- 


DELLHISTORIA } 

DE  I SEMPLICI 


A R O M A T- 1, 

FT'ALTRE  COSE  CHE  VE.NGONO 
porcate  dall’Incile  Orientali  percinenci 
all’vfo  della  Medicina-. . 

DI  f)ON  GARZI  A D ALL'  H ORTO 
Medico  Porturhefe  , <£G‘n  alcune  brini 
Annotazioni  di  Carlo  Qlufio . 

Parte  Prima, diuifa  in.quatcro  Libri, 


ET  D V E ALTRI  LIBRI  PARIMENTE 
di  quelle  cofe  che  lì  portano  dall’Indie  Occidentali; 

Con  vnT rat  tato  della  Nette  & del  beuer  frefco . 

DI  NICOLO'  MONARDES  - 


Jfoxa  tradotti  dalle  loro  lingue  nella  noftra  Italiana  da  M E SS  E R 
ANNIBALE  BRIGANTI,  Marrucino  da  Ciuirà 
di  Chicli,  Dottore  fc  Medi  o EcccllcntiHi.no. 
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TAVOLA 

DEI  CAPITOLI 

CONTENVTI 

’ Nelli  quattro  Libri 

Dell*  Hifloria  de*  Semplici  bromati  portati  dalle 
Indie  Orientali * 


Et  nclli  dui  Libri  della  Seconda  Parte,  delle  Colli 
che  fi  portano  dalle  Indie 
Occidentali* 

Et  nel  Libro  della 'ìpene  * 


NEL  PRIMO. 


E l t*Am~ 
bra * i 
Dell'Aloè- 

6 - 


3 DeWAltuh . 

4 Dell’ Optò  • 

5 Del  Bengiuino - 

6 Dell'lncenfo  - 
? Della  Ad irra. 

8 Della  Lacca - 

9 Della  Canfora . 

to  DclCatc,ouer  del  Li- 
eto. // 

tt  Della  Manna.  34 
t2  DelTabaxir.  57 
13  Della  Tutta.  éo 


tf 

23 

26 

31 

33 

34 
44 


14  Dell* Attorto.  6t 

tS  DellaCanella.  68 

16  Veli'  A galloco  i ouer 
legnò  Aloe  * 80 

t?  Del  Sandalo*  84 
18  Del Be tre.  83 
tp  Del  Eolio  * f 3 
20  Del  Adacis  * 98 

2 / Del  Garofalo  * tot 

22  Del  Pepe*!  io 3 

23  Del  Cubebe*  * tto 

24  Del  Cardamomo- 1 14 
23  DelEaufel*  . 119 

26  Della  Noce  dindio* 

H3 

27  Dd  Mirabolani.  1 31 

02  28  De* 
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tavola: 


ìt  De’  Tamarindi.  134 
27  Della  C affla  fo lut tua. 


137 

30  Dell'  Anacardo , 140 

31  Dell' simonie . 143 

32  Del  Calamo  ar ornan- 

te . 146 

33  Del  Nardo.  130 

34  Del  Giunco  odorato . 


154 

33  DelCofìo.  138 

36  Del  T urbit  • 162 

37  Del  Reubarbaro . 167 
sg  Della  radice  China . 

iòS 

32  Del  Croco  Indiano  . 
176 

40  Della  Galanga . 178 

41  DelGengeuo.  180 

42  Della  Zedoaria.  1S3 

43  Del  Zerumbet . 183 

44  Del  legno  Colubrino . 

188 

4 j Della  pietra  Berciar . 


l9 1 

46  Della  pietra  di  Ma- 

lacci'. 19S 

47  Delle  Gemme.  196 

48  Del  Diamante . 177 
47  Dello  Smeraldo.  202 

Del  Rubino.  203 
Del  Zaffiro.  205 
Del  Giacinto , e Gra- 
ttata. 20  6 


so 

Si 

S* 


33  Del  I affli  de  - 206 

34  Dell' sllequcqua.  206 
33  Dell’occhio  cu  Gatta . 

207 

36  Della  pietra  Armc- 

' na.  207 

37  Della  Calamita - 208 

38  Delle  Perle . 207 


Nel  Secondo. 

1 EiCarboro  me 
1 / lancolico.  212 

2 Del  Nimbo . 214 

3 Del  Legando  . 214 

4 Della  Lacca . 216 

3 Dei  1 uni  goti  as . 217 

6 Della  Carandas - 2 / 7 

7 Del  Cortt . 218 

8 Dell’ Auacari . 220 
7 Della  Mangas.  22 1 

10  Della  Mo\a.  224 

11  Dei  Dorioni . 227 

12  Del  ASangoJlds.  237 

13  Del  lambos  . 238 

14  Dei  cotogni  Bcnga- 

lenfi.  237 

13  Del  Cardbolas.  241 

16  Del  Ber.  241 

17  Dell' A rubare-  242 

1 s Del  lambalones . 24 3 
17  DelBrindones . 243 
20  Del  Melone  India- 
no . 243 

Del  * 
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tavola. 

si  Del  AL ungo . 24 j il  Della  Sar7  ap arigli ip. 

22  DelCurcas . 246  290 

2  3 Del C acera.  248  12  Della  pietra  di  fan* 

£4  Del  Datura  ♦'  248  gue,et  della  pietra  de* 

aj  Del  Bangue . 249  fianchi.  296 

26  Dell' Ami . 2jo  13  Del  Legno  per  il  mal 

£7  Dell'Anonimo  . 251  delle  reni , e dell'vri- 

2 S D' alcuni  Re  dell* In-  tia.  299 

die*  2ji  14  Del  Rept  dell'india* 

300 

ij  Della  caffia  fijlola  . 

30 1 

1 1 E 1 il  Anime ,e  16  Delle  stuellane  purga* 

JlA  Capai.  -*  261  titte.  39Ì 

2 Della  Tacamahaca.  19  De  Ili  pignoni  purgati* 

* ' ni*  303 

3 Della  Caraguài  267  18  Delle  faue  purgatine  * 

4 De  l'olio  del  fico  del.  3 04 

' *(>7  !$f  Del  latte  del  Penine* 

5 Del  Bitume.  ‘ 1 269  • nichi . ' 36  0 

6 Del  Ltquidantbra  se  20  Del  Adecciocan.  20  fi 

dell'olio  dèi  mèdefi.  2i  Del  Solfare  vino.  32Ì 
j/*?‘  2po  22  Del  legno  Aromatico. 

;?  Del  Balfamo . 272  •*  323 

8 Dell'hcrba  dì  Gìouan  Nd  Quatto* 

«‘Marne,  2?7  1 l 'V  E 1 1 A pietrM 

-9  Del  Guatacan  Legno  jj*  BeTaar.  34 i 

r”/9‘ ' . 278  2 Dell'hcrba  Stortone* 

U Della  China.  28 f ra*  >60 

li  'flU  E. 


■-  * 
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CAPITOLI  DELLI 

DVI  LIBRI 

Della  Seconda  Parte 

DELIE  COSE  CHE  SI  ‘POBJtA'H'O 
dalle  Indie  Occidentali. 


D 


Del  Primo  Libro. 


El  Ta- 
ttico. 38  8 
Del  Saffa 
f ras.  406 

3 Del  Cardo  Sant 0 4 30 

4 De * pater  noflri  diS. 

De  lena . 436 

/ Dell’herba  Guatacan. 
43$ 

fi  Dell  Orfada . 440 

7 Di  alcune  herbe  di 
gran  virtù  * 441 

Pd  Secondo  Libro, 

./  T\El  Sangue  di 

, \J  Drago-  459 

7 Dcldylrn. addio.  463 

I Dede? tetre  de ’ Dai- 
inani , 464 

4 Delle  pietre  di  Ti- 

retti• ih 


/ Della  T rementìna.et 
Caragna  di  Ctfrìba 
gena.  466 

fi  Del  fior  del  Mecctoa 
can . 467 

7 Del  frutto  del  Balf ti- 
mo , 46  p 

$ Della  Trementina  di 
jibete . 47 1 

p Del  Pepe  lungo.  472 

1 0 Del  rimedio  al  fuoco 

della  faccia . 473 

11  Delle  radici  contra 

veleno . 474 

12  Delle  cavagne  pur- 

gatine • 47  S 

13  Della  ZarXapariglia 
di  Guaiaquil.  476 

14  Dell1  Erboro  coirà  il 

fiuffo.  4SI 

1J  Dell’ambra  grtfa . 
*** 

Pd 
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tavola; 


Del  Libro  della  Neue. 

/ Della  necejfità  del  bc- 
uer  dell'acqua,  & 
del  beuer  frej'co . 4.96 
z Della freddura  de  II' ac 
qua.  $02 

3 Di  quattro  mamere 

da  rtfrefeare . J04 

4 Del  nfrefear  con  la 

Neue . joy 


5 De  gl*  Ruttori  , che 

hanno  approuato  il  ri 
frefear  con  la  Neue  . 
S>3 

6 Del  modo  che  fi  ha  da 

vfarlaNeue,  c r da 
cui . / / 7 

7 Dcimodichefivfano 

a rifrefear  con  Neue 
à quejti  te  fi , & qual 
fia  meglio . jj  i 


* I L F I N E. 
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TAVOLA  DI  TVTTI 

I SEMPLICI, 

ET  ALTRE  COSE  CHE  SI 

contengono  nella  prefente  Operai . 


A 


Beximi. 
Acqua 
diCa- 
. fora . 
49 

Acqua 
difiori 
di  Concila.  76 

Acqua  di  Garofali  verdi. 

103 

Acqua  di  areca . 122 

Acqua  di  Mirabolani 
verdi.  13* 

Acqua  di  fiori  deWar- 
boro  melanconico  . 
212 

A del.  zss 

Adelham . 2f3-2jf 

A gali  oc  0 . So 

Ahouay.  237 

Aifacutlu. , as7 

Auqueca.  206 

Alt . 9 

Alipo,  §6é 


Almelendeli . 4 

Aloe . 6 

Aloe  Socoterino . 7 

Aloe  come  fi  conofcaejfer 
buono . s 

Aloe  non  fifainAleffan 
dria.  9 

Aloe  à che  cofà  fcrue . 
io 

Aloe  vfata  dal  Medie » 
del  gran  Soldano  Ba- 
dar. i§ 

Aloe  come fi  dà  nelVvlce- 
re  della  vejjica,  e dell» 
reni.  10 

Aloe  nelle  vene  h emor- 
roidali che  open . /$ 

Aloe  infume  con  mele  co- 
me purga.  !g 

Aloe  di  natura  di  metal- 


lo  ferina  da  Plinio . 

/«# 

Aloe  di  Spagna . 

// 

Altith . 

Amba. 

24» 

Ambare . 

24» 

Am- 
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tavola: 

Arboro  dell' Aree  a ■ ut. 
Arbore  della  noce  d'ìndia 


' 'Ambra  • • t * 

Ani  omo . v 143  * 

Anacardio  . ' • 140  - 

Anacardio  buono  à glf  af-  . 

mutici-  141 

* Anacardio  verde  in  fata-  , 
moia»  •.  /-## 

Anacardio  fanale  fero  fi - 
1 le  » ....  *** 

Anacardo  di  Cicilia.  141 
Ange . 2 . 

Aniudem . // 

Aniudea  & angeidam 
. piante  • 16 

Anil.  250 

Anime . 261 

Anonimo . 231 

Anon . 222 

Ami  fiodio.  60 

Annate.  133 

AnXuba.  21S 

Arac  & aritqui  • 133 

Arata . 147 

Arbore  di  Bcngiuino . 30 
Arboro  di  lacca.  33 
Arboro  di  canfora . 42 

Arboro  del  Catt  . 32 

Arboro  del  T dbaxir . 38 
Arboro  del  legno  aloe.  2 2 
Arboro  del  fendalo.  26 
Arboro  del  fondalo  crefce 
inoltre  parti.  26 
Arboro  del  macis . 99 

Arboro  del gare fole  • tot 


123  ; . . 

Arboro  de'  tamarindi  . 

i3f 

Arboro  di  cajjìa , 132 

-Arboro  melanconico-  2 12 
Arroba  di  Portogallo  • 
20.3 

Areca.  « . 2 9 

Areca.  120 

Ariene . 227 

Antiqui.  133 

Arnabo.  187 

Aroma . . 146 

Afcap . 3 

Affa  fetida.  13 

Affadolce • 13 

Alfa  vfatanf  cibi . 1 2 

Auacari . 220 

Auicema  non  conobbe  la 
lacca . 37 

Auctlanc purgatine  - 302 
Attorto  » 61 

Azalpefte.  * 3 

B Ala  scio*  204 

Balfamo . 272 

Banconi  come  viuano.  it 
Banqua  compofitione  che 
eccitati  coito.  249 
B angue.  249 

Batice.  244 

Bathi.  237 

Sa- 
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TAVOLA . 


Ha(aim  città .'  166 

Beli.~“  •'  239 

Bengiutno  pianta  non  co- 
nofctuta  da  gl' antichi . 

27 

Bdelio . 43 

' Bengiutno  non  è il  Lafer . 
22 

Bengiuino  che  cofafìa . 26 
Bengiutno  di  piu  forti . 2 8 
Bengmtno  doue  fi  ricoglie. 
22 

Bengiuino  boninas . 29 

Betre  • 22 

Betre  come  fi  pianti , e fi 
coltmi . 92 

Ber . 241 

Beri  fera  arbore . 3 6 

Berillo  dell' indie . 19S 

Bitume . 269 

Bloxeuoal . 187 

Boniama . 224 

Bombaim  • 222 

Bufora  città  di  Auicenna. 

17 

Brafil . J 

Brmdones . 243 

Budiecas . 244 

Bugualhas . 328 


c 


Accia  et  Elefan- 
ti* (6 


Caceras . * 248 

Caio  us . -,  1 42 

Cairo  . /JJ7 

Caf  ro  donde  vieti  detto.  / / 
Catfmanis . 7.2 

Calamo  aromatico . 146 
Calamo  non  e l’Acoro,  nè 
meno  lagalanga . 147 
Calamita.  208 

Calamita  non  nafee  col 
ferro.  20  f 

Calamita  non  è velenofa . 
208 

Calamita  prefa  per  bocca , 
ferua lagioucnt'u . 208 
Calambuto . 93 

Canfora . 44 

Canfora  come  fi  falfi fichi. 
47 

Canfora  Rihachina . jo 
Campi  elifii . * 77 

Canadavafoda  bere . 2f 
Caricamo  non  è tl  bengiui- 
no.- 38 

Cancamoche  cofafia.  39 
Candii . 1 39 

Cane  Ila.  68 

Carmabolas . 241 

Caragua.  26  f 

Curandai . 317 

Cani . 126 

Cardamomo.  114 
Cardamomo  è vna  Jpecie . 

/// 

Car- 
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TAVOLA; 


Carpe  fio . / 12 

Cuffia folutiua . ' 137 

Cuffia , e cartella  non  fono 
due  coffe.  69 

Cuffia , cinanomo , e co- 
ncila è vna  coffa  iffeffd . 
*9-  73 

Cuffia  fi  fola . $o  1 

Caie.  ji 

Cute,  e il  lido  de  gli  anti- 
chi • j 3 

Caxcax.  24 

Cebar . 6 

Cenorins . 22  j 

Chandama . 83 

Champe . 2 / 3 

Cheripo.  210 

Chinai  fola»  16S 

China . 283 

Chincapalones . 22  f 

Cinamomo  Alepitino  per- 
che cofi  fi  a detto . 73 

Cinamomo  che  coffa  fftgni- 
fica . 72 

COCCO  i i2S 

C of alo frutto . 122 

Colles . 252 

Color  roffo  da  tinger  pelli . 

41 

Comalange.  243 

Comori.  4 

Conche  che  fanno  le  perle . 
210 

Contraditiont  del  Ma- 


nardo  . / 

Contraffo  fi opra  la  galan - 
ga,  acoro, e calamo  aro- 
matico. 179 

Copal . 261 

Copra . 126 

Cofto.  138 

Cofto , thè  fi  porta  in  An- 
uerfa.  161 

Coffa  a-.'-  “ 234 

C or  afoni . 233 

Corone  di  Pater  noffri  di 
legno  xilo  aloe . 84 

Corno  di  Rinocerote  • 64 
Coru  herba  buona  alla  diff- 
fenteria  . 219 

Corti . 218 

Cora.  236 

Cotalmaluco . 233 

Cotogni  Begalenfì . 239 
Chri  fallo  non fi  trottò  mai 
nelle  minere  dt  Dia- 
manti. 200 

Croco  indiano . 176 

Cubebe.  no 

Cubebe  fi  vendono  cotte . 
in 

Curcas.  246 

Cura  di  quelli , che  hanno 
preffo  1 fiori  del  Datura. 

249 

Curcuma . 177 

Currentes , animale  come 
cauallo . 6 4 

Da- 
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T A V 


DAtvra.  249 

Dente  di  Elefante 
non  ferue  nell'India  per 
medicina.  61 

Defcrittionc  del  legno  co- 
lubrina. tSf 

Defco  fatto  d’arboro  di 
canfora . 46 

Diamante  prima  gioia, 
e Re  dell' altre  gemme  » 
197 

Diamante  come  dee  effe- 
re . ipB 

Diamante  maggior  di 
quattro  auc liane  • 199 
Diamane  non  re  fife  al 
martello.  200 

Diamante  non  narce  den- 
tro al  clm fallo . 200 

Diamante  non  toglie  la 
'virtù  alla  calamita . 
200 

Diamante  non  fi  confuma 
col  piombo.  200 
Diamante  non  ferue  in 
Medicina.  201 
Diamante  non  e veleno 
che  amaffi . 20  / 

Due  differenze  , che  fi 
veggono  nella  canella 
fono  prcj'e  dal paefe . ? 1 


O L A. 

Dui  Diamanti  fregati  iti- 
fieme  fi  congiungono  , 
che  non  fi  potino  diffac- 
care . . 200 

Diu  , ouer  Dio  Jfola . 

■ 157 

Donde  s'impedifca  il 
raccone  il  bengiuino'. 
v 40  ; 

Dolori  colici  curati  dal 
cocco . 129 

D Orioni  1 . 229 

E 

Elefante,  e fua 
, hi  fori  a . . ■ 6 ì 

Elefanti  mangiati  crudi  j 
62  > 

Elefante  intendente  delle 
lingue . 64 

Elefanti  non  fi  domano . 
66 

Elefante  intendente  do- 
nato à Maffmtliano 
lmperadore.  6 <?■ 
Èlettione  di  agalloco  come 
fifa.  gì 

Error  del  Matthioli  i 16 
Errordel  Brafauola.  io 
Error  de 5 Frati  commen- 
tatori di  M e fue . tjg 
EfperttnXa  per  conofier  la 
piena  bezaar*  $+6 
Fa* 
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* ' • F 

FA  G A R A . 42 

Pagar  a.  113 

Farine  di  n accani . 42 

Faue  purgatine . 304 

Faufel . tip 

Faufel  graduato . 120 

Fattola  dell’ ar boro  me- 
lanconico . 21 3 

FeruxjegtJa  turchefa,non 
ilfimeraldo . 20 3 

Ftore  di  giunco  odorato 
non  l'habbiamo  perno - 
fina  negligenza . ijó 

Figuera  Banana . 227 

Fiori  del  datura  vfato  da' 
* ladri.  248 

F oglia  di  cantila . 7 8 

F oglia  di  betre . p 1 

Foglia  di  malabatro . 
** 

Foglia  di  tamarindi  nel- 
l'erifipila . / 33 

F ol  io  Indiano . 9 3 

Francefco  di  T apiar  a 
fcriue  ficiocchefifie  in- 
torno al  diamante . 

* 99 
Fula. 

Frumento  nel? Indie  co- 
mefi femini . 247 

Frutto  di  cantila , pó 
Frutti  di  Tamarindi  di 
notte  fi  rinchiudono 


nelle  foglie . 

ì ' Lf 

* DJ 

Frutto  merauigliofo  appo 

de*  Canibah . 

232 

Frutto  di  betre. 

9 >2 

0 

A t A KG  A • 

178 

VJ  Galanga  non 

e il 

jquinanto . 

179 

Galanga  doue  nafee  . 

179  ' 

Canada . 

179 

G andas . N 

64 

Gange  fiume. 

ift 

Ganza . 

170 

Garofalo . 

tot 

Garofali  come  fi  ricolgo- 

no,  e quando . 

102 

Garofalo  nafee  folameme 

nelle  Aioluche . 

ÌOt 

Garofalo  come  fi  conferai 

dalle  tarme . 

lOf 

Garofali  fiori . 

io  l 

G ente  della  China . 

17  S 

Gengeuo . 

1S0 

Gengeuo  de  ferino  da  Ma  fi. 

firn  titano . 

182 

Geiduar . 

1S4 

Gomme  • 

196 

Giardini  di  FHzjtmoxa 

Re.  87 

Giacinto*  e granata.  206 
Giorno  odorato.  474 
Giudei  non  conobbero  il 
tenemmo . 27 


T A V 

Golf*.  97 

Gomma  trottata  fra  i ga- 
rofali . 103 

Gorim.  133 

Guaiucan . 27$ 

Guanabano . 223.  230 

fi 

H A m a m a , ciò  che 
figmfichi.  i4+ 
fi  erba  maiauaria  come  fi 


prepari . 219 

Jierba  di  Giouanni  In- 
fante • 277 

fiinxaber . / 3S 

fiiguero . 233 

fi  ir  colo.  133 

fiforia  dvn'  Elefante 
della  China . 63 

fi  if  ori  a d'vrt  mercante 
di  Rubini . 20  3 

1 

IAca.  216 

lagra.  123 

Jaiama . 222 

Jaiaqua . 224 

lamgomas.  217 

Jambolones.  243 

Jamboj.  238 

lapide.  206 

Jdamaluio  « $34 


OLA. 

lmadmaluco.  236 
Jmad.  , 236 

Imgu  & imgara . 1 6 

Jmingtt . 

lufufione  di  tamarindi . 

lncenfo . 3 / 

Jncenfonon  nafce  nell* In- 
dia. 31 

lncenfo  vfato  affai  da 
Aledici  lndiant . 3 3 

Indiani  apprefffano  gl' 0- 
dori . 213 

Jnhame . 247 

Jfromenti  di  rame  ch'v - 
fono  per  comprar  le  per- 
le. 211 

K 

KUkìI  • 247 

L 

LAcca.  34 
Lacca  doue  nafca  va 
ne  opinioni . • ^ 

Lacca  come  fi  fceglie . 36 
Lacca  non  ha  le  f acuità 
del  charabe . 37 

Lacca  non  è il  cancamo . 
37 

Latte  del  Penipenichi . 306 
Legno  aromatico . 323 

Legno 
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tavola: 


Legno  aloe  come  fi  cono- 
fica  ejfier  buono . ti 
Legno  aloe  fialuatico . S i 
Legno  colubrino . i 11 

Legno  fianto . . 27  S 

Legno  per  il  mal  delle  reni 
CT  aell'vrina . 299 

Laferpitio  di  Francia . 22 
Lido . ...  SS 

Lingua  arabica . i_2_ 

Lingua  Magar abi . tz 
Ltqutdambar  - 270 

Liquidambra  . £ 

Liquore  dell’arboro  della 
canella . 76 

Louan . $2 

Lodouico  Romano  tajfiato. 
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Manna . < 14 

M ano  pefio  del?  Indie,  196 


Marara.  232 

Marmelos  di  Bengala. 

129. 

Martabanis . 220 

Mafichiu . 229 

M ecer  jpecie  d’opio . 2+ 
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177 

Olio  del  nimbo . 214 

Opio  lagrima  di  papaue- 
ro.  ' 24 
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mato  Lufitano  da  Ga- 
leno . 313 

Beuer  caldo fuoi nocu- 
menti . 4p  g 

Befaar  che  figni fichi  nel- 
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275 • 393 • 289.  303. 
3‘S- 

Goma  per  la  G otta . 462 
G0tta.266.2S 9. 313.422. 
462 

Granata , & froi  monti 
fempre  carichi  di  ueue . 
720 

Grati.  danz.e . 423 

Cstacatan  herba,cr  fra  fr 
gu>a,  & juonome.  43 

b 4 Guata - 


Digitized  by  Google 


T A-  V 

Guai  acari  arbore  quando , 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I SEMPLICI 

ARO  M ATI, 

ET  JtLTI\E  COSE  CHE  V E 0 7\(0 
portate  dall’ Indie  Orientali  » pertinenti 
alla  Medicina-, . 

SCRITTA  IN  LINGVA 

PortaghcfcjdaH’Ecccllenrc  Dottore  D.Garzia 
: dall’Orto,  Medico  del  V icerè  dell’Indie, 

Et  bora  ridotta  nella  noflra  Italiana  dall’ Eccellente 
Dottore  & Medico , Ai  .^intubale  Briganti 
Marmano  da  Ciuieà  di  Chieti . 

LIBRO  PRIMO. 

Dell'ambra . fap.  I . 

Vel,  che  noi  in  Italia  chia- 
miamo Ambra,  da  Latini  è 
detta  Ambaiii , c da  gli  Ara- 
bici, Ambar,lòtto  il  qual  no- 
me , per  quello , ch’io  fin  qui 
mi  truouo  hauere  offeruaro, 
è da  tutte  le  narioni  del  Mon 
doconofciuta,  ò purecó  no- 
ca  variamone  di  voce  . Ma 
della  Tua  origine,  fono  affai  varie  le  opinioni  de* 
Scrittori  j imperochc  alcuni  dicono  effere  il  fper ma 
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della  Talena:altri  vn’efcremcnrodi  vfta  beftia  ma- 
rina, ou ertamente  fpuma  di  mare. Le  quali  opinioni 
non  fono,  per  dire  il  vero,  molto  ragioneuoh;  per- 
ciochein  certi  luoghi,  doue  firitruoua  grande  ab- 
bondanza di  Balene, c doue  Tonde  del  mare  battìi 
te  generano  gran  quantità  di  fpuma , non  fi  è mai 
veduta  Ambra.  Alcuni  altri  dicono, che  in  guifadi 
bitume  featurifee  da  certe  concavità  di  folto  del 
mare.Laquale  opinione  è ftara  da  molti  tenuta  per 
la  migliore,  e più  conforme  alla  verità.  Auicenna 
al  i.lib.alc.6$.eSerapionenel  libro  de*  Semplici 
alc.196  hanno  detto,  TAmbra  generagli  nelTaltre 
riue  del  mare  non  altrimenrc,chci  fonght  ne  gl’ar 
bori  ;epofcia  nelle  tcmpefte,c  nelle  fortune  ellcrc 
in  Geme  co’ fallì  mandata  fuori . Laqualeopinione 
ha  piu  del  verifimile,  che  rotte  TaJtred’Auicenna. 
Impcroche  loffiando  gagliardamente  Euro,n’è  fta 
^ ta  gittata. (che  veniua  di  tutto  quel  tratto  delTIfo- 
Je  di  Maldiua,che  fpcftano  ad  Oncte)  gran  copia 
ncITlfiolediComaro,di  Dcmgoxa,cdi  Mofambi- 
ca.AlTincontro  fiolfiando  poi  Fauonio,fe  ne  racco- 
glie gran  copia  in  quelle ifteflclfole,  che  volgar- 
mente per  corrottione  di  voce,  Maldiue  fi  dicono, 
douedo  più  tofto  dirli  di  Nalediue,perciochc  Na- 
ie in  lingua  Malauarica  vuol  dir  quattro,  ediua 
lfiola,la  onde  Nalediua  fi  haucria  da  dire,  come  fio 
diceffi, quattro  IfoJejin  guifia  che  fiogliamoroi  chia 
mar  quelle  ilbie  Angclcdiuajequaii  fono  dittanti 
dalla  fiera  di  Doga  nelle  Indie  Orientali  ,dodccì 
Jeghe.pereffcrc  cinque  à punto,  conciofia  che  An- 
ge in  lingua  loro  non  voglia  dire  altro  che  cinque. 
Ma  quelto  è fuori  del  noftro  intento , pur  non  ho 
potuto  ìchiuar  di  non  dirlo, eflendo  TIfiole  di  Mal- 
diua  cadute  in  ragionamcco.Scriuono  quefii  iftcfli 
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Auttori  già  citati  nel  medefimo  luogo , che  l'Am- 
bra, eflendo  mangiata  da  vn  certo  pefce  chiamaro 
Azel  torto  fi  muore,  ilquale  poi  rrafportato  dal- 
l'onde  del  mare , e prefo  con  gli  vncini , e tirato  in 
fecco  da  gli  huomini  di  quel  paefe , c Centratolo, 
ne  cauano  i*  Ambraibenche  quell'ambra  tutta  è te- 
nuta per  vile,e  di  poco  valore, eccetto  quella,  che  fi 
ritruoua  attaccata  alla  fchena, laquale  in  lunghez- 
za di  tempo  diuenta  perfettilfima.  Ma  quella  lo-  ' 
roopinioneàmio  parere  è falla;  imperochechtara 
cofa  è,  che  tutti  gli  animali,  quei  cibi  ricercano  per 
lor  fuftcnimento,  che  fono  alla  lor  nartiraconue- 
ncuoh,  p ù rollo  che  dannofi,  fepur  ptrauenrura 
non  nuenifie  cfier  quelli  co’ cibi  buoni  mcfchiati, 
nel  modo, che  habbiamo  noi  in  coftume  di  fare  per 
ingannare  i topi.  Non  pare  adunque  vcrifimile, 
che  quello  pefce  vada  ricercando  l'Ambra,  douen- 
do elfer  la  fua  morte , anzi  dirò,  che eflendo  l'Am- 
bra vna  di  quelle  cole,  che  grandemente  conforta» 
no  & accrescono  forza  al  et  ore , habbia  tal  pefce 
mangiaro  mortifero  veleno,  [ oiche  Con  hauet  prc» 
focosi  del  caro  medicamente  mUore.Scnue  Auer- 
roeal  quinto  del  Colhget  al  cap.  ritfouarfi  vna 
fpecie  di  Canfora  nelle  cauerne  del  mare  , che  và 
poi  fopra  nuotando  nell’acque,  della  quale  la  puà 
lodata  è quella  che  da  gli  Arabi  è detta  Afeap* 
Ma  quanto  quella  opinione  fia  lontana  dal  vero , <S 
quanto  indegna  di  così  grande  huemo,  e di  coll 
gran  Filofofo,  è tanto  chiaro , che  non  fa  medierò* 
ch'io  i'approui.  Primamcre, perche  dice  la  Canfo- 
ra nafeere  nel  mare,  Apprcflo  perche  quella  che 
èfreddae  feccain  terzo  grado,  vuole  che  fia  Am- 
bra,laquale  è calda  òc  fecca  in  fecondo  grado.  Qui 
porremo  alcune  voci  * lequali  fi  ntrouano  appref- 
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© di  Scrapioflc,ed'Auicenna.  TeftificaSerapione 
«al  libro  de'  Semplici  al  cap.tp6.che  di  quella  Am- 
bra fene  reca  gran  qualità  dalla  Prouincia  di  Zwg, 
che  è la  Safala  ; imperoche  Zingue,ouero  Zangue 
.capo de*  Perlìani,  & Arabi,  dinota  quello  iRc/To 
che  da'  Latini  é detto  Jvliger,e  da  noi  negro,  peref. 
fer  tutta  quella  riuiera  maririma  dell'Erhiopia  ha- 
bitata  da  Mori,  cioè  da  genre  negra . Coli  medeli- 
mamente  Auicennaal  a.lib.al  cap.6$.  aggiungen- 
doli vn’epitetto , la  chiama  Almendcli , quali  vo- 
glia dire  di  Melinda  , coli  ancora  Sclachiticum 
tratto  il  vocabolo  forfè  da  Zeilan  Ifola  nell’Orien- 
te più  lodata  di  tutte.  Laquale  nel  primo  libro  di 
Diofcorideal  cap.20.fu  falfamentcda  Lacuna  cre- 
duta, che  fufle  vna  città,  elfcndo  veramente  Ifola 
ornata  di  molte  città . Quello  è quanto  fi  ha  da  gli 
Arabi.  De’ Greci  nelluno  altro  ne  ha  fermo,  fc 
non  Aìtio.  In  fomma  la  mia  opinione  c quella, 
cheli  come  fecondo  la 'varierà  de*  luoghi  vn  ter- 
reno alle  volte  farà  rollò,  in  guifa,  chcveggiamo 
il  boloarmeno,  & alle  volte  bianco,  in  guifa  che 
veggiamo  la  creta,  è moire  volte  negro,  coli  "Vc- 
iitimilmentepuò  cflèreò  Ifola,ò  terreno,  chehab- 
bia  le  fattezze  dell'Ambra,  ilche , oucra mente 
làrà terra,  ouerovnacofa  fungofa,  ò altra  d'al- 
tra fòrte,  equeRomanifcllamentc  11  vede  perla 
gran  quantità , che  fc  ne  ritroua  j imperoche  fe  n’è 
xitrouatotal  pezzo,  che  farà  Rato  della  grandez- 
za d’vn'huomo  , e ral'hora  di  lunghezza  di  no- 
ranta  palmi,  edivenridue  di  larghezza.  Hanno 
detto  alcuni  di  hauer  veduta  vn’ifolà'tutta  di  pura 
Ambra,  laquale  haucndola  poi  'Voluta  ritroua- 
ie,mai  più  non  la  viddero.  Nell’anno  1 555.  preC. 
io  ai  promontorio  Cociori , ìlqual’è  ver  lo  l*IfoI* 
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di  Maldiua , ne  fu  ricrouaro  vn  pezzo  cfi  rre  mi  li 
libre, & credendoli  co! ni  clic  lo  trouò,che  forte  pe  . 
Ce  , onero  alcuna  forte  di  bitume,  lovendetre  tee 
affai  buon  mercato  . Il  più  gran  prrtzo  , ch'io 
r/habbia  veduto  era  di  pefo  quindici  libre-  Mi 
coloroidie  rraficanoin  Eihbpia  reffificano  di  ha- 
uerne  veduti  pezzi  affai  più  glandi  : percioche  filt- 
ra quella  riuiera  di  Sofola  infino  à Braua  é abbon- 
dantiffìmad’Ambra  . Ritrcuafene  ancora  ( ma  di 
rado) in  Timor  Se  Iliafil.  E i’anno  ry$o.vdi,che 
in  Setabul , porto  de'  Portughcfi  ne  fu  irouato'Vn 
pezzo-  Mi  fi  ri ferifee ancora,  che  fpeffe  volte  fen’è 
veduto  ne’  becchi  degli  vccclli  ,i  quali  è da  crede- 
re, cheiui  facciano  i lornidi  : alcuna  volra  fi  è ve- 
duta ne'  condì;  I i,&  nelle  feorze  del  le  oftriche  mc- 
fchiara,  Se  attaccata  l’Ambra  . In  oltre  la  più  per- 
• fetta  Ambra  fi  tiene,  che  fia  quella,  che  è fenza  al- 
cuno mifcuglio  di  fporchczzo , & quella,  che  più 
tira  alla  candidezza,  cioè,  che  fia  di  color  cineric- 
cio , oueramentc  in  vn  luogo  di  color  di  cenere  , 8c 
in  parte  di  candido;  che  fia  leggiera,  e che  trafitra 
Con  l’ago , rimandi  dell’olio.  La  negra  è riproua- 
ta  ,ccofi  medefimamente  la  molto  bianca  al  pare- 
re di Serapione nel  luogo ciraro di  fopra;  laonde 
io  giudico  , che  fia  col  geffo  contrafatta.-.  Qui 
douemo notare vna  contradittione  del  Manardo, 
ilqualc  nell’eletruario  di  gemme  nella  prima  di- 
ftintione delle  compoficioni  di  Mefue,  dice,  che 
I’Ambraècofa  nuoua,  e ch'egli  la  tiene  in  poca 
Rima  ; ma  poco  dopo  nel  l’elettuario  del  Diambra, 
quali  feorda foli  di  le  fteffo,  loda  pet  rifpetro  del- 
l'Ambra infinitamente  quella  com polmone , e di- 
ce egli  di  fcruirfenefpeffoenellcdonrte , e nc'  vec- 
chi» è in  gran  Rima  appo  de  gli  Indiani  ricchi» 

A i feruen- 
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feruendofene  oc’ cibi  in  conto  di  tredicina  ;ven- 
dcfi  più  i c meno  fecondo  la  grandezza  de*  pezzi  ; 
imperoche quanto  più  è grandetantoè  maggiore 
il  prezzo,  non  altrimenti  che  nelle  pietre  pretio- 
fcj  mainneffunaaltra  parte  è in  più  prezzo,  che 
nelle  parti  della  China  ; doue  eflendone  da’no- 
lìri  Portughcfi  portata  vna  certa  poca  quantità , fu 
ogni  Cate  apprezzata  mille,  e cinquecento  feudi 
( il  Catc  appreffo  gli  Indiani  è vn  pefo  di  venti  on- 
eie)  dal  cui  guadagno  tirati  alcuni  altri  mercatan- 
ti,ve  ne  pot  tarono  tanta  quantità, che  hora  è ridot- 
ta à vihffimo  prezzò. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . ' . 

. . * * 1 i * 

NElla  fiera  di  Siuiglia , la  puf  amo  fa  non  fo - 
lame:  e della  Betica,madt  tutta  Spagna  fi  porta 
(tali*  America  vn  certo  olio  di  color  citrino , del  quale  fi 
predicanole  rtoerauiglte  negli  afletti  della  matrice . 

Chiamano  qucft’olio,  olio, d’ Ambra, efiendo  del  me - 
defimo  odore,  che  fomiglta  l*  Ambra . Io  mi  credo,  che 
qucflo  deftilli  da  quell’arbore  , che  nella  hifioria  di 
JMtjfico  è deferitto  in  qucflo  modo . Fra  gli  arbori  di 
Al ejfico  fi  fa  m enfiane  deli* arbore  detto  Ocofori , arbo- 
re aJ]A grande  vago,  con  le  foglie  fimili  all’edera . Il 
liquor  di  qucflo , che  chiamano  Ltquidambra , fona  le 
ferite , e mefehiato  con  la  fua  fcorzA , e poi  ridotto  in 
polvere,  rende  founiffimo  odore . 

Dell'Aloè,  Cap,  II. 

L’Aloè  da’ Latini  è detro  Alocs,  da’  Greci  «’ao#, 

, Arabi»  Pcrfiant,e  Turchi  lo  chiamano  Ceber, 

eque* 
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c quello  medefimo  da  Serapione  c chiamato  La- 
ber,  forfè  per  error  dell’efpofitore,  ò pur  per  negli- 
genza de  gli  Stampatori  ; perciochc  il  tetto  Arabi- 
co dice  Cebar.  Ma  1 Guzaratefi  (i quali  fono  cre- 
duti edere  Gedrofij  ) e cosi  ancora  quelli, che  habi- 
tanoin  Decan,  lo  chiamano  ArcaaH'Canarini,che 
fono  in  quella  rimerà  del  mare, lo  chiamano  Cate- 
comer.  Li  Spagnuoli  Azibar,& i Portughefi  Azeu- 
rc . Fallì  di  fucco dell’ htrba  Aloe fecca,  laquale 
nafceabbondàtilTìma  in  Cambaia,in  Bégala,  de  iti 
molrialtri  luoghi^  ma  la  più  lodataè  quella  di  So- 
cotora,  donde  li  porta  in  Arabia,  in  Perda,  in  T ur- 
chia.de  finalmente  in  tutta  l’Europa;e  di  qui  è det- 
to Aloe  Socotorino  ; è lontana  queft’Ifola  dal  ma- 
re Eritreo  cento  ventiotto  leghe,  perla  qualcofa 
non  polliamo  noi  dire.che  più  appartéga  alla  Ara- 
bia, cheall’Ethiopia,  perciochc  da  vna  parte  del 
mare  c terminata  l’Arabia , e dall’altra  l’Ethiopia. 
Il  fucco  di  queft’herba  non  fi  caua  iti  vna  città  fola- 
mente,  fi  come  tedi  fica  Andrea  Lacuna  nel  terzo 
libro  di  Diofc.al  cap.zj.  ma  per  tutta  l’ifoln,  nella 
quale  non  fono  edifici)  di  città,  ma  fidamente  cer- 
ti villaggi,doue  fi  ritirano  con  il  beftiame.  Nè  me- 
no è vero  quel , chc’l  medefimo  Auttore  dice , che 
per  raccorrc  tal  fucco  facciano  i pauimenti  di  mat- 
toni ; impcrochc  in  tutta  quell’lfola  non  vi  è tanta 
politezza.  Ncmenoé  da  dar  credenza à coloro, 
che  dicono  che  fia  migliore  quel  fucco,  che  fi  fa 
deliacima  della  pianta,  di  quello,  chefi  fa  del- 
la parte  inferiore,  come  che  fia  tutto  egualmente 
buono,  pur  che  fi  vii  diligenza  in  far  che  fia  fenza^ 
arena.  Inoltrerai  fucco  non  c vero , che  fi  adulte- 
ri, perciochc  fe  ne  fa  gran  quantità.  Ma  è bene  il 
ve*ro,clie  di  coloro,  che  lo  portano,  fono  alcuni  più 

A 4 accurati 
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accurati  de  gli  altri  in  lcuarnevio  gli  fporchezzi, 
che  foglie  no  col  fa  eco  mtfi.hiarfi, e perciò  fi  ha  <Ja 
dar  poco  credito  à Dioicoride  nel  $.  hb.el  cap.ij. 
e parimente  ù Plin.al  zt.lib.al  0.14.1  quali  fcriuo- 
rÀloc,e  l’acacia  etfer  folito  di  aduJrerarfi,pcr  efle- 
re  in  quelle  parti  poca  quantità  di  detra  gomma,  e 
di  acacia  : anzi, per  dire  il  vero,neffun  credito  fi  do 
ueria  lor  dare > sì  come  ho  io  per  relationc  di  huo- 
mini  degni  di  fede  intefo . Ben’é  il  vero,  ch’io  non 
negherei  mai:  che  portato  d’vna  in  altra  parre,non 
poteife  falfificarfi.  Che  quello  Aloe,  cheli  fa  in 
Socotaro  fia  megiiore  ,ie  più  lodato , non  folo  è fa- 
ma publica,  ma  l’ho  intelo  ancora  da  perfonc  cele- 
bri , le  quali  diceuano  difaperdi  certezza  l’Aloè 
nafeerein  molti  luoghi  delle  Indie  , ilquale  por- 
tandoli con  quello  di  Socotaro  in  Adcm,eGida 
(chiamata  da  certi  per  corrotion  di  vocaboli  Iu- 
daà)  c di  là  per  terra  al  Cairo , e dopo  in  AlelTan- 
dria  alla  foce  del  Nilo:  oueroad  Ormus,  e dopo 
à Bocora,  e d’indi  al  Cairo  in  AleAandrìa^  • Ma  li 
conofcv  facilmente  quello,  che  nafee  inSocoraro 
da  quello  di  Cambaia,  di  Bengala,  e d’altri  luo- 
ghi • Onde  à quattro  doppie  é più  caro  quel  lo, che 
di  Socotaro  fi  reca,  che  l’altro , che  da  altri  luoghi 
fi  porta.  £ fra  gli  altri  fegnali,  lodauano  il  So- 
coterino , che  fulfe  fodo,  c ben  coftipato,  come 
che  gli  altri , che  li  portano  d’altre  parti  , non 
pollano  ben  condenfarlì  per  efifere  ilfuccodadi- 
uerfe  piante  raccolto.  Nc  fi  trouano  (firomc  gli 
Arabici  affermano) '■varie  fpeciedi  Aloe,  perche 
vna  fola  fpecie  fe  nc  ritroua , tutto  che  gli  fi  diano 
varij  nomi  .Quello,  che  Diofcoridc,e  Plin.fcriuo- 
nodicendo,  cheli  più  lodatoli  porta  dali’lndie, 
de  altri  dicono , che  fi  porta  di  Aicfiandna,  oucro 
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dall’Arabia , ron  c da  intenderli  femplicemenre  ; 
ma  fi  ha  da  inrender  di  quello , che  di  Socrtaro 
primamente  è fiato  portato  dall'india , percic  che 
diCambaia,  e di  Bengala  ancora  fi  porta  in  Or- 
iru)S,in  Adem,&  in  Gida_. . 

La  onde  manco  errore  ha  fatto  Mefue  in  dire, 
clie'Vna fpecie  folamente  di  Aloe  fi  porta  di  So- 
cotaro , l’altra  fpecie  di  Perfia , la  terza  di  Arme- 
nia, c la  quarta  di  Arabia  ; imperoche  quella  4 
che  fi  porta  in  Portogallo,  fecondo  ho  con  gli  pro- 
prij  occhi  veduto,  e di  Socotaro.  Machefiada 
alcuni  antepofta  l’Alefiandrina  , di  qui  fi  è caufa- 
to,  che  gli  anni  partati  portandoli  molte  cofedi 
fpecieria  in  Ormile  d’india  in  Bacora,in  Adem, 
& in  Gida , onde  poi  con  gli  camelli  fi  portano  à 
Sulz  (lacuale  è porta  nell’efiremo  del  mare  Eri- 
treo) e poi  in  Alefiandria  nella  foce  del  Nilo,don- 
de  pigliandola  i Venetiani , la  diftribuiuanoal  re- 
fio di  Europa;  ma  nonché  'Veramente  l’Aloè  fi 
faccia  in  Alefiandria  . Nafcel'Alocnon  folnmcn- 
rc  nelle  parti  maritime,  ma  nafee  etiand io  nt’  luo- 
ghi diferri  deli’Indie,  hauendolo  io  per  ducento 
leghe  veduto  farli  per  tutto , in  quel  viaggio , che 
io  feci  per  terra  per  quei  diferti.  E'cofa  chiara,  che 
nefiuna  forte  di  gomma  ftilla  dell’Aloè  ; ma  ben’c 
vero,  che  dalle  fue  foglie  cfcevna  certa  acqua  vi- 
feofa , laquale  c tenuta  in  poca  fiima  , e non  ferue 
a cofa alcuna».,  L’vfo  dell’Aloè  non  c fidamen- 
te apprefio  de  gli  Arabi  , e de*  Medici  Turchi  » 
i quali  fiudiano  Auiccnna(che  erti  chiamano  Abo- 
rto*) hanno  letti  i fuoi  cinque  libri  de*  Ca- 
noni, c fiudiano  Raze , (chiamato  in  lingua  loro 
Benzacharia)  e cosi  anco  Hali  Rodoan  , e Me- 
luc(da  loro  chiamato  Mcnxus)aucnga  che  non  fia 

quello. 
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quello, che  habbiamo  noi  ; e di  più  ftudiano  l’ope- 
rcdi  Hippocrate,  e di  Galeno,  d’Artftotile,  cdt 
Platone , benché  quefte  opere  non  fono  intiere,  Se 
perfette  nel  modo,  chel’habbiamonoi  in  lingua 
Greca-..  E'  in  vfo  ancora  l’Aloè  appòdcgli  In» 
diani  ne’ medicamenti,  che  purgano,  e ne* col- 
liri) , e così  ancora  nelle  ferite  doue  fia  bifogno  ri- 
generar carne,  perii  quale  effetto  tengono  nello 
fpeciericapparecchiata  vnacompofitione,  laqua- 
le chiamano Moccbar , fatta  di  Aloe,  & Mirra, 
delia  quale  compofìtione  fi  feruono  grandemen- 
te in  curare  i caualli , &ncirammazzaret  vermi 
delle  ferite^. 

. Ho  vedutolo  vn  Medico  del  gran  Soldano  Ba- 
dur  Re  di  Cambaia,ilqualefi  feruiua  molto  fpeflfo 
dcll’herba  Aloe, in  quefto  modo:  Faceua  egli  cuo- 
cer le  foglie  tagliuzzare  infieme  con  fale,c  poi  da- 
ua  di  quefta  decottione  otto  oncic , e quefta  fenza 
alcun  trauaglio  moueua  quattro  e cinque  volte  il 
vctre.In  quella  città  di  Goa  fi  dà  l’herba  Aloe  ben 
pcfta , e mefehiata  con  latte  à coloro  che  patifeono 
viceré nellercni , oueramente  nella  veifica , & coli 
ancora  à quelli  che  orinano  marcia , e certo  non 
fenza  gran  giouamento,  e fodisfattione  dcll’infer- 
inoipcrciochecon  quefta  tofto  guarifcono.L*vfo  di 
quefta  é noto  etiandio  à cacciatori , i mperoche  cu- 
rano le  gambe  rotte  à gli  vccelli . Scrue  ancora  qui 
ncli’Indie  per  ridurre  le  pofteme^  e iflegmonià 
maturatone . Per  laqual  cofapateà  me,  che  di 
gran  lunga  erri  il  Matthioli  nel  Comm.  del  $.lib. 
di  Diofcor.al  cap.2.doue  vuole  che  fi  confcrui  più 
tofto  per  fpetracolo,  e bella  vifta,che  perchece 
ne  habbiamo  à fcruire  nella  Medicina-..  Quello 
eh’ Antonio  Mufa  Brafauoia  dice  nella  fua  e (lami- 
na 
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na*de’  SempIici,negàdo,che l’Aloè  fia  herba  ama- 
ra, è maggiormente  da  merauigliare  ; imperoche 
hauendola  io  molte  volte  guftata  , l’ho  Tempre  ri- 
trouaca  amara , e tanto  più  mi  è parata  amara, 
quanto  era  più  alle  radici  vicina,  comeche  le  cime 
delle  foglie  fofTero  fenza  amarezza.Tutta  la  pian- 
ta in  fella  vn  certo  odor  gràiiej  la  onde  ellendo  dif- 
fcnfiond  fra  certi  Auttori , fe  1 medicamenti , doue 
entra  l’Aloè, fi  debbano  prendere  innanzi  mangia- 
re , ò pure  infieme  col  cibo , oueramentc  fubito  da 
poi.  Mi  èparfodi  dirne  qui  alcuna  coletta, auen- 
ga  che  fufie  ciò  cola  da  ricercarli  da  più  dotti  Me- 
dici di  mejGaleno  dà  cinque  pillole  di  Aloe, de  ot- 
timamente per  certo  ; im  peroche  mitiga  in  quello 
modo  il  dolor  del  capo.  Plinio  al  cap.j.  del  Z7.I1I3- 
giudica , che  fia  di  maggiore  efficacia , fe  pigliato 
l’Aloè,  fi  mangia  fubito  appreffò;  ma  che  ha  pelò 
il  mangiar  poco,  edi  buon  nutrimento  ; laqual  co- 
fa  à me  piace  infinitamente  ; ecofi  hanno  in  coffu- 
me  di  fare  i Medici  di  quelle  bande  . Imperochc 
dTendo  l’Aloè  medicamento  debile , non  euacua- 
ria , fe  fubito  non  fe  gli  aggiungere  forza  col  cibo, 
benché  poco,  e di  buon  nutrimento  deue  efiere, 
accioche prefto digerito,-  polfameglio  purgate^» 
All’incontro  Paolo  al  4«cap.  del  z.  libro  comanda, 
che  fi  prenda  la  mattina  à buon’hora  , riprenden- 
do quelli  che  lo  pigliano  dopo  cena,  concici]?, 
fecondo  che  egli  dice,  che  corrompa  il  cibo.  Cia- 
feuno  fi  difende  con  le  fue  ragioni,  e con  ifuoi 
Auicori,  ma  facilmente  fi  poflòno  concordare^  . 
Maeffcndo  quella contradittione molto  volgare, 
e da  molti  difeufla,  giudico  cola  fuperffua  à ragio- 
narne più . Benché  non  mi  parrà  colà  fuor  di  pro- 
pofito,  fe  aggiungerò  quivnarcgola  affai  volga- 
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re, che  v Orno  gli  Indiani  nel  dar  delle  medicine.!® 
pillole,  e le  medicine  correnti  da  bere  le  danno  nel  ' 
modo  illcffo  clic  facciamo  noi,  cioè  nel  falba,  pro- 
ibendo all’infermo  per  cinque  hore  il  mangiare, 
il  bere,  & il  dormire  ; ma  fe  in  quello  tempo  non  fi  ' 
purgano  , attendono,  fecondo  il  precetto  di  Aui«* 
cenna,  à confortare  il  ilomaco,  ilche  fanno  elfi' 
con  dare  i bere  due  dramme  di  maftice  difeiolto” 
in  acqua  di  rofe,  &vngono  il 'Ventre  di  fiele  dì- 
bue,  mettendo  poifopra  all’òmbcllico  vn  panna 
lino  imbrattato  del  medefimo  fiele,  & quello  fan- 
no per  dare  aiuto  al  medicamento,  c per  eccitare 
la  virtù  cfpullìua,fe  pure  ne  haoerà  bifogno . Se  in 
terminedi  quellecinque  horcil corpo  farà  lafua 
debita  cuacuatione,  gli  danno  tré  onde  di  bro*- 
dodi  gallina  fenza altro;  & poi  beuutovn  poco 
di  acqua  di  rofe,  fanno  mettere  fantina  Iato  à dor-’ 
mire.  Quello  modo  di  curare  pare  à me,  chefia 
fondato  con  le  fue  ragioni , e con  réftimomanza  di 
Autton  ; attenga  che  Ruellioal  jw  libro  al  cap.157- 
commendi  grandemente  quella  beuanda  di  Rt!*-- 
focom  polla  di  Aloe,  di  ammoniaco,  mirra , e vi- 
no ; donde  prefa  occafionc  riprende  acerbamen- 
te gli  Arabici,  come  quelli , che  Icuaronc  l’ammo-  * 
niaco,e’l  vino,  fanno  le  pillole  di  Aloe,  di  zaffe-* 
rano,e  di  mirra;  & dicono  effer  quella  lancetta 
tolta  da  Rufo;  facendo  codili  à fua  vfanza,edi  al- 
tri Scrittori  moderni , i quali  affai  volte  à fommo! 
Audio  riprendono  gli  Arabi  per  poter  più  celebra- 
re i Greci.  Ma  veramente  non  fi  può  negare,  che  il 
medicamento  di  Rufo  non  fia  di  gran  valore  nella 
pelle,  e febri  contagiofc,&  c cofa  chiara, che  le  pil- 
lole di  Rufovfate  nell’illcffo  modo,  ches’vfano, 
fono  affai  buone,  da  moia  lperimenure  con  af- 
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fai  buono  fucceffo , doue  lì  aggiunge  il  zafferano, 
non  peraltro,  fé  non  perche  olcrc  à molte  altre 
prerogative,  ch'egli  ha,  conforta  il  cuore,  & è apc- 
ritiuo.  llManardoal  primo  hb-dellcfue  epiftole 
nella  prima  epiftola,  infiemccon  molti  altri  mo- 
derni dà  gagliardamente  addeflo  à Mefue,  à Sera- 
pione,  & ad  Auicenna,con  dire, che  quelli  habbia- 
no  detto,  che  l'Aloè  apre  talmente  i capirelli  del- 
le vene,  che  ne  fa  fcorrereil  fangue,  perla  qual  co- 
fa  dicono  non  douerfi  vfare  nelle  emorroidi,  e li  ri- 
prende, perche  habbiano  detto,  che  l’Aloè  me. 
fchiata  con  mele,  ha  manco  forza  di  purgare,  e 
che  è manco  dannofa  allo  ftomaco  deh’altre  me- 
dicine purgatiue.  Onde  all’incontro  il  Maliardo, 
Se  quelli  altri  Tuoi  feguaci  dicono  ; che  l’Aloè  non 
folamentc  non  apre  le  vene  emorroidali , ma  che 
più  follo  riferra  *,  e dicono  non  hauer  detto  bene 
Melile,  dicendo»  che  l’Aloè  mifchiatacon  mele, 
lìa  meno  dannofa  allo  ftomaco,  conciofia  che  li  fia 
grandemente  profitteuole, e di  neftun  danno,  e che 
mefehiata  con  mele  , purga  "Yalorofamente  p:ù 
de  gli  altri  medicamenti . Il  primo  argomento 
Jo  prouano  con  l’auttorirà  di  Galeno  , e l’altro 
l’approuano  con  ragione-*.  Imperoche hauendo 
il  mele  anch’effo'Vinù  di  purgale,  aggiunto  ad 
altro  medicamento,  che  medelimamente  purga, 
farà  di  maggior  forza,  e purgarà  molto  più:  In 
'Verità  , che  Antonio  Mufa  Brafauola  , ilqualc 
non  fi  obliga  mai  ad  opinione  d’huomo  alcuno 
del  mondo,  dice  nel  difcorlo,  ch’egli  fa  fopra  i 
Semplici  affai  meglio  confirmando  l’opinione  di 
Mefue  , e teftifica  di  hauerlo  egli  molte  'Volte 
fpcrimentato,  che  l’Aloè  apre  le  vene  emorroida- 
li. £ cofi  medefimamente  ho  prouato  io, che  l’A  loe 
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e:cita  gran  dolore  & fluflò  di  fangue  à dette  vene* 
Iiche  può  foci  I mete  auemre  per  cagione  del  l’ama- 
r. zza  dell’Aloè,  aprendo  le  bocche  delle  vene,  &C 
irritandola vir'ù  cfpulfiua.  Per  quella  iftclTa ra- 
gione il  fiele  de  gli  animali  porto  sù  l’ombelico 
purga  , sì  come  deponc  Serapionc  nel  libio  de’ 
Semplici  al  cap.ioi. 

Ma  che  l’Aloè  nferri  li  capitelli  delle  vene,  dirò 
infìeme  con  Giacopo  de  Partibus*,  che  lo  fa  appli- 
cato di  fuori,  ma  prefo  perdi  dentro  dirò, che  apre 
le  dette  vene  ; laquale  virtù  trouarete  in  molti  al- 
tri Semplici  ,iquali  applicati  di  fuori  fanno  vn’cf-' 
fetto.e  di  dentro  vn’altro;  fi  come  per  efem pio  fa- 
rà la  Scilla, (che  volgarmente  dicono  ci  poi  la  fquil- 
la)  quella  mangiata  ammazza  , &c  applicata  di 
fuori,  impiaga.  A quello,  che  dicono  del  mele, 
quando  Mefue  dice,  che  l’Aloè  mefchiatocoi  mele 
purga  meno,  ri fponderci  coli  dicendo,  chehauen- 
do  l’vno,  e l’altro  medicamento , cioè  l’A Ioe , & il 
mele  virtù  di  purgare*,  il  più  debole, cioè  il  mele,  è 
oppreflbdal  più  gagliardo,  cicè dall’Aloè,  &in 
quella  guifa  ancora  quali  accidentalmenrc corro- 
bora lo  ftomaco;  percioche  purga  fenza  nocumen- 
to , ò con  pochiflìmo  quegli  humori,  che  fono  allo 
ftomacho  noiofi . Mi  fa  grandemente  merauiglia- 
re  Plinio,  che  al  libro  27.alcap.4.vuole, che  l’Aloè 
fi  ritroui  fopra  Gierufalemdi  narura  di  metallo; 
Io  per  me  non  folamente  n’ho  con  ogni  diligenza 
fpiato  lòpra  quello  luogo  di  Plinio , Medici  Ebrei, 
ma  Speciali  ancora, i quali  diceuanoerter  di  Gieru- 
falcm  , c negauano  d’dTerfi  mai  veduta  tal  force  di 
Aloe  in  tutta  la  Paleftina-» . 

> 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio.  • 

' ’ i 'i 

IL  Cairo  anticamente  chiamato  Memfi  celebrato 
perle  merauigliofc  Piramidi,  che fino  aldi  d'hoggi 
fianno  in  piedi , doue  fi  racconta  ejjer  fiato  prigione 
Giofepps,& ejferni  ancora  t granai , è da  Mori  chia- 
malo Me  fera)  ma  perche  vna  certa  Regina  chiama- 
ta Alcaire,  laquale  fi  tiene  di hauer  quei  luoghi  accre- 
f fiuti , ha  dato  il  nome  al  Cairo , doue  ha  incominciato 
à mancare  ilcomercio  di  genti  pian  piano’',  dopo  che 
Vlmperator  de' Turchi  yhauendo  prefo  Cofianttnopo - 
li, la  fecefeggia  regale, doue  bora  tutte  le  genti  concor- 
rono. N el  nofiro  Aloe,  per  dire  il  vero, non  vi  è ama-  ‘ 
re\zji  alcuna , ilche  porto  opinione  auuentre  dalla  fo- 
uerchia  humidità  ; ma  in  ceni  luoghi  di  Spagna  fi  ri - 
troua  vn' altra  forte di  Aloe, nelle  cui  foglie  ritrouare- 
(f  am  areica, & acre\zjt  infume, della  quale J feriamo 
di  far  vedere  vn  giorno  il  ritratto . 

1 N quel  libro  attribuito  à Galeno  intitolato  ad 
Patemianum  alcap.j.  fi  fcriuc,che  debbia  darfene  do- 
po cena  quanto  due  grani  di  cece,  & e medefimamcnte 
da  Paolo  Eginetaal  2 . hb.al  cap.43.  dato  dopo  cena  da 
qual  contradittione  accorda  Nicolò  Rorario  nel  libro 
ch'egli  fece  delle  Contradittioni  fra  gli  Auttori  anti- 
chi. N on  dice  Plinio  in  quel  luogo, che  così  fatto  Aloe 
fi ritroui,  ma  dice , che  fono  fiati  certi  , c'hanno  detto , 
che  nella  Giudea  in  Gienfalemme  vi  ha  l'Aloè  di  na- 
tura di  metallo . . ; 

II;  >.  li  , r } hi  , V.J  i',  ' 

Dell'Altith.-  Cap.  liti 

E ‘Tanta  lacófufione  dell’AItirh , Aniuden; 
Affa  feuda,Affa  dolce, oucro  odora  ra,c  Lafer- 
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piritiche  à pena  me  ne  pollò  diftricare;  imperoche 
non  ho  ritrouato  ancora  chi  m’habbia  Caputo  dire 
il  nome  della  pianta, doue  fi  fa  quella  gomma, nc 
meno  chi  m’habbia  faputo  defcriuere  la  forma 
della  pianta.  Vogliono  molti ,chc  fi  poni  di  Cora- 
fone ad  Ormus.e  d’indi  nell’India. Altri  dicono  di 
Cuzarare , auenga  che  ini  fi  crede  che  venga  della 
regione  di  Deio  luogo  alfa»  freddo, laqual  regione 
fi  itende  fecondo  che  ferme  Auicennaal  ì.lib-cap. 
53.  fino  in  Corafone,  e nella  regione  di  Chirua^. 
Chiara  cofa  è , che  quefta  gomma  Altith  da  molti 
Arabi  ^chiamata  A n ti t; imperoche  2 qual  fi  voglia 
Arabo , che  farai  veder  quella  gomma , che  da  gli 
Indiani  è chiamata  longo,  ouerolongara,dirà  in 
"Yn  tratto, che  fia  1* Altirh, ouero  Anni.  La  pianta, 
doue  quefto  liquore  fi  raccoglieva’  paefani  c chia- 
mata Aniudcn,  e da  certi  Angeidan  ; ma  perche  la 
gomma  fi  porta  in  lontane  parti , è diffidi  cofa  ad 
hauerc  la  vera  deferittione  della  pianta^ . Que- 
lla forte  di  medicina  é fiata  per  vatij  nomi  chia- 
mata. Da  Auicenna  al  idib  al  cap. 5 3 . fu  detta  Al- 
tirh, & A lonbarut , fecondo  la  varietà  delle  iinguo 
de’  paefi  doue  fi  reca  . Ma  che  cofa  moueflc  il  tra- 
duttore! chiamarla  Affa;  non  lo  faprei  dirc,fe  non 
chehauerà  perauentura  voluto  dire  Lafer , cnon 
Affa,  ilchc  poi  à longo  andare , eflendo  corrotto  il 
vocabolo  ha  cominciato  à dirli  Alfa-. . Ma  qui  di- 
rà alcuno  *,  che  l’Altith  non  è il  nome  della  pianta, 
che  produce  il  Lafer,  ma  più  tofio  di  quel  fucco 
apprefo  j laqualc  opinione  par  che  fuffe  di  Gerar- 
do Cremoneife,  nel  Commento  fopraRafis,  nel 
capitolo  del  coito  diminuto,  nel  libro  delle  diui- 
fioni, cap.79.  allaquale  opinione rifpondo in  que- 
fto  modo , dicendo  ; che  Gerardo  non  Teppe  mai 
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la  vera  lingua  Arabica  coftumata  da  Sirij,  Mcfo- 
porami , Pecfiam , e Tartari , doue  fi  credeche  na- 
fcefle  Auicenna  in  vna  cirri  chiamata  Bofora , la 
quale  fi  tiene  da  ceni  che  fiiflfe  Babilonia, ma  io  ho 
faputo  per  certo, che  non  c Babilonia,  ma  u' bene  è 
vicina  a Babilonia , dcllaquale  non  fi  vede  ho®oi 
veftigio  alcuno, porta  nella  Prouinciadi  Vzbeque. 
Quelta  Vzbeque  è vn  luogo  di  Tartaria,  douena-  •* 
(cono  huomini  ftrenui,e  gran  fogittarij,iquali  cofi 
à piede,  cornei  causilo  vanno  al  foldo  dei  Re  fo- 
rzieri . Sonoquefti  per  anentura  1 Pari  hi  coranro 
noiofi  à Romani, & quella  lingua  è quella,  che  co- 
loro chiamano  Arabi,  cioè  Arabica,  nel  la  quale  fi 
trouano  fcritte Popcrc  di  Galeno,  d'altri  FilofofTe 
del  falfo Profeta.  La  lingua  de*  noftri  Mauritani 
èchiamara  Magaraby  ,quafi  volertelo  dire  lingua 
di quefti , che  habitano  in  Occidente,  perciotho 
Gaiby  vuol  dire  Occidente , 6e  Ma  , di  quelli . la 
fomma  Altith,non  vuol  dir  altroché  la  pianta, che 
produce  il  Lafer  , di  modo,  che  molte  volte  è tolta 
la  gomma  perla  panca  iftefli  . Ma  qui  potrà  dire 
alcuno , fei’ A Itirh  none  l’Alfa  dolce,  quale  farà 
l’Afla dolce  ? Io  non  mi  ricordo  di  haucv  fin  cui 
letto,  nèapt  ò di  Autrcr  Cieco,  rè  Arabico, nè 
meno  Latino  approunta  hiftona  dtlPAfia  dolce. 
Ma  come,  e perche  gli  Arabici  chiamano  il  li- 
quore zuz.  e poi  di  clfer  ben  cotto,  e condendo 
Robalzuz  : impèroehe  , Rob  , in  lingua  A tabu 
ca,vuol  dir  denlàro , & Al , è i’aiticolo  del  fecon- 
do calo  de  gli  Arabi , onde  di  qt  ì mi  par  verifin  i- 
le , che  fia prefo  il  nome delPAfla  dolce  . Macho 
1 Altirh  degli  Aiabi  fia  il  Laferpitio  di  Diolccri- 
de,edi  Plinio(auéga  chencflunodi  qnelli,che  ve- 
ramente fono  Arabi , ne habbia  fatta  men tigne,  f 
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come  fa  Rafis  Se  Aucrroe)  nódimeno  chiaramen- 
te il  dimoftra  Serapione  nel  fuo  lib-de’  Semplici  al 
cap-zy  r.  doue  pariàdo  dell’ Altuh , nfcrifce  di  pa- 
rola in  parola  tutto  quel  lo,  che  Diofcoride.e  Gale- 
no ferrifero  del  Laferpitio  . Laonde  non  vale  l'opi- 
nione di  coloro, che  vogliono  con  molti  argomenti 
prouarc , che  l'AfTa  fetida  fia  pianta  differente  dal 
Laferpitio ,imperoche non  perciò,  chc'j  Laferpitio 
de  gli  antichi  fu(Te  in  coftume  ne  i cibi,&  l’Afla  fe- 
tida ne  i medicamenti  folamentc,&  in  quelli  mol- 
to di  rado,ma  ne’  cibi  tofalmcte  abhorrita  per  cau- 
* fadclfuograue,  & horrcndo odore, approuano  la 
loro  opinione, parendo  à me, che  grauemente  erri- 
no, cóciofia  che  neffuno  altro  Semplice  è pm  in  co- 
ftumc  per  tutta  l'India, che  l’AfTa  fetida,  non  fola- 
mente  nelle  medicine, ma  in  condir  le  viuande  an- 
cora, Quelli  di  Baneana , e tutti  quei  popoli  dell* 
prouincia  di  Cambaia,i  quali, mi  pare,c*habbiano 
imitato  Pitagora,  la  comprano  tutti  fecódo  la  pof- 
iibilità  delle  lor  forze,  Se  deflericchezze . Hanno 
queftì  in  coftume  di  mefehiar  l'AfTa  nei  lor  bro- 
di, c ne  gli  herbaggi, fregandone  molto  ben  prima 
il  caldaio , doue  hanno  da  cuocerfì , & in  tutti  i lor 
cibi  non  coftumano  altro  condimento  di  quello. 
Le  genti  da  fatica,  AQ  le  poucre,  e di  baffa  condi- 
tone, che  non  hanno  altro,  che  cipolla , e pane  da 
mangiare , non  fc  nc  fcruono , fc  non  in  certi  cali 
riferuari,  Molti  mi  hanno  lodato  il  condimento 
dt quelli Bancani, cosi  per  Iafoauirà  def  fapore, 
come  dell'odore  , daliequali  parole  perfuafò  ne 
volli certe  volte guftarc,  AQ_  in  verità,  checaf. 
fai  grato  al  gufto,fc  ben  non  mi  parue  tanto, quan- 
lo  coloro  duellane  ; ilche  haurà  per  auentura  po- 
tuto autmrc,  pache  mi  diletto  poco  di  brodi,  c di 
con- 
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Èondirtiefiti , md  nell'odore  in  Verità  * che  non  era 
fa (lidiofa, tutto  che  à me  non  lia  odore  pm  gtaue , 
che  l'Alfa  fetida^  * Mangiano  alcuni  l’Alfa  per  fat 
tirornar  l'appetito,  quando  l'hauelfero  perduto* 
laquale  da  principio  è alquanto  amaretta  , come 
fono  le  oliue  in  falamoia , ma  dopo  di  hauerla  in- 
ghiottita , meràuigliofamcnte  loro  diletta.  So- 
gliono alcuni  vfatla  fola  in  luogo  di  medicina  per 
confortare  lo  llomaco>&  per  rifoluer  la  ventofirà* 
La  onde  errano  gravemente  coloto,che  per  fegui- 
rel*opinionedi  Sepuluedà,  dicano  l'Alfa  non  fcr- 
tìire  in  nelfun  modo  al  Medico  ,fe  non  mefchiatà 
Con  altri  Semplici . Ma  non  pollo  far  di  non  me- 
rauigliarmi  grandemente  della  ria  feu  lag  gin  e di 
Matteo  Siluatico  àcap.47-fopra  l'aniuden,  il  qu$4 
le  citando  Galeno,  vuole  che  fia  veneno,  percioche 
che  nè  Galeno,nè  Auttore  alcuno  de’  Greci  hanno 
detto  tal  cola;  anzi  tutti  U'vn  con  fen  ti  mento  han- 
no lodato  grandemente  il  Lafer  per  li  veneni , per 
la  pelle,  per  li  vermi , e per  le  punture  di  fcorpio- 
ni.  Sogliono  gli  Indiani  nel  dolor  de*  denti  met- 
terlo dentro  i forami, laqual  virtù  gli  è da  Diofco- 
tide  ancora  data  al  terzo  lib.al  cap.^tf.auenga  che 
Plinioal  lib.zi.al  cap.±$.fia  d'altro  parere,  recan- 
do l'efempio  d’vn  certo,  che  percaufa  del  dolor 
de* denti  fi  gettò  d'vn  precipitio,  ma  ccflui  pati- 
na per  auentura  di  frenefia , *1  medicamento 

hauea  p ùdel  douere  quelli  humori  cómolfi,ch'e* 
ranogià  in  moto.  L'Alfa  appò  de  gli  Indiani  è in 
gran  liima  per  feruirfene  molto  i ma  non  fi  Tema- 
no nè  delle  foglie  * nè  della  radice , percioche  nòti 
fono  da  lor  conofcÌilre,ma  folamentedel  fucco,del 
quale  grandemente  fi  fervono  per  eccitare à libi- 
dine - Colui,  liquale  ho  detto  di  fcpra,che  fi  Terni- 
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iiafpefTodell'Afla  fola,  mi  difle,cheà  lai  era  flato 
riferirò  quello  fucco  cauarfi  d'vna  piantabile  ha  le 
foglie  limili  al  conio,  incidendo  il  caule  ; & poi  lo 
mettono  dentro  i cuoi  de’  buoi , prima  imbrattati 
di  fangue, e farina  di  fromento,  mcfcluatoinfieme 
per  meglio  conferuar!o,e  di  qui  viene, che  nell*  Af- 
fa fi  vede  non  so  che  cofacome  farina  di  faua. Por- 
tali quello  fptlTo  in  Mandou,in  Chitor,  & in  Deli, 
& fi  porta  ancora  di  Ormus  in  Perù,  in  Malaga  ,in 
Tanafari,  in  altri  luoghi  conuicmi . Il  Lafer  li 
porta  nelle  Indie  di  duefortfi  vno  fchietto, e luci- 
do; l’altro  folco, e con  mifcugli  ,ilqualci  Baneani 
prima  che  io  mettano  in  opera  con  icibi,!o  purifi- 
cano . Lo  fchietto  è di  color  lineerò  limile  al  l'am- 
bra gialla . Quello  li  reca  in  Guzerate  (fi  come  fi 
dice)  di  Chuor,  di  Pacane,  & di  Deh.  L’altro 
0 ) "<  mifcugli  di  Ormus  j Io  fchietto  è in  maggior 
prezzo,  & i mercatanti  non  di  leggiero  comprano 
quello  di  mifcugli , eccetto  quando  ha  daferuire 
ne  i ab’,  de’  poueri , e nelle  medicine , quando  non 
hanno  dello  fchietto , è perfetto . Lo  fchietto  è di 
più  va lorofo odore  dell’altro',  ma  à me  , per  dire 
il  vero,  l’vno,  e l’altro  mi  par  di  cattino  odore , ma 
molto  più  quello , che  per  fchietto  è tenuto . Co- 
ftoro  nondimeno,  che  l’hanno  in  coftume,dicono. 
Che’ J puro  è di  maggiore  odore , ilche  auuiene  per 
vna  certa  domellichezza  ; impcroche  ad  alcuni  la 
fìorace  liquida  è di  ingrato  odore , e cofi  ancora  il 
zibetto  per  la  grauezza  del  fuoodore , e tutta  via 
fono  per  lo  più  cofe  odorate.  A me  nè  l’vno, nè  l’al- 
tro Lafer  rende  odore  di  porro , ma  più  tollo  par- 
mi,  che  fi  vada  accodando  alla  noftra  M irra , e di 
qui  credo  elTere  auuenuto,  che  Auiccnna  ha  diuifa 
PÀfia  in  fetida, & odorata  jperciochc  la  fetida  ren- 
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de  odor  di  porro,  ilche  veramente  tron  è coli , per. 
che  appo  de  gli  antichi  quello  era  chiamato  odo- 
rato,nó  perche  haueflc  foaueodore,ma  perche  ha.* 
uefte  acnto,e  va lorofo  odore} 8c  in  quefto  modo  di- 
cono il  calamo odorato,efsrdo  più  toftoà  giudicio 
di  molti, fetido-ln  quefto  ifteflo  modo  è di  valoro- 
fo  odore  l’Aloè,  di  piìivalorofocla  fpica nardi, 
molto  più  di  tutti. La  onde  io  ho  purgato  mohi  in- 
fermi, 1 quali  abhorriuanoil  reubarbaro  per  rifpec 
to  della  Ijpica  , che  vi  era  pofta . Mi  merauigho  di 
Antonio  Mula  nell’Eflàmina  de*  Semplici,  pereft. 
fer  ftatotatocreduIo,cheha  voluto  dar  fede  à colo 
ro,chediceuano  il  Bengiuino  (pianta  da  gli  anti- 
chi non  conofciuta , fi  comeappreftò  faremo  chia- 
ro)fufle  vna  pianta  delle  fattezze  del  Silfio.  Ma  di 
quefto  ne  fauellaremoà  lungo  al  fuo  luogo  . Coli 
medefimamenre  il  Rudlio,  altrimcti  huomo  dot- 
to,e  di  grandiflìma  lode  degno, nel  terzo  hb.deiia 
natura  delle  piante  àc.yi«  fcriue  nella  Francia  na- 
feere  vna  grolla  radice,  & graode,di  fuori  negra.c 
di  dentro  bianca, il  cui  liquore,e  feme  c di  mcraui- 
gliofo , e foauc  odore:  ailaqua!  radice  per  le  fin. 
pende  virtù  glihano  i Semplicifti  dato  illuftfi  no- 
mi,chiamandola  hora  Imperatoria, hora  Angeli- 
ca, &rhora  radice  di  fan  Spirito,e  gli  atirib  dicono 
facoltà  di  riscaldare,  e di  dliccare  in  terzo  grado, 
dicono  di  più  efier  conrra  veneno,  fpegner  la  pefti- 
lentia , e preferuarey  corpi  da  pefte , ritenuta  fola- 
mete  in  bocca,&  di  Verno  datane  la  quantità  d'vn 
cececon  vino,cl’Eftatecó acqua  di  rofe,vuoIe,che 
per  quei  giorno  che  fi  prende,nó  pofta  l’huomo  ap 
peftarfi,  percioche  manda,  e per  vnna  e per  fudorc 
il  veneno  fuora:  vuole  cdandiojche  fia  buona  con- 
tra  i fafeinamenti,  & à molti  altri  malori , che  per 
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fertilità  tralafcio , Qucfla  vuole  egli,  che  fia  il  La- 
fer  pitio  di  Francia, della  quale  hanno  i manefchal* 
chi  fatta  mentione,&  fe  alcuno  fé  1'apprdTa  al  na- 
fo,trouarà,che  quefta  forte  di  Lafer  rende  il  mede- 
fimo  odore  del  Bengiuino  delle  fpecjeric,  fendo 
che  glihuomini  fcieniiati  portino  opinione,  che'l 
Bengiuino  delle  fpecierie,  ouero  il  Beniudeo,  fia  il 
Lafer  Siriaco, coli  detro,  perche  Ja  Iudca,  doue  na- 
fte,mandi  à noi  la fua  prole»  Ma  quefta  opinione 
pel  capitolo  del  Bengiuino  con  molti  & gagliardi 
argomenti  riprouaremo , Di  queflo  ifteflo  parere  , 
poè , che’l  Bengiuino  fia  il  JLafer,  fi  vede  etter  tal- 
volta il  Mattinoli  nel  retj&o libro à cap»78-  del  fuo 
Commentario  fopra  Diofcoride,  ma  ppi&ftrecto 
llalla  verità,  mutò  parerò , 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  • 


"T)  E r ragionare  il  noflro  Ruttore  in  tutto  quefle 
l capitolo  de  i Baneani,  è necejfario  di  fapere  , che 
forte  di  gente  fi  pano  quei  Filofcfi  Baneani  chiamati j 
benché  foggia)  piu  toflo  mercatanti  ,che  Ftlofofi fi  dou - 
riano  chiamare  • Sono  di  piu  forti  d’huomim,  ma  tute- 
li contengono  in  queflo , che  non  ammalano  mai  co- 
fa  animata , non  polo , che  non  ne  mangiano  . Il  qual 
precetto  offeruano  tanto  inuiolabtlmente  , che  molte 
volte  ricomprano  gli  vccelli , e poi  gli  lafciano  in  li- 
bertà volare  . JSlcn  mangiano  rape  » ne  agli,  ned - 
polle , nè  copi  alcuna  tinta  di  color  rojfo , ne  becno  vi- 
tto , non  gufano  aceto , nè  meno  nimpa , oueramente 
prraqua  (forte  di  bcunpde  appo  di  torco  fumate)  ne 
piepo papa . Digiunano  jfeffe  volte , mangiando  molte 
poco, e di  notte  fi  come  farebbe  vnpoce  di  bucchero, ap* 
prefa  alquale  « beano  acqua , oueramente  latte . Alcun 
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ni  di  quelli  pili  de  gli  altri  fuper flitio fi, fi  ajl vigono  per 
venti  giorni  dt  mangiar  to fa  alcuna . hanno  in  co  fiu- 
me di  dare  à bere  alle  formiche  acqua  inzuccherata, 
portando  opinione  di  fare  elentofina  a poveri,  Cr  appa- 
recchiano acqua  da  bere  àgli  vccelli . Quando  effi  fon » 
per  morire  ,fogliono  vna  certa  parte  della  lor  facoltà 
lafctare  à certi  huomini , che  vanno  per  li  difertt , per- 
che diano  acqua  da  bere  a peregrini , & viandanti . 
RaccÒta  quefio  Auttore  di  hauere  egli  veduto  in  Cam - 
baie  te  vn  Nofocomio  doue  fi  curauaogni  fine  di  vc- 
celli, e dopo  curati  li  lafciaua  andare  a fra  libertà  Di- 
cono, che  vfano  il  medefimo  modo  di  vefiire , che  fan- 
no gli  Ginnofififii , c credono  la  tranfmigratiane  d’vn 
corpo  in  vn' Altro  . Quefla  medefima  opinione  tengono 
§ Bramenijin  Balagate,in  Gambata.  & in  Malauar , 
i quali  non  gufano  cibo  alcuno , fe  non fono  prima  la- 
ttati tuttoH  corpo,  e fono  in  maggior  veneratione,  che  i 
Baneani  de ’ quali  fi  fcicgliono gli  Scriuani,  Secret  ari), 
Procuratori ,6  per  dir  meglio,  F attori,  Effatt ori  . c Le- 
gati per  i Re , ma  quefii  tutti  ,fi  come  anco  quelli , che 
habitano  alla  marina  chiamati  Cunca, mangiano  ogni 
forte  di  carne,  eccetto  vaccina , & il  porco  domefltco , 
credono  tutti  la  tran fmigraticne  dell’ anime , <£“  alcune 
altre  melenfagine  da  ridere . Tutto  ho  io  tolto  dal  ho- 
Jlro  Auttore  trattato  in  varij  luoghi . 

Dell' Oppiò . Cap.  IIII. 

QV  b 1 1 o,  che  noi  Porcughdi  hauendo  cor- 
rotto il  vocabolo,  chiamiamo  Anafiam,* 
w-  Mauritani  , i quali  gii  Indiani  hanno 
feguitaro,  diconoofium  trattoli  ^vocabolo  dal- 
i’Oppiode  Greci.  Molti  nomi  hanno  gli  Arabici 
folti  dalla  lingua  Greca,  la  qual  dii  dicono,lhua- 
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mani,  quafi  dicane  Ionica  , mutando  il  P,  in  F, 
per  edere  lettere  molto  limili , la  onde  Opio  dif- 
fero  Olio,  Peonia, Faunia>&  altri  famigliami.  So- 
no molte  le  fpede  dell’Opio,  fecondo  la  varierà 
de  i luoghi  . Qjel  lo  che  fi  porta  del  Cairo  chia- 
mato mcceri .biancheggia, & è in  gran  dima.  Por- 
to opinione.che  fia  quello , che  noi  chiamiamo  te- 
baico.  Quello,che  fi  reca  di  Adem,&:  da  altri  luo- 
ghi vicino  al  mare  Eritreo,è  negro, e duro. Il  prez- 
zo del  quale  horaèalto,&  hora  è bado , fecondo 
ia ''varietà  de  i luoghi.  Quello  chefiacquidain 
Cambaia,in  Madon,  & in  Chritorè  più  molle,  Se 
c di  color  più  limo  . Si  vende  l’Opio  in  molti 
luoghi  adai  caro , percioche  l’ vfano  à mangiare, e 
fempre  le  cofe  che  fono  in  vna  parte  in  cofturaeli 
vendono  piùcare.Quel  c’ho  detto  recard  diCam- 
baia,  la  maggior  parte  fi  raccoglie  in  Malaui:  per- 
che ha  non  sò  che  d’odore  della  Timelea  , hanno 
cicduto  alcuni  falfificarfi  col  fucco  della  Timelea, 
ma  s’ingannano  ; percioche  in  tutta  Cambaia,anzi 
in  tutta  l’India  non  credo,  che  nafea  la  Timelea, 
& io  ho  faputo  di  certezza  in  Cambaia;  l’Opio 
non  edere  altro  , che  la  gomma,  ouer  lagrima  del 
papauero  . Nafce  in  quedi  luoghi  il  papauero, 
chiamato  da  coloro  caxcax  comunemente  con 
gli  Arabi,  con  il  ca  posi  grande,  che  tal*  vno  cape 
vn  feltaro  , e mezo.  Nelle  Yioftre  parti  ancora, 
ma  non  cofi  grandi,  dritrouano,  da  quali  incili, 
filila  fuori  l’Opio } ma  non  è il  papauero  negro, 
percioche  in  tutta  Cambaia  non  ve  lo  trouerai. 
Tuttoché  Auicenna  al  z.hbàcap.526  voledechc 
l’Opio  fi  facefle  del  papauero  negro , bcche  non  sò 
?o  di  certezza  fc  in  altre  regioni  fi  fa  del  negro . E* 
gràde  l’vfo  di  quefto  per  tutta  la  Mauritania, e per 
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tuffa  l’Afia,imperoche  vi  fono  coli  alfuefatti  à man 
giare, che  aftenendofene, vanno  à pericolo  di  mori- 
re. I!  che  certe  è da  mcrauigliare  per  eflercofi  nar- 
cotico^ ftupefatriuo;  ma  furti  quelli,  che  l’vfano, 
fono  per  dire  il  vero , fonnachioii . La  onde  colo-* 
roche  fanno  la  fua  facoltà,  ne  prendono  in  poc$ 
quantità  . Alcuni  alai  ne  prendono  àfommoftu- 
dio  affai  per  fuggir  la  franchezza  delle  fatiche, per 
leuarfi  i franagli  dell’animo,  e non  come  alcuni 
fcioccamente  credono,  per  eccitare  à hbidinedm- 
peroche  l’Opio  non  folamenre  non  eccita  à libi- 
dine,ma  più  rotto  con  la  fua  frigidità,  e col  riftrin- 
gere  i vali  fpermanci  ftnorza  la  libidine , & io  ho 
conofciuto alcuni  Portughefi,i  quali  per  vfar  l’O- 
pio, fono  farti  Aerili  ,6^  impotenti . La  comune 
dofe  in  quelle  parti  è da  venti  lino  in  cinquanta 
grani  d’orzo  di  pefo.  Ho  conofciuto  vn  certo  dj 
Corafone  Secretano  di  Nizamoxa,ilqualeogni  dì 
mangiaua  tre  lamine,  ò tauolettc, che  vogliamo 
dire,  d’Opio,di  pelo  di  dieci  dramme,e  più  l’voaj 
& auenga  che  per  lo  p ù ftupido  e fonnacchiofo 
pareffe,  difptitaua  nondimeno  acconciamente  ,c 
dottamente  d’ogni  cofa, cotanto  può l’affuefactio- 
ne  in  noi . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

SCrive  /’ Ruttore ,c he  Canada, ilquale è vn  vafo 
da  bere apprejjo  de’ Vo<  tughe  fi, cape  tretarinque  on- 
ctc,  & il feflario  de  gli  anta  hi  capendo  ve ■ iquatro  on- 
eie  di  vino,  ò di  aceto, ò d’acqua  mi  ha  pi  accinto  di  tra- 
portare per  Canada, vn  feflario, e metLo,che  è migliore , 
e piu  acconcio  vocabolo  no  ho  hauuto  Bellonio  al  libro 
ttrfo  dell’  ofjeruattom  a c.  7.  dice  che  l’Opio fi  raccoglie 

abbondati* 
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abbondanti ffimamenre  dal  papautre  bianco  in  tuttala 
Paphlagoma,  Capadocia,e  Ctltcia3e  dice  ejfcrc gride- 
niente  in  vfo  appreso  de ’ T urchi 3e  de'  Pcrfiani,ma  non 

fe  ne  prende  però  da  co  fioro  piu  d'vna  drama  per  volta* 

\ 

Del  Bengiuino.  Cap.  V . 

HAbbiamo  detto  parlando  del  Laferpi- 
tio  » l’Afla  odorata  non  eflerc  il  Bengiuino, 
auengache  molti  huomini  dotti  fiano  (tati  di  que- 
llo parere.  Rimane  hormai,  che  noi  approuiamo 
la  noftra  opinione  con  faldi  araomcnti.Chiaro  ftà, 
che  nc  n è flato  alcuno,  che  fi  fia  ne'  condiméti  fer- 
uito del  Bengiuino,  ma  dell’ Affa  appreflò  degli 
Indiani  fi  feruono  fpcffo  nc’ cibi , fi  come  di  fopra 
habbiamo  detto  • La  onde  è chiaro  il  Bengiuino 
non  effer  l'Affa . La  maggior  parte  del  Lafer  fi  re- 
ca dell'India  di  là  dal  Gange , chiamato  da  pac- 
fani  Ganga,  ma  il  Bengiuino , che  fi  porta  nell’In- 
dia, il  quale  chiamano  Amigdaloides,  fi  racco- 
glie in  Samatra , e non  nell'ArmeRia , e Siria,  oue- 
ramentc  Africa,  ò Cirene  , e di  quello  la  mag- 
gior parte  fi  porta  qui , donde  poi  fi  porta  in  Ara. 
bia.in  Perfia,  cnell'Afiaroinore>ó<^anco  (fi  co- 
me ho  intefo  da;j>erfone degnedi  tcdc)in Pale- 
ilina, Siria,  Armenia,  & Africa . Hanno  i Porta- 
glieli taflato  Antonio  Mufa  per  hauer  detto, nel- 
l’Effamina  de*  Semplici, che  le  genti , appo  lequa- 
linafcc  il  Bengiuino  , hanno  (aftretti  dalla  veri- 
tà) detto,  che  il  Bengiuino  c gomma  del  Lafcr- 
pitio  , perciocheda  paefani  è chiamata  comin- 
ham.  All’auttorità  del  Ruellio  nel  terzo  libro  deU 
la  natura  delle  piante àcap.51.  douenoi  habbia- 
po  detto,  che  vuole,  che  l'imperatoria  fia  il  Lafet 
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li  Francia,  & il  Bengiuino  delle  fpecierie,  coli  ri- 
pondcrcrno.  Hauendo  egli  fra  l’altre  virtù  dato 
ili’ Imperatoria , che  fmorza  gli  appetiti  venerei . 
Non  habbiamodetto.che'l  taferè  vfatoda  gli  In- 
diani per  eccitare  à libidine, & perciò  non  porrà  ef- 
fcr  la  Imperatoria  fpecicdi  Lafer.  Il  noftro  Bengi- 
uino  credo  io , che  non  ha  (lato  da  gli  antichi  co- 
nofeiuto,  imperochc  da  Greco  veruno,  nè  da  Ara- 
bo mi  ricordo  hauer  veduto  dlerne  (lata  fatta  mc- 
tione,  e quello  che  Auerroefcriue  al  y,  delColli- 
gctjàcap.jó.del  Beliiuzan,ouero  Belenzan,  ouero 
Vetrozan, dicendo, che  habbia  virtù  difcaldare,  8c 
criccare  in  fecondo  grado, e che  afeiuga,  e confor- 
ta lo  ftomaco  humido , e rilavato,  che  fa  buon  (ia- 
to,conforta  tutte  le  parti  del  corpo, & eccita  gli  ap- 
petiti venerei,  è tanto  fuccin  taro  ente,  e con  breuità 
da  lui  deferita,  ch’io  per  me  non  poflo  pervader- 
mi,che  ha  il  Bengiuino, ma  alrri  intende  alrrimen 
ti,  & io  li  cedo-  Potiamo  anco  di  qui  congiura- 
re,che  nè  meno  i Giudei  ne  haueflerocognitione, 
percioche  nè  Dauid,  nc  Salomone,  1 quali  fi  dilet- 
tarono eftremamcnte  di  odori,c  di  fuffumigij,  non 
ne  fecero  mai  tncntione.  Potrebbe  facilmentecf- 
fcre,che  Ruellio  per  la  conformità  delle  voci,  par- 
lando del  Bengiuino,  e del  Bengiudeo , fi  folle  in- 
gannato, che  douria  più  rodo  hauerlo  chiamato 
bengiaoy,cioè  figliuolo  di  Ioa,  doue  coptamente 
nafee,  Scriuevn  certo  Milanefenafcere  il  Bengi- 
uino nelmonte  Parapaniflò,  poltre  di  hauer  ec- 
citati in  teftimonianza  alcuni  Macedoniani,  che 
dicono nafeere  nel  monte  Caucafoodoratiflìmo,  e 
migliore  affai  del  noftio,  cita  ancora  jLudouico 
Romano.  Io,  per  dire  il  veto,  nè  à quello  Mila- 
ne , np  à quelli  Maccdomani  di  leggiero  'vo- 
glio 
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glio  credere , p veder  qui  molti  di  T rada  (da  loro 
chiamati  Rumes)  e molti  Turchi  venire  à tóperar 
Bcngiuino , che  fé  ii  Bengiuino  f ulte  nel  lor  paefe, 
comprarebbono  altre  mtreantte  di  più  importàza, 
c di  maggior  guadagno  di  quelle.  Puòbcneegli 
effere  , clic  quel  li  Macedoniam  piglinola  Storace 
in  luogo  di  Bengiuino,  ma  nódimcno  non  fappia- 
mo, che  la  Storace  nafea  alerone,  chcin  Ethiopia, 
la  doue  la  mirra  ancora  fi  ritrouaua . Di  Ludouico 
Romano  ho  intefo  qui  da  certi  Portughefi,  che  lo 
conobbero,  che  egli  non  pafsò  mai  Caiicur , e Co- 
chin,pè  meno  à quei  tcpi  quelli  mari,  che  hoggi  fi 
nauiganojfi  nauigauano.  lo  in  vero  p il  pafiacoho 
tenuto  detto  Ludouico  p huomo  di  verità,  ma  ha- 
uendo  letto  i fuoi  libri  ho  rirronaro,che  molte  cofe 
ha  finte  di  fua  volócà,  come  per  efem  pio,  doue  egli 
tratta  di  Ormus , al  tcizo  libro  al  c.2.  dice,  che  Ila 
vna  Ifola,  ouero  Città  porentilfima,  doue  fono  ac- 
que foauilfime,&  ogni  abbondanza, e nondimeno 
qui  non  fi  troua  altra  acqua  che  falla,  anzi  è neccf- 
fario  portamela  di  altre  parti  ogni  anno,nè  quella 
c molto  buona . A pprelfo  fcriue  al  é.lib.à  c.  1 7.  che 
in  Malaca  non  vi  è nè  acqua, nè  legna,doue  nondi- 
meno vi  è acqua  foauilfima  da  bere,  & abbondan- 
tilfima,&  vi  fono  aitai  buone  legna, donde  pollia- 
mo vedere, che  à detto  A uttore  non  fi  dee  dar  mol- 
ta fede  nelle  cofe, che  ha  fcritto  delle  Iadie.il  Bcn- 
"*giuino  è di  più  forti , ma  quello  è più  da  mercanti 
apprezzato, che  chiamano  Amigdaloides,ilquale 
ha  certe  vnghie,  ò per  dir  meglio,  alcune  macchie 
bianche  in  guifa  di  mandole , e quanto  hauerà  più 
copia  di  quelle  macchie,  tanto  farà  migliore, e piu 
perfetto  Si  raccoglie  la  maggior  parte  in  Sia, e po- 
co più  vicino  in  Martaban . Bareni , che  di  quello 
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facefle  mentionc  Anronio  Mufa,  dicendoglieli 
porta  mcfchiato  con  le  minuzzcrie  delle  fue  radi- 
ci,ma  fi  inganna,perche  veramenta  è vna  fola  forte 
di  gomma, vna  alquàto  più  grofla,  e l’altra  alquan 
to  più  liquida, & altra  die  non  è del  tutto  durata- 
quale  rifcaldata  dal  Sole , fi  fa  più  bianca . Quefto 
Bengiuino  cofielficcato,  fi  ri  fàfyc  alle  voltein  fari- 
na,doue  fi  ha  creduto  il  Brafauola,che  fiano  ramé- 
ci  delle  radici- Ritrouafcne  vn'al  tra  fot  te  più  negro 
in  Iaoa,&  in  Samatra,  & è di  più  bado  prezzo . in 
Saraatra  ve  n’è  vn’altra  forte  di  negro,  cheicatu- 
rifee  da  gli  arbori  giouani , che  per  la  foauità  del- 
l’odore è chiamato  Bengiuino  di  Boninas:  e fi  vers- 
de  à dieci  doppi  più  dell’altro.  V n pezzo  di  quefto 
mi  fu  mandato  à donare  quefti  giorni  paflàti  di 
foauillìmo  odore  , il  quale  ftropicciatocon  mani, 
lafeiaua  quelle  merauigliofamente  odorifere.  Ho 
fpefle  volte  giudicato,  che  quel  Bengiuino  di  Bo- 
ninas non  fia  altro, che  Bengiuino infieme  con  (Vo- 
race liquida;  laquale  i Clunefi  chiamano  Rola- 
malha  , per  accoftarfi  il  fuo  odore  à quello  del 
Bengiuino  di  Boninas  . Per  la  qual  cofa  ne  ho  cer- 
te volte  voluto  fare  efperieaza , hauendo  mefehia- 
ta  la  (Vorace  liquida  col  Bengiuino  ; ma  quantun- 
que il  Bengiuino  cofi  mefehiato  fia  più  dell’al- 
tro comune  odorifero,  è nondimeno  fuperatodi 
fragrantia,  e foauità  di  odore  del  Bengiuino  di 
Boninas . In  oltre  il  Bengiuino  che  vien  fuori  del- 
le piante  giouani , c più  odorifero  dello  Amigda- 
Ioide . ilche  credo  io  che  venga  perche  la  gomma 
perde  per  la  vecchiezza  affai  della  fua  naturai  fra- 
grantja,fi  come  fuole  in  tutte  fomigliàti  cofe  auue- 
nire  ; ma  perche  il  bianco  è più  bello , 6^  il  nero 
di  piante  giouani  è più  odorato  , fogliono  in fiemo 
* raefchiar- 
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mcfchiarlo,  aecioche  habbia  inlìemela  fragranti* 
deli*odorc,c  la  bellezza.  Tutte  le  forti  di  Bcngiui- 
no  fono  da  Chiudi  chiamare  Caminham , da  Ara- 
bi Louaniuoy,comcfe  diceflfe,  Inccnlòdi  Iaoa,pct 
elfer  quello  parfe il  primo,  che  lì  difeoperfeà  gli 
Arabi  : percioche  gli  Arabi  chiamano  l’Inccnfo 
Louan;  quelli  di  Ge^arete,  e quelli  di  Decan,  di- 
cono Vdo.  L’arbòrédel  Bengiuino  è alto  , diritto 
e belloj  e per  l’abbondanza  de’  rami, clic  fono  fbl- 
ti,e  có  bell’ordine  diftefi  & eleuati  in  aria-, fa  gran- 
de ombra  . il  tronco  cgrolTo,fodo,cfaldo,  lo  ho 
hauute  alle  volte  delle  foglie  condite  in  aceto , éc 
elle  volte  ancora  ne’ fuoi  rami  attaccate,  fono  al- 
quanto minori  di  quelle  del  cedro.ouero  del  limo- 
ne ; ma  non  coli  verdi , e dalla  parte  di  fotto  bian- 
cheggiano. quelle  che  fono  nc*  rami  più  grolfi, 
hanno  alfai  fomiglianza  delle  foglie  di  falicc , ma 
fono  vn  poco  più  larghe, e meno  lunghe.  S*è  tal’ho 
ra  veduto  quello arbore crefcerc  nel l’Ifola  di  Ma- 
laca,ne*  luoghi  humidi.  Intacanogli  ai  borraccio- 
che  la  gomma  del  Bengiuino  venga  più  copiofa  « 
Le  piante  nouelle((ìcomc  ho  detto)  fanno  il  Ben- 
giuino di  Boninas , & è migliore  di  quello , che  li 
acquila  in  Sian,  e quello  di  Sian  è migliore  di  tut- 
' te  le  altri  forti  di  Bengiuino.  Tutte  quelle cofe 
non  ho  potuto  io  fenzafpcfa  di  danari  imparare; 
imperoche  pagai  alTai  bene  (fecondoera  il  doue- 
re)  colui , che  mi  portò  le  foglie , & i rami  di  que- 
fto arbore,  percioche  oltre  alla  difficulrà  grande, 
•he  vi  è di  andare  in  quelle  feluc,è  necelfario  met- 
terli à gran  pericolo»  per  la  quantità  delie  tigre, 
chiamate  da  paefani  reimones, che  iui  fono . fio- 
ra fé  à quello , che  ho  qui  difpurato , trouarò  con. 
tradùtione , ò altra  cola  di  meglio , non  mi  reche- 
rò 
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f ò i vergogna, coli  in  quello,  come  in  ogni  al  ero, di 
ritrattarmi . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  . 

E'  D a credere , che  queflo  noflro  Ruttore  fa  da 
qualch'vno  flato  ingannato ,che  fuffe  poco  amico 
di  Ludouico  Romano , ouer  amente  hauerà  cglihauuto 
altra  forte  di  ftampa  di  quella ,che  comunemente  fi  leg- 
ge di  Ludoui  co  Romano  , percioche  al  3.  lib . al  cap.  2 . 
parlando  di  Ormus,diccd'cJferui  merauigliofa  care- 
fi  ia  di  acque  buone  da  bere , e di  tutte  le  cofe  pertinenti 
al  vitto,  e tutto  dice  portar  fi  di  fuori , fi  come  il  noflro 
Ruttore  anch’ejjo  dice . & al  6 lib.  al  cap.  1 7. par  lan- 
dò di  Ad dlaca,  produce  nondimeno  fromento  , carni, e 
poche  legna,doue  in  neffun  luogo  fa  mentione  di  acqua . 
Queflo  Bengiuino  Amigdalmo , fi  crede  Amato  Lufi - 
tana  nella  enarratone  71.  al  cap. della  Mirra, che  fia 
vna  forte  di  Mirra  preflantijflma, laquale  Diofcondo 
togliendo  il  nome  del  luogo  , aoue  nafee,  chiama  Tro  - 
gl  onde.  Sono  quelle  Jfole  fopra  il  Regno  di  M dlaca 
preffo  al  fiume  Aue,  e M enan,che  sboccano  nell'Ocea- 
no indico  fopra  al  feno  Gangetico  . 

Dell’ Ine  enfi . Cap . FI, 

H Avendo  noi  da  gli  antichidueforti  d'In- 
cenfo,vno  A rabico,  & Pai  tro  Indiano,di  que 
ito  ho  penfato  di  decorrere.  E*  cofa  chi  ara, che  per 
ratta  l’India  non  vi  nafee  Inccnfò  , percioche  tutto 
quello,  che  qui  fi  confuma  ,e  che  di  qui  fi  porta  in 
Portogallo , tutto  viene  dall’Arabia . La  onde  non 

{>ofio  fc  non  merauigliarmi , donde  Diofcoride  al 
ib.i.  al  c.70.  ilqualc  ha  anco  Auiccnna  feguitar# 

ai 


. fi  EtU'  Ine  enfo 

al  z.lib-al  e. 5 3 3 - habbia  intefo,  che  l’Incenfo  na- 
fte nella  India . De  gli  Arabi  c veramente  da  mc- 
rauigliarfi  meno,chiamaodo  Incenfo  Indo  quello, 
che  Diofcor.  dice  edere  di  color  nero:  imperoche  il 

color  nero  loro  dicono.  Indo,  fi  come  fi  può  più 
chiaramente  vedere  nel  mirabolano  nero,  da  gli 
Arabi  chiamato  Indo.In  oltre  l’Incenfo, quale  nel- 
la Arabia  {blamente  nafee , è da  paefani  chiamato 
I onan.nome  tratto  dal  Greco.  Auiccnnaal  i.lib. 
rI  cap.5  3 3. lo  chiama  Conder,  cioè  rafina , percio- 
chczamacvuol  direinlor  lingua  gomma,  come 
farebbe àzamac  Arabi,  gomma  Arabica. e Sera- 
pione  nel  libro  de' Semplici,  hauendo  corrottoli 
vocabolo, lo  chiama  Conder.  Io  ne  ho  fpiato  molti 
Arabi , e tutti  midiconochc  l’Incenfonon  c dao- 
cn’vno chiamato  per  vn  nome  ; ma  fono  pochi  che 
fo  chiamano  Conder,  come  la  maggior  parte  Io 
chiamano  Louan,il medefimo  ho  vdito  dire  da  cer. 
ti  Pottughefi , che  fono  longo  tempo  fiati  in  Ara- 
bia , i quali  mi  diceuano  di  più  , che  l'arbore , che 
produce  l’ Incenfo  è medefimamente  da  paefani 
chiamato  Louan,  e dicono , che  ve  n'è  di  due  for- 
ti vno  che  nafee  ne  i monti , e l’altro  ne  1 piani  *, 
quello  de’ monti,  perche  nafee  in  luoghi  confra- 
eofi,  produce  perfettiflimo  e lodato  Incenfo, 
quello  de’ piani  fa  vn  certo  Incenfo  nero,  e tri- 
fio  , quale  mefehiato  con  rafina  di  altri  arbori , a- 
doptano  per  impegolar  le  batche,in  guifa  che  fac- 
Onrfli arhnri  Ai  1 ur- 


to di  raccorre  i'incenio,  le  cialde  non  gne  con- 
cedo. Concorrono  in  quelle  parti  mercatanti  di 
Adem,di  Aele,e  di  altri  luoghi  di  Arabiajecol  Re 
patuifeono  il  prezzo  delia  quantità  deli’Incca- 
* «-  fo, 
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Capitolo  PII, 

fo, che  hanno  da  comperare,  con  patti  Tempre,  che 
fia  buono,  e legnano , ilquaie  noi  chiamiamo  ma- 
fchio,&  etti  chiamano melato.  11  più  buono,  & il 
più  lodato  è qui  di  vililfimo  prezzo,  imperochc 
cento  libre  non  vagliono  più  di  due  feudi  d’oro 
Portughefi.  Si  incielila  affai  volte  il  trillo  col  buo- 
no, alquale  llanno  molte  volte  certi  pezzetti  di 
feorza  attaccati,  e lì  porta  in  quelle  bande, ma  c di 
viliflìmo  prezzo  ,e  mai  non  fi  falfifica  altrimenti  : 
imperochc  chi  faria  colui  che  volefle  falsificarlo, 
comprandolo  à coli  buon  mercato?  è grandemen- 
te in  coftume  appo  de’ Medici  Indiani  l’Inccnfo, 
perche  fe  ne  feruono  fpeffòne  gli  vnguenti , ent’ 
lqffutnigij,e  molte  volte  lo  danno  per  bocca  anco- 
ra in  varie  infermila  del  capo,  & in  flutti  di  corpo. 
La  maggior  parte  deirincenfo  fi  porrà  di  qua  al- 
ia China , peicioche  in  quelle  parti  l’vfano  aliai , e 
cofi  parimente  ne’  paefi  vicini  à Malaca . L’arbore 
dello  Incenfo  è picciolo , e produce  le  foglie  come 
illentifco,  & c molto  peculiare  all’Arabia . Scri- 
uononondimeno  gli  Spagnuoli , che  l’Incenfoli 
uoua  anco  nel  Mondo  nuouo  : ma  quefta  creden- 
za fia  appo  di  loro,  che  io  per  me  non  pollo  dir. 
ne  altro . 

Della  Mirra,  Cap.  VII, 

GRan  copia  di  Mirra  fi  recai  noi  dall’Ara- 
bia, laquale  da  gl’indiani  è chiamata  boia,  e 
fene  porta  etiandiodi  Abexim,  che  c l’Erhiopia, 
ma  come  fi  fia  l’arbore  che  la  produce , & in  che 
modo  quella  rafina  fi  raccoglie , non  Ijo  mai  potu- 
to fa  pere:  ho  fidamente  in  cefo  da  vn  certo  merca- 
tante , che  gracticaua  in  Melinde , 6^  in  Mofam- 

*C  bique* 


. $4  Della  Laccai 

bique,e  da  vn  certo  Sacerdote  Ethiopìco,  e Vefco» 
uo  Armeno,  che  vi  fono  certi  huommi  montanari, 
&faluatichi , chiamati  Bodoins  di  lingua  Arabica 
pure, che  in  pare  fi  accorta  alla  Caldea, & alla  Si- 
riaca , e quefti  huomini  diceuano  portar  per  terra 
Ja  Mirra  in  Braua&^  in  Megadaxo,  e che  qnerti 
iftertì  diceuano  portarla  di  vna  regione  , ch’erti 
chiamano  Caldea^ . 

Annotationedi  Carlo  Clufio.  * 

* , • * > 

CH  i ha defi derio  di  faper  i‘ opinione  degli  anti- 
chi intorno  all’lncenfo  & alla  Mirra  , legga 
T eo fra  fio  al  p. libro  dell*  Ht fona  delle  piarne  e Pli- 
nio allibro  iz-cap.  14.  & t f -dell'  Hi  fona  naturale, e 
legga  ancora  quello, che  habbtamo  noi  detto , nelle  ap- 
pendici aggiunte  al  libro  delle  piante  del  Dottiamo 
Dodoneo,  fritto  in  lingua  Francefc  • 


Della  Lacca.  Cap.  Vili.  • 


Vel  che  dai  noftri  Speciali  è chiamata  Lac 
ca,  gli  Arabi  chiamano  Perfa,  & 1 Turchi 
w Loch  Sumutrhcome  fé  volcrte  dire, Lac 


Ca  di  Samarra  ; non  perche  Samarra  fia  prouincia 
congiunra  col  Perù , doue  fi  raccoglie  gran  quan- 
tità di  Lacca , ma  perche  gli  Arabi  & altri  fi  han- 
no creduto,chenafcerte  in  Sa  marra . Queftoiftcf- 
fo  nome  ha  nelle  prouincie  di  Balaguare , in  Ben- 
gala , 8^  in  Mcfanar  , percioche  coli  l'hannò 
chiamata  gli  Arabi  . ma  il  vero  nome  di  quelli 
paefièLac.  Nel  Peiù  , & in  Martaban  ,doue  le 
ne ritroua  di  pcrfectiflima,c detta  Trecj  equi di- 
cano,che  fi  fuoie  portare  di  Iamay.  No  fi  chiama, 
‘ . ‘ * fico- 
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fi  come  vuole  il  Pandettarioàc.  iz.  hauen^o  cor- 
rotto il  vocabolOjAec,  oucramente  Aeufal,  nè  me- 
no Sac,fi  come  per  corrumone  fi  legge  appreflTo  di 
Serapionenel  lib.de5 Semplici cap.181.  Ma  fi  po- 
tria  merauigliare alcuno , comeeflendo  da  paéfan 
ni , appo  de’  quali  nafee  la  Lacca  chiamata  Trec, 
fiano  fiati  ritrouati  quefti  altri  nomi  Lap  , Loc , c 
Lue, del  che  porto  opinione  , che  quella  ila  fiata  la 
cagione,  perciochc  quefio Semplice  per  vplerfenc 
noi  fecuire,cofi  in  medicina, come  etiandio  per  tin- 
gere i panni,è  dibifogno  che  fi  riducili  Loc , oucro 
in  vna  certa  confifientià  di  mele  * ma  feria  fempre 
meglio,  e più  conucniente  vfare  il  nome  naturale 
della  prouincia  doue  nafee  il  Semplice  , efiendo 
quefia  mutatione  decorni  caufadi  molti  errori . 
Le  genti  del  Perù,  e di  Màrtaban  la  portano irt 
Samatca,  donde  poi  riportauanoefiì  nel  Ior  paefd 
il  pepe.  Io  per  me  ho  gran  tempo  dubitato  che  co- 
fa  fu(fc  Lacca,  come  fi  preparalfe , e doue  fi  racco- 
gliefle  . Percioche  mi  diceuano  alcuni  del  Perù 
efier  folito  inondare  i fiumi , & auanzar  la  terra,  e 
poi  mancando  la  inondatione , i paefani  buttaua- 
no in  quel  fango,  che  rimanerla  certe  bacchette < 
doue  fi  creauano  certe  formiche  grandi,  le  quali  d, 4 
quel  fango  adunauano  gran  copia  di  Lacca . Di- 
mandando poi , fe  di  quefio , die  efli  raccontaua- 
no, fodero  teftimonij  di  veduta,mi  dificro,cbe  tan- 
ta Commodità  non  haueano  di  poterle  vedere, 8^ 
oiferuar  con  diligenza,  ma  che  i'haueano  folarnen 
tevdirodire,echeerafamapublica.  Per  vltimo 
ritrouai  vn’huomo  affai  da  bene,curiofo,e  diligen- 
te , che  era  fiato  in  quel  le  parti, e mi  diflfe,  che  lui 
era  vn’arbore  grandiifimo , con  foglie  ad  vn  certo 
modo , come  di  pruno , ne*  cui  rami  più  Cottili  al- 
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cune  formiche  vfeite  di  fotto  terra , veniuano  à la- 
uorar  la  Lacca , non  altrimenti , che  fanno  le  pec- 
chie , nicchiando  la  materia  da  quell'arbore-;. 
Quffti  rami  poi Yi  fpiccano  da  «li  arbori , e gli  fec- 
cano  all'ombra  fin  tanto,  chetenefpicchi  la  Lac- 
ca, laquale  rimane  come  baccelli  rifondi,  doue  al- 
le volte  rimane  qualche  pezzetto  di  legno . La  mi- 
gliore è (limata  Tempre , che  fia  quella,  che  è più 
fchietta  e fenza  quei  pezzetti  di  legno , come  che 
l'altra , doue  fiano quei  legnetti , (ia  peggiore . Se 
rie  ritruoua  anco  di  p:ù  Tozza  e meno  fchicrra  > che 
dopo  di  effer  colata  cridotta  in  poluerc,  v’eme- 
fchia  della  tcrra,e  quefta  è più  vile . Diedi  ordine  i 
Certi , che  andauano  al  Perù , che  per  amor  mio  fi 
informaflero  diligente  mente  Te  la  cofa  pafiaflfe  co- 
fi,  e mi  diflcro  al  ritorno , che  era  veriflìmo  quanto 
colui  mi  hauea  detto.  Ho  faputo  il  medefimo, 
quando  fui in  Balaquare,  douenafeanoe  fi  rifer- 
bano  molte  cofe  per  portarle  ne’  porti  conuicini. 
Qnìmt  fu  portato  vn  ramo  troncato  dall’arbo- 
re detto  Jkzifeta,  del  quale  nel  fecondo  lilj.  fa- 
uci laremo  , la  doue  era  gran  quantità  di  Lacca  at- 
taccata, ma  perche  per  la  contrarietà  dell’aria  .po- 
ca quantità  vi  Tene  raccoglie,  però  non  Te  ne  fa 
rnentionc.  Pur  tutrauiaci  fono  molti  che  dicono 
di  haucrla  in  quefti  arbori  veduta . Ma  che  le  for- 
miche lauorano  la  Lacca , di  qui  fi  può  conofcere, 
checonla  Lacca  Tempre  fi  vcggonoalcuneali  di 
formiche  mefehiate . Il  modo  di  feieglier  la  Lac-  . _ 
caè  dimafticarla,  percioclie  tinge  d’vn  belhiTi-' 
mo  colore.  Di  quefta  fi  fanno  quei  pozzetti  di  Lac- 
ca che  ci  feruono  per  figillar  lettere  ; hnuendoct 
quelli  colori  aggiunti  , che  più  aggradano  . Di 
quefta  medefima  fi  fcruonoi  maeftri  di  legname 

per 
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per  fegnar  Irtauolc,  di  quefiaiftefla  gli  orefici  a 
gli  argentieri  riempiono  i vafi  d’oro,  e d’argen- 
to . Non  c in  verità  l’arbore, dotie  fi  fa  la  Lacca  nè 
in  gràdczzft,  nè  meno  nelle  fortezze  fimile  al  mir- 
to, fi  come  hanno  creduto  alcuni , macrefcetal 
volta  all'altezza  dell’arbore  delle  noci  regalie  tal 
volta  minote.al  z.lib-al  cap.43  2.  fcriue  Auicenna, 
fcguédo  Paolo,  che  la  Lacca  chiamata  da  lui  Lud, 
fia  fimile  al  la  Mirrale  vuole  che  fia  odorata,  auer- 
tendo  à feieglierfi  con  accuratezza , con  riprender 
coloro, che  dicono  cfler  fimile  al  Carabc  : ma  be- 
ne e il  vero,  che  ha  alcune  virtù  fomiglianti  al  Ca- 
rabo. io  credo,  che  Auicenna  non  conofcefi'eia 
Lacca,  conciofia  che  non  c fimile  alla  Mirra,  ef- 
fendo  che  quefta  fi  crea  nelle  punte  de’  rami,  da 
Mirra  ftilla  dal  tronco  dell’arbore.  Nè  meno  è 
odorata  come  c la  Mirra , tutto  che  Auicenna  vo- 
glia , che  fia  odorata  . Ma  che  il  Bellunefe  habbia 
tradotto  Lue, ha  potuto  auucnire, perche  coli  l’hab 
bia  egli  trouato  nella  ftampaamicha  \ Baffo  che 
hora  da  tutti  gli  Arabi  fi  dice  Lee  Sumutri . Fa 
ctiandio  errore  à dire , che  fia  della  medefima  vir- 
tù del  Carabe , percioche  il  Carabe  è glutinofo , e 
coftrettiuo,  e la  Lacca  apre  le  coftrittioni . Inol- 
tre credo  io,  che  la  cagione  di  fare  errare  A uicen- 
na  fia  fiata , che  egli  ha  creduto,  che  la  Lacca  fuf- 
fe  il  Cancamo  di  Diofcoride,  il  quale  in  verità  è 
molto  diuerfo  dalla  Lacca,  laqualejnc anco* co- 
me habbiamo  detto , t odorata  \ il  Caftcamo 
ferue  ne  i fuffumigij , fiche  c fegno,  che  fia  di  gra- 
to odore  . Di  qui  fi  famamfefiol’error  fuo,  per 
liauerc  egli  fatto  due  capi  diuerfi , in  vno  deferì- 
ucndoil Cancamo,  cnclPaltroil Ceichem  ,come 
fe  fodero  due  Semplici  diuerfi  . Serapione  al  libro 
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de’  Semplici, al  capir.  1 8i.di  opinione  di  DiofcorU 
de,e  di  Arihabaric.  ilqual  è creduto  da  alcuni,chc 
fia  Paolo,vuole,  che  fia  gomma  di  vno  arbore,  che 
nafee  in  Arabia,quafi  fomigliante  alla  Mirra.  Do- 
po di  parere  di  Rafis,  vuole,  che  cada  dal  ciclo  fo- 
pra  i rami  del  forbo,  chiamato  da  lui  G ubera  . In 
vltimo  la  Lacca  dice  Ifaac  eflere  vna  certa  cofa  rof- 
fa,  laquale  ftà  attaccata  à iramufccllide  gliarbo- 
ri , e dice , che  fi  cuoce , e poi  fé  ne  tingono  i panni  ’ 
di  color  rodo, la  qual  tintura  chiamano  Cherroesi. 
In  óltre  la  Lacca  fi  porta  di  Armenia  . Quefte  To- 
po le  parole  diSerapionej  ma  con  fopportatione 
di  tanto  huomo,  la  Lacca  non  è fiata  in  ndTun 
modo  conofciuta  da  lui  j percioche  fi  pensò , che 
fu  (Te  il  Cancamo  di  Diofcoride , quale  habbiamo 
detto  efler  molto  dalla  Laccadifferente  ; e diro, 
che  da  nefiuno  de’  Greci  è fiata  conofciuta . Ma  la 
Lacca  veramente  non  nafee  in  Arabia,  imperochc 
fi  porta  dall’Indje,  nè  meno  è vero,  che  cada  fopra 

j rami  del  forbo,ò  del  nefpolo,  fi  come  molti  han- 
no malamenre  tradotto,  non  fi  trouando in  tutta 
T India  nè  foibe,  nè  nefpolcmè  anco  nafee  nell’ Ar- 
pienia , nè  meno  è il  Chermes  de  gli  antichi  > noti 
eflendo  il  Chermes  altro , che  il  Crocco  tintorio 
de’  Greci , Quanto  poi  fi  ingannino  i Monadiche 
fiatino  fcrirto  fopra  Mefue  alla  prima  difiinèlio- 
pe,  al  capir.48?  dicendo,  che  in  luogo  del  fan- 
gue  di  drago  debbiamo  mettere  il  Cancamo  , co 
lo  fa  chiaro  il  Dottifiimo  Mattinoli  con  molti  au 
conienti  nel  Commento  fopra  Diofcoride , alca- 
ptt,z;.  nel  primo  libro,  cofi  parimente  è fai  fa  la 
opinióne  di  coloro,  che  vogliono,  che  il  Canea- 
pio  fia  il  Bengiuino  j la  onde  non  fa  bifognon* 
Difenderla,  percioche  non  nafte  in  Arabia  , fico* 
r ju  ■ me 
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me  habbiamo  noi  detto , parlando  del  Bengiuinoi 
ma  fé  mi  è lecito  dire  la  opinion  mia,  Io  tengo  per 
opinione,  che  noi  habbiamoil  vcroCancamo,e 
coli  ancora  la  vera  Lacca,  laquale  è portara  dal- 
l’India da  Mauritam , e di  quella  fi  Temono  nelle 
loro  coni  polmoni , fi  come  nella  Dialacca,  chia- 
mata Dallacca,  Il  Cancamo,  per  mio  giodicio, 
farà  quello,  che  noi  chiamiamo  Anime, cola  mollo 
atra  a i fufFumigij , laqualec  porrara  in  Portogallo 
dair£ihiopia,chccontìnacon  l’Arabia,  fi  in- 
gannano quelli  , che  fi  danno  ad  intendere , che  fi 
ricroui  l’Anime  nel  pae/e  di  Berfiliana , nè  meno  è 
quella  forre  di  pece.ouer  bitume,  ò rafina  che  fi  ri-, 
troua  in  Sirua , (fi  come  raccontai)  non  molto  lon- 
tano da  1 Maluchi  » imperoche  di  quella  forte  di 
pece,  fe  ne  porta  gran  copia  di  Samatra , d’altri 
paefi  per  impeciar  le  nani, laquale,  per  dire  il  vero, 
non  ha  odore  fimiJe  al  Cancamo,  ma  rende  fola- 
mente  odore  di  rafina, ò d’altra  gomma  volgare . 


• . c 4 : Rum- 
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che  fi  a dura  e fetida  bumorc, nondimeno  manicata , fa 
lo  fputo  fanguigno  tic  he  e certo  fegnodi  bontà,ondc  vo- 
gliono,che  per  tingerle  pelli , & i corami  di  cordonano 
tn  color  rojfo , che  fi  facci  a con  vna  parte  di  l^acca  pe- 
Jlt , & vna  di  orina  fr  acida . Si  che  e cofa  verifimilex 
che  la  Lacca  quando  è prefica , habbia.  tutte  le  fattile, 
che  dal  tioflro  Aurtore  le  fon  date -Della  mcdefma  opi- 
nione è Amato  Lufitano  nel  Commento  f opra  Diofco- 
nde  al  / -Uh. al  c-2 3.  Vanirne  e vna  gomma,  che  dalle 
nauigationi  de'  1J or  tughe fi  fi  porta  qui  in  Europa, de  II  a 
quale  fé  ne  intronano  tre  (peci  e, la  prima  c di  color  foluo 
e ! ucidofimile  alla  piu  fina  ambra  gialla.  Amato  Lu-, 
fi  tana  di  parere  di  Bnjoito  Francefe , vuole , che  fui  il 
Caricamo.  V altra forte  nereggia, cr  è quafi firn  ile  alla 
colla  di  T auro,  onero  à quella  r afina,  che  nelle  jpecierie 
è detta  Colo  fonia, laquaie  Amato  Lufitano  vuole,  che 
fia  la  Al irra  Aminea  di  Diofcoride.La  terz.ajpecic  è 
pallida, rafinofa  e fecca,ma  tutte fimo  digratiffimo  oda 
re  ne’  fuffumigij,  e fono  tutte  di  vna  medefima  teperatu 
rafie  bene  le  due  vfrime  Ipecie  mojlrino  algutto  di  ba- 
tter maggior  tur  fu  di  e ficcare, e fono  piu  amare . Dell’ a-, 
nime  par  Indo,  Amato  la  chiamaf  e non  so  perche) anij- 
mum, nella  enarratone  2 3. nel  c.del  Cane  amo, dicendo 
cosi.  Il  Cancamo  e vna  certa  forte  di gomma ,che  fi  por 
ta  dai  no  fri  Portughefi  di  Guineani  Africa,c  da  cer- 
te altre  l fole  cóuicwc  chiama  dola  anijmu.  Cade  quefia 
forte  di  gomma  (fi  come  raccotano  coloro)  da  certi  arbo 
ri  alti, che  hanno  le  foglie fimili  al  mirto, e fe  ne  ritroua 
di  biìica, come  che  ve  ne fia  vn' altra  alquato  nera, fimi 
le  alla  Al  irra, et  è odorata, la  quale  da  Diofcoridefg  cer 
te  fue  ragioni) è tenuta p tnfta,e  la  chiama  m inea, dalla 
icrra,doue  nalce.Beche  Dtofconde,p  dire  il  vero,  dice 
Arranca, e Galeno  Alinea , e Serapione  ancora  la  chta 
ma  Aminea. La  onde  i nofin  Portughefi ,hauldo  corrai 


42  Dilla  Lacca. 

to  il  vocabolo  fin  loco  eli  Amine a, ò Ai  ènea  dicono  anij  * 
mum;  della  quale  le  dome  fi  fervono  ne?  fuffumigfie  ni 
dolori  confati  da  frigidità  - Quefta  cofa,tll primo, che  la 
diede  in  luce  fu  Énforto  Franceft , il  quale  offendo  fiata 
in  Portogallo , li  caddi  in  penfiero , de  fiderò  fo  di  veder 
cofènuoue , di  nauigar  nelle  Indie , dotte  vtdde  quefta 
fòrte  di  gomma ,dijfe,  che  era  il  Cane  amo, e però  hauen 
do  noi  bifogno  di  feruirci  del  Caricamo , ci  pentiremo 
dell' anime  de'  Portughefi  11  medi  fimo  nell' enarrarono 
7 /.  ale .della  Mirra,  ùt  Mitra  Amine  a, di  ce, onero 
Ad inea  boggi  ancora  in  Portogallo , e quafi  in  tutta  la 
. Spagna  (con  poca  mutatione  di  vocabolo ) fi  ritroua  ,fi 
come  habbiamo  detto  nel  cap.  del  Caricamo  , chia- 
mando quefta  gomma  Anymos  Àel  quale  ne  habbiamo 
due  forti, vna  bianca , e l'altra  alquanto  nera,  la  bian- 
ca , e fere  il  Cancamo  l 'affermiamo  noi  di  opinione  d* 
Bri  fiotto, e la  nera  e la  Mirra  Alinea  di  Diofiorideja 
quale  cade  da  arbori  altiffimi  ,fenzjt  alcuno  artificio,  e 
en\a  induftria  di  huomo  , e Jenfa  incifione  alcuna 
dell'arbore . Quefto  dtfje  il  Lufitano , ma  non  mancano 
di  quelliiCheatcono,  c bel' anime  e il  vero  Bdelio , per  le 
molte  fattele  ,che  ha  al  Bdelio  confondenti, fecondo, 
fi  può  (appreso  Diofcaridej.1 /. libale  ap.  69  ■& m Pii» 
mio  alidi.  12 . al  cap.p.  & appo  di  molti  altri ) chiara - 
mente  vedere,  doue  io  rimetto  il  Lettore . Inoltre  feri - 
vendo  io  quefto  compendio , fu  mandato  da  Qiacopo 
Antonio  Cortufo  Padouano  tmlottijfimo  Roberto  Do- 
doneo  Medico  M echlinienfe  non  so  quanti  frutti  ftra - 
meri,  fra  liqualt  ci  era  la  noce  f aurei  dime  forti,  il 
ficomoro , il  frutto  del  Bdelio , e la  f agata  di  Serapio - . 
ne , de' quali  per  la  ftrettefiA  dell' amicitia  ch'e  fra, 
noi, me  ne  fecc.parte.  Hauendo  adunque  quefta  occafio-  . 
ne  di  moftrareil  ritratto  di  queHo frutto  del  Bdelio, no  _ 
ho  voluto  perderla,  e di  lafitar  di  farne  vna  breuede^  . 

firn- 
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{crìttioncydel  quale , e co  fi  ancora  del  Sicomoro,c<mfejfo 
di  haueme  battuto  ragguaglio  dal  Cortufo . 


Ritratto  del  frutto  del  rBdelio . 


11  frutto  del  Bde 
lio  è quitto  vna  no- 
ce luglàde  > ò poco 
maggiore, di  forma 
quali  triangolare, 
ma  vn  poco  Tu  ghet- 
ta quafi  i forma  d’- 
vn  fico . è odorato, e 
di  colore  alquanto 
citrino,  có  vna  fcor- 
za  aliai  dura,  ilqual 
moftra  di  elfer  pre- 
gno,e di  hauer  den 
tro  il  nocciuolo , ò 
midollo  cjie  giuo- 
ca . La  Hiftona  del 
Bdelio  fcritta  da 
Auiccnaalc.nj.  è 
molto  tróca  e cófu 
fa.  Diofcoride  e gli 
altri  Greci  hano  fo 

lamente  della  gom 
ma  del  B delio  fatto 
m C'ione, tpa  Plinio 
al  ii,  libtalc.p.  fa 
mctione  anco  del- 
l’arbore , in  quelle 
parole- E vicino  la 
Batriana,douena- 


fee  lo  Bdelio  perfe«iflim9,tf  SUÌ  a^orc  è nero,deU 
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la  grandezza  tfvn  piede  d’oliua  » della  foglia  del 
rouerc,di/rutro  come  il  caprifico,  di  quella 

ideila  natura.  Lafcioàfornrnoiludiodidtr  la  dc- 
fcri  mone  fitta  da  Sera  pione,  ma  fe  vonàalcuno 
vederla,  ò legga  l'idedò  Serapione,  oucro  il  Com- 
mento del  dottidìmo  Mattinoli  fopra  Diofeoridc* 

Della  (^anfora . * Cap.  JX. 

% 

NO  n è dubbio,  che  noi  habbiamo  ad  edere 
in  alcuni  medicamenti  molto  obligati  àgli 
/uabi,  percioche  molte  volte  hanno  parlato  di 
quelli,  dc’quali  i Greci  antichi  n’hanno  fatto  po- 
co cafo,  ò pur  non  gli  hanno  conofciuti*  c que- 
lli fe  p?raucn tura  alle  volte  non  nc  hanno  fuffi- 
ciente  defcrirtione  fatta,èauuenuto,  perche  non 
liebbero  cognitionc  di  queipadì.  lmpcrocheio, 
che  lungo  tempo  ho  fatta  la  mia  danza  in  quell» 
luoghi , po db  con  gran  difficoltà  confcguirc  di  ha- 
uer  la  vera  e perfetta  cognitione  de  gli  Aroma», 
parte  perche  i nodri  Porrughed,  (tutto  che  naui- 
ghino  la  maggior  parte  del  mondo)  fono  fola- 
mente  intenti  à cercare  qual  forte  di  merci, di  qual 
paefe  debba n portare  per  ritrarac  maggior  gua- 
dagno, chehabbianoà  fapere,  che  cola  nafea  in 
ciafcun  paefe,  donc edì  vanno , e di  qual  fattez- 
za  lìano gli  arbori,  che  viìono*  e fe  fono  frut- 
tiferi, ouero  in  frutti  fori , c che  in  quede  nodre 
parti  vi  nafeono  li  mederimi  , poco  penderò  nc 
prendono . Parte  ancora  per  l’età  già  matura,  che 
non  permette  , ch’io  polla  tutte  quede  parti  ri- 
cercare ; nè  meno  fe  tovoledì,  lo  potrei  fare  per 
rifpetto  dei  Gouernatori  di  quede  prouincie,iqua- 
ii  per  la  mia  vecchiezza , epcri’cfpericnzaiì  vò- 

gliono 
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gliono  più  torto  feruir  di  me, che  de  gli alrri  Medi- 
ci ,auenga  che  fiano  dotti Ilimi , e per  quello  io  non 
douerei  efTer  ri prefo , fé  tal'hora  vengo  dnbbiofo  à 
dire  alcuna  cofa . Hora  ritornando  al  noftro  prc- 
pofito.  La  Canfora  è chiamala  da  ruttigli  Arabi 
nera  Capur , & hora  Cafur  : percioche  qttefia  let- 
tera F,  ha  appo  di  loro  gran  conformità  con  la  le  t- 
tera P,  e fe  pure  da  altri  alrro  nome  le  venule  un- 
tolo farà  per  colpa  delle  (lampe,  ò puie  perche  gli 
Auttori  fi  fono  ingannati  . E*  la  Canfora  medica- 
mento affai  buono , dclquale  ne  Galeno,  né  alcun* 
altro  dt’  Greci  antichi , eccetto  che  Aetio  Autror 
moderno,  ne  fece mentione : tuttoché  Serapione 
nelle  ftampe  più  cortumateciti  l’auttorirà  di  Dio- 
feoride,  ma  quefio  gli  viene  falfamenre  attribuito. 
La  Canfora  c di  due  forti , vna  fi  dice  Canfora  di 
Burneo,  l’altra  è quella , che  fi  porta  dalla  China . 
La  Canfora  di  Burneo  mai  non  è fiata  porrata  in 
queftenoftrc  parti , ò pure  io  non  i*ho  mai  veduta 
dopo  che  fio  qui, e non  è forfè  meramglia , percio- 
che tanto  fi  vende  vna  libra  di  quella  di  Burneo, 
quanto  cento  di  querta  della  Chinala  quale  è dei- 
la  feconda  forte, & è quella,  che  fi  porta  in  Europa 
ridotta  in  certi  panetti  tondi  di  cinque  dira,  e per- 
che viene  cofi  in  panetti , pare  diuifo , che  lia  me- 
dicamento cópoito  più  tolto, che  Semplice.Quel la 
Canfora  , che  viene  di  Burneo  della  grandezza  di 
vn'acino  di  miglio  > ò poco  maggior , per  la  mag- 
gior parte  è di  più  vile  prezzo,  della  quale  quei 
gentili  Baneani  ne  fanno  quattro  fpecie,  ripar- 
tendola in  capo , in  petto,  in  gambe,  & in  piedi. 
Qua  'Vna  libra  di  quella  del  capo  fi  vende  ortan- 
ta pardani.  (Pardani  è ^na  moneta  de  gli  In- 
diani,che  vale  dieci  reali  di  Cartiglia:)  Quella  del 

petto 
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petto  vale  venti  fcudi.Quella  delle  gambe  dodici» 
e quella  dei  picdiquattro,òal  più  cinque . Alcuni 
curiofi  pigliano  quattro  iftromenti  d’ottone  có  v%. 
rij  buchi,iì  come  fono  quelli#ehe  fogliono  tener  co 
loro, che  vendono  le  perle,  donde  padano  la  Càfo- 
ra . Quella  Canfora , che  paiTarà  per  il  buco  mag- 
giore di  quello  iilromento,  ha  vn  prezzo  determi- 
nato . Quella  che  paflTarà  per  il  buco  mediocre,  he 
ha  vn’altro:  c quella, che  per  li  più  picciolo,  ha  an- 
ch’eda  vn’alrro  prezzo . Sono  1 Baneam  coli  defili 
in  fccglicr  la  Canfora , che  in  vn  tratto  d aueggo- 
noeffer  l’vna  forte  di  quefta  Ci  fora  mefehiara  con 
l’altra,  egli  fanno  farevn  prezzo  determinato,  nè 
farà  chi  loro  poda  ingannare  : N alce  gran  quanti- 
tà di  quefta  Canfora  in  Butneo , in  Barros , in  Sa- 
maira,&^_  in  Pacco  . 1 nomi  de’  luoghi, doue  Se- 
rapione 6c  Auicenna  dicono  nafeere  la  Canfora , 
fono  per  lo  più  fai  tifica  ti . Imperoche  quella,  che 
Serapione  al  lib.de  Scmpl.al  cap*344*  dicc,che  fu 
di  Panforti  Pacco, Itola  di  Samatra  j Quella,  che 
Auicenna  al  z.lib»al  cap.i  34.  chiama  Alzuz , cre- 
do, che  dadi  Sunda,  laquale  è vn’lfola  vicina  à 
Malaca . e quella , che  Serapione  dice  portard  di 
Calca, e corrotto  il  vocabolo,  cdouea  dir  di  Mala- 
ca . La  Canfora  c vna  gomma, e non  midollo, oue- 
ro  anima , fecondo  vuole  geenna  al  luogo  cita- 
to poco  prima,  indeme con  molti  altri, laquale  ca- 
dendo nel medimllio dell’arbore,  dopo  dcaua, 
oueramente  rifuda  fuori  per  lefiffùrc.  quefta  ho 
veduto  io  in  vn  defeo  fatto  dell’arbore  della  Can- 
fora in  cafa  d’vn  certo  fpecialc  : c dopo  in  vn  Je- 

fno  grotto  quanto  vna  cofcia , che  fu  donato  al 
ignor  Gouernàtore  Giouanni  di  Crafto,  c per  vl- 
timo  in  vna  cauolccu  larga  vn  palmo  in  cafa  d’vn 
v.  aicr- 
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mercante.  Nondimeno  non  niego,  che  alle  volte 
non  cafchi  nella  concàuità  dell’arbore.  Da  princi- 
pio rifuda  afTai  bianca  fenza  macchia  alcuna, nc  di 
nero, e non  fi  caua  con  iftiomento  alcuno , fi  come 
fi  penfarono  molti,nè  meno  per  darle  la  bianchez- 
za fi  cuoce  , fi  come  falfamenre  s’ha  credulo  Aui- 
cenna  al  c.  134.de!  2. libro, e Serapione  nel  libro  de 
Semplici,  ale.  144.  Mi  è fiaro  percola  vera  affer- 
mato, che  vfeendo  alcuno  per  raccoglier  la  Canfo- 
ra , come  ne  hauerà  per  aucntura  piena  vna  zucca, 
fopragiungcà  forte  vn’altro  più  gagliardo , e più 
yalorofo  di  queiIo,&  in  vn  tratto  l’ammazza,  e nó 
è tenuto à pena  alcuna, percioche  dicono  elfet li  ciò 
dalla  fortuna  fiato  concedo . Quella che  fi  porta 
di  Burneo , ha  per  il  più  certi  (afferri  mefehiati  fe- 
co^ouero  vna  certa  góma , chiamata  da  lorochan- 
dernos,  non  molto  differente  dall’ambra  cruda* 
ouero  ci  farà  mefchiata  rafparura  di  legno , ma  le 
fraudi  fi  feoprono  di  leggiero.  Ncsò  io, che  fi  acca 
ti  in  altro  modo  che  coli , impcroche  fe  tafihora  fi 
vedrà  mefchiaiadi  rofifo3ouero  di  nero,fi  farà  que- 
llo caufato  dalle  mani  fporche,che  i'hano  maneg- 
giata,oueramentc  per  eflèrfi  bagnata,  laqual  mac- 
chia prefto  da  Baneani  fi  leua  via,  imperoche  met- 
tendola in  vn  panno  di  lino,  la  gettano  in  acqua 
calda  infieme  Con  fapone,c  fucco  di  limone,  & ha. 
ucndola  ben  lauaca,Ja  fcccano  all’ombra,nèman. 
ca  molto  di  pefo,  c rimane  afTai  più  bianca . Que- 
llo ho  veduto  fare  io  da  vn  mio  amico  Baneano,il- 
quale  volfe  fidarmi  quefto  fecreto.  Parmi,  cho 
Sera  pione  al  luogo  di  fopra  citato,  habbia  di  tut- 
te due  quelle  fpecie  fatto  mentionc , ma  in  vero  o- 
feuramente  . Quando  dice,  che  maggior  quantità 
nc  viene  di  Hariz,  che  non  fa  di  Sun  . Quelle  pa 
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-To!e>(coficfe<ioio)che  debbano  intenderli:  mag- 
gio! quantità  èquetla,  che  fi  portaci)  Chinceo,  e di 
niae  »»or  lumia,  che  quella , die  fi  reca  di  Burnco, 
perocché  dì  quefta  il  maggior  pezzo  non  eccede 
vna  dtiuna,mai  pezzi  tondi,  che  vengono  di  Chin 
ceo.fond  di  quattro  oncie,  e di  più  grandi . A me  è 
flato  da  perfonc  degne  di  fede  affermato,  che  l’ar- 
bore è delle  fattezze  della  noceiuglande,  confo, 
glie  brancheggiàti  limili  à quelle  del  falice,ma  di- 
ceuano  dinon  hauer  veduto  ne  frutto, nè  fiore,  fe 
ben  può  egli  clTcrc,  che  nc  producili . Quello  sò  di 
<ceruzza,die  la  marcila, cioè  il  tronco  è di  color  di 
genere, fimile  al  faggio, tal  volta  vn  poco  più  nero, 
jnanón  eleggicene fungofoncl  modo, che  Aui- 
cenna  defcriueal  i.lib.al  cap.i  $4.  le  pur  perauen- 
tura  egli  non  lo  hauelfe  veduto,  quando  per  vec- 
chiezza folfe  l'arbore  mancato , & hauelfe  perdu- 
to il  vigore:  ma  è di  mediocre  fodera.  Aggiun- 
gono alcuni^  dicono,  clfcrcaltilIimo,e  grande  ar- 
bote,còn  rami  diftefi , e molto  bello  da  vedere . E*: 
nondimeno  fauola  quello,chc  dicono,  che  ali'om- 
bra  di  quello  arbore  fuggono  unti  quelli  animali, 
che  temono  elfere  offeli  da  più  feroci . £’  fauola 
parimente  quello  che  fetiuono  alcuni  feguendo 
l'opinione  di  Scrapioncal  libro  de*  Semplici  ,al 
capir.  344.  all'hora  liafegpo  di  miglior  raccolta 
di  Canfora,  quando  li  fentono  nell'aria  più  fol- 
gori, più  tuoni , e fi  veggono  più  lampi , & cor- 
rulcauoni , cenciofia,  che  l'Ifola di Samatra,  (la 
quale  vogliono  alcuni,  chcfia  la  Taprobana,)e  tue 
ti  quei  luoghi  vicino  alla  linea  Equmottial,  di  nc- 
cellìtà  fonai  molti  tuoni  foggetdic  per  quefta  ca- 
gione hanoogni  giorno  piogge , ò picciole  ò gran- 
di^ fc  ciò  filile, douriafi  ogni  anno  raccogliere  gra 
* quan- 
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quantità  di  Canfora , c però  non  habbiamo  à dire, 
che  i ruoni  fiano  cagione  di  miglior  raccolta  di 
Canfora.  Credono  alcuni,  chela  Canfora,  che 
viene  della  China  lìa  mefchiatacó  quella  di  Bur- 
neo, per  portarli  di  Burneoin  Chinceo,  la  quale 
©pinioneconfermano  quei  Baneani  di  Cambaia  , i 
quali  dicono  per  fecrcto,  che  mancando  la  Canfo- 
ra di  Burneo,  hauereelfiin  cortame  di  mefehiare 
con  elfa  gran  quantità  di  quella  di  Chinceo  , e poi 
Jedanno  falfamcnccil  nomedi  Burneo.  Dicono 
ancora  quelli  Bancani,  che  la  Canfora  di  Chinceo 
c medicamento  comporto,  ilqualein  procedo  di 
tempo  fuapora,e  li  corrompe,  ma  quella  di  burneo 
non  tà  quello  elfetto.  Ma  à me,  per  dire  il  vero, non 
pare,  chefia  medicamento  comporto , auenga  che 
ilManardo,  nel  compendio  di  Mcfue , diftintio- 
ne8.  mi  fia contrario.  Tuttauia fc  farà  comporto, 
farà  di  due  forti  di  Canfora,  imperocheauéga  che 
fuapon,  non  è però  molto  foggiata  à corromperli, 
ilcheèfegno,chenon  fia  comporta,  nc  lirritia,  per 
cITere  lecofecompolte  p ù delle  Semplici  foggetre 
allacorrottione.  Laonde  veggiamo , che  qui,  per 
le  gran  pioggie,il  reubarbaro  appena  fi  eonfier- 
ua  per  quattro  meli  , all’incontro  la  Canfora  fi 
conferua  bcnirtimo  alfai  lungo  tempo,  donde  fi 
giudica  , che  non  fia  medicamento  comporto. 
fàAuerroe  al  j.  del  Colliget , alcap.jtJ.che  fi  ri, 
truouivn’altra  fotte  di  Canfora  molto  da  quella 
diuerfi,e  fcriue , che  l’ambra  gialla  fia  vna  forte  di 
Canfora  , ma  per  hauer  noi  nel  capitolo  dell’am- 
bra affai  diffufamente  tal’opinione  buttata  à ter, 
ra,  mi  pare  indarno  à 'Volerne  qui  trattare.  An- 
drea Belluneféfcriue  nel  filo  dittionario  Arabico, 
l’acqua  canforata  fttllare  dell’arbore  della  Canfo- 
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ra  , &df  r come  l’arbore,  calda  nel  terzo  grado. 
Ma  di  quella  acqua  ho  dimandato  io  molu  Medi- 
cee moln  Mercatanti,cneflunoha  faputo  darme- 
ne cognitione,  nè  meno  dicono hancrla  vcduia^. 
Laonde  facilmente  aedo,  che  il  hcliunue,  cofi 
re1  defcriuer  queft’acqua  , come  nel  guardarla,  fi 
fia  ingannalo.  ScriuenoiI  Rucllioal  i.  Iib  alcap. 
li.  quale  in  tutto  è fiato  fcguitodal  Mauhiolial 
i.hb  ni cap.yj.fopra  Diofcotide , hauendo  l’vno  c 
l’altro  tolto  da  Serapione, quella  Cafora  eflcre  mi- 
gliore dell’altre , che  dal  Rihab»  viene  chiamata 
Riseli  na.il  quale  Re  fuilpumo,  che  ritrouò  i’ar- 
tificio  di  far  la  Canfora  bianca,ma  io  nó  pt  fio  per- 
fuadcrmià crederlo,  conciofiathei  Redcli’Indie 
fono  affai  potenti,  non  hanno  bifogno  di  metterli  à 
tale  artificio.  Rafisal  j.lib*  della  Medidna,c.Z2. 
facile  fia  frigida  & humtda , & Auicenna  al  2. lib- 
ai cri p - 1 34.  ( ilqualcc  fiato  feguitatoda  molti  ) fa, 
chefia  fugidae  fcccain  teizo  grado.  Sono  fiato 
ancor  io  gran  tempo,  inficmccon  molu  moderni 
in  opinione,  che  la  Cafora  fuifetalida  percaufa  di 
quell’odore , e delle  parti  fonili , ch’ella  ha  , ma 
poi  di  hauerlacon  l’clperienza  prouata  nelle  oph- 
talmie , e nelle  iafiammaggioni  de  gli  occhi,  e nel 
cotto  di  fuoco haucr  la  freddezza  dvJia  neue,  mu- 
tai fubito  opinione,  oltre  che  tutu  coloto,  appo 
dc’quali  nafee  la  Canfora  , dicono,  chcfia  frigi- 
da. Ne  importa,  perche  fi  a odorata,  imperoch.e 
pcrefier  di  parti  fottili,  factimenrc  fuapora  , & cf- 
fela  quell'odore,  che  fi  trota  nella  fuperficic.  al 
contrario  del  Sandalo , e della  Rofa , laquale,  per 
le  parti  ftìtiche  ch’ella  ha , rifctba  l’odore . Scnuc 
Auiccnnaal  2.  lib  ai  c.  134.  che  la  Canfora  fa  ftar 
fhuomodefto,  fiche  non  sò  come  pefla  egli  elfo* 
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re,e(fendo  ella  naturalmente  frigida  ,’e  le  Cofe  fri- 
gide fogliono  far  dormire,  lo  dico, che  coli  di  fuo- 
ri, come  di  dentro  applicar.!  , ancor  che  fia  in  poca 
..quadra, fa  dormire.  Ma  (e  alcuno  l'odorerà  fpcllò, 
c fe  l’accorti  fpertoal  nafo,  deùccarà  il  celebro, e lo 
«farà  vegghiare . In  quefte  parti  fc  ne  fet uono  mol- 
to, & in  molte  co fc,&  ancora  ne  i cibi  < 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  « 

t 

* . *. 

SCrìVe  Lodouico  Roncano  al  4Mb. delle  Nauiga- 
noni  al  cap.4.  che  Perdati  e vna  certa  moneta  d'oro 
delle  Indie  ptcctola  e tonda  piu  che  non  e il  Seraphi  di 
Babilonia, ma  molto  piugrojja,doue  da  xna  banda  fono 
due  demoni] [colpiti, e dall'altra  vi  e non  so  chefcritture 
di  lettere , ma  la  J lampa  e f alfa , perciò  che  vi  fi  legge 
Perday  in  luogo  di  Perdan.  Vvlttme  J lampe  non  fan- 
no meni  ione  d’silfnz*,ma  di  si  lek  anfuri filamento, e di 
Artagie , e dopò  d‘ Aldeide  Alfeek . teggafi  [opra  di  ciò 
il  Ai  atthiolifopra  Diofcoride,al  / .hb.al  cap.pf- 
o 

Del  Cate  » onero  del  Lido . Cap.  X . 

IMperoche  gl’indiani  fi  feruono molto  nelle 
moilificationi , c relalfationi  delle  gengiue  del 
medicamento  fatto  di  Bette  , Areca,  e Care,  noi 
parlarcmo  di  tutti  tre  : e perche  cofi  ricerca  l'or- 
dine, parleremo  hora  dcll’vltimo,  cioè  Cate , il- 
quàlee  medicamento  che  con  vna  certa  amarez- 
za coftringc.  Appreflbpoi  trattarono  de'  gli  altri 
due . Maggior  parte  del  Catc  nafee  in  Cambaia* 
cfpecial mente  in  Bazaim,  Manora,eDaman,tutte 
città  che  rendono  obedienza  al  Re  di  Portogallo. 
Se  ne  raccoglie  ancora  nel  dirtretto  di  Goa , & in 
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molti  altri  luoghi , ma  non  infranta  abbondanza  ] 
come  nei  luoghi  detti  di  (opra,  donde  iène  por- 
ta per  mercantià  gran  quantità  nella  China  ; ma 
nell’Arabia  , in  Perfiajót^  in  Corazonefi  porrà 
Colo  per  medicamento,  & in  poca  quantità.  Nel- 
la China  fenc  porta  gran  copia , c coli  ancora  in 
Malaca>  percioche  fe  ne  fcruano  aliai  ne’maftica- 
torij,mefchiaroool  Betrc.  Chiamali  appò  di  tut- 
te le  nationi  Catc , eccetto  in  Malaca , che  lì  dice 
Caio  • La  cagione  perche  da  gli  Arabici,  Perfiani, 
c da  altre  geli  di  quell’ Alia  Ila  (lato  chiamaro  Ca- 
te , ò con  poca  varietà  di  lettere  , è , perche  nel  re- 
gno dì  Malaca  fé  ne  collima  la  maggior  parte,  do- 
tte ha  il  medelimo  nome, non  alcrimenti,che  intra- 
ttiene anco  nel  collo  , ilquale  quantunque  nella 
prouincia  doue  lì  raccoglie  li  chiami  V plot , non- 
dimeno da  rutti  gli  Indiani  è detto  pucho  ad  vfan- 
za  di  Malaca  . L’arbore  donde  quello  fucco  lì  ca- 
lia è della  grandezza  del  Fraliino,  di  foglie  minu- 
te, limili  all’erica,  oucro  alla  Tamarice , & è Tem- 
pre verde;  dicono  che  fa  i fiori,  ma  non  fa  frutro;c 
moltofpinofo;  La  materia  del  legno  è forre, dura, 
foda,epondero‘fa,  è incorruttibile, tanto  fe  II 

efpone  al  Sole,  come  fe  fi  mette  nell’acqua , per  la 
qual cofajo dicono i paefani,  legno  fempieuiuo. 
Fannofi  di  quello  per  elfer  duro , c ponderofoi  pe- 
ftelli  da  fpogliare  il  rifo  nei  mortai  di  legno  di  fei 
palmi  di  larghezza-.  . Chiamano  i paefani  que- 
ll’arbore, Gacchio  ; ma  perche  caula  chiamino 
quello  fucco  Care , non  ho  mai  potuto  con  ragio- 
ne fapere.  Il  modo  di  cauare  il  fucco  è quello  * 
Cuocono  in  acqua  1 rami  minutamente  ragliuz- 
zati, poi  h pellano , c vi  mefehiano  farina  di  Hac- 
cham,  laquale  fi  fa  di  certe  Temente  negre,  e pie- 
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ciolejdifapOfédella  Segala,  dellaqualefifa  pa« 
ne,  e con  rafpatura  di  non  sò  che  altro  legno  ne- 
ro, chenafcequi,  benché  alle  'Voice  ancora  fi  fa 
fenzadi  quello,  e ne  fanno  certi  troci fci  , ò vo- 
gliale dir  tauolette,  lequali  feccano  poi  all’ombra, 
acciò  non  fianodalTardor  del  Sóle rifolute  infic- 
ine con  la  lor 'Virtù,  cottimo  medicamento  non 
folamentc  per  fermar  le  gengiue,  per  deficcare,  e 
per  cofiringere,  ma  c buono  anco  ne  i Muffi  di  ven- 
tre , & in  leuare  il  dolor  de  gli  occhi , doue  io  me 
ne  fono  molte  voi  te  con  felice  fucceflò  feruito.  Mo- 
ra rimane  à vedere,  fe  è Maro  il  Cate  da  alcuno  de 
gli  antichi  conofciucoj  io,  per  dire  il  vero,  non 
credo  che  fia  altro  il  Cate,chc  il  Lido  de*  Greci,  e 
de’ Latini , percioche  da  tutti  fi  fcriue  l’itteflò  mo- 
do di  cauare  il  fuceo , e fi  tiene  che  habbia  leme- 
defime  virtù  , che  ha  il  noftro  Cate . . In  oltre  cofi 
da  Diofcoridcal  i.lib.cap.i  14.  come  da  Plinio  al 
libro  24.  alcap.14.  come  parimente  da  Galeno  al 
fettimo de* Semplici  c prefciitoii  Licio  Indiano  à 
gl’altri  , il  quale  Lido  fra  Greci  'Venne  in  co- 
fiume  , doue  è Maro  creduto , che  à quel  tempo  ne 
nafeefle  di  perferto  . Il  medefimo  Licio  Indiano 
c preferito  da  Auicenna  al  fecondo  libra  al  c-^y.e 
da  Serapioneal  lib-de’  Semplici, al  cap.7. da’  qua- 
li c fiato  chiamato  Hadhadh , cledanno.  Vuole 
Anicenna , che  mancando  il  Licio,ci  habbiamoà 
feruir  dell’  Areca  e del  Sandalo.  Sono  alcuni  mo- 
derni , che  mettono  in  luogo  del  Lido  il  fucco  del 
Periclimeno.  Ma  gli  fpeciali  Portughefi,fe  fuffe- 
ropiù  diligenti  in  cercarei  veci  Semplici,  ecer- 
cafiTero ne’ fondachi  degli  Indiani,  volgarmente 
da  lorochiamati  Olyfipone,  ve  ne  trouariano,  do- 
ue  anco  potriano  haueredel  Faufer,  oucro  Are- 
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ca,perciochc  con  la  naue  regale  vi  fé  ne  porta  gran 
copia-»» 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IL  Lido  di  Diofcoride  ha  le  foglie  fintili  al  Bufo , 
C*r  e arbore  picciolo  e baffo;  laonde  e da  giudicare , 
che  fa  altro  arbore  di  quello, che  defenue  il  noftro  Aut 
tore.  Benché, per  dire  il  vero , non  perche  Diofcoride  in 
deferiuere  il  Lieto  fia  fermo  in  vna  opinione  ( fé  vero 
e,  c he  l’ vitina  parte  del  capitolo  del  Lieto  fa  di  Dio- 
feonide)  Di  quella  forte  di  feme  ha  fatto  ttiddto  men- 
zione colui , che  nauigttua  [opra  la  naue  chiamata  San 
Benedetto,  la  qual  fi  ruppe  a t [cogli  del  Promontorio  di 
buona  fferan\a.  co  fui  l'ha  deferirla , e dice  ejferf nule 
al  Senape, ma  vnpoco  piu  nera,  della  quale  fattane  fa- 
rina, ne  formano  certi  panetti  tondi  , e la  mangiano 
tutti  quelli,  che  fanno  alla  marina  dell’ Ethiopta , c fe- 
damente quelli, che  fanno  frati  fiume  di  S-  Chn fio- 
foro, e quello  , che  fi  dice  di  Santa  Lucia . Sono  le  caffè 
J nàtane,  certi’luoghi  concaui  fi otto  al  palalo  del  Re, 
doue fi  riferbano  non  ffolamente  gli  Aromatt;  ma  ogni 
fortedimer  canna,  che  fi  porta  dall’  Indie  con  le  nani 
Recali  di  Lisbona,  ànoi  ha  piaciuto  di  chiamar  dette 
caffè,  fondachi  • 

pelli  Manna . Cap.  XI,  ■ 

» * * * 

CH  f la  Manna  fia  fiata  conofciuta  da’  Greci» 
pcnfodieaffai  à baflanza  fia  flato  da  modcr^ 
ni  difputato.  Io neduò alcuna  cofa.che  nómi  pai- 
re  ditaccre.  Habbiamonoi  qui  veduro  tre  foni  di 
Manna  portarti  del  regno  V zbeque.  La  prima  for- 
te la  rifetbanoin  vtri , deifapore  di  fauo  di  mele» 
. » chia- 


Dlgìtized  by  Google 


Capitolo  X 1 . jj 

chiamata  Xirqutd,e  Xuacaft,cioc  latte  di  arbore^ 
chiamato  quell,  pcrcioche  Su,  in  lingua  Pcrliana, 
vuol  dire  Lac . Noi  hauendo corrottoli  vocabolo, 
lachamamoSiracoft  ; è vna certa  rofata.ihe  (cor- 
re g'ù  per  quelli  arbori , oueramente  vna  gomn  a, 
clic  da  quelli  di  Ita  Ha  . La  feconda  fpecie  fi  cira-nu 
Tuiuiiabin, ouero  Tningibm .fecondo  ha  libello- 
net'e  tradotto , e dicono  generarli  nc’  card» , io  cer- 
ti graneln  maggiori  del  coriandro  rmzano  , di  co- 
lore fra  rnfo,c  roderla  qual  Màna  fi  raccoglie  crói- 
lando  1 capitelli  del  cardo.  Il  volgo  ha  lem  pi  e 
credaio,chc  fulfe  fruito  della  pianta,  ma  poi  è da- 
to ritrouaro:Cli  è gomma,  ò fafina. L'vfo  di  ouefla 
è molto  più  da'  Perenni  lodato,  che  ddi’altra;per- 
ciochequelta,  delbqiialenoi ci  feruiamo, non  ar- 
difcono  efii  di  dai  la  à fanciulli  ; fe  non  hanno  paf- 
futo quattordici  anni  j maio,  da  e he  venni  qui, 

Tempre  me  nc  fono  feruito,  & Ilo  tremato,  < h<  pur-  / 

ga  fenza  molto  fafiidio.  La  reiza  fpec  ì;-  c quella, 
che  fi  porta  m certi  pezzi  grondi,  per  lo,  punne- 
fcliiatacon  fi  glie,  c quella  lomiglia nfai à quella, 
che  fi  raccoglie  in  Calabria,  & c lenuia  in  gran  fil- 
ma . Quella  fi  porta  di  Bizora  , città  di  Perfia  af- 
fai fiimofa . Portali  tal  fiora  in  Con  dentro  certi 
veri,  vn’altra  forre  di  Manna  della  fieia  di  Q»  mus, 
limile  ad  vn  mele  bianco  purificato , mainAjueite 
bande  predo  fi  corrompe,  per  i on  elfcrci  commo- 
dità  di  rifcrbarla  in  vali  di  vetro. 

- An  notatione  di  Carlo  Clufio . 

^ * • » • / • * . « • • < ' ' **  • •• 

LEggi  il  Gommerò dd  Af*tthh: oli  j opra  Diofcort- 
de,al primo  libro, al  c. 7 3. dotte  raccontale  opinio- 
ni ,io  fi  de-  Otte  i, come  de'  Latifn , e parimeli  degli  A- 
*»'•  * D 4 rubi. 
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rabi,dr  butta  à terra  l'opinione  de'  moderni.  Aia  Do- 
ttato Antonio  Altomare , nel  Trattato  della  Ai  arma, 
ch'egli  ha  fatto , riprende  lui , & il  nofiro  Auttore  in- 
ferno con  tutti  quelli , che  hanno  fin  qui  fcritto  di  tal 
materia . Non  mi  par  qui  di  tacere, nè  di  reflar  di  ag- 
giungere à quello , che  Carlo  Clufio  qui  fcnue,  che  l'an- 
no t s 62-  offendo  in  Napoli  Protomedico  di  tutto'  l Re- 
gno il  famofijfimo  Ai  anno  Spinelli,  fu  ( per  non  so  che 
finiflro  auuenuto ) ricercato  di  fapere , che  cofafuffe  la 
Ai  arma , che  ordinariamente  perjutte  le  Jpecierie  fi 
•ufaua , per  vltimo  panie  a lui , & a molti  fuoi  feguaci 
di  dire , che  la  Ai  arma  v fiale  non  era  tutta  buona,  ina 
quella  folamente,che  di  foglia  era  volgarmcte  chiama- 
ta.,à  dtffirenzji  di  quell'altra,chc  di  corpo  era  detta, (li- 
mando,che  la  Aianna  di  foglia  vcnijfe  dati' aria, e fi af- 
fé più  d'egri' altra  perfetta . La  onde  per  pnblico  editto , 
e per  pragmatica  regia  fu  prohtbito  [otto  grawffma 
pena  di  cafligo  a (peci  ali, che  non  douejjcro  altra  Aian- 
na v far  e, che  quella  di  foglia . Parendo  quefia  mmolti, 
Ci r àme  particolarmente  legge  troppo  Jeuerae  rigoro - 
fa , e fatta  per  non  hauer  ben  conofciuro , ciò  che fi  fujfi 
la  Aianna  da  noi  vfata,  e che  le  due  differente,  di  cor- 
po e di  foglia,  non  erano  neceffarie . p'olfi  con  ogni  ac- 
curatezza e diligenza  ricercare , felanoflra  Atam* 
fujfe  l’ifteffa  con  quella  di  Galeno , e degli  antichi , 9 
pure  altra  cofa , la  onde  con  non  picciola  mia  fatica, 
percioche  fu  hi fogno,  per  bene  afjìcurarmi , di  andar 
più  volte  à vedere  i luoghi , donde  la  Aianna  veniua , 
doue  trouai  ( fi  come  mi  potino  effere  approuati  te  fi  into- 
ni,il  Signor  Camillo  Affettato  da  Chieti,  Medico  ec- 
celletijfitno, e di (ingoiar  dottrina, rnejfcr  Giouani  Gui- 
doni, emeffer  Donato  Lanuto,  (pecialigiudiciofijfimi, 
c molto  accurati , i quali  vennero  fempre  meco)  che  la 
Mona  fiat  urtfee [enfiai  amett  dall' or m,  e dal  fr affino, 

< . tiht 

¥ 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XI  l • >7 

t che  vna  fola  Marma,  era  quella , che  coloro  volcuano 
tjfere  due . Ciò  veduto , mi  mi  fi  con  vn  longo  difcorfo  à 
fcriutre  in  lingua  Latina,  per  far pruoua ,_ fe  per  auen - 
turahaueffi  io  cofirigoro  fa  legge  potuto  far  {cancella- 
re , e perche  non  mi  parue  bene  di  confidare  m me  fola- 
mente  , mi  rifolfi  à communicar  quejlo  mio  concetto  al 
don . altomare, alquale, nell’ iftejfo  anno  1562  delme- 
fe  di  Marfo  ,mandat  di  qui  di  Chiett,in  A apoh  detto 
mio  difcorfo, & vn’ altro  ne  mandai  al  Sig  Luigi  An- 
' guillar a , in  Ferrara [empii ciffa  molto  famofo , e mio 
\ gràdiffimo  amico,  perche  approuato  dal  lor  [ano  giudi- 
ciò, haneffi  io  co  più  ficuréXJa  pomo  il  mio  intero  fegui - 
re.jNocrededo,  nè  pen fondo, che  l'altomare  altrimen- 
ti huomo  digradiamo  valore , e di  profonda  dottrina, 
volejfe  cofì  liberamente  dar  fuori  aHe /lampe  fetida  pu- 
re vn  minimo  fegno  di  gratitudine,  quello ,■ eh' io  co  (len- 
ti haueuo  ferino , e con  tanti  [udori  haueua  faticato  . 

Del  Tabaxir . (fa p.  XII. 

ENtrando  lo  (podio  in  cofi  grandi  com- 
pofitioni  de  gli  Arabi  molro  famofi , & Aur- 
tori  molto  dotti,&  in  quelle  ma  (lima  mente,  che  fi 
prendono  per  bocca, non  è merauiglia  fe  fi  dubita, 
che  lo  (podio  di  coftoro  fia  quello  iftefio  de*  Greci, 
ilqualc  c di  natura  di  metallo , non  buono  à pren- 
derli per  bocca,  Ma,  per  dire  il  vero,  vna  fola  fono 
<li  Spodio  fi  ritruoua,aI  roondo.e  quella  è la  Pom- 
pholigede  gli  Arabi, chiamata  Tuna,nel  cui  man- 
camento i Greci  preparauano  l’antifpodio.E'  fiato 
cagione  di  quello  errore  quel  Dauo  Terentiano, 
diiturbatore  di  tutte  le  cofe , Gerardo  Cremonefe, 
hauendo  nel  terzo  libro, al  cap.  5tS.de  Rafis  ad  AU 
manf.  tradotto  per  Tabaxir  de  gli  Arabi , Spodioj 
ilqualc  errore  hanno  poi  feguico  tutti  i tradotto- 


si  DctTabaxir .* 

ri  Latini  da  gli  Arabi,  traduccn do  S podio  per  Ta- 
baxir . In  verità,  che  le  tradotuoni  di  vocaboli  fo- 
no molto  pericolofe,  e tnaffìmamentc  nella  Medi- 
cina. La  onde  li  douna  più  tolto  ialciari  nomi  de’ 
medicamenti  lenza  mterprctauone,  che  tradurii 
ma!amer.r.' io  lingua  Latina.  Ma  per  tornare  al 
notlro  propolìtoj  Tabaxir,  è vocabolo  Perfiano, 
prclo  eia  Auiccnna  al  x.lib.al  ca p.617.  eda  gli  altri 
Arabi  ddia  lingua  Perfiana.,  nè  vuol  dire  altro, 
che  humor  latteo , veramente  fucco,  ò liquóre  ap- 
prefo  in  alcun  luogo,  l'otto  il  qual  nome,  c coli  da  i 
Turchi, come  da’  Arabici  conofcturo-  E*  chiamato 
da’  paefam  Sacar  de  Marabù , collie  fe  diceflé  zuc- 
chero di M ambu . Hora nondimeno  hannoinco- 
nimciato  à chiamarlo  Tabaxir,  ptrciochc  con  que- 
llo nome  yien  dimandato  da'  Arabici , Pctfiani  , c 
Turchi  , i quali  per  mercanti»  io.porranodall’ln- 
die  nel  lor  paefe.  Comprali  quello  Semplice  molto 
caroj  ilcomun  prezzo  in  Arabia  è di  comprarlo  à 
pefo  Q’argento . L’arbore , doue  lì  genera  étalnbl- 
ta  dell’altezza  d’vn  Popolo,  altre  volte  più  piccio- 
lo, fai  rami  dritti,  fc  non  che  cai’horagli  Indiani 
li  piegano  per  far  pcrgolare , c luoghi  da  palpeg- 
giare , appreso  di  lo,ro  grandemente  coturnati . 
Sono  quelli  rami  con  molti  nodi , quali  va  palmo 
l’vno  dall’altro  lontano.  Se  ha  le  foglie  più  lun- 
ghe di  quelle  deli'ohua . Fra  tutti  gli  infermeàzi 
de’  nodi , fi  genera  vn  certo  liquore  dolce  e grof- 
fo,  cridotto  in  guifa  di  farina  d'amido,  codia 
ifteffa  bianchezza.  Se  alle  volte Tene  genera  affai, 
alle  voice  poco,  ma  non  tutte  le  canne,  nè  meno 
tutti  i lami  generano  tale  humore,rna  quegl  i,foia- 
mentc,che  lòno  nelle  parti  di  Bilnager,di  Bateca- 
ia,  &invna  parte  di  Malauar.  Creilo  liquore, 
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dopo  d'eflere  apprcfo,  moftra  d’eflere  di  color  nc- 
ro,oucr  cinericcio,  c non  perciò  c tenuto  per  trifto, 
imperochc  qucfto  aliatene, ò perche  fia  troppo  hu- 
mido>ò  perche  fia  fiato  lungo  tempo  nel  Legno  rin 
chiufo , fi  come  s’hanno  penfato  alcuni  : conciofia 
che  in  molti  rami,  che  non  fono  fiati  toccai  dal 
fuoco, intrauenga  quello  • Hà  di  ciò  fatto  mcntio- 
ne  Rafis  a!  quinto  libro  della  Medicina, al  cap.36. 
doue  però  non  ha  parlato  del  modo  di  generai  fi, 
ma  racconta  le  virtù  folamente . E‘  da  credere, che 
la  Scrittura  di  Serapione,  al  libro  de’  Semplici,  al 
cap.341.  fia  per  l’antichità  corrotta, dicendo  Sera- 
feir  in  luogo  di  T abaxir.  Auicenna,  al  i.hb-al  cap. 
677.  vuole , che  fi  faccia  di  radici  di  canne  abbru- 
ciate ; ma  c già  chiaro , per  quello  che  lì  è detto  di 
fopra  ; che  la  fua opinione  c falfa  . In  oltre  lo  fpo- 
dio,ilquale  è la  tutia  de  gli  Arabi, è fi  come  ho  dee 
to>  vn’altro  medicamento, la  cui  hiftoria  fi  può  ha- 
uer  da’ Greci.  In  mancamento  di  quello  dicono 
alcuni,  douer  potfi  l’antifpodio  d'olla  di  elefan- 
ti ; ma  quanto  fìa  fciocca cofa adirlo,  io  ne  pollo 
far  teftimonianza , fapendo  che  l’olfa  de  gli  ele- 
fanti non  feruono  à cofa  alcuna  ; e che  quelle  gen- 
ti le  gettano  via  . Hauendo  adunque  la  falfa  ua- 
doinonc  del  Cremonefe , partorito  tanti  errori,  di 
qui  innanzi, dico  douerfi,ne’  medicameli  da’  Gre- 
ci deferitti , vlare  tutia  in  luogo  di  fpodio  , ptreio- 
che  mai  non  fi  mette  fe  non  in  medicamenti,  che  fi 
applicano  di  fuori , £t  nelle  compofitioni  de  gli 
Arabi  , douemo  fare  il  veroTabaxir,  percioche 
per  lo  più  fi  prendon  per  bocca-*  • Hora  è da  fape- 
le , che  di  opinione  di  Medici,  coli  Indiani,  co- 
me Arabi,  Perfiani , e Turchi,  il  Tabaxir  vàà  pro- 
pofitqne gli  ardori,  così  interiori,  come  cfterio- 
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ri,&  c buono  anco  nelle  febri  coleriche, e nelle  dif- 
fen  cerio . 

- 

1 Della  Tutti.  Cap.  XIII. 

t (* 

SCrive  Auicenna  al  a.  libro  al  cap.705.  che  la 
Tutia  fi  troua  nell’India  , e quello  medefimo 
diccScrapioneal  libro  de’ Scplici  0.421-  con  que- 
lle parole . Ritrouaf»  vna  cena  forte  di  Tutia  ncl- 
l*India,tna  per  direi!  vero,  io  non  sò,  che  in  neflu- 
na  pane  dell’Indievifiritruoui  la  Tutia , onero  il 
Spodio  de*  Greci,  nè  meno  il  rame,  q altre  forti  di 
metallo,  donde  Apoda  far  la  Tutia.  Ma  la  Tutia, 
xiella  quale  noi  qui  cì  feruiamo,  e che  fi  porta  in 
Portogallo, & in  Ifpagna , in  altri  luoghi  del- 

l’Occidente, non  è metallica , ma  c di  quel  la  fotte 
di  Turia,che  Diolcoride  chiama  Antifpodio.  Ha- 
uendoà  me  detto  vn  mercatante, ilquale era  mol- 
to curiofo  inueftigarore  di  coli  fatte  cofe,  che  egli' 
hauea  faputodi  certezza  da  mercatanti  Perfiani, 
che  quella  Tutia  fi  fa  in  Quirmon  , paefe  della 
Perfia,  vicino  ad  Ormus,  doue  nafee  anco  il  più 
perfetto  cimino  di  rutta  la  Perfia , di  cenere  d’va 
certo  arbore  di  quei  paefe  chiamato  Goan,ilquaIe 
fa  il  frutto  del  medefimo  nome  comporto  di  feor- 
za,c  di  midollo , e dicono  tanto  la  feorza  , come  il 
nucleo  di  dentro  efler  buono  à mangiare , c quella 
T utia  fi  chiama  AlelTandrina,  non  perche  fi  faccia 
in  Alelfandria,  ma  perche  è portata  di  Quirmon 
in  Ormus,  e d’indi  in  Aleflàndria,  e d’indi  poi  in 
ltalia,&inFrancia^ 
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Annotatone  di  Carlo  Clufio.  • 

AN  z i fi  come  vuole  il  Mmhioli  nel  Commen- 
to di  Dtofcortde,al  j .lib.al  cap. 46 -quella  T utia 
della  quale  noi  ci  feruiamo  in  Italia , in  Germania,  & 
in  Francia , e la  cadmia , che  fi  fa  nelle  fornaci  di 
Germania  . Nondimeno  fe  1 noflri  jpeciali  fojfero 
vn  poco  piu  diligenti  , facilmente  di  quefte  fornaci 
cauariano  anco  il  poofolige , e lafciariano  1 loro  An- 
tipodi] fatti  d’ojja  di  buoi  abbracciate , fi  come  dice  il 
nojìro  Auttore . 

Dell’ Avorio.  Cap.  XIV. 

L’Ossa  deglielefanti  non  (blamente  non  fer- 
nono  nelle  medicine,  tuttoché  alcuni  creda- 
no, che  lo  Spodio  fi  faccia  di  queft’oflfa  abbraccia- 
te, ma  nè  anco  à far  cofa  alcuna  per  vfohumano. 
Solamente  fi  cerco  di  haucrc  il  dente, e quello,  che 
dice  Egineta  dell’vpghia,  dicendo,che  ferue  nelle 
medicine,credo  io  che  fia  bugia.E*  chiamato  l'ele- 
fante da  gli  Arabi  Fil , & il  filondente  Canati! . in 
Guzarate&in  Decan  fi  chiama  Ari  . In  Malauar, 
Ane  • In  Canara,Azete,6c^  da  gli  Ethiopi  è detto 
Cembro.  Ma  Baro, fecondo  che  Simone  Genoue- 
fe  ferine,  appreflo  di  non  sò  che  nationefia  detro.  . 
Appreflòdegh  Indiani  i!  dente  dell’elefante  non 
c m coftunie nelle  medicine,  ma  da  Arabi  ,eda 
Turchi  folamére  è mefioin  vfo  per  vna  certa  prero 
gatiua , che  Auicenna  le  ha  data  in  alcuni  rimedi)* 
ma  nell'vfo  de’  magifteri  j,e  per  ^arc iftromenti,  & 
ornameli  di  collo,  è tanto  in  cofturoc,che  da  quel- 
la Ethiopia , che  è la  Sofola  fino  à Melinde , fe  ne 
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portano  ogni  anno  mille,  e fei  cenro  libre,  oltre  i 
quelli,  cheli  portano  di  alcune  pam  dell’Indio  . 
Vna  parte  diqucfto  Auorio  fi  porta  nella  China, 
ma  la  maggior  parte  fi  porta  in  CJambaia . e vna 
ccrra  fuperltinone ordinata  dal  Diauolo  nelle  don 
ne  di  quel  paefe,che  morto  alcun  lor  parente, torto 
rompono  tutti  i braccialetti,  che  portano  d' Auorio 
(che  ogni  donna  nc  porta  più  di  venti  per  braccio, 
benché  ce  ne  c di  quelle, che  li  portano  anco  di  gu- 
feio  di  teftudine)c  poi  leuandofi  il  lutto,  tornano à 
rifar  gli  altri  di  nuouo . E*  tenuto  l’ Auorio  appo  di 
coltoro  (fecondo  la  grandezza  del  dente)  in  gran 
ftiroa  -,onde  i denti  più  piccioli  non  fono  tanto  ap- 
prezzati, ma  i grandi  fono  in  gran  prezzo.  Ogni 
elefante  ha  due  denti  nella  mafcclla  di  fopra,  i 
quali  non  fi  cambiano  mai , fi  come  alcuni  fi  pcn- 
fano.  Lefeminepcr  lo  più  non  hanno  quefti  denti, 
fe  ben  ve  ne  farà  alcuna,  che  hauerà  i denti  vn  pal- 
mo lunghi  . Amazzano  gli  Ethiopi  gli  elefanti, 
per  mangiarfene  la  carne  cruda,  e màdano  poi  per 
mercantia  qui  à noi  i denti  legati  con  certe  vimi- 
ne, onde  io  credo,  che  in  quelle  parti  fia  maggior 
copia  di  elefanti , che  qui  in  Europa  di  buoi . So- 
no gli  elefanti  di  natura  melanconici , fi  fpauenta- 
no  di  notte , c fono  vertati  da  fogni  fpauentofi . A 
chefogliono  remcdiarc  con  farui  feder  fopra  i lor 
guardiani , chiamati  in  lor  lingua  volgare  Haires, 
che  ftieno  Tempre  parlando,  perche  non  dormino. 
Sono  fpeflò  vertati  di  flurto  di  corpo . Alle  'Vol- 
le fono  cofi  gelofi  , che  diuentano  ferocirtìmi  , 
e quali  furioli  , onde  rompono  le  catene  Rile- 
gami. A che  rimediano  con  menargli  i lor  guar- 
diani in  campagna  , 6^  iui  grauementc  lor  ri- 
prendono . Oltre  al  fcruitio , che  fanno  in  porta- 
re 
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re  peli  e le  arreglicrie  di  vn  luogo  in  VB’alrro , Co- 
gliono eiTere.al  la  guerra  molto  buoni, percioche  al- 
le volre  vi  fi  menano  armari , di  capo  e di  petto  ad 
vfanza  di  caualli . Ma  coloro,  che  fc  ne  feruono 
rellaguena,  quello  vide  Col  a mente  ne  riportano, 
che  mettono  in  confulionc*  gli  fqnadroni  del  ne- 
mico; benché  molte  volte, fi  come  mt  è dato  riferi- 
to, ri  facendoli  à dietro , danno  à i loro  fìefli  gran- 
didimo  fracaflo . Ci  fono  molti  Re,  che  hanno  tal 
volta  mille  di  quelli  elefanti  códotti  nelle  guerre, 
& altri  ptù,&  altri  meno-  L'  crudele  fpettacolo  da 
vedere,  quando  vno  elefante  combatte  con  vn  al- 
tro : miperoche  non  folamentecon  denti  fi  sforza- 
no I’vn  l’altro  di  offendere,  ma  molte  volte  con 
impeto  grandes’iiicontrano  à cozzare  col  capo  di 
forte  , thè  rompendoli  il  capo , cafchino  in  iena, 
c bugia  quello , che  dicono  del  modo  del  coire  il 
malchiocon  la  femiria.irnperoche  l’ vfànoin  quel- 
lo niello  modo.  Che  fall  retto  de  gli  animai:  qua- 
drupedi. Scriue  Plinio  molte  ccfe  all’ottano  li- 
brodai  cap.i.z.&  j.de  gli  elefantina  fono  coli  po- 
co appronate,  e fin  qui  non  lòno  fperimcrta’e^  • 
Quel  che  ferme,  che  nell’ifcla  Taprobana  ci  fono 
elefanti  più  grandi,  più  docili,  più  bcllicofi  de 
gli  altri , è da  crederli  e da  tenerli  per  vero,  pur- 
ché per  Taprobana  habbia  intefa  quell’ifola  , che 
hoggi  fi  chiama  Zcilan,  imperoche  gli  elefanti 
di  quella  Ifola  , fi  come  diremo  apptclfo,  fono 
più  eccellenti  de  gh  alui,e  fcriuono,  che  la  lor  ma- 
' ioranzaé  nconolciuca  da  gli  altri.  Fà  mentione 
anco  Plinio  al  lib  8.  & al  cap.20.  della  nemicitia 
dell’elefante  col  rinocerote,  e ferine  i loro  abbatti- 
menti. Il  rinocetotc  è vn’animalc  grande  , che 
ha  vn  corno  nelle  narici,  che  difficilmente  fi  piega. 

Racconta 


■ 6+  . ' Dell'  Amrìà', 

Raccontano , che  in  Cambaia  vicino  à Bengala  « e 
coti  in  Pacane  ve  nc  fono  motti  chiamati  da  paefa- 
, mGandas.  Io,  in  verità,  non  ho  ancora  veduto  il 
Rinocerote,  ma  si  bene  sò  qucfto , che  quelli  che 
habitano  in  Bengala, fi  feruono  dei  corno  per  rime- 
dio córra  veneno , credendo  che  fia  dell'vnicorno, 
benché  veramente  non  è,  fi  come  dicono  quelli, 
che  in  effetto  lo  fanno.  In  oltre  c tanto cofa  incer- 
ta quello,che  gli  Auttori  fcriuono  del  Rinocerore, 
che  ben  pare,  thè  non  l’habbiano  mai  veduto . Io 
riferirò  qui  quello  che  ho  intefo  da  perfone  de- 
gne di  fede . Dicono,  fra  il  Promontorio  di  buona 
Speranza , & vn’altro  Promontorio , detto  volgar- 
mente Currenres,  di  hauer  veduto  vna  certa  forte 
di  animali  terrcftri,  auengachein  mare  ancorali 
riparino, i quali  hiueano  il  capo,&  i crini  di  caual- 
]o,  ma  non  era  il  cauailo  marmo,  & vn  corno  lun- 
go due  pa!mi,&  era  mobile,  voltandolo  hora  alla 
defira,  & hora  alla  finiftra,  & hora  l’alzauanoin 
«i!ro,&  hora  l*abbaffauano,ilquale  anima  le  feroce- 
mente combatte  con  l'elefante,  & il  corno  è lodato 
per  rimedio  contra  veneno , del  quale  n'è  già  fiata 
fatta  fperien  za,  hauendone  dato  à due  cani  vene- 
nati  > vno  de*  quali  hauea  à doppio  pefo  beuuto  il 
veneno , con  hauer  beuuta  con  acqua  la  poluere 
di  quello  corno  efler  guarito  , c l’altro  alquale 
poca  quantità  di  veneno; era  fiato  dato,  non  ha- 
uendo  beuuto  il  rimedio  di  quefio  corno, effer 
morto.  Gli  elefanti  non  follmente  intendono  la 
propria  fauella  del  paefe,ma  ancora  le  ftraniere,fo 
lì  danno  loro  ad  intendere.  Sonocupididi  glo- 
ria, ricordeuoli  de*  benefici  j,  nè  mai  fi  feordano 
della  ingiuria,  anzi  fono  cupidiffitni  di  vendetta, 
lo  Comma  à quefVanimale  altro nó  pare,  che  polla 
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mancare, perche  fia  animale  ragion etfole,fe  non  la 
fauclla.  Benché  non  manca,  chi  dica  inCochin 
cfferui  vna  memoria,  & vna  fede  pubiica , laquale 
teftifica  di  hauer  qui  vno  elefante  parlato , & ha- 
uer  cercato  da  mangiare  al  fuo  guardiano,  cheli 
chiama  Malauar  Naire  in  lor  lingua,  & in  Dccan 
PoUuane,alquale  coftui  rifpofe,ehe  perciò  nó  glie- 
ne daua , perche  il  caldaio  doue  folea  cuocere  il  ri- 
fo,  era  rocco,  dicendoli,  che  douefl'e  porrailoal 
maeftro,  ch’egli  poi  haueria  corro  il  riio,  i’elefanro 
prefoii  caldaiocó  la  promufcide,  lo  porròal  mae- 
fh‘o,ilquale  acconciò  il  caldaio,  ma  per  inauertcza 
vi  lafcò  vna  filfura  aperta  di  forre,  che  fpadea  fuo- 
ri,hauendo  1*8  le  fune  e nportaro  il  caldaio,  e volen- 
do il  guardiano  cuocere  il  tifo, vi  mife  l’acqua, e vi- 
de, che  vfciua  fuori , onde  lo  diede  vn’altra  volta 
allo  elefante, che  lo  portalTe  al  maeftro, il  maeftro 

J>refo  il  caldaio,  moftrò  di  acconciarlo, ma  non  fo- 
aroentenon  lo  acconciò, ma  vi  fece  vnafilTura  più 
larga.  L’elefante  porcòil  caldaio  al  mare,  & lo 
empi  di  acqua  marina,  e vedendo  che  non  era  be- 
ne acconcio , ritornò  con  gran  barrito  di  celerà  al 
niaeftro,  quafi dolendofideilo  inganno.  'Ali’vl- 
timo  il  maeftro  acconciò  bene  il  caldaio,  ma  l’ele- 
fante non  fidandoli  ancora,  ritornò à farne prc- 
ua  al  mate,  e 'Vedendo  , che  non  fpargea  più 
fuori  l’acqua , lo  riportò  à cala,  e mangiò  il  n- 
fo  , che  iui  dentro  fa  cotto . Sono  hoggidi'Vi- 
ui  alcuni  di  coloro , che  affermano , di  hauer  que- 
lla cofa  veduto, ma  non  ofàno  di  dire, che  Riabbia- 
no vdito  parlare.  Diceli,  che  il  RediSian,neìcui 
Regno  fi  trouano  perfetti  (fimi  elefanti,dopo  qucl- 
iidt  Z-eilan,ha  vno  elefante  bianco,  c peròèchia- 
jr>atocome  per  eccelleva, il  Re  dall’elefante biàco. 
..  :r.*  £ Vn 
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Vn  mio  fedeliflìmo  amico, mi  ha  riferirò,  cheegli 
ha  vedine  dee  cacci  e di  elefanti , doue  era  andato 
il  Re  del  Perù  con  infinita  quantità  di  genre,  e di- 
ce, che  vi  fu  nella  prima  caccia  duccnto  mila  huo- 
mim . Circondano  quefti.tmto’i  paefe  intorno, do- 
ue fanno,  che  gli  elefanti  hànolc  lor  pafture,  e poi 
fi  vengono  , in  modo  di  corona  Tempre  rcftringen- 
dostanro  che  rinchiudono  in  mezo,non  Colamento 
gran  quantità  di  elefanti, (hauendonc  in  queli’vna 
caccia  prefi  quattromila  ) ma  molte  altre  forti  di 
animalixomefono  porci  feloatichi,tign,  parte  vi- 
ni , e parte  da  lancie  feriti . Dopo  liberarono  tutti 
gli  elefanti,  da  duccnto  in  poi,cofi  di  vecchi, corno 
di  giouenhacciocheil  fuo  paefe  none  rimaga  fen- 
za.  f urono quelli domati  in  quefto modo.  Lirin- 
chiudeuano  detro  certe  intrauate,e  pian  pian  li  ve- 
niuanodi  modo  riftringedo , cheappena  vihaucf. 
fero  com  modi  >à  di  vn  luogo , ciò  fatto , legauano 
quelli  con  funi  fatedi  vimini  i piedi,  eie  zanne,  di 
forte  che  nó  fi  poreuano  mouerc,&  i guardiani, le- 
gati con  due  funi, vi  faliuano  Copra,  de  hora  dando 
loro  de’  calci , hora  baftonatc,  di  continuo  minac- 
ciauano  loro  di  voler  batierc,  c pervlrimo  di  far 
Joro  morir  di  fame , fe  non  tufferò  fiati  ben  coftu- 
mati } ma  fc  foflero  fiati  ben  coftumati  li  haueria- 
noonri  con  olio,  promettendo  loto  di  dar  ben  da 
mangiare,  ilche fatto , li cauauanoà due à due  di 
quella  mtrauata , e li  lauauano  ,e  lanari , li  accop- 
piauano  infieme  inmezo  à due  altri  domcfiichi,c 
domati.  £c  in  quefto  modo  dicea  coftui  domarli 
gli  elefanti.  Haueuaintefo  quefto  medcfimoRc 
del  Perù , che  per  le  fclueera  gran  quantità  di  cle- 
fanthcoftui  per  prenderli,  vi  mandò  non  sòqnatt. 
te  eitfanti  feminc , che  erano  domcftichc , vietan- 
dole. 
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dote  , che  non  haueflero  à congiunteti?  con  gtf 
elefanti  mafehi,  ma  che  haueflero  à quelli,  con  fe- 
gni  fatto  fa  pere  » che  a 1 l’hora  hauer  iano  loro  con  - 
fen tiro, che  fi  foflerocon  elle  congionri,  qua  rio  fofi 
fero  giunti  alle  lor  mandrc.  Venute  qui  l'dcfanti 
femine,  tofio  i mafehi  le  feguironc , e le  feguiro.io 
tanto,  che  entrarono  nella  Città  del  Perù(la  qua- 
le è affai  grande)  doue  le  femineandandoalle  lor 
mandre, erano  da  i mafehi  feguite;  dopo  cauacone 
le  femine,  rimafero  gli  elefanti  mafehi  fola  mente, 
i quali  poi  col  medefimo  artificio  detto  di  fopra  dò  • 
mauano.  I giouani  molte  volte  fi  domano  con  le 
baftonate,Con  lenprenfioni,econ  la  fame,  deal- 
cuna  volta  con  far  lor  carezze.  Mai  più  grandi  li 
rinchiudono  in  certe cafe grandi,  le  quali  hanno 
molte  porticelle  firetfe, donde  coloro , che  voglio- 
no domar  gli  elefanti , tirano  le  lancie , e le  faerte, 
fin  tanto , che  fianchi , e mezo  morti,  perle  ferite, 
e (per  la  fame)  fi  veggono.  Ai  quali,  i guardiani 
poi  dicono  , che  perciò  gl’hanno  cofi  mal  trattati , 
perche  debbano  lafciar  la  ferocità*  ma  fc  elfi  fi  get- 
tanocon  humiltàà  terra,  iono  per  far  loro  molte 
carezze.  Gli  elefanti  alPhora  fi  buttano à terra, 
e coloro  li  lauano,  & vngono  di  olio,  & danno lof 
da  mangiare,  e dopo  ad  ogn’hora  li  dimandano 
Comeftanno,  fe  vogliono  alcuna  cofa . In  quefto 
modo  pian  piano  fi  domano . E*  gran  bugia  quel- 
lo che  Plinio  fcriue al  hb.S.al  cap.i.  dicendo,  che 
ad  vn  minimo  fremito  di  porco , Pelefante  fi  fpa- 
uenra,e  torna  indierro.  Imperocheòiolte  volte  en- 
trano i porci  nelle  ftalle  de  gli  elefanti,  ne  perciò' 
fi  fpauenrano,  nè  per  vederli  punto  firn  uouonp* 

E*  cofa  chiara,  clic  nelle  felue  di  Malauar  van- 
no molti  porci  infiemc  con  gli  elefanti . Ma  egli 
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è benehl  vcro^rhe  hanno  in  odio  i topi,  fi  come  di- 
ce il  nvedcGmo  Plinio,  imperoche , fé  perauentura 
doue  efiì  Hanno  , vi  faranno  topi , mai  fi  veggono 
dormirete  non  con  la  promufcidcrirorra  & auui- 
ltrppata,per } aura  che  1 topi  non  vi  entrino , ò non 
)a  mordino , e per  quefta  medefima  caufa  abbori- 
: feono anco  le  formiche.  Mi  merauiglio,  come  fi 

lia  metto  à dire  Andrea  Lacuna  al  fecondo  libro  di 
Diofcoride  ,al  cap.50.  che  firitrouil'Auorio  fof- 
•lìle,  cttendo  cofa  da  ogni  verità  lontana,  nómi 
«rnerauiglio  meno  del  Fuchfio , ìlquale  nel  libro 
delle Compofitioni de  i medicamenti,  dice,  che 
in  nettun  luogo  firitroui  il  vero  Auorio  , emen- 
do tanta  copia  di  elefanti  per  tutta  l’India , e pei? 
l’Lthiopia-.. 

f Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

NE*  libri  di  Simone  Genouefe,che  communemen 
te  fi  leggono, io  non  ritrotto  tal  cofa  [erma.  Della, 
docilità, e della  mdujlria  degli  elefantine  hanno  molti 
Ruttori  ferino ,e  di  queffa  loro  indujìria , e docilità  ne 
habbiamo  efjèmpi  moderni.  H abbiamo  noi  .già  tre  an- 
ni fono, 'veduto  qu)  nel  Belgico, vno  elefante,  che  fu  dal 
Re  Catholico  mandato  a M affimi  hano  Imperatore, 
che  hauea  vno  intelletto,  et  vna  prome\zji  nell' appren- 
dere, che  era  quafi  humana , & era  nondimeno  ancora 
gioitane,  che  non  pajf atta  none  anni . 
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ER  a per  innanzi  coli  lùga  e malageuole  la  via 
p andare  à trouar  le  fpcciene,che  1 nollri  anti- 
quati difficilmente  ne  hàno  potuto  hauer  laper- 
i - fetta 
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ferra  cognirionc,  donde  fi  è caufato,  che  fi  differì 
mille  fauole,  lequali  Hcrodoro  ha  rurte  referire 
per  vere  ■ E perche  fi  vendeuano  molro  care , 
era  ne  gli  huomini  maggior  cupi  dirà  di  guadai 
gno,  le  fpeciene  fi  fa  Ifificauano , donde auueniua, 
che  fi  daua  loro  varij  nomi , auenga  che  per  Jo  piò 
forteto  d’vna  medefima  forte.  Per  la  difianza  adim 
que  dei  luoghi , e per  poco  pratricarfi  quei  paefi 
da  mercatanti , non  è fiata  da  gii  antichi  fa  pura  à 
baldanza  l’hiftoria  della  Canella . Imperochc  co- 
loro che  la  porrauano  in  Ormus,  & in  Arabia,era- 
no  fi  come  piùà  barto  diremo,  Chinefi.  Di  Ormus 
poi  fi  portaua  in  Alep, fiera  celebratifiìma  di  tutta 
la  Siria, da  altri  mercatanti. Quelli  poi, che  di  là  la 
portauano  in  Grecia  , diceuano,  ò che  nafceua  ne i 
loro  paefi,ouero  in  £thiopia,e  diceuano, che  fi  ta- 
gliaua  e fpartiua  da'  Sacerdoti  con  molte  cerimo- 
nie in  tre  parti , dandone  vna  parteài  Dei , vna  al 
Re,  e l’altra  à i Sacerdoti  .Mae  già  cofèchiara  per 
le  nauigationi  de  noftti  Pofrugheli,  che  hàno  tut- 
ta quella  regime  trafeorfa,  e nc  hanno  la  maggior 
pai  re  caminata  per  ferra , che  la  Cafiia , ò Cancl- 
Ja , nè  meno  il  Cinamomo  non  nafee  in  Ethiopja, 
doue  dicono  di  non  hauerui  troiia^a  nrrtuna  for- 
te di  Caffia,  nc  di  Cinamomo . A la  di  p:ù  aggiun- 
gono, che quefti  iftcfiì  Arabi  vengono à comprar 
la  Canella  in  quefte  bande , & ogni  volta  che  non 
fi  porta  di  quà , il  prezza  aumenta . Ma  dirà  for- 
fè qui  alcuno,  che  fia  vero,  chela  Canella  non 
nalce  in  Ethiopia  , e che  perciò  vengono  efiì  nel- 
le Indie  à comprarla . Ma  è ben  vero , che  hanno 
la  Cafiia , & il  vero  cinamomo , che  non  farà  per- 
auerrura  conofcmto  da’  Barbari,  e da  genfirozo. 

Io  ho  molti  Medici  amici,  cofi  Arabi , come  T ur- 
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chùeCorazoni  * i quali  chiamano  la  Caneila  più 
grofla  Cafiìa  lignea.  In  oltre  vi  fbnp  alcuni  de’ no- 
stri Portughcfi  ,chc  hanno  trafcoi  la  tuttal'Erbio- 
piafotro  l’Egitto,  hora chiamata  Guinea, non  fo- 
la mente  per  marc,ma  anco  per  le  parti  mediterra- 
nee, & altri  dall’lfola  detta  di  San  Tomafo,rinoà 
Sofola,e  Mozabique,  e di  là  per  infino  à Goa,  6^ 
alcuni  altri  dal  Promontorio  di  buooa  fperanza 
per  ©are  per  in  fino  à Mazabique,e  Melinda , tal- 
ché Pvnae’l’altra  Ethtopia,  tanto  iòpra,qoàto  fot- 
ko  l’Egitto  hanno  trafeot  fi, e nondimeno  non  han- 
no mai  vedutane  caneila,  nè  cafiìa.  Non  effondo 
adunque  il  modo  mai  fiato  tanto  conolciuto  quan 
to  hora,ma  (firn  amen  re  à Portughefi,  c da  credere, 
che  non  ci  habbiano  quefi  e fpecierie,  e quefit  me- 
dicamenti coli  celebrati , come  è il  Cmamomoe 
la  cafiìa,à  mancare;  ma  più  torto  e (Ter  l’ abbondali 
.za  cagione  di  farne  ftar  fofpctti.Nè  meno  c da  crew. 
dere,  che  quelli  di  quel  paefe,  auenga  che  noi  ne 
folli mo  fiati  pococuriofi,  l’haueficro  hauuto ate- 
lier fecreto  ; imperoche , fi  come  quelli,  che  habi- 
tano  rifola  di  San  Lorenzo,  doucla  genteèbar- 
barifiìma , mofirano  à mercatanti , che  tal’ bora  vi 
capitano,  vn  certo  frutto  della  grandezza  d’vna 
Auellana  , quale  ha  odore  di  Garofoh,cofi  ancora 

frli  Ethiopi  moftreriano  à i oofiri  il  Cinamomo , e 
a cafiìa,  medicamenti  cofi  odoraci . La  cafiìa  tan- 
to da  gl’Aiabi,  quanto  da’  Perfiani  de  Indiani  da 
tutti  è eh  amata  Salihacha  . Ma  da  gh  Indiarne 
volgarmente  chiamata  di  qucll’ifieflò  nome , che 
chiamano  la  Ganella/ion  facendo  fra  la  Caneila, 
e la  cafiìa  alcuna  differenza;  e per  dire  il  vero,nef- 
funo  ha  ritrouata  differenza  fra  la  Caneila,  e la 
cafiìsu*  Ma  che  alla  Casella  gli  fiano  fiati  dati 
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nomi  diuerfidi  Cinamomoe  di  Calila,  credo  che 
i Mercatanti  Chinefi  ne  fiano flati  cagione.  itn- 
pcrochele  Hillorie  Annali  delia  città  di  Ormus, 
fanno  mentionc,  che  anticamente  quaranta naui 
andarono  delle  Clune  in  quel  paefe,  doueporta- 
uanodel  lor  paefe, oro,  feta,  vali  murini (altri- 
menti chiamati  porcellane)  mufchio,ottone>  per- 
. le,  & altre  fomiglianti  mercantie,  deilequaline 
vendettero  alcune  in  Malaca , riportandolo  cam- 
bio di  quelle  , nel  lor  paefe  del  fandalo , noce  mo- 
fcare,  macere,  Garotbh,  c legno  aloe  ; lequali  cole 
vendeuano  poi  in  Zeilan  & in  Malauar  ,&  iui  pu 
gliauano  Canella  perfcctiflìma.cioèdi  Zeilan, e di 
Malauar  la  men  buona, e coli  ancora  di  Iaoa,don- 
de  ancora  portauanoil  Pepe  & il  Cardamomo;  e 
tutte  quelle  cofe  poriauano  poi  in  Ormus,  ouero 
nelle  parti  maritimc  dell’Arabia.  Addimandari 
quelli  Chinefi,  che  cofa  fulfcro  quelle  fpecierie, 
e donde  le  portauano,  diceuano  tutte  quelle  fa- 
uole,  le  quali  racconta  Herodoto,  accioche  con 
quelle  loto  inuentioni , accrefielfcro  il  prezzo  del- 
le loro  mercantie.  Hauendo  poiconofciuto,  che 
la  Canella  di  Zeilan  eia  duErente  da  quella  di 
Iaoa , e di  Malauar , li  dierono  vari  j nomi , tutto 
chela  feorza  fufie  della  medefima  forte;  ma  era- 
no differenti  fidamente  per  la  qualità  dell’aria  e 
del  terreno,  fi  come  fuole  accadere  ne’  fructi,iqua- 
Ji  auenga  che  fiano  d’vna  medefima  fpecie , per  la 
varietà  del  paefe  e del  terreno  fogliono  elfcr  più 
foaui,oucramentc  men  buoni  dell’urdinano.Com- 
prando  adunque  quelli  di  Ormus  la  Canella  da* 
Chinefi,  per  quella  cagione  i Perfiani  la  chiama,  o 
Darchini,che  nó  viene  à due  altro  che  legno  Clu- 
flefe.  Dopo  portandola  m A lellandria  per  vender- 
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Ja  più  cara  à Greci,  che  mi  cócorrono,la  chiamano 
Cinamomo  ; che  vool  dire  legno  odorato, còme  le 
duellerò  Amoroo  portato  della  China  . Alla  Ca* 
nella  poi  > che  fi  porta  di  Malamr  e di  laoa  danno 
il  medefimo  nome,  che  fanno  in  Jaoa  , cicèC'aif- 
mants,  ilche  in  lingua  Malaya,  vuol  direlcgno 
dolce , e quefta  i Greci  per  corrottion  di  vocabolo* 
chiamano  Caftia,  dado  ad  vna  medefima  cofa  due 
nomi.  Auicenna,al  i.  Iib.àIcap.i28.ecofi  Rafis,e 
tutti  gli  Arabi  fi  fono  feruiti  del  vocabolo  Perita- 
no,chiamandola  darchmLlì  come  à molti  Perfiant 
èm  coftume.  La  Canella  d’ogni  forte  chefia  fi 
chiatnadagi’ArabiQuerfaa,  eQneofe.  Gli  altri 
nomifcrittidaglt  A rabi,fono  tutti  corrotti, fi  come 
pereftèmpiodarfihahan.efontiglianri . In  Zcilaa 
fi  chiama  Ctturdo,  in  Malaia,  fi  come  ho  detto 
CaifmantSjin  Malnuar  Cameaa.  Quello  che  Sera- 
pione  fcriue, dicendo  Darch!na,intcrpretato  arbor 
della  China , è falla  la  ftarnpa  , e quefta  interpre- 
tationevic  aggiunra  dalPintcrpretc.  In  oltre  vo- 
glio pregare  coli  t Medici , come  Speciali,  che  ha- 
uendodt  qui  innanzi  da  porre  in  luogo  di  Caffia 
la  Cane!  la, lafciano  di  feruirfi  della  trilla,  e metta, 
noia  più  eletta,  già  che  ne  habbiamo  tanta  ab- 
bondanza. Ncmeno  mettano  nella  com polmo- 
ne, in  luogo  del  Cinamomo  il  doppio  pelo  di  Caf- 
fia , tuttoché  fi  fauorifeano con  l’auttorirà  di  Dio- 
fcoiide,e  diGaleno.  Scriuonoalcuni , chclano- 
ftra  Canella  non  c la  Caffia  de  gl’antichi , pcrcio- 
cheficome  elfi  dicono,  la  Caffia  è nera,  e fenza 
odore  j ò fe  pure  c , farà  la  pfeudocaftìa  di  Diofco- 
nde , più  tofto , che  la  legitima  Calfia . Occorra 
ctiandto  qui  ncll’Indie,  che  fi  trotta  deila  Calfia 
aliai  trilla  mcfciiiata  con  Palerà, & in  gran  quàtità 
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ilcheauieneò  perche  none  fiata  bf*n  goucrr.ara, 
òoonciìata  tagliata  col  tempo.  Impt-rochc  ap- 
pena trouarai  vn'aTtro arem  aro,  che  più  prefio  fi 
•corrompa  della  CaneUft^malfimamente  Te  ftà  lun- 
go tempo  in  nauc,  effondo  qoefto  paefe  fotropo- 
fio  alla  putrefattione  , roafiima  mente  in  luoghi 
maritimi.  Laonde  vaghiamo  per  ordinaria  efpe- 
rienza,  chelaCanella  perde  ogni  anno  di  quella 
ibauità  di  odore,  e di  fapore . Se  alcun  defideiafie 
<li  veder  più  oltre  della  Cnllìa , legga  il  Manardp 
all’ottauolib-  Epirtola  prima,&  il  Commento  del 
Mattinoli,  al  i.lib  di  Diofcondeal  cap.12.  & 1 3. 
squali  con  molti  argomenti  prouano  lanollra  Ca- 
rdia edere  la  kginma  caffi n ; quando  poi  dicono, 
che  non  fi  troua  il  Onamon>o>s’!ngannauo,elfen- 
do  chela  Cafiìa,ii  Cmamonto,  e la  noftraCandla 
iìanovna  ideila  cofa.  Scuue il  Lacuna  al  tdib.  al 
cap.  19.  di  hauerc-egli  ofieruaro  ne’ fondachi  de 
gli  Indiani  in  Lisbona,  ruitelc  fpecie  diCatiella 
da  gli  antichi  deferme.  Ma  10  non  ne  ho  qui  ncl- 
ITndieofferuato  più  di  due,  cioè  quella  ,che  nafee 
in  Zcilan,  e quella  di  Iaoa , e di  Malauar . lmpe- 
roc  he  quell  a,  che  fi  fuole  portare  in  Portogallo^ 
veramentedi  Zcilan.  Può  bene  egli  edere,  che 
cinque  forti  differenti  in  bontà  fe  ne  ritrouino , ma 
non  faranno  in  fpecie  differenti . Quello , che  ag- 
giunge poi  del  CinaQiomo , ritrouaro  nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  Terzo,  inficine  con  Maria  moglie 
diStdiconc,  è fenza  dubbio  vna  fauola . Dicono 
alcuni , che  noi  hibbiamo  il  vero  Cinamomo , ma 
non  quello,  che  da  Diofconde  è chiamato  Mofili- 
tico,  al  i.Iib.  alcap.ij.qualeè  pmde  gli  altri  lo- 
dato , e fecondo  che  Theofrafto  fcriue,  al  9.  hb.al 
cap. 5.  vuol  che  bacon  moia  nodi.  Allequali  cole 
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credo  io  di'  haucre  con  gli  argomenti  addotti  di 
fopra  à baftanza nfpollo r il  Cinamomo,ò  voglia- 
mo dirlaCanella,  è vn-arbòre  della  grandezza 
dell’ohua,  ctal'hora  più  picciolo,  di  molti  rami 
quali  dritri,  c non  fiorii,  di  foglia  limile  al  lauro 
di  colore,ma  nelle  fattezze  tira  à quella  del  cedro, 
è non  limile  all’Iride , fi  come  han no fciocca men- 
te forno  alcuni,  di  fior  bianco,  di  frutto-nero, e ri- 
tondo, quali  delia  gridczza  deli’  Auellana,  ò limi- 
le àpiccioleohue.  La  Canella  non  èaitro,  chela 
fcorza  interiore  dell’arbore , imperoche  ha  quello 
arbore  in  guifa,  c’ha  tl  fouaro.patmientc  due  Icor- 
ze , ma  non  coli  grolTe , e coli  diftinte  . Scorticato 
i*arbore,fi  getta  via  la  prima  fcorza, e dopo  taglia- 
ta in  pezzetti  quadrangulari,  li  getta  per  terra,  ri- 
uolgendoiacofi  bene  infieme,  che  parevn  pezzo 
d’vn  ramo  integro , e pur  non  é altro , che  pezzetti 
di  fcorza, riuolri  in  modo  di  fcartozzi,alla  grolfcz- 
za  d’vn  dito . Quel  color  poi  dixofato , oucr  cine- 
nccio  vinofo.leviendatodalcalordclSole.  On- 
de quella,  che  non  farà  ben  gouernata,  diuenta 
bianca  di  color  di  cenere,  & all’incótro  quella,che 
farà  dal  troppo calor  del  Soie  abbracciata , diuen- 
ta nera  . Leuata  vna  volta  la  fcorza  dell’arbore, 
non  la  toccano  più  per  tre  anni.  Di  quelli  arbori, 
n’è  gran  copia  in  Zeilan , e fi  foieua  haucr  la  Ca- 
nella à vii  prezzo , ma  da  trenra  anni  in  quà , nef- 
funo  la  può  comprare,  fé  non  li  fattori  de’  Re. 
Sono  gli  albori  in  Malauar  più  piccioli , e coli  an- 
cora in  laoa,  che  non  fono  in  Zeilan,  e fanno 
ctiandio  più  trilla  Canelia , ma  non  fono  però  coli 
piccioli  come  Plinio  ferme  al  hb.1z.alc.19.eGa- 
knoal  i- libro  de  gli  Antidoti.  Sono  nondimeno 
gli  arbori  tutti  feiuatichi,  che  nafeono  dalor  po- 
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fta.  Per  quanto  io  ho  potuto  fapere,la  Canelia  non 
nafee  altroue , feben  Francefco  d)  Tamara  fcriue, 
che  nel  mare  Eritreo  lì  ritrouano  nelle  tempere  gli 
arbori  di  Canelia,  e di  lauro  ricoperri  dal  ma^ . 
1 noftn  Porteglieli,  cheogrPanno  nauigano  il  ma- 
re Eritreo,  dicono,  di  non  hauer  trai  tale  arbore 
veduto,  e quello,  che  dicono  ncll‘hiltoria  dell’In- 
die  Occidentali,  fcriuendo,  che  produchi  i calici, c 
Je  ghiande  à modo  del  fouaro , da  che  la  Canelia 
'fail  frutto  come  Pollila, non  habbiamoà  dire,  che 
fia  vera  Canelia , ma  farà  altro  ar  bore, di  altra  fpe- 
cie  . Nè  meno  è vero  quello  > che  la  medelìma  hi- 
ftoria  fcriue , dicendo , che nafee  nella  China , i m- 
pcroche  lì  porrà  di  Malaca,  con  altre  mercanne 
nella  China . Milì  dice, chegran  quantità  di  Ca- 
nclla  nafee  parimente  nell’lfola  di  Mindauao,  e 
nel  ('altre  Ifolecoruicine , ma  queae  fono  lontane 
dalla  China.  Credettero  alcuni , che  la  Canelia 
nafcelfeancoin  Alep,  per  hauer  ritrouato,  appref- 
fo certi  Autrori  fermo,  Cmamomo  Alepirino,  ma 
credomi,che  coli  nafea  in  Aiep , come  in  Kpa^na . 
Ma  per  poi  tarli  di  quelle  parti  in  Ormus,cdTquì 
in  Alep,  è auenuro,che  la  Canelia  buona  Se  incor- 
rotta , portata  di  là  in  Europa , habb'a  prelo  il  co- 
me della  città  di  Alep,  benché  quella  di  Zeilan  Ha 
la  migliore.  Ritrouafene  anco  della  mai  buo- 
na, laquale  è quella , che  è di  feorza  più  oroflà , c 
noti  auoltaca  in  modo  di  (carrozzi  , c coli  ancora 
quella,  che  non  è del  medelimoanno.  1 tape  roche 
la  fcorza,quanro  più  inuecchta,  più  lì  fa  peoplore. 
Quella, che  nafee  in  Malauai  è tutta  trilla,  e tanto 

differente  da  quella  di  Zeilan,  che  centolib'edi 

quella  di  Zeilan,  vagliono  dieci  (codi  , e qua- 
ranta libre  di  quella  di  Malauar,  vagliono  vno 
<-  * feudo . 


Detta  Conciti  '. 

feudo.  Stilla dall’arbor della Candii  vn liquore, 
che  rende  odore  di  Caiòra}ma  il  Re  ha  prohibito, 
che  non  fi  incidano  le  radici , perche  fi  fcccanogii 
arbori . Si  caua  per  lambicchi  di  verro , e di  piom- 
bo l’acqua  dai  fiori,  ma  quella  , che  fi  caua  dalle 
feorze  non  ben  fecche  ancorale  di  maggiore, e più 
fòane  odore  , tutto  che  dichi  ii  Lacuna  al  primo 
libro , al  cap.iz. che  dai  fiori  folamcnte fi  caua;  è 
buona  quell’acqua  defili  lata  à moke  cofe, impero- 
che  Tana  la  fiacchezza  dello  ftomaco  , e mitiga  in 
vn  fobico  il  dolor  colico,  venuto  per  caufa  fredda, 
lì  come  ho  io  più  volte  fperimenrato,  fa  bel  colore 
nel  vifo,efabuon  fiato^óc^  è molto  commendata 
ne’  condimenti  delle  viuande  per  farle  più  foaui,c 
più  odorifere.  Dalle  bacche  deHa  Canella  fi  caua 
oglio, m guifache  fi  fadell’oliua,&  cccmefeuo, 
ò come  faponc  gallico  ,ilqualc  prima  che  fia  {cal- 
daio è fenzaodore,  ma  poi  rende  alquanto  odore 
di  cinarromo;  feneferuono  nelle  diftemperanze 
fredde  ddlo^omaco,  e de  i nerui  . In  oìtre  per 
due  alcuna  colà  del  nomi  di  tutte  le  forti  di  Ca- 
nella , fcrnre  da  gli  antichi , credo , che  facilmen- 
te polla  edere,  che  Z'gir  fia  rutta  quella  nuiera 
delle  Ghingale,  che  è Zeilan,  imperochei  Perfia- 
niscgli  Arabi  chiamano  i neri  Zàges,  e tutti  quel- 
li di  Zeilan  , e di  Malauar  fono  negri . Il  Mofili- 
tico,credo,chefidicadaIl’Ifola  di  Zeilan  ,.chec 
tutta  montuofa.  Scriue  Plmioal  lib-i  ì.al  cap.tp. 
che  fi  porta  nel  porro  de’  Gebanui,  chiamato  Oci- 
ja  , ilqualenon  èakro,  che  il  porro  di  Ghiagai! , 
ouerodi  Zeilan. E’  la  Zeilan, ò vogliamo  dire  Gei* 
JanyOttanta  leghe  di  circuirò,  e trenta  di  lunghez- 
za,ha  il  polodeuatoda  fei  finoànoue  gradije  vn*- 
llola  la  più  abbondante  , c più  iodata  di  tutto’l 

. chic.-  mondo* 
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mondo, laquale  vogliono  alcuni,  che  fia  la  Tapro- 
bana>altri  laSamatra,&  ha  dirimpetto  il  Promon 
torio  di  Corin,cofi  volgarmente  chiamato  ; è mol- 
to popolata  ; auenga  che  fia  montuófa . Gli  habi- 
tanti  fono  chiamati  Ghingali . Sono  qui  molte  no- 
ci moscate , Garofah,  Pepe , & ogni  forte  di  pietra 
pretiofa,  dal  diamante  infuori.  Vie  gran  copia  di 
per!e,d’oro,e  d’argento . Sono  le  felue  ripiene  d’o- 
gni  forte  di  vccelli,di  pauoni,  di  galline,  di  colom- 
bi di  varie  forti, e vi  è gran  caccia  di  cerui,  e di  cin- 
giali  « V i fono  frutti  delicatiflìmi,  tntro  che  n a fra- 
no da'fua  pofta,  fi  come  fono  vue,e  fichi ,enaranzi, 
iquali  auanzanodi  foauità  di  odore  tutto  il  mon- 
do. Hannograndeabbondarzadilegna,edi  fer- 
ro, hanno  mg!  te  forti  di  palme , e molti  elefanti  di 
buoniflìmo  ingegno,  alliquaii  dicono  gli  altri  ren- 
dere obbedienza . Dicono  gf  Indiani. che  qui  fono 
i campi  £hfi},e nella  fommità  di  quefto  mon re, la- 
quale chiamano  Roftrodi  Adamo,dicono  che'Yi 
fiano  ancora  leveftigiede’piedidi  Adamo. 

i'  k f.  ~J 
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Ritratto  della  fogltd,  e dei  rami  della  Cartella . . 
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\ Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

FR  a la  noflra  Cartella  vi  fi  ritrouantr  alle  volte  al- 
cuni frammenti,  o pez.z.ettt  di  Cartella , che  non  par 
che  fiano  quella  fcorz.a  interiore, ma  piu  lofio  la  prima, 
circondata  ad  vn  certo  modo  d'vna  pelli  cella  averte - 
eia . Affai  volte  fi  veggono  quei  canelletti , 6 fcartoz.- 
z.etti,che  vogliate  dire  f corticati  della  feorfa  piu  grof- 
fa,e  rumda.  H o veduto  io  nel  Belgico, due  rami  di  Ci - 
namomo , & vn’ altro  ne  ho  veduto  in  mano  di  Carlo 
Audomaro,et  vn'aliroappò  di  C.V.D.  Nicolo  Faldati 
r a,  Medico  Beugefe,  i quali  rami  erano  dritti, di  grò f- 
fe\ìf  del  dtto pollice,  e non  fenzM  nodi,  ma  con  certi  no- 
di , o pure  con  certi  legni  dijlanti  vn  palmo  l'vno  dal - 
l’altro.  La  fiorai  e fonile,  e quaf  di  color  di  cenere, 
digtocondo-odore,  & al  gufo foaue,  ma  co  la  fua  acrc-7- 
fimor detta  alquanto  Li  lingua  . il  legno  veramente" è 
fcn\a  odore , gr  infiptdo , come  à punto  vn  ramo  di  fa- 
ll ce,  al  quale  grandemente  fi [ornigli a . Ritien  e n (indi- 
rne i o tutrauia  quella  foauita  di  odore , e giocondità  di 
Japore,  chela  no  fra  Cantila , anU  maggiore  , ancor 
che  f off  ero  da  quaranta, e piu  anni itati  tronchi  dal  pri- 
mo  pedale . La  foglia  mi  fu  data  in  J (lagna  daU'Ec- 
cellentifftmo  Signor  6 iouan  Plana , Medico  Valcn- 
tirno.  Quefla  ifefft  deferittiorse  di  Cartella  fa  Lodoui- 
co  Romano  al  fifa  libi  delle  Nauigationi,al  cap.*,  do- 
*e  parla  dell'  t fòla  di  Zeilan.  Raccontano  (dice  e<rlt ) 
quelli  di  quel  luogo  v ii  fanto  Adelmo , dopo  del  com- 

7(i£0jPrCCat0  J hauere  tM  coi  ptant0  > e con 

cjfendefi  già  pentito , ricomperata  la  colpa , la  qualco- 
sa affermano  con  talcongettura,  dicendole  ini  fi  ver- 

Z°fZ7"leveMic' *' 
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Dell' Agaliocho,  onero  legno  Aloe . Cap.  XVI. 

SGrive  Diofcoridcal  i.lib.al  c-ii. parlando 
del  legno  Aloe,  da  lui  chiamato  Agaliocho, 
Chcquefto  fi  porta  dell’Indie , e dell’Arabia , rico- 
perto p’ù  tofto  d’vna  certa  cute, che  di  feorza , e di- 
ce efler  buono  ne*  fuffumigij  in  luogo  d’mccfo,  ma 
il  vero  legno  Aloe  non  fi  porta  veramente  d’altra 
pane, che  dalle  Indie.  Può  bene  egli  portarli  dal- 
l’Arabia, ma  farà  perauuentura  portato  iuidal- 
P Indie, nel  modo, che  fi  portano  infinite  altre  mer- 
csntie,maio  non  credo,  che  nafta  in  Arabia  . Nè 
viene  ricoperto  di  cute,  ma  veramente  di  feorza. 
Come  gli  altri  legni.  Nè  mi  par  verifimiie,  die  fi 
metta  nc’fuflfumigij  in  luogo  d’inccnfo, ma  più  to- 
lto al  contrario,  in  luogo  dell’incenfo,  fi*  ha  da 
metter  l’Aga!locho,per  cflerci  Tempre  maggior  co- 
pia d’mcenfo,  che  di  Agaliocho.  Non  è foliro 
mai  di  metterli  le  cofe  più  rare  e malageuoii  ad 
haucrfìjinluogodelle  più  volgari,  ma  più  tofto 
alcontrariofi  Tuoi  fare.  Pere lie  cento  libre d’in- 
cenfo,  non  va-gfiono  qui  piùdivno  feudo,  tutto 
che  fi  porti  dall’Arabia,  6c  il  legno  Aloè,  quan- 
tunque fi  acquifta  in  quefte  parti , ognf  libra  va- 
le tre  (cudi.  Credono  alcuni,  che  lotto  il  nome 
di  Tari,  fia  (lato  fcritto  da  Plinio  al  lib.i2.al 
cap. 20.  della  Hiftona  naturale,  dicendo,  che  fi 
porta  delìi  cólmi  di  quei  luoghùdoue  nafee  la  Caf- 
fia,&  il  Cmamomo  per  li  regni  Nabatei,  alle  Tro- 
gloditi . Fà  in  due  diuerfi  capi  mentione  Auicenna 
dell’Agaliocho,al  iib.2.  al  cap.742.  doue  parla  del 
Xiloaloe,  nell’altro  al  lib.2.  al  c.24.  ferme  dell’ A - 
galugen,imperoche  tuttauoita,chc  fHegli  in  dub- 
bio 
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bio  di  alcuna  cofa , è folito  fcriuerne  per  due  capi  - 
tolidiucifi,  Tempre  però  nerbandoli  di  parlarne 
ndl’vltimo  più  à pieno, e più  accuratamente  .Nel 
primo  capitolo  del  2.1ib.al  cap.742.  racconta  1 no- 
mi, c le  prouincie,doue  nafee, e donde  fi  porta  ; ma 
il  vero, e legitimo  Aloe  non  nafee  in  tutti  quei  luo- 
ghi j Imperoche  quello,  che  nafee  in  Comorin 
Promontorio,  (anticamente  detto  Con)  & in  Zei- 
ian,auenga  che  fia  legno  odorato,  e che  fia  et  ed  u- 
to  legno  Aloe  Teluatico  , nondimeno  non  è il  vero 
legno  Aloe, perche  il  vero,elegitimo  nafee  in  Ma- 
laca,&  in  Samatra, donde  da  Chinefi  fi  portaua_. . 
S’inganna  Auicenna  dicendo  , che  per  cauarne 
tutto  l’odore  , fi  faccia  bollire  in  acqua  : Serapio- 
ncallibrode’Sempiici,al  cap.197.  ne  fcriue  varie 
Torti . Primamente  fcriue  l’Indiano,  ilquale  fi  fro- 
lla in  vna certa  Ifoia  chiamata  Fiuma . Il  miglior 
di  tutti  è quello , che  è nero,  e che  moflra  vanj  co- 
lori,& c ponderofo.  L’altro  fi  chiama  Monduno, 
coli  detto  da  vna  città  delle  Indie, chiamata  mon- 
de! . L’altro, Sei(ìco,& l’altro  Alcumeri,  ilquale 
èmen  buono  delSeifico,  auenga  che  l’ A leumeri 
non  fia  più  di  tre  giornate  difcotto  da  S'eifi.  In  ol- 
tre quello  è migliore , che  gettato  in  acqua , và  fu- 
bito  al  fondo, e coli  parimente  quello , che  più  re- 
litte al  fuoco.  Io  in  verità,  non  faprci  dire , ciò 
che  fi  voglia  per  quelle  parole  inferir  Serapione,  e 
credo , che  i vocaboli  fiano  grandemente  corrotti, 
onde  per  Fiuma  non  sò,  che  cofa  voglia  egli  in- 
tendere. Per  Monde , inrenderà  perauentura  Me- 
linda^ per  Selli, & Alcumeri,  intenderà  la  ICla  di 
Zeilar  ,&  il  Promontorio  Comorin,  dai  quale  è la 
Ifoladi  Zeilan  dilcofta  tre  giornate  per  mare.  E 
putito  c quanto  vò  io  congetturando . Veramente 

* F in 
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in  Coroorin,&in  Zcilan  nafce  vn  ccrro  legno  oda 
ratojilquale  chiamano  legno  Aloe  feluatico  (fi  co- 
me poco  prima  habbiamo  detro)in  lor  lingua  det- 
to AguilabrauaCol  oual  legno abbruccianoi  cor- 
pi de’  Baneani  ,i  quali  habbiamo  in  principio  del 
libro  detto,  che  fi  aftengono  di  mangiar  cofa  ani- 
mata. Dice  il  medefimo  Serapione,al  lib.de*  Sem- 
plici^! cap.1517.chci  rami  del  legno  Aloe, fi  fanno 
per  vn’anno  intiero  dar  fepcliti  fiotto  terra  , accio- 
che  la  fieoi  za  fi  marafica,e  rimanga  il  legno  fchict- 
to, ma  di  forte,  chenientcnc  fiaconfiumato  ; dice 
oltre  à ciò,  che  cadcdo  i rami  di  detto  le  gno  A loe, 
è poi  dalle  inondarioni  de  1 fiumi  portato  nelle  par 
ticonuicine.  In  molte  cofe  fi  accorta  al  vero,  ma 
in  molrealtrc  fi  allontana  dalla  verità.  Quel,  che 
egli  dice,  che  fa  il  frutto  come  il  Pepe,  che  è torto, 
non  sò  fie  fia  il  vero , non  hauendolo  10  fin  qui  ve- 
duto. Né  meno  ne  fecero  mentione  gl’altri  Ara- 
bi,fi  come  fu  Rafis,&  lfaac,fe  ben  fenderò  le  virtù 
dell'Agallocho.  Ma  maggior  fauola  mi  paiono! 
fogni  di  coloro,  che  dicono,  che  l’A  gal  Iodio  cvn 
arbore,  che  nafccfolamentenel  paradifo  terrertre; 
e fono  poi  i pezzi  portati  da  1 fiumi , e però  non  mi 
pare  àpropofitodi  confutar  tal  fauola.  Non  me- 
no di  qucfto , è fuor  di  propofito  quel  che  fcriuc  il 
Pandetrario dell’Agallocho,  al  capitolo  $o.dicen- 
do  , che  l’Agallocho  fi  falfificacon  la  Camelea, 
Jaqual  cofa  mi  par  del  rutto  fuor  di  ragione,  per 
non  c(Ter  Camelea  in  tutto  quel  paefe^  • Il  Ruel- 
lioa!  1.  libro  al  capitolo  $6.auenga  , che  del  rutto 
non  dicali  vero,  nondimeno  non  fi  è di  molte  cofe 
ingannatolo  non  ho  fin  qui  veduto  le  quattro  for- 
ti di  Agallocho,chceglifcriue,  ma  fidamente  ho 
veduto  l'Indiano.  Può  facilmente  efiere,che  l'altrc 
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fpecie  non  fiano  Agallocho,ma  alcuno  altro  legno 
odorato.  Scriueil  Mufanella  Effemina  de’ Sem- 
plici, ancho  egli  bene  d,ell'Agallocho>ma s'ingan- 
na , dicendo,  che  cene  fono  moire felue,  impero- 
che  fono  arbori  rari . L’Agallochoè  derto  da  gli 
Arabi  Agahigeo,&  Haud  : e quelli  di  Guzerare,e 
di  Decan  lo  chiamano  Vd,  il  qual  vocabolo,  par* 
chefìa  tolto  dall’Arabico.  In  Malacafi  chiama 
Garro.ma  il  più  perfetto  Calambac.  L’arbore  è in 
guifad’oliua , Se  alle  volte  maggiore,  il  frutto  e 
coli  parimente  il  fiore , non  mi  è occorfò  di  hauer- 
lo  potuto  vedere,  per  la  difficoltà, e per  il  pericolo, 
che  feria  delle  Tigri,  che  in  quei  luoghi  fionoco- 
piofiffime.  A me  furon  portati  di  Malacairami 
con  lefoglie.  Diconu,cherAga)lochotagliatodi 
frefeó , non  rende  alcun’odore , e che  non  è odora- 
to , fe  non  dopo  l’cfTer  fecco . Anzi  dicono  Lodorc 
non  edere  in  tutto  l’arbore , ma  fedamente  nella 
parte  più  di  dentro, c nel  cuor  del  legno.  La  feorza 
è grolla,  elafoltanza  del  legno  è lenza  odore_v  • 
Ikn’è  il  vero,  che  io  nó  niego,  che  putrefatto  il  le- 
gno, quella  parte  oleaginofa , c quel l’humcr  più 
grofTo  non  fi  ritiri  dentro  al  cuore,  ò vogliamo  dire 
al  midollo,  e lo  fa  più  odorato,  ma  per  dare  odo- 
re allo  A gallocho,  non  ha  miftiero  di  putrefiaeno- 
ne.  Sono  alcuni  tato  pratichi,  & accorti  in  fccglie- 
reil  legno  Aloe, che ppnno  anco  far  giudicio di 
quel  che  neuellamenre  è tagliato , fe  haucrà  da  efe 
fere  odorato , ò fenza  odore , conciofia  che  in  ogni 
fòrte  di  legni  ve  ne  è vno  miglior  dell’altro.  Sono 
folio  quei  di  Malaca,di  nettar  prima  l’Agallocho, 
che  lo  vendano  à Mercatanti . Quello  fi  prefcrifce 
àgli  altri,  cheé  ben  negro  con  alcune  venecine- 
ricclc,  che  è ponderofo , e ripieno  di  humor  grafi» 
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fo . La  proua  fi  fa  con  abbruciarlo  al  fuoco , ofier- 
uando  fc  rifuda  molto  humorc  , c non  fi  fa  eoa 
l'acqua  per  veder  fevà  al  fondo , pcrciochc  ve  ne 
farà  di  perfetufiimo , che  gittato  in  acqua , non  và 
à fondo.  Quelli  di  Guzerate,  e di  Decan,  ricer- 
cano oltre  à ciò , che  i pezzi  fiano  grofii , fi  come  fi 
fa  delle  pietre  pretiofe , e delle  perle , che  le  mag- 
giori fono  delle  altre  migliori . Credono  coftoro, 
che  quanto  maggiori  fonoi  pezzi,  che  habbiano 
maggior  virtù. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

*A 

HO  letto  io  in  Auicenna  tutta  l'hifloria  dell' A- 
gallocho , ne  mai  ho  trottato , chi  ri babbi a fatta 
mettcne .almeno  nella  nojlra /lampa.  La  onde  è da  dire 
che  l' Auttore  hahbia  hauuto  Atticena  d'altra  ftampa. 
fortafi  di  quefio  m Lisbona  dall' Indie , Ciré  tenuto  in 
grà  pre\\0‘  Se  ne  fogliono  tal’ bora  fare  corone  di  pater 
nojirhcofi  per  la  giocondità  dell'odore,  come  per  la  va- 
luta battuta  in  gran  J lima . Ma  fono  piu  in  vfo  quelle 
che  fi  fanno  di  xiloaloe , comunemente  detto  legno  fel- 
uatico,defcrittodal  no/lro  Auttore, e cof  ancora  fi  fan- 
no d’vna  certa  altra  forte  di  legno,  tlquale  fomtglia 
tnerauigliofamente  l'Agallocho , ma  è fenzji  odore . 

Del  Sandalo . \ap.  XVII. 

ESsendo  il  Sandalo  grandemctenecefiarioal- 
i’huomojfì  come  colà  nó  poco  gioucuole  nel- 
le catriue  difpofitioni  del  cuore, nó  mi  ha  parfo  co- 
fa  incóuenicnte  di  qui  trattarne . Chiamali  ncll’I- 
fola  di  T imor,  & in  tutti  i luoghi  vicino  à Malaca, 
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Chandama,il  qual  poi  gli  Arabi,  hauendo Corrot- 
to il  vocabolo,  di  Acro  Sadal,e  cofi  poi  l’hano  chia- 
mato tutti  i Manritani  io  ogni  luogo.  InCanara, 
in  Decan,&  in  Guzerate  fi  chiama  Sercanda . Tre 
fono  le  fpccie  del  Sandalo , il  rofiò , il  bianco  , & il 
pallido,  (chiamarotielle  fpecieric  citrino) le  quali 
fpecienon  nnfeono  tutte  in  vn  luogo,  ma  in  vari) 
luoghi, e molto  fra  lor  dittanti . Imperoche  in  Ti- 
mor , douc  ne  nafee  gran  quantità  di  bianco , c di 
pal!ido,non  vi  nafceil  rotto.  Ma  nell’India  di  qui 
dal  fiume  Gange,  (chiamato  da  loro  Ganga  ) cioè 
in  Tamafari,  ik  in  certi  luoghi  maritimi  di  Cha- 
ramandel,  la  cui  deferiti  ione  io  non  fcriuo,  perche 
fin  qui  non  ho  potuto  informarmene , pur  turtauia 
è cofa  certa , che  il  Sandalo  viene  da  tutti  quefti 
luoghi  ch’io  dico . In  quefte  parti  di  rado  fc  ne  fer- 
uono  , imperoche  gl’indiani  nelle  febri  folamente 
l’vfano.  Il  retto  tutto  fi  porta  in  Portogai lo,e  nel- 
le parti  di  Occidente.  Sogliono  ancora  1 paefani  di 
quette  bande  feruirfene  per  far  ttatue  de’  loro  ido- 
li, & ornamenti  di  Tempijj  è differenteil  Sandalo 
rotto  dal  verzino,  ma  l’vno  e l’altro  è fen za  odore. 
Imperoche  il  Sandalo  rotto  none  dolce,  rè  man- 
co tinge  , lequai  cofe  tutte  fono  nel  verzino.  Il 
Sandalo  bianco,  e cofi  parimente  il  pallido,  na- 
fte nell'Indie  di  là  dal  Gange, ma  la  maggior  par- 
te in  Timor,  laquale c Ifola  rutta  circondata  di 
porti . II  più  lodato  c quello  che  fi  rroua  al  porto 
di  Mena,  percioche  non  è molto  legnofo,  anzi 
èquafi  tutto'cuore,  e midollo.  Al  porto  diMa- 
toneafi  troua  etiandio  il  Sandalo  pallido,  ma  è 
molto  Ie,gnofb,&  ha  poco  midollo . La  differenza, 
ch’io  fo  fra  il  midollo,  e’1  legno,è,cheneI  midol- 
lo ftà  tutto  l’odore . lp  qucli’altro  porto  chiaroa- 

F 3 to 


86  Del  Sandalo. 

to  Comanafe,  non  vi  nafce  buono  Sandalo, percio- 
che  la  maggior  parteèlegnofo,  c poco  midollo , e 
di  quella  iltefla  forte é quello,  che  nafce  al  porto 
Seruiago.  Sono  i mercanti  in  quella  cofa  coli  prat- 
ichi, che  fubito  dato  l’occhio  al  legno,  fanno  dire, 
donde  fia  venuto.  Trouafi  etiandio  il  Sàdalo  bian- 
co^ il  pallido  in  Verbali  (porto  di  Iaua)aflai  odo- 
rato , ma  quello  in  poco  tempo  inuccchia,  c però  è 
neceflario  in  capo  dell’anno  leuacne  via  aliai  le- 
gno, perche  nel  midollo  riferba  l’odore.  11  miglio- 
re è il  pallido,  perche  è più  odoratola  fe  ne  porta 
in  minor  quantità, onde  fra  infiniti  tronchi  di  San- 
dalo , appena  ve  ne  trouerai  cinquanta  di  pallido. 
Ho  vdiio  pur  hora  da  Mercatàti  pratichi  in  quel- 
l’ifola,  che  perii  più  il  Sandalo  pallido  nafce  nc’ 
luoghi  a peri, & efpofti  al  Sole, e dicono  ellcr  tanta 
Ja  fomiglianza  fra  gli  arbori  de’  Sandali,  che  non 
fi  può  il  bianco  difeernere  dal  pallido,  fe  non  per- 
auenturada’  paefani,  i quali  vendono  gli  arbori 
tronchi  a’ Mercanti.  Il  Sandalo  è della  grandez- 
za dell’arbore  delia  noce  regale,  con  foglie  affai 
verde,e  limili  à quelle  del  lentifco  j il  fiore  nel  cer- 
uleo nereggia,  il  frutto  è della  grandezza  d’vn  ci- 
regio,  da  principio  verde , e poi  diuenta  nero , & è 
fenza  fapore,e  di  leggiero  fe  ne  cade . Dicono,che 
l'arbore  c fenza  odore,  fin  tanto,  che  non  ne  fia  le- 
uatalafcorza,  e fatto  fecco.  Confumafi  per  tut- 
ta l’India  gran  quantità  di  Sandalo  bianco, e di  ci- 
trino. Imperoche  tutti  quei  popoli , ò chefiano 
Maurirani,ò  Gentili,fe  ne  feruono, pelandolo  ben 
prima  in  vn  morraiodi  pietra,  c poi  macerando- 
lo inacquale  ncvngono  tutto  il  corpose  poi  lo 
lafcian  Iciugare;  erutto  quefto fanno  per  leuarc 
li  calore  del  corpo,  e per  farlo  odorifero . lmpc- 
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roche  quefta  regione  è cal  da  eftrernamenre,d^  i 
padani  fi  dilettano  infinitamente  di  odori.  Portali 
l’vno,c  l’altro  Sandalo  con  le  naui  di  Portogallo, di 
Malaca  in  Chochin  , & in  Goa , famofiflìme  fiere 
delle  Indie,eflendo  bora  mancata  la  fiera  di  Cole- 
cut, anticamente  cofi  famofa.Di  là  poi, cioè  di  Cho 
chin  e di  Goa, la  maggior  parte  fé  ne  porta  in  Ma- 
Jauar,in  Canara,in  Bengala, in  Decan,&  in  Guze- 
rate.  La  minor  parte  fi  porta  in  Ormus,in  Arabia, 
òi  in  Portogallo.  Anzi  appena  credo  io,  che  in  Por 
logallo  fi  porti  il  veroelegitimo  Sandalo  citrino, 
imperoche  molto  più  caro  fi  compra  qui, che  polla 
venderli  in  Portogallo.  I Greci  antichi  non  fecero 
mai  memionc  del  Sandalo,ma  gli  Arabi  fedamen- 
te. Quel,  che  vogliano  lignificare  quei  vocabo- 
li , Machazari,&  Mahazari , io  per  me  non  losò, 
auengache  i Frati  nella  diftintioneottaua  ,al  cap. 
1 Gì. nel  Commento  di  Mefue,efponganO  per  Àla- 
chazari , odorifero.  Se  pur  non  voicife dire  Àia- 
chazati,  cioè  portato  di  Malaca,  ouero  che  debba 
leggerli  Mazafrani , che  vuol  dire  tinto  di  coior 
pallido,  ò per  dir  zafferano.  In  olire  non  pare  à 
me  , che  in  mancamento  del  citrino,debbano  por- 
te à pare  pefodel  bianco,&ilroffoinfieme,fico- 
meordina  Sepulueda,  ma  più  torto  il  bianco  fida- 
mente, effendo  il  bianco  più  conforme  al  citrino, 
che  non  è il  roffo.  L’atbore  del  Sandolo  portato 
in  altre  parti  cr elee,  imperoche  l’hò  veduto  io  in 
Adanager,  principal  città  di  tutto’!  regno  di  De- 
can  , doueil  Re  Nizamoxa  facca  lafua  refiden- 
za,  ma  non  era  odorato.  Quello  Re  Nizamoxa 
ha  giardini  grandilfimi  di  tutu  arbori  foreliieri, 
anco  di  quelli  del  noftro  paefe,  benillimoin 
ordine,  e fanno  frutti.  Àli  è Italo  dccto  ancora, 
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chenell’Ifolardi  S.  Lorenzo  vi  fia  il  SandaIo,e  che 
«li  Ethiopi  l’affermano, ma  poi  ho  intcfo , che  non 
e Sadalo,  ma  vna  certa  forte  di  legno  odorato, fi  co 
me  qui  ancora  Tene  ri  troua  di  molti. In  Malauarfi 
troua  vn  certo  legno  odorato  fimileal  sàdalo  bian 
co,delqualei  pacfani  Tene vngono nelle febri j ciò 
chiamano  in  lingua  Malauanca,  Sambranc . 

Annotationedi  Carlo  Clufio . 

PEk  quanto  fi  può  cauarda  quefta  defcrittione,e  da 
dubitar  fi  grandemente  fe  noi  babbi  amo  il  Sandalo 
citrino  3 fcr inondo  cojìui , che  appena  fi  porta  in  Por- 
togallo . Può  adunque  egli  ejfere,  che  in  luogo  del  San- 
dalo à noi  fa  portata  alcuna  altra  forte  di  legno  odo- 
rato. il  Sandalo  bianco  3 che  noi  sabbiamo  è fenz.a 
odore , & il  rojfo  è dolce  3 e tinge . Jlche  dice  il  nofirx* 
Ruttore 3 che  non  vi  fi  richiede  . 

Del  Bette,  Cap.  XV  III, 

HAnno  gl’indiani  grandemente  in  dotta- 
rne il  Betre,e  però  porto  opinione , che  non 
iia  tuor  di  propofito  à ragionarne . Il  Betre  mafti- 
candolojfi  fentc  amaro»  e per  tal  cagione  vi  me- 
fchiano  l*Arcca,&  vn  poco  di  calce,  e cofi  acconcio 
dicono  cflere  di  foauiilìmo  fapore.  lopermeha- 
uendolo  vna  volta  guftato,  vi  trouai  tanta  ama- 
rezza, mi  difpiacquein  modo , che  mai  più 
i’ho  potuto  fentire^ . Alcuni  vi  aggiungono  il  Li» 
cio,ma  i ricchi  e li  magnati  vi  aggiongono  la  Can- 
fora di  Burdeo,&  alcuni  il  legno  Aloe,il  mufchio, 
c l’ambra.  Acconcio  in  q uettaguifac  di  cofi  foa- 
ue  fapore , e fa  cofi  buon  fiato , che  i fignori  con- 
tinua- 
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rinilamente  lo  tengono  in  bocca , benché  gli  altri 
ancora,fccondo  la  poflìbi licà  che  hanno, l’vfano  di 
mafticarc.  Vfano  parimente  di  mafticarl’ Areca 
infieme  con  i Garofali,ecol  Cardamomo.Ne  i luo 
ghi,douefi  prattica  poco,e nei  luoghi  difeoftì  dal 
mare  fi  vende  affai  caro.  La  onde  fi  dice,  che  Ni- 
zamoxa  vi  (pende  ogni  anno  tre  mila  feudi  Porto- 
glieli. Quelle  fono  le  lorp  T ragec  (che  in  Latino  c 
fcritto  Tragemata)&  quefte  prefentano  a*  fiore- 
fficri , <5^  il  Re  alle  volte  le  dona  di  fua  mano  à i 
primati,  ma  àgli  altri  per  mano  di  feruitori , che 
ellì  chiamano  Zarabadar,oueroTambuldar.  Per- 
che il  Betre  ha  alcune  vene,  ò 'Vogliamo  dir  co- 
ffe per  il  mezo  della  fogliarle  incidono  per  lungo, 
non  come  facciamo  noi  al  trauerfo , con  l’vnghia 
del  pollice, c poi  aggiontoui  vn  poco  di  calce,  la 
quale  in  vero , cofi  per  la  poca  quantità , che  ve  nc 
mefehiano , come  perche  detta  calce  fi  fa  di  feor- 
ze  diottriche,  non  può  fare  alcun  nocumento  , e 
pedano  l’Areca , e l’auoltano  nelle  foglie  del  Be- 
tre,e fe  la  mettono  in  bocca,emafticano , buttan- 
do fuori  il  primo  fucco , (benché  quello  noi  fanno 
tutti)  ilqual  fucco  par  fanguinofo.  Dopo  conti, 
nuandocofi  altre,  Se  altre  foglie  in  quello  accon- 
cie, ma  dicano  tuttauia . Sogliono  coftoto,  quando 
alcun  fi  iicentia  per  partirli, & andare  in  altre  par- 
ti, ò pure  quando  elfimedefimi  vanno  in  viaggio, 
empire  vna  boria  di  feta  di  quefte  foglie  coli  ac- 
concio , e con  quefte  fogliono  honorar  l’hofpite, 
quando  prende  combiato,  è parimente  in  coftu- 
fne,che  hauendo  alcuno  da  andare  à parlare  a*  pri 
mati , di  manicare  il  Betre  per  hauer  buon  fia. 
Co.  Imperoche  è tenuto  appo  di  loro  affai  mala 
creanza  il  non  haucrc  il  luto  odorifero.  Laonde 
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ì poueri  huomini , douendo  andare  ì parlare  in- 
nanzi ad  alcun  primato,  fi  tengono  Tempre  la  ma- 
no innanzi  la  bocca,  per  timore  che  qualche  catti- 
uo  odore  non  gli  'Vada  al  nafo  . Cofi  medefima- 
mentc  fanno  le  donne,  che  hanno  da  incontrarli 
con  gli  huomini , prima  che  comincino  à parlare, 
mafticano  il  Betrc,ftimando,che  habbia  gran  for- 
za di  eccitare  à lufliiria.  Tutti  quelli,che  ftanno  ir» 
quei  paefi,  hanno  in  vfanza  dopo  l’haucr  mangia- 
to di  mafticare  il  Betre,  & altrimentifaccndo , di- 
cono, che*!  cibo  fa  loro  naufca,e  dicono , che  à co- 
losche  fon  (oliti  mafticarlo,  e lo  intermettono  , dà 
cattiuo  fiato . Sogliono  lafciar  di  vfarlo  per  alcuni 
giorni , quelli, a*  quali  fuflè  morto  alcun  parentc,c 
cofi  ancora  fc  ne  attengono  in  certi  lor  digiuni.Gli 
Arabi  fimilmcnte,&  i Moali,  cioè  quelli  della  fet- 
ta di  Ali , fon  fohti  in  certi  lor  digiuni  lafciar  di 
vfarlo  per  dieci  giorni,  c di  gettarli  in  tetra . Rac- 
contano alcuni,  ma  io  tégoche  fia  fauola,  clic  que- 
tti  feguaci  di  Ali  fi  rinchiudono  in  vna  certa  rocca, 
mi  fi  lafcian  morir  di  fete , e mille  altri  fomi- 
glianti  melenfagini.  Nafce  il  Betre  in  tutti  i luo- 
ghi maritimi  dell’India,  doue  praticano  i Porta- 
glieli,ma  dentro  terra  non  ven’è,fc  non  ci  farà  por 
tato  da’  luoghi  maritimi . £'  bene  il  vero , che  n’c 
in  Dultabado,città  ricca  in  Decan,  & in  Bifnagua, 
ma  in  coli  poca  quàtità,  che  non  potria  portar  lène 
in  Pcrfia,&  in  Arabia . Sopra  Galaiate,ottanta  le- 
ghe lontano  di  Ormus  , non  faria  gran  meraui- 
glia , che  ve  ne  fulfe , impcrochenon  fa  voloBtieri 
ne’  luoghi  freddi , fi  come  è la  China, nè  meno  ne* 
luoghi  molto  caldi,  fi  come  faria  in  Mofambique, 
& in  Sofola . In  Malauar  fi-chiama  Betre, in  Deca, 
in  Guzerace,  & in  Cauam  fi  chiama  Pam . In  Ma, 
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lafoSiri.  S'ingannano  coloro  che  credono,  che  il 
Betre  fia  il  Folio  Indiano.  Nel  quale  errore , fono 
flato  ancor’iO  in  quel  principio,  che  venni  nell’In- 
dia ; ma  poi  fui  sforzato  di  mutar  parere,  quando 
fui  chiamaro  da  Nizamoxa,che  dii  chiamano  Ni- 
zamaluque,  per  curarlo  d’vna  fiacchezza  di  fto- 
maco,c  dicédo  à lui  li  Semplici,  che  entrauano  nel 
medicamento , fra  i’altre  cofe  le  dilli , che  douefie 
medicare  il  Folio  Indiano.  Uche intendendo,  for- 
rife  il  Re,  imperoche  intendeua  quello  vocabolo, e 
mi  moftrò  Auicenna  fcritto  in  lingua  Arabica;  il- 
qualefaceua  due  capitoli  diuerfi  del  Folio  , e del 
Betre,  nel  2.  libro,  al  cap.zp?.  fcriuendo  del  Folio 
Indo, dice,  che  da  gli  Indiani  fi  chiama  Cadegi,& 
al  77.cap.fcriuendo  del  Betre , dice , che  lì  chiama 
Tembul ,(  corrotto  alquanto,  fecondo  mi  pare,  il 
vocabolo)  per  chiamarli  generalmente  Tambul, 
e non  Tembul  , doue  potrai  aggiungere  , che  à 
qual  fi  voglia  Arabico, ouero  Ethiopico,  che  tu  di- 
mandi, che  cofa  fia  Betre,  tolto  diranno , che  fia  i l 
Tambul , Auicenna,  ai  z.lib.al  cap.jop.  diceelfer 
buono  per  confortar  le  gengiue,  e per  quefto  ef- 
fetto l’vlano  di  mafticare  gl’indiani;  &appreffo 
aggiunge , che  fortifica  lo  Itomaco  ; perche  da  gli 
Indiarne  molto  defiderato.  Quel  che  poi  dice, 
che  fia  freddo  nel  primo  grado , e fccco  nel  fecon- 
do tengono  opinione  che’l  tefto  fia  fallo,  'Vera- 
mente ( fi  come  credono  molti  dotti  dell’Ara- 
bia ) farà  quefto  guardar  di  teperamenti  falfamen- 
te  attribuito  ad  Auicenna,imperoche  occorre  fpef- 
fo , che  il  volgo  fa  errore  nel  conofcere  de'  tempe- 
ramenti, fi  come  nel  Pepe, nel  Cardamomo,  e nel- 
la cipolla  , che  hannodettoalcuni,chefiano  fred- 
di • Io  ritrouo  il  Betre  clfer  caldo,  e lécco  in  fecon- 
do 
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dogrado,  e quello  io  giudico  perii  fapore,eper 
l’odore.  La  foglia  del  Bctre,  c quali  fìmile  alla 
foglia  del  narancio,  ma  vn  poco  più  lunghetta, 
e nella  punta  vn  poco  più  Uretra  ; ha  certe  vcnc,ò 
vogliate  dir  corte,  fi  come  s'è  detto,  pel  mezo . Il 
buono  fi  tiene  che  fia  quello  che  c ben  maturo, e di 
color  fuluo,  benché  molte  donne  dicono,  che  fia 
miglior  quello,che  non  è ben  maturo,per  far  mag- 
gior ftridore  in  bocca  mafticandofi,  & viene  à cor- 
romperli, fe  colto  dall’arbore  fi  tiene  lungo  tempo 
maneggiando  con  mani.  Il  Bctre  nelle  Molocche, 
produce  vn  certo  frutto,  limile  alla  coda  di  vna  lu- 
ccrta,ilqual  frutto  in  quelle  partili  mangia,  & è 
loro  molto  grato.  E‘  rtato  il  Teme  porraro  in  Ma- 
iaca,e  guftato.era  di  buon  fapore.Pianrafi  ad  vfan- 
za  delle  viti,  e fi  mette  il  palo  apprelTo  al  ftipite, 
doue s’appoggia,  accioche  vada  ferpendoin  gtiifa 
della  noftra  edera.  Alcuni  per  trarne  maggior 
guadagno  l’accoftano  all'arbore  del  Pepe,  ouero 
dcll’Areca,  &in  quello  modo  fannobell’ombra. 
Ricerca  gran  cura,  e vuole  efler  continuamente  ir- 
rigato d’acqua-* 


Annotatone  di  Carlo  Clufio. 

DE  l Bene,  ouero  del  Betle  ha  fatto  anco  m snone 
Luigi  Cariamo  (lo, di  cap.g  g.dicedo  cofttCofigli 
huomini,come  le  donne  vanno  per  Calicut  mafticando 
vna  certa  foglia,  eh'  e (fi  chiamano  Bette, cÒ  che fi  tingo- 
no i deli  e la  bocca  d'vn  certo  color  r offe  ito.  Ad a rio  l’v- 
fano  però  quelli, che  fono  di  vtl  còditione ■ Quando  vano 
ve  (liti  di  lutto  in  fegno  di  cordoglio  f afìegono  di  mani- 
car detta  foglta:ACCtoche  i denti  mofnno  anco  eff  me- 
fiti#, 
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flitia  , & all' bora  in  luogo  di  color  rojfo  moflrano  nero. 
Scriue  parimente  Lodouico  Romano  al  quinto  libro 
delle  Nauigationi,al  cap.p  che  il  Re  di  Calicut  per  cer 
ta  fuperjhtione  fi  ajiiene  per  vn'anno  di  v(ar  con  don- 
ne, e medefimamente di  non  mafie  are  il  Betre  • Que- 
lle foglie  [orto  fimili  à quelle  del  narancio,  e mangiate 
fono  al  gufo  gradeuoli . 

i 

Del  Folio . Cap.  XIX. 

CH  e il  Folio  Indiano  Ha  differente  dal  Be- 
tte, che  Auiccnna  nc  fcriue  in  capitoli  appar- 
tati, giàl’habbiamo  nel  capitolo  di  fopra  à ba- 
ldanza fatto  conofcere  j-e  però  mi  parerla  cofa  fu- 
pcrfluaà  ripeterlo  qui vn’altra volta.  Gl’Indiani 
chiamano  il  Folio  Tamalapatra, la  qual  vpee  imi- 
tando, coli  i Greci,  come  i Latini,  lo  chiamano 
(hauendo  corrotto  il  vocabolo)  Malabatrum.  Gli 
Arabi  le  dicono,  Cadegi  deli’Indie,  cioè  Fplio  In- 
diano , imperoche  l’interprete  d’Auicenna  ha  tra- 
dotto parola  per  parola . Laonde  non  fi  dice.  Fo- 
lio , per  eccellenza,  ma  perche  cofi  ha  piaciuto 
ad  Auicenna  di  chiamarlo,  al  z.lib.al  cap.ijp. 
Imperoche  quello,  che  fcriue  Attuario  effer  chia- 
mato da’MauritaniTembul,  s’inganna  nel  mo- 
do, che  fanno  molti  altri.  Il  Folio  Indiano  é li- 
mile alla  foglia  del  narancio  , ma  vn  poco  più 
ftretta  in  punta  ; è di  color  verde , con  tre  colie  per 
ilmczo  , coni  quali  fegnali  facilmente  fe  ne  vie- 
ne in  cognicione,  &èodorato,  quali  dell’odore 
del  garofalo , e non  è di  tanto  graue  odore , come 
il  nardo;ò  come  il  macis  ; nc  meno  è di  cofi  fottile, 
& acuto  odore,  come  la  Canella . Non  và  in  guifa 
della  lece  paluftre  il  Folio,  nuotado  fopra  Tacque, 

fi  come 
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fi  comefcriueDiofcorideal  i.Iib.al  cap.i  i.  ilqua- 
ic  poi  ha  fegnitato  Plinio , al  Jib- 1 1 al  c.16.  ilqualc 
in  queftadefcnctioneèftato  ingannato,  manafce 
in  vn’arborc  grande,  Jontanodali’acquc,  cofi  in 
Cambaia,  come  in  molti  altri  luoghi.  Et  fe  da 
qualche  Speciale,  quali  dii  chiamano’Gandis , di- 
mandami il  Tamalapatra,  farai  (obito  mtefo,  per- 
ciochequefto  è vocabolo  della  lor  lingua  materna. 
Non  fono  quefte  foglie  di  coli  grande  odore, come 
lo  fpico  nardo,  ma  è piùfoaue.  Nè  fi  raccolgono 
quefte  foglie  nel  modo  che  Diofcoride  ferme,  al 
libro  i.  al  cap.i  i.  ma  le  ligano  in  certi  fafeetti , e 
cefi  le  vendono . E’  di  vn  certo  color  verde  chiaro, 
che  non  nereggiano  nel  bianco^  delle  quali  foglie, 
quelle  fono  le  migliori,  che  fono  intiere,  come 
che  in  quelle  maggior  virtù  fi  conferui , il  cui  odo- 
re non  vàfubltoalcapo,  fi  come  fannol’altreco- 
fe  odorare.  Scriue  Plinio  al  1z.lib.alcap.26.efie- 
re  vn’arborein  Siria,  con  la  foglia  a uoltata,  donde 
ficaua  olio  per  far  vnguenti  odoriferi , de’ quali 
dice  effer  l’Egitto  affai  abbondante,  ma  il  più  lo- 
dato viene  dai  le  Indie,  e fi  genera  ne’ luoghi  pa- 
ludofi  , in  guifa  della  lente  pàluftre,  & è più  del 
zafferano  odorato,  & è di  fapor  falfo.  II  bianco 
è men  buono,  il  cui  fapore  dece  fiere  fienile  ài  nar- 
do, e l’odore , dopo  l’hauer  bollito  in  vino , ha  da 
auanzar tutti  gli  altri.  Maio  non  sò , chenafca 
in  Siria,  nè  meno  in  Egitto.  Nehofpiaroi  Medi- 
ci diMcmphi,  di  Damafco,  e di  Aleppo,  e tutù 
mi  hanno  detto,  che  nè  in  Egitto , né  in  Siria  nafeé 
tal’arbore  : Ma  sò  ben  certo , che  non  è di  cofi  va- 
lorofo  odore,  come  il  zafferano  , nè  meno  di  fapo- 
re di  nardo  ; Ma  che  l’odor  di  quefto,bol  lito  in  vi- 
no, ecceda  tutti  gi’aitii  odori,  poteua  in  quei  tem- 
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pi  facilmente  effere,percioche  non  haueano  cogni- 
rione  del  Bengiuinodi  Boninas,e  dell’ambra^  del 
mufchio,  e del  Calàbucco,  che  è il  legno  Aloe  per- 
fetriifimo,  e d’altri  Aròmatiodoratirtìroi . Scriue 
Auicennaal  2.  hb.  al  cap.  259.  cheti  Folio  è delle 
medefune  virtù  del  nardo,  & ha  le  foglie, come  il 
Saififram  j dice , che  nafee  nelle  paludi, nuotando 
fopra  lcacque,fenza  radice  in  modo, che  fa  la  len- 
te pai  udrei  dice  eflèr  dati  certi, che  credettero  eflec 
limile  alle  foglie  della  ninfea , e l’olio  chefe  ne  fa 
effer  dell’idclTa  virtù  del  lafcrpitio,  e dell’olio  cro- 
cino, ma  ptùvalorofo  . Ma  eflendocofa  chiara, 
che  gli  Arabi  hanno  in  quedo  Semplice  feguitato 
i Greci , e noi  hauendoàbadanza  nprouata  l’opi- 
nione de*  Greci , giudichiamo  non  douerfenepiù 
parlare.  In  quedo  fi  confrontano  tuttoché  di- 
cono effer  buono  à prouocar  l’ vrina,  à far  buon  fia- 
to, & à preferuar  le  vedi  da  tarme,  con  hauer  le 
medelimc  virtù  del  nardo.  Sono  alcuni  de’  mo- 
derni, iquali  fcriuono,  di  non  conofcere  il  mala- 
batro,  e quefti,  à mio  parere , parlano  accorta- 
mente, e coloro  ingannarli,  iquali  dicono,  che  fia 
la  foglia  del  GarofaIo,conciofiache  dal  paefe,  do- 
ue  nafeono  i Garofali,  da  quello  doue  nafee  il  ma- 
labatro,  vi  fia  di  camino  di  due  anni. Scriue  vn  cer- 
to Fratetdi  S.Fracefco,che  nafee  in  Ethiopia,  e che 
à lui  le  fu  dato  , infieme  con  la  deferirtione  della 
foglia  della  Canella  , ma  s’ir  ganna  grandemen- 
te , imperoche  in  Ethiopia  non  vi  è arbore  di  Ca- 
nella, nè  meno  di  Folio . Può  bene  egli  edere,  che 
àlui  fianodate  mandate  le  foghe  di  Canella , in- 
fieme con  la  Canella, perche  non  (uno  molto  diffe- 
renti dal  Folio  Indiano,  fe  non  che  la  foglia  della 
canella  è vn  poco  più  dretta,e  meno  acuta  di  quel- 


y$  Del  Folio* 

la  del  Folio , t non  ha  quei  tre  nerui  pel  mezo , li 
quali  habbiamo  noi  detto  hauere  il  Folio  Indiano. 
Se  1 noftri  Speciali,  e Medici  di  Portogallo  fulTero 
più  diligenti , non  haueriano  di  bifogno  del  dn u 
, percioche  tanta  copia  di  Folio,  fi  po- 
trebbe portar  di  qui , che  batteria  à tutta  Europa . 
Ma  in  defetto  del  Folio, vfano  (pur  che  ne  habbia- 
no)  le  foglie  di  Canclla,ouero  almeno  lo  fpico  nar 
do,  e non  il  Macis,  fi  come  hanno  voluto  alcuni. 
Vuole  Auiccnna  al  i.  lib.  al  cap.159.  nella  tradot- 
tione  del  Bellunefe,  che  fi  metta  in-cambio  del  Fo- 
lio il  Thalifafar,ma  ciò  che  fia  il  TaIifafar,io  vera- 
mente non  losò. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 


q; 


Vesto  ifteffo  Folio  Indiano  de  ferino  qut  dal- 
l’ A littore  fi  porta  nelle  no  [Ire  bande  ancora 
— con  le  foglie  intiere  attaccate*  certi  fonili 
ramo  felli  inguifa,che  qui  lo  vederne  dipìntoci  fapo - 
re  quafi  delle  foglie  di  lauro  ,&cin  verità  ajjat  diffe- 
rente dalla  foglia  del  Garofalo , laquale  poco  piu  fono 
dipingeremo  . LafcorTadi  quei  ramofce/li  gufata 
ha  vn  certo  fapore  aromatico . Confonde  Ornato  Lu- 
to ano  la  hiftoria  del  Folio,  e del  Bette  nell’ Enarratio- 
ne  ti- & 68- al  cdel  Malabatro,e  del  Maiabatnno . 
inoltre  e fendo  queflo  noftro  Compendio  alle  ftampc, 
mi  fu  mandato  da  M-  Giacobo  Antonio  Cortufo , vn 
certo  frutto  picciolo  fimile  alla  ghianda , con  quefta 
ifcritttone , (fruflus  CanelU  ex  quorundam  fentenria , 
exaliorum  vero  fententta  Tembul  conuolmli  in  In- 
dia) quale  hauendo  io  intefo  portarfi  di  qua , infle- 
tte col  Volgar  Folio  Indiano  , vengo  in  credenza , 
che  queflo  fia  il  vero  Folio  deferì ito  qm  dal  noftro. 

Cariba, 


Digifeed  by  Gc 


Capitolo  Xl X.  97 

Garzi*  , per  ejferc  il  frutto  del  T embul  affai  da  quefio 
dnterfo , si  come  fi  può  dalla  defcritttone  del  Betre  rac - 
corre.  •Hoprefo  fpedientedi  farlo  qui  di  quella  gran- 
dezx a depingcre,  che  à me  e flato  mandalo . Legge  fi 
qui  nel  noftro  Ruttore, con  le  foglie  di  Ninfea , pet  cto- 
che  altra  tradottionc  di  quefta  non  ho  potuto  hauere. 
Ala  latto  (Ir a (lampa  non  fa  mai  mentione  del  Golf  a, 
ma  della  Ncrcida  lndiana3c  to'e  del  nardo  Indiano.  Il - 
, che  fa  chiaro  tcfhmonio  , cheti  tr adottor  d' Auicenna 
in  molte  cofe  ha  errato  , ò pure  vi  farà  alcuno  altro 
ALhic ernia  in  Arabico  . Io  porto  opinione,  che  per  T a- 
l ifafar  voglia  Auicenna  intender  quello, che  al fecondo 
libro  ,al  cap.é 94-  deferì lue,  quale  il  noftro  Auttore  dirà 
nel  fegueme  capitolo,  che  fia  il  macere . 


G 


Ritrai - 


• Del  Afacis . 

Ritratto  dii  T amai  ab  atro  ,ìoì  fuo  ramofccllo . 


Del  Macis  • Cap.  XX ■ 

\TOn  è dubbio  alcuno,  che  tl  Macis, del  quale 
IN  ì ìabbiamo  noi  qui  da  parlare,  è molto  diffe - 
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teme  dal  macere  de.  Greci.  Volendo  noi  vedere  la 
defcnmonedeli'vno,  e dell'altro,  ecoG  ancora  le 
virtù, ma  hauendo  ciò  vn  ccrro  de’  moderni  affai  à 
battanza  prouato,  giudico  non  cfferdi  bifogno  di 
ripeter  qui  di  nuouo  1 Tuoi  argomenti.  Ma  ballerà, 
ch  iobreuemente  racconti  l’hifioriadd  Macule 
odia  noce  mofcaca . Imperò  porto  opinione, che  il 
macere  de’  Greci  non  fiaà  tempi  noftriconofciu- 
to.L  arbore, che  produce  la  noce  mofcara,&  il  Ma- 
cis  edclJa  grandezza  del  pero,  e con  le  iftelle  fó- 
gne,ma  vn  poco  più  corte,e  ruonderre , ò per  me- 
glio di  re, e vn’arbore  non  troppo  differcre  dal  per- 
iico,ma  di  foglie  più  corte . Produce  il  frutto  rico- 
perto di  vna  icorza  dura , la  quale  nel  marurarfi 
s apre  vna  feorza,  ò vogliamo  dire  vna  membrana 
piu  fomle,  la  quale  cucóda  la  noce  col  fuo  nucleo. 
Quella  fotti!  membrana  è il  Macis . Io  non  parlo 
della  fco.za  efteriore , auenga  che  quella  fi  condi- 
La  con  zucchero , e iia  molto  apprezzata , efTendo 
e/Ià  odorata , c di  buon  fa  pere,  e vale  ne  gli  affetti 
del  celebro,  delibero,  e de’  nera, . Effendo  già  il 

IZT  TtUr°  » * pendoli , fi  come  ho  detto,  la 
lo  za  eftenorc  in  modo  d’vn  riccio  di  cafiagna,  fi 

Mac>s  raggiare  m gaffa  di  cocco;  cofa  di 
Deuiliima  vifta  , maflìmamente  quando  gli  arbori 
ono  en  carichi . effendo  poi  già  lecca  la  noce , il 

np!rC!SJ5anmcnres,aPre  » e Pudendo  il  rcffot‘e,di- 
di  color  d’oro  , ilquulc  fi  vende  tre  volte  piu 

f n°5?  mo^caf:l  • Naice  quefto  arbore  in  quel- 
iioia  chiamata  Banda,  dicono,  che  vene  fia  an- 
co nelle  Molucche,  ma  che  non  fa  frutto,  fi  co- 
me e quello  ancoraché  nafee  in  Zeilan.  Quella 
noce  infiemc  col  filo  Macis  non  è fiata  da  gÌTan-  . 
cfìl  Gfcci  conofciuta,  fi  come  dice  Auerroe,iI- 
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quale  racconta  ciò  per  vno  di  quei  Semplici  ,che 
non  hanno  i Greci  conofciuro,auéga  che  Sera  pio- 
ne nel  libro  de’  Semplici,  al  c.i.  deferiuendo  que- 
llo Sem  pi  ice,fi  ferua  dell’aurtorirà  de1  Greci.  Scri- 
ue  di  quello  Auiccnna  al  iecondo  lib.al  c.456.ini- 
perochc  quello  che  fotto  nome  di  Talifafar  deferì 
ue  al  fecondo  lib.al  cap.<>94.c  il  macere  de*  Greci. 
Coloro, che  vogliono, che  la  nocemofcata  fia  il  Cri 
fobalanodi  Galeno,  fono à baldanza  riprouatl  per 
la  forma, per  il  cotbrcje  per  la  temperatura. £'  chia 
mata  quella  noce  da  quelli  del  paefe  ,douenafce> 
Palla, & il  Macis  Bunapalla.ln  Dccan  li  chiama  la 
noce  Sapatri,il  Macis  Iaifo.Scriuc  Auicenna  al  fe- 
condolibro,  alcap.j03*  la  noce  chiamarli  in  lin- 
gua Arabica  laufiband,cioè noce  Bandefeja  deri- 
danone de’  quai  nomi  giamai  ho  poiuto fapert-/. 
Quelli  fono  i veri, e leghimi  nomi  Arabici. I Mau- 
ritani, e*  Turchi  fi  fcruonod’altrii)omi>iquali  per 
colpa  di  tempi  fono  poi  Ha  ti  corrotti, fi  come  in  Se- 
rapione  ancora  fe  ne  ricrouan  molti.  11  Macisè 
quella  membrana  ,che  abbraccia  la  noce , à forni- 
glianza  del  macere , che  da’  Greci  per  cofa  rofleg- 
gtanteèdipinta_i. 

Annotationedi  Carlo  Clufio. 

VE  d 1 il  Commento  del  Ai dtthioli  al  primo  li- 
brodi  Diofcoride  al  capitolo  del  macere . Lodo- 
vico  Romano  al  lib  6 al  C 24-  e Ai  ajfimtliano  Tranf. 
nel  lib. della  hiftoria  delle  Ai olucche,  che  tutti  ne  par- 
lano .Onero  il  noftro  Ruttore  ha  vt? altro  uiuerrce, one- 
ro ityojlro  èfaljo.  Jmperoche  fecondo  la  J lampa  del  no - 
jh  o siuerroe>al  quinto  del  Colltget, al  cap.42.  corrobo- 
ra la  fua  opinione  con  l’auttorita  di  Galeno . 

. ' . . JDd 
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Del  Garofalo  * Cap.  XXI. 

, . • ■ • r * • ■» 

IO  non  ritrouo,che  Diofcoridc, nè  meno  Gale* 
no  habbiano  in  alcun  luogo  parlaro  dal  Garo* 
falò , aucnga  che  Scrapione  ne  parli  di  aurtoriràdi 
Galeno.  Per  la  qual  cofa  ftimo,òcheil  libro  di  Ga 
leno,douc  p«tr!a  de!  Garofalo  fia  perduro*  perciò* 
che  il  lib<  de’ Dinamidijc  falfamente  attribuito  à 
Galcno,oueramentc  Serapione  hà  più  tofto  parla- 
to di  ciò  per  auttoriià  di  Paolo,che  di  Galeno.  Pli- 
nio al  i z.  lib*  al  cap.7.  ferine  del  Garofalo  quefte 
parole.  E'  dice  egli,  nelle  Indie  vna  cofa  limile  ad 
vn  grano  di  Pepc,chiamato  Garofalo,ma  più  gcà- 
de,  e più  fragile.  Chiamali  da  gli  Arabi  Caryo- 
sphyllum,  oueramente  Garyophylon.Da’  Perfiani, 
•da’ Turchie  quali  da  tutti  gli  Indiani  è detto  Ca- 
Jafur  . Ma  nelle  Molucche,doue  fidamente  na- 
fte^ in  quefte  parti  fi  chiama  Chanque . I nomi, 
che  fono  nelle  pandette;  cioè  Armufel , eCarun- 
felò,  è ftato  per  trafeuraggine  degli  Stampatori 
Arabici ,ò  per  colpa  del  tempo,  ma  de’  nomi  non  fi 
bada  fardifputa,  per  efier  la  cofa  à tutti  chiara. 
Nafce  folameotc,  fi  come  ho  detto,  il  Garofalo 
nell’Ifole  Molucche,lequali  fonocinquc.cla  pria 
ci  pai  di  quefte, c Giloulb , non  troppo  difeofto  dal 
mare,  nè  meno  molto  vicino.  Nafce ctiandio in 
Zeilan,&  in  molti  altri  luoghi, ma  in  neffuna  par- 
te fa  frutto , eccetto  che  nelle  Molucche . L’arbo- 
re è come  l’arbore  del  Lauro, cofi  d’afpetto , co- 
me di  grandezza . E fa  parimente  le  foglie  di  lau- 
ro , ma  vn  poco  più  ftrette , e fa  molti  rami . Pro- 
duce gran  copia  di  fiori,  quali  fono  in  prima  bian- 
chi, dopo  verdi , poi diuentano lionati,  e poi  in- 

G*  } " durati 

\ 


Digitized  by  Google 


f02  . Del  G Aro  falò  . 

durati  fi  fanno  Garofali  , da  Portughefi  chiamati 
ciano , per  hauerc  vna  tefta  in  modo  di  vn  chiodo, 
ripartita  con  denti  iti  quattro  parti,  diuifa  in  guifa 
di  ftella,  fi  generano  nella  eftrcmità  de  i ramufcel- 
Itjcomeil  frutto  del  mirto. Quefto  fiore, fi  come  da 
pcrfonc  degne  di  fede  ho  intefo , è mentre  è verde 
tanto  odorato , che  palla  di  odore  tutto  il  refto  de* 
fiori . Coloro  che  il  co!tiuano,al  tempo  di  raccòrrò 
il  frutto, nettano  ben  bene  fotto,  benché  non  vi  na- 
fee  mai  forte  alcuna  di  herbe , perche  l’arbore  tira 
afe  tutto  l’humor  del  terreno,  c poi  li  batrono,e 
fanno  cadcreilfruttOjli  lafciano  p due,  ò tre  gior- 
ni feccare,c  poi  li  fetbano , e li  mandano  in  Mala- 
ta^ in  altri  luoghi . I Garofali  che  fono  più  grofli 
de  gli  altri  fono  quelli, che  rimangono  nell’arbore, 
e non  fono  differenti  da  gli  altri,  fe  non  che  fono 
più  vecchi  . Se  bene  Auicenna  al  z.  lib.  al  cap. 
1 1 8-  ha  falfamente creduto,  che  quello  fia  il  ma- 
fchio  . E.'  gran  fegno  di  abbondanza  ,fc  l’arbore 
produrrà  più  fiori,  che  foglie , e però  non  fi  deono 
fouerchio  battere  gli  arbori  ,perciochc  il  troppo 
batterli  li  fa  ftcrili . Quei  picciuoli  ,douc  hanno 
nppiccatiifiori,  volgarmente  fon  detti  fufti . Le 
foglie  non  fono  cofi  foaui  di  odore , come  il  Garo- 
falo,nèmenoi  rami  fonoodorati,  fenon  poiché 
fono  alquanto  fecchi.  Nafce  quefto  arbore  da  per 
fe  dalli  Garofali  , che  fonocaduri,  doue  per  le 
molte  acque , che  continuamente  piouono , atte  à 
dar  nutricamene  alle  piante , nafeono  gli  arbo- 
ri , i quali  in  otto  anni  fi  fanno  grandi , e durano 
poi  cento  anni , fi  come  i proprij  paefani  dicono  , 
Raccogliefi  il  Garofalo , dalli  venticinque  di  Set- 
tembre perinfinoà  Gennaio,  à Febraio,  ma 
nen  fi  cogliono  con  le  mani,  fi  come  vogliono  al- 
cuni. 
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'bini,  ma à 'forza  di  barrir urc . E' fa! fa  l’opinione 
di  coloro,  che  credono,  che  l’arbore  de!  Garofalo 
fia  U medefimo  con  quello  della  noce mofeaia  ; 
imperoehe  !a  noce  ha  la  foglia  quali  rifonda  , in 
guifa  di  quella  del  pero,  Se  il  Garofalo  l’ha  limile 
aì  lauro  ; Portafili  Garofalo  nella  Ifola  di  Binda, 
lontano  da  i luoghi  > doues’acquida,  Se  in  Banda 
fiale  e là  noce  mofeau.  Scriuc  Allicci)  ria  al  fecon- 
do hbr.al  cap.3  1 8-  la  gomma  del  Garofalo  e d’v-  . 
naifteda  virtù  con  la  ialina  del  Terebinto  , l.a  on- 
de hòvoluro  fpiarne coloro  , che  porranoi! IG  tro- 
falq  dalle  Molucche , c mi  dicono  di  non  hàubr  tal 
gomma  veduta . Ma  non  però  negherò,  che  turi 
gliarboriiìon  facciano  gomma,  madimamente  le 
tono  incili  ima  fin  qui  non  è (lato  alcuno,  per  quei 
ch’io  ne  sò  , che  l’habbia  fperimentaro  . Inten- 
do, che  da  t Molucchi  erano  per  prima  remiti  i Ga 
rofaliinpoco  prezzo,  fin  tanto  che  vi -andarono, 
icnaui  della  China , lequali  ne  riponanogran  co- 
pia à iloro,  e di  là  poi  nell’indie,  nella  Perlìa  , e 
nella  Arabia . Hointefo.che  per  co  iftruare.il  Ga. 
rofalos’maffiadi  acqua  marina, altrimenti  (ì  tar- 
meria. Secue  il  Garofalo  à molte  cote,  cefi  per 
condimento  de'  cibi , comeanco  per  medicamen- 
to. In  Iaua  fono  tenuti  più  in  prezzo  quei  gitili 
d’vnanno,  che  gli  altri , ma  noi  teniamo  in  mag- 
gior (limai  piccioli,  c fornii , iquali  eden  do  an- 
cor verdi , fi  condifconoda’  Molucchi  con  aceto,  e 
Tale:  all’incontro  quelli  fottili  d conferuanocon 
zucchero,  e fono  al  gallo  grandemente  diletrruo- 
li . Le  donne  Pottugh.fi , che  fono  in  r fie  ban- 
de, fanno  le  acque  defiliate  del  Garoùiq  verde  di 
merauigliofo  odore,  e molto  gioucuole  ne  gli  af- 
fetti del  cuore  > &afcuni  fifcruonodclGaiv;  v'o* 
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Del  Garofalo . 

del  la  noce  mofcata,del  Pepe  Iugo,e  del  nero  in  prò 
uocare  il  (udore  in  quelli  che  hàno  il  mal  Fraccfe . 
Alcuni  altri  vfano  di  mettere  il  Garofalo  polueri- 
zato  fopra  la  cómiflura  coronale  del  capo , p dolor 
di  refta,caufato  da  caufa  frigida. Nafcono  certi  fio- 
ri nella  China,iquali  p l’odore, c’hàno  di  Garofo- 
li,fono  chiamati  Garofilatitma  no  fono,p  dire  il  ve 
ro,cofi  odorati,comc  cjìli,c’habbiamo  noi.Trouafi 
etiandio  nell’Iibla  detta  di  S.Lorczo,vn  certo  frut- 
to della  grandezza  della  Auellana  con  tutto  il  nu- 
clco,c  forfè  maggiore, ilquale  ha  odore  di  Garofa- 
lo : ma  fin  qui  non  fi  sì  perche  cofa  fia  buono . 

Pittura  del  Garofalo  con  la  fua  foglia , e col  frutto  . 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio . 
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IL  Garofalo  non  è altroché  vn  certo  aboffamento 
del  frutto,  fi  come  reggiamo  nelle  mele , ne’ peri, e 
ne  i pomi  granati,  & in  molti  altri . Imperocbe  il fio - 
re,ilquale  e compoflo  di  quattro  picciole  foglierte , ha 
fiotto  il  frutto  quafi  aboTzato  y pieno  di  molte  fibrate, 
non  altrimenti , che  il  frutto  del  mirto . Defcriuono  il 
Garofalo  Lodouico  Romano  alfefiolib.  alcap.2 /.  e 
Al  affimi  liano  T ranfi  nel  libro  dette  J fole  Molucche . 
Ala  quel  che  ferine  Alar  co  Paolo  Fenetiano , al  2 lib. 
0lc.3S.ie  veramente  altra  pianta.  La  foglia  di  quefia  è 
piu  fretta  di  quella  del  Lauro, fìnti  le  al  [alice, onero  al 
perfico,ma  di  piu  lungo  picciuolo.  L' h abbiamo  noi  tal’ - 
hora  vedute  condite  con  acqua  falfia  infieme  co  i ramile 
però  noi  habbiamo  hauuto  penfìero  di  fame  fare  Uri- 
tratto  con  le  foglie, e col  frutto . Fra  i Gar  opali,  che  fi 
portano  in  Anuerfa  vi  fi  ritroua  certa  gomma  Jla  quale 
è odorata,  e gittata  ne  i carboni , rende  odore  di  Garo- 
falo . La  quale  farà  perauentura  quella  gomma , di  cui 
fa  mentione  Auicenna , ma  io  non  confido  affermarlo > 
per  non  hauere  ancora  fperimentatala  fua  forzjt. 

Del  Tepe.  Cap.  XXII . 

LA  maggior  parte  del  Pepe  fi  trouain  Mala-' 
uar  per  tutti  quei  luoghi  maritimi  del  Pro* 
moti  torio  Cornanti  per  in  fino  à Cananor  . Na- 
fce  ctiandio  nc*  luoghi  maritimi  di  Malaca,ma 
non  cofi  buono.comc  il  già  dctto,per  efler  la  mag- 
gior parte  vuoto,  c fuaniro,  e mal  pieno  . Na- 
fte parimente  in  quelle  Ifolc  vieino à I&ua  , ficj 
in  Sunda , & in  Guda  , & in  molti  altri  luoghi  } 
ma  quefto  fi  porta  tutto  ncUa  China  ; gran  parte 
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ancora  fi  confuma  nel  me  defimo  luogo , eccetto 
quello, che  fi  portà;al  Perù»óc  Martabana.  Lamag 
gior  parte  di  quello , che  li  raccoglie  in  Maiauar, 
lerue  all’vfo  de’  paefani , tutto che’l  paefenon  fia 
molto  grande , fe  nc  confuma  ancora  qualche  par- 
ticella da  quelli , che  habirano  nelle  minere , vna 
parte  di  quello  fi  porta  dentro  di  due  cuoi  di  buoi 
in  Balagaré  , e gran  quantirà;(auenga  che  fia  pro- 
ibito per  bando  regio,)fi  fura  da  paefani, & è por 
tato  da  Mauritani  per  il  mare  Eritreo . Quelli  tut- 
ti fono  i luoghi, doue  nafee  il  Pepe, benché  fe  ne  ri- 
troua  ancora  fopra  Cananor  di  quella  banda,  che 
mira  verfo  Settentrione,  ma  è in  coli  pocaquan- 
tità,che  appena  bada  à paefani,anzi  hanno  di  bifo- 
gno  ch’altri  lo  porti  loro . QÙcfta  pianta  non  fa 
bene  ne’ luoghi  deferti , c mediterranei . Quanto 
quelli  luoghi  fianodifcollidal  monte  Caucafo , te 
ne  potrai  chiarire  dalle  carte  de’  Cofmogratì . 11 
Pepe  in  lingua  \lalauarica,fi  chiama  Molunga,in 
lingua  Malacitana,  Lada . Da  i Medici  Arabici , e 
dal  volgo, e chiamato  Filfìl,  tutto  che  Auicenna  al 
i.lib.alc.j57.&  alcap.y  y8.  lo  chiami,  fecondo  la 
tradottone  del  Beluncnfc,  Fulfur  ,&  il  Pepe  lun- 
go, Darfuful,  e tal’hora  Fulfel,  il  quale  è dato  fc- 
guitatoda  Serapionc  al  Iibr.  de’ Semplici , alcap. 
4 6y.  In  Guzeratc,  & in  Decan  fi  chiama  Meridie, 
& in  Bengala  Morois,  & il  lungo,  come  che  iui  di- 
laniente nafea,  fi  chiama  Pimpilim.  Non  è in  veri- 
tà merauiglia , feTeofrado , al  9.  lib-  al  cap.22.  e 
Diofcoride,al  x.lib.al  cap.  1 y 3 .e  parimente  Plinio, 
il  quale  per  lo  più  ha  feguirato  codoro,al  I1b.12.al 
cap.7.  nonhabbiano  le  fattezze  della  pianta  del 
Pepe  fa  pure , onde  per  la  didàza  de’Juoghi  hanno 
hauuta  fede  nella  defermione  à paefani,  ma  sì  be- 
ne 
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jicé  da  merauigliarede  gli  Arabi,  che  fiano  Itati 
rei  medefimo  errore,  e cofi  ancora  di  molti  mo- 
derni.Piantafi  la  pianta  del  Pepe  alle  radici  d’vrt- 
alrro  arbore, (io  l’ho  per  lo  più  veduta  piantata  ap- 
preso l’arbore  del  Faufel,  e della  Palma)  e fuole, 
abbracciandolo  intorno , afcendere  per  infino  alla 
cima, con  poche  foglie  limili  alle  foglie  del  grana- 
tola più  piccioleenella  punta  acute , tk  al  gufto 
alquanto  calide,  e di  fapore  della  foglia  del  Betre, 
ò Berle , che  vogliate  dire , del  quale  habbiamo  di 
fopra  parlato '.  Ha  il  frutto  attaccato  à racemo,  à 
racemo, come  l’vua,  ma  i racemi  del  Pepe  fono  più 
piccione  cofi  ancora  i granelli:  li  quali  fon  fempre 
verdi, fin  che  fi  fccchino,e  fiano  perfettamente  ma- 
turi , il  che  fuole  eflere  circa  la  metà  di  Gennaio  . 
La  radice  è picciola,c  non  è come  quella  del  colto, 
fi  come  dille  Diofcorideal  z.hb.al  cap.150.impc- 
roche  il  colto  non  è radice, ma  legno,fi  come  al  fuo 
luogo  diremo.Fra  quella  pianta, che  fa  il  Pepe  ne- 
ro, cquella,che  fa  il  bianco,  vi  è cofi  poca  differen- 
za,che  da  nelTuno,eccetto  che  da  paefani  fi  può  co 
nofcere,non  altrimenti, die  la  vite,  che  fa  l’vua  ne- 
ra da  quella  , chela  fa  bianca , laquale  non  fi  può 
ben  difcernere,fe  non  quando  vi  è l’vua . Ma  quel- 
la,che  fa  il  Pepe  lungo,  è pianta  molto  diuerfa,  &c 
ha  quella  pianta  con  quella  del  Pepe  l’iltcffafi- 
militudine,  ches’habbia  lafauacon  l’ouo.  Ben- 
ché oltre  à ciò,  il  Pepe  lungo  nafee  in  Bengala,  re- 
gione difcolta  cinquanta  leghe  di  Malauar,  doue 
nafee  il  Pepe  bianco , &ilnero.  Valein  Bengala 
ogni  cento  hbie  di  Pepe  lungo  vno  feudo  e mezo 
d’oro  Portughefe . In  Cochin,  doue  nafee  la  mag- 
gior parte  del  Pepe  nero  , ogni  cento  libre  va- 
le cinque  feudi  d’oro  Portughefi.  Di  qua  à quat- 
tro. 
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tro,ò  cinque  anni,ch’ incomincierà  à portarli  in  di* 
ucìTc  altre  parti, farà  perauenrura  bifogno  di  com- 
perarlo à quindici, ò venti  feudi.  Il  Pepe  nero,  nel 
proprio  luogo  doucnafceili  compra  ogni  cento  li- 
bre due  feudi  e mezo  di’oro  Portoghefijma  in  Ben- 
gala vale  dodici.Lc  piante  del  Pepe  buco  fono  po- 
che,e non  ve  ne  fonofe  non  in  certi  luoghi  di  Ma- 
lauar,edi  Malaca.Suoleil  bianco  porli  nelle roen  i 
fede*  grà  Maeltri,  delquale  lì  feruonoin  gmfache  ' 
facciamo  noi  in  luogo  d»  file , Dicono, che  fìa  cen- 
tra veneno,  e che  lìa  medicina  per  gli  occhi  i ilclic 
dilfcanco  Diofconde  al  z-hb.  al  cap.i  jo.  coli  pia- 
celle  à Dio,  che hauefle  ben  deferirla  l’hilìom  di 
quella  pianta.Io  per  me  non  ho  mm  in  quelle  par- 
ti vdiro  quello  vocabolo  Brafino,  fi  come  fi  legge 
in  quel  luogo  di  Diofcoride,nè  meno  Brcchmalìn, 
che  in  Phnio  al  i z.lib.al  cap7.fi  legge . Li  racemi 
dei  Pepe  ancora  verde,&  immaturo, fi  condifcono 
con  aceto , onero  con  fale , c fi  rifeebano  per  li  bi- 
sogni . Gli  Arabi , e coli  parimente i Medici  Pcr- 
fiani  dicono,  che  il  Pepe  lìacalido  in  terzo  gra- 
do y ma  gli  Empirici , fi  come  la  maggior  piarle  de 
Medici  indiani, dicono,  cheli  Pepe  i;a  frigido,  ir» 
guifa,  che  dicono  ancora  di  moiri  altri  Aromari, 
che  hanno  virtù  di  ribaldare  . Vorrei  pregair  tut- 
ti i Medici,  clic  in  luogo  del  Pepe  bianco,  dquale 
è più  calido,  e più  odorato,  non  vogliano  mette- 
re il  nero,  faluo  fe  non  fufie  gran  careftia  del  bian- 
co i coli  medefunaraentc  non  vorrei,  che  mctteC. 
l'ero  il  Pepe  lungo,  in  vece  del  bianco,  oueramen- 
te  del  nero , percioche  fono  due  piante  diuerfe,ma 
il  nero  eoi  bianco  fono  inlìemcconformi.  In  ol- 
tre per  non  lafeiar  di  dire  di  tutre  le  forti  del  Pe- 
però voluto  qui  fcriucrc  di  quel  Pepe , che  in  lin- 
gua 
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gua  Malauarica,hauendo  prefo  i!  nome  da  Cano- 
ra Ai  dice  Pepe  Canarino , ilquale  è vn  certo  Pepe 
fuanito,  e leggiero,  del  quale  fi  feruono  in  purgar 
il  prurito  dei  capo,  enei  dolore  de*  dcnri.  Alcuni 
altri  le  ne  feruono  in  quella  infìrmirà,  che  da  Me- 
dici è detta  pallìon  colerica,oueramente  colera  ♦ le 
cui  fattezze s’io  volefiì  hora  delcriuere,  faria  per- 
auentura  fuor  di  propofito,  percioche  nonfene 
porta  in  Portogallo. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 


LA  hifiona  del  Pepe,  la  fcriue  anco  Lodouico  Ro- 
mano al  t .lib  ai  C.14..& al  6dib.alc:i9.t  varia 
alquanto  dal  noftro  Auttore.  Ho  veduto  io  in  Lisbona 
il  Pepe  bianco  col  granello  non  rugofo  ',  ma  pieno , pili 
acuto, c piu  odorato  del  nero,  & iui  in  Lisbona  fé  ne  fa 
foco  cafo . Sene  potriadellc  Indie  bau  er  gran  quanti - 
t a, ouero  almeno  a bafian^aper le  medicine,  fe gli  (he - 
ciah  Por  tughe  fi  fojjcro  piu  diligati.  Ritrouafene  nondi- 
meno w Anucrfa  alle  volte  apprefo  de1  droghieri  me- 
Jchtato  col  nero.  Que  jì 0 Pepe  in  racemi, e coli  parimen-  • 
te  il  Zen\cuero  fuole  ntrcuarfi  .tn  Anuer fa  acconcio 
infoiamola,  tn  certi  racemern  lunghi,  e fornii, ma  non 
coft  ripieni  di  granella,  come  quelli  della  vua . La  cui 
pittura  habbiamo  qui  fono  fatto  ritrarre  dal  viuo.  So- 
leuafi  per  innanzi  portare  vn’ altra  forte  di  Pepe  in 
Anuerfa,che  m lingua  Portughefe  fi  due,  pimenta  del 
rabo  cioè  il  Pepe  della  coda,  ma  temendo  il  Re  di  Por- 
togallo,che  portandofi  quefto,  non  autliffe  il  vero  Pepe, 
ha  vietato  che  non  cifi  debbia  piu  portare . Era  quejto 
quaji  fimile  alle  Cubebe, co  vn  picciuolo  molto  picciolo, 
r nodo, pieno, et  alquanto  rugofo, che  nerr eggiaua, e del- 
la istejja  acre^zjz  del  Pepe,  & ancora  cefi  aromatico. 


Ito 


\ Delle  Cubebe, 

e ù come  habbiamo  noi  faputo  da  coloro , che  ne  batte** 
no  hauuti  i racemi  ara  fatto  in  racemi,  quale  credette - 
ro  alcuni,  che  fujfei’amomo  . 


LA  P ITT  VR  A DEL  PEPE. 


Delle  Cubebe . 
Ca.  XXIII. 

Banche  in 
Europa  di 
rado  ci  feruia- 
mo  delle  Cu- 
bebe, fc  nó  alle 
volte  ncllccó- 
pofirioni,  nòdi 
meno  da  gli  In 
diani  fono  gra 
demete  in  vfo, 
mefle  in  molle 
nel  vino  p ecci 
care  il  coito.  E 
nell’Ifola  di  la 
oa  p ribalda- 
re lo  ftomaco . 
Chiamali  que 
fto  frutto  da  i 
Medici  Arabi- 
ci , Cubebe , e. 
Quabeb  > dal 
volgo  Quabe- 
becìiini.  In  Ia- 
oa  , doue  n’è 
gran  copia,  è 
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detto  Cornile',  dal  reftodegli  Indiani , fuor  che  in 
Malaca,fi  dice  Cubab.chini  .Ne  è da  credere, che 
habbia  rp.I  nome, perche  nafea  nella  China, percio- 
che  nella  China  fi  porta  di  Curida,e  di  Iaoa,doL’e 
n’è  gran  quantità,  ma  perche  quelli  della  China,  1 
quali  nauigano  il  mare  Oceano  delle  Indie,  le  por 
tauano  dairlfole  già  dette  , douc  lo  coprauano  ìn- 
fieme  con  l’altre  mercantie  ne  gli  altri  porti  del 
mare  Indianoe  nelle  fiere.E*  fimilequefta  piata  ad 
vn  melo  ordinano,  ma  più  picciola,  con  foglie  di 
Pepe,  ma  più  Uretre,  Se  và  (erpendoà  guifa  d’ede- 
ra sù  p gli  aibor:,  dberamente  per  parlar  più  Ichict 
to,in  guifa  di  Pepe.  Non  è delle  fattezze  del  mu- 
tole meno  ha  le  foglie  limili  al  mirto. li  frutto  fià 
attaccato  à racemi,non  già  tutti  infieme,có  i grap- 
pi,come  vua,  ma  ogni  granello  ha  il  luo  picciuolo, 
il  liore  c doratola  piara  è feluaggia,e  erpice  da  per 
fe , non  ve  n’è  di  domcftica , ne  meno  ve  r*’è  di  piu 
fpecie,  fi  come  falfamcte  s’imaginaronoi  Frati  nel 
Commento  di  M(.fuc,nel  fine  delia  feconda  parte, 
alla  prima  diftintione,al  c.jó.t’  in  tata  gran  (lima 
quello  frutto  in  quelle  bande  doue  nafee , che  per 
dubbio,  che  fi  femini  altroue  c nafea , prima  che  lo 
poninoà  vedere, i paefani  locuocono.E  di  qui  cre- 
do io, che  venga, che  è coli  foggettoà corromperli , 
tanto  qui,  quanto  in  Europa . Ho  faputo  io  quefto 
da  Portoglieli, c’hanno  lungo  tempo  habitato  nel- 
l'Ifola  di  laoa  . E none,  fi  come  fi  credono  alcuni, 
fpecie  di  Pepe,percioche  il  Pepe  per  lo  più  fi  porta 
di  Guida, ilquale none  diuerfo  dal  Alalauarico, 
ma  quella  pianta  inficmecol  frutto , è d’altra  fpc- 
cie,  eoe  nafee  qui  poca  quantità  . Credcfi  Matteo 
Si  Juatico  nel  c. 3 S i .di  fentetia  di  Serapiorie,  de  oli 
Arabiche  le  Cubebe,  non  fiano  altroché  il  mino 
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filueftre  di  Diofcoride , ilquale  chiamano  Rufcei , 
ouero  Carpefio  di  Galeno;  Ma  veramente  s’ingan- 
na ; imperoche  hauendoSerapione,e  gli  altri  Ara- 
bi» iquali  erano  poco  inftrutti  nella  lingua  Greca , 
opinione,  che  Diofcoride , e Galeno  non  haueffero 
cofa  alcuna  tralafciara  » torto  che  vedeuano  alcun 
Semplice  dcfcritto  da’  Greci  hauer  quelle  facoltà, 
che  in  vno  Semplice  delle  Indie  fi  ritrouano , dice- 
uanoeffer  quello  ifteffo,&  affai  lo  haueano  per  re- 
lation folamente . Ma  che  non  fia  il  mirto  filueftre 
è coli  chiaro , che  non  bifogna  prooarlo . Ma  che 
non  fia  nc3ncoil  Carpefio,  potrei  fc  fuffe  bi  fogno, 
prouarlo  con  molti  argomenti . E‘  lodato  il  Car- 
pefio di  Ponto, e dicono,  che  ne  nafce  gran  quanti- 
tà nella  Siria.  Ma  fc  le  Cubebe  foffero  il  Carpe- 
fio,  perche  i Turchie  quel  li  del  la  Siria, cercano  di  • 
hauerlo  delie  Indie,e  lo  comprano  cofi  caro,  quan 
do  fi  potriano  feruir  del  loro , e fenza  molta  fpefa ? 
In  oltre  il  Carpefio  è deforitto  da  Galeno  al  primo 
libro  de  gli  Antidoti  dicendo, ch’egli  habbia  le  fe- 
luche fornii.  Quanto  hormai  fiano  le  Cubebe  va- 
rie dalle  fcftuchejogn’vno  il  vede . Sono  alcuni  al- 
tri che  hanno  hauuto  ardir  di  dire , che  le  Cubebe 
fiano  il  feme  dell’agnocafto,  ma  effondo  le  fattez- 
ze^ le  facoltà, cofi  deli’ vna, come  dell’altra  di  que- 
lite piante  diffcrcnti,deue  tale  opinione  riprouarfi; 
e però  parmi  fuperfluo  à fpender  fopra  di  ciò  più 
parole-/  > 
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Annotatane  di  Carlo  Clufio . 

* «si 

IA  virtù  delle  Cubebe  mi  hanno  ridotto  à mente 
j l’hiftoria  della  Fagara  d' Auicenna , laquale  è 
qua/i  della  medefima  facoltà , che  le  Cubebe  ■ La  onde 
non  battendo  in  quejfa  mia  compianone  piu  commodo 
luogo , c'hauefft  potuto  il  fuo  ritratto  moftrare  , e rac- 
contar la  fua  hifioria,  mi  è parfo  di  far  bene fe  qui  l'ha- 
uejft  pollo  • ■ 

E1  la  Fagara  vn  frutto  fimile  ad  vn  ccce,d*vna  fot- 
tìi f :or\a  coperto , di  color  cinericcio,  tendente  al  nero t 
doue  fi  riferra  vn  picciolo  midollo  col  nocciuolo  afidi 
duro  ricoperto  d'vna  fittile  nera  membrana . Il  frutto 
intiero  è co  fi filmile  ,e  di  grandezza,  e di  colore, e di  for- 
ma à quel  frutto,  che  noi  nelle  Jpecierie  chiamiamo  Cu- 
culo Indiano , e gli  Italiani  chiamano  Coccole  di  Le- 
vante, chea  prima  vtfià  potria  ingannare , e porria 
prenderfi  per  quelle . Ha  fatto  di  quefio  mentione 
Auicenna , al  cap.266 • in  quefio  modo . La  Fagara  è 
vn  granello  fimileal  cece , cheha  iTgranerb-Jbfaha- 
leb , e dentro  vi  è vn  granello  nero  come  il  Scehedene- 
gi,  e fi  porta  di  Safala . La  ripone  nel  rcrz.0  grado  cal- 
da e ficca , e dice  ejfer  buona  alla  frigidità  dello  fioma- 
co,  e del  fegato,  e che  gioita  ettandio  alla  concoti  ione,  e 
ftringe  il  ventre . i 
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RJT  RATT  O DELLA  FAGARA. 


Del  Cardamo- 
mo. Cap.24 . 


QV  I ILO 
theècar 
damo 
trio  chiamato, 
è vn  Scplicc  in 
quelle  parti  af 
fai  con ofciuto, 
p cffcrui  mol- 
to familiare  , 
e di  qià  fe  ne 
porta  gran  par 
te  in  Europa,  1 
Africa  & Alia. 
Ma  che  quello 
nome  Carda- 


momo gli  fico 
uenga,  laida- 
rò , che  altri  fe 
lo  cerchi*  Aui- 
cenna  alcapfr. 
159.  del  i.  lib* 
fa  vn  peculiar 
capitolo  del 
Saccolaa  , il- 
quale  dice  ef- 
fer  di  due  for- 
tigna che  fi  di 


ce  Saccolaa  qnebir  , cioè  grande , l'altro  facco- 
lea  cequir , cioè  minore^»  » Et  per  quelli  due  no- 
mi, è venuto  tanto  à i Medici  Aràbici,  cornea  i 

1 Mer- 


Digitized  by 


Google 


Capitolo  XXI  Jll.  /// 

Mercatanti  in  cognitione.In  Malauar  fi  chiama  E- 
rremelli,in  Zrilan, Enfili  ; in  Bengala, Guzeratc,&: 
in  Decantò  detto  alle  volte  Htl,  alle  volte  Eiàchi, 
ma  qucftoè  fra  Maurirant  (blamente j imperochc 
dal  redo  de*  Gentili  che  habitano  in  tutte  lefudet- 
re  prouincie , Dorè  fi  chiama . La  qual  diuerfità  di 
nomi c (lato  cagionedi  far nalcereconfuHonc fra 
gli  Scrittori  Arabici  : imperoche  alcuni  vfano  i vo- 
caboli Indiani, & alcuni  Arabici:  però  à molti  è (la 
to  cagione  di  errare,di  qui  fi  caua,che  quel  che  Sc- 
rapione  per  vno chiama  Saccolaa , & Hilbane  per 
l’altro, dobbiamo  dire, che  fiafalfoil  tefto,doucn- 
dofi  Hil  folamentefcriuere.  Mafe  pervltimovo- 
leflimo  aggiungerà  quel  Banc,  deuria  più  rodo 
fcriuerfi.  Bufo,  che  in  lingua  Canarina  non  vuol 
dire  altro,  che  grande.  Non  lignifica  altro  ap. 
prclfode  gli  Arabici  Saccolaa,  cuernmenteSac- 
cule  di  Auiceuna,ouero  Elachi , che  quel  che  vol- 
garmente è detto  Cardamomo,  à gli  antichi  coli 
Greci  , come  Latini  del  tutto  incognito,  fi  come 
dalie  loro  fcritture  fi  può  raccorrei  imperochc  Ga 
leno  al  7-Iib.  de’  Semplici  Tenue,  che  il  Cardamo- 
mo,non  è di  quella  calidità,chc  è il  Nafturtio,  ma 
più  foauc,e  più  rifragantc,econ  amayzza,ìequalt 
conditioni  non  tutte  conuengono  al  nodro  Carda- 
momo, fi  come  l'efperienza  nelodimodra.  Dio- 
feoride  al  i.  lib.al  cap.j.  lauda  quello , che  fi  por- 
ta di  Coma  gene,  di  Armenia,  e da  Bosforo,  auen- 
ga  che  dichi  ancora  nafeere  nelle  Indie  . E dice 
che  fi  debba  elegger  quello , che  è pieno , malage- 
uolcà  romperli,  e che  con  l’odorcferifcailcapo. 
Ma  il  nodro  Cardamomo  fi  porta  in  quelle  par- 
ti donde  Diofcoridc  (erme,  che  venga . Né  quel- 
lo c malagcuoie  à romperli , nè  ferifee  il  capo , nè 
hi  Ha  meno 
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meno  é amaro, nè  al  gufto  è coti  acuto  comerii  Ga- 
rofalo. Plin. al  lib.n.c.i  3.(criue,che  fiano quattro 
“forti  di  Cardamomo,  dicedo  co(i,fimileàquefti,  e 
ài  nome,e  di  frutti  è il  Cardamomo*, col  feme  loti- 
ghetto  , e fi  miete  nel  medefimo  modo  in  Arabia . 
Sono  di  quattro  fpecic , vno  verdi  (fimo  e graffo, 
con  angoli  cuti*malageuole  à rompe  rii,  e quefto  è 
grandemente  lodato.  L'altro, che  biancheggia  nel 
tufo . 11  terzo  più  curro, e più  nero . 11  peggior  di 
tutti  è quello, che  è vario, che  facilmente  fi  trita,  & 
è di  poco  odore . 11  vero  ha  da  effer  limile  al  Co- 
ffa. Quefto  nafee  nella  Media  . Qucftefono  le 
parole  di  Plinio,  ben  che  tanto  appreffo  di  Diofco- 
ride,come  appreffo  de  gli  altri  Greci,  vna  fola  fpe- 
cie  di  Cardamomo  fi  ntroua . Ma  neffuno  de  i già 
detti  li  confronta  col  noftro,  quale  ha  da  effer  fra- 
gile con  la  (ìiiqua  biancheggiante,  e con  i granelli 
neri  di  dentro . Si  femina  ad  vfanza  de*  legumi,di 
altezza,  quando  è crefciutodi  vn  gombito , doue 
ftanno  appiccate  le  iilique,  icquali  hanno  caluol- 
ta  venti  granelli  di  dentro,  ma  non  come fcriffe 
il  Cordo  nel  primo  libro  di  Diofcoride  dicendo, 
chejfìa  di  grandezza  d’vnagihanda  , ouerod’vna 
Auellana . Di  tutto  quefto  errore  c ftato  cagione 
quel  DauoTerentianodi  Gerardo  Cremoncfe,iI- 
quale  non  hauendo  alcuna  cognitione  di  tal  Sem- 
plice, gli  diede  di  fuo  capricio  il  nome  de*  Gre- 
ci , beni  he  meglio  faria  ftato  à lafciarli  il  legiti- 
mo  nome  Arabico  , fenza  altrimenti  tradurlo  • 
Quanto  fìa  falfa  l’opinione  del  Ruellio  al  fecon- 
do lib.  al  capitolo  y proponendoci  il  Capficon, 
ouero  il  Siliquaftro  per  il  Cardamomo  de*  Mauri- 
tani  , è chiaro  àciafcuno.  A quello,  che  il  Lacu- 
na riuolto  contra  gli  Arabi  tanca  proceruamen- 
•"v.  - : * tc 
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tefcriueal  primo  libro  di  DiolcoridejaI  cap.y*  del 
fuo  Commento,  coli  vogliamo  rifponderedieen* 
do.chc  la  lua  Melcgherta  non  è il  Cardamomo  di 

Diofcoridc.  Nc  meno  il  Cardamomo  maggiore  é 
di  color  cincriccio  . Nè  meno  la  Nigella  èia  terza 
fpecie, ch’egli  dice  trouarfi  nelle  fpecierie , perciò- 
che  la  Nigella  in  nefluno  di  quelli  luoghi  di  que* 
ile  bande  nafce.  In  oltre  io  non  centra fterò  mol- 
to có  coloro,  che  dicono  il  Codumeno  degli  Ara- 
bi elTer  il  Cardamomo  de’ Greci,  imperoche  la 
Saccolaa  di  Sera  pione,  e d’Auiccnna , non  fu  mai 
da’  Greci  conofciuta , fi  come  di  fopra  habbiamo 
detto . Ma  quando  colloro  prohibilcono,  che  non 
dobbiamo fcruirci della  Saccolaa,  perche i Greci 
non  ne  hanno  fatta  mentione,  io  non  vi  confetto, 
clTendofi  per  molte  efpe  rieri  ze  veduto,  hauer  que- 
lla ànidre  infermità  giouato  ; eftirno,  che  in  tut- 
te le  compofitioni  de  gli  Arabi  fi  debba  vfare.e  coli 
ancora  in  moire  de’ modei  ni , che  hanno  gli  Ara. 
bi  feguitati . Ma  che  la  Melcgherta  non  fia  il  Car- 
damomo minore  è chiaro;  perche  d’ambeduelo 
forti  ne  nafce  in  quelle  parti  ; de*  quali  l’vnoèil 
grande,  e l’altro  è il  picciolo;  ouero,  come  dico- 
no, il  maggiore , & il  minore  di  vna  iftellà  farrez- 
za,  fe  non  che  noi  la  grandezza  diffciifcono.  Tur- 

tauia  il  minore  è tenuto  per  migliore,  per  efler  più 
dell’altro  odorato,  benché  confiderete  le  virtù, do- 
ueria  dirfi  il  maggiore^ . L’vno  c l’altro  nafce  nel- 
le Indie,  e particolarmente  per  tutto  il  paefe  dal- 
la fiera  di  Calicut , fino  inCananor,  benché  na- 
fee  ancora  in  Ma lauar,  in  Iaoa , ma  non  coll 

abbondante , nè  con  la  corteccia  coli  bianca . Se  ne 
feruono  aliai  in  quelli  luoghi  : imperoche  fecondo 
habbiamo  detto  di  fopra,  fi  maftica  infiemecol 
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Betrc,  c purga  lo  ftomaco,  & il  capo  della  pituita; 
lì  mcfchia  ancora  con  h Groppi . £'  bugia  quello, 
che  dice  Matteo  SiIuatico,che  gli  Indiani  vfino  la 
radice  di  quefto  nelle  febri  periodiche,  e che  nafea 
in  certi  tumori  d’arbori, percioche  è affai  foteilc  ra- 
dice , e non  nafee  fc  non  è Geminato,  hauendo  pri- 
ma abbruciato  il. terreno  col  fuoco,  perche  habbia 
ànafeer  più  prcfto, 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . . 

IL  Cardo, al  primo  libro  di  Diofcoride  fa  cheti  Cor 
damomo  maggiore [ut  della  grandetta  del  fico,& 
tl  minore  meno  dell'AnelUna,ma  nel  quarto  libro  della 
piante  fa,  che  il  Cardamomo  meffano fia  quanto  vna 
Aucllanaben  grojfa.ll  Matthioli  mede/imamente  fa 
la  pittura  del  Cardamomo  à fomtgltdzad’tn  fico  , e di 
.'[nella  tfiejja grande\zji,rion  ejfcndo  altroché  la  M e- 
Laguetawuolranel  Juo  tnuolucro  . Jlche  veramente , 
fecondo  il  noflro  Auttore,non  e da  tenerfi  per  il  Carda- 
momo volgare , ne  meno  per  la  Saccolaa  degli  Arabi . 
T rouafi , che  n’è  fatta  mentionedal  Pandettaho , al 
cap.i  iy.  ma  nelle  nofire  /lampe  apprejfo  di  Rafisma- 
lageuolmente fi  trotta  . Il  Vandettario  ,tlquale  e Mat- 
theo  Siluatico , fecondo  le  nofire  fiampe , non  lt  da  fa- 
migliarne virtù . 
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RITRATTO  DEL  FATFEL,  CO'L 

[ho  imolticro , e fuori  del  fuo  inuolncro. 


• / 


•;v  . 

Vna  Jpecie  di  Atte  Itane  lunghetto . 

Del  Faufcl . fap.  XXT. 

FAnno  maiamere  colo- 
ro, che  in  vece  delFau- 
fel,  mettono  il  Sandalo  rof- 
fo,p  adulterarli  il  detto  San- 
dalo rollo  con  altro  legno  li- 
mile i dTcndo  l’vno , e i’alrro 
lenza  odore,  fi  come  fi  è dee- 
to.paclando del  Sandalo.  Il 
Faufel  c di  manco  prezzo,  e 
nò  fi  falfirica,e  fi  porriafacil- 
mcnte  con  gli  altri  Arotruti 
H 4 portare 
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portare  in  Portogallo,  purché  gli  (pedali,  ouera* 
méte  i Medici  follerò  più  curiofi,  & haueflero  pcn 
fiero  di  farlo  portare.  Appreflòdegli  Arabièchia 
mata  Fanfel,  auenga  che  Auicenna  per  corrottion 
del  vocabolo, al  cap.26z.al  i.  lib.  Iochiami  Filfel, 
e Fufcl . Fanfel  c chiamato  in  Dopar , de  in  Dael, 
porti  di  Arabia . In  Malauar  volgarmente  fi  chia 
ma  Pac,ma  da  i nobilifti,  c detto  Areca , c di  que- 
llo nome  fi  feruono  i Portughefi,che  fono  nelle  In- 
d'e,  percioche  furono  cflì  i primi  à ritrouar  quei 

f aefe . In  Guzerate,&  in  Decan,  Suppari  è detto. 

n Zcilan  Poaz.  In  Malaca  Pinan , in  Gochin, 
Chacani . Ne  nafee  aliai  in  Malauar  ; in  Guzera- 
te , & in  Decan  poco , e ne’  luoghi  folamente  ap- 
preso la  marina.  Ma  il  più  lodato  nafee  partico- 
larmente in  Chaul , ilquale  poi  fi  porta  in  Ormus. 
Ritrouafcnc  anco  di  buono  nell’Ifola  di  Mom- 
baim,  la  quale  fu  à me  donata  dal  Re  di  Portogal- 
lo , ma  fenza  la  poteftà  emphiteotica . Lodali  an- 
cora quello  che  nafee  nella  lfola  di  Bafira,e  que- 
llo è quello  che  fi  porta  in  Decan  infieme  co  quel- 
Jo,chcnafcein  Gauchin,ilqualeè  nero,  picciolo, 

& affai  duro,  dopoché  è fecco  . Nafee  parimen- 
te in  Malaca,  ma  coli  poco,  che  appena  baila  à 
paefani.  In  Zcilan  ne  nafee  gran  quantità,  ma  c 
bianco,  ilquale  c portato  in  quella  parte  di  Decan, 
cheèfuggetta  à Maramalucco,  e coli  ancora  in 
Befnaga  . Portali  anco  di  Zeilan  in  Ormus  , in 
Cambaia,  c nelle  lfole  di  Maldiua,ò  vogliamo 
dire  Nalediua.  E fc  bene  Serapionc  fcriue  al  ca- 
pir. 34f.  che  l’Arabia  non  produce  Areca , que- 
llo fi  dee  intendere  de’  luoghi  mediterranei. Se  ne 
croua  nondimeno  di  buona  in  Dofar,  & in  XaeJ, 
luoghi  alla  marina  5 impcroche  crcfcono  volon-  . 
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fieri  quelli  arbori  appreso  al  mare,  & odiano  i Ino 
ghi  mediterranei,  doue  fé  vi  nafeettero , il  femina- 
rianocon  gran  diligenza, percioche  tanto  i Mauri- 
tani , cornei  Maoli , (i  quali  Maoli  fono  genti  che 
ferueno  la  legge  Maomettana)  ne  mangiano  af- 
fai,anzi  fene  feruono ancora  nei  lor  digiuni, quan 
do  lafciano  di  mangiare  il  Betre.  Manicano  l’Are- 
ca  infieme  col  Cardamomo  per  purgare  lo  doma, 
cojc  parimente  il  capo  . Si  mefchianocol  Faufcl,ò 
con  1’  Areca,comc  vogliamo  dire, tutte  quelle  iftef- 
fccofe.che  habbiamo  già  detto  mefehiarfi  col  Be- 
rre . Auenga  che  il  Betre  fi  a calido,e  l’ A reca  frigi. 
da,efecca.Ma  vi  fi  mefehia  anco  il  Licio, percioche 
l’vno,e  l’altro  conforta  le  gengiuefc  ferma  i denti, 
& c grandemete  profitreuole  al  fputo  del  fanouej 
al  vomito,  & al  flutto  di  corpo . L’arbore  è dritro,e 
fongofo,con  le  foglie  di  palma,  e col  frutto  come 
Noce  mofcata,ma  più  picciolo , oueramente  come 
le  più  picciole  noci  Iuglandi.  Di  dentro  è duro,  ha 
alcune  venetre  bianche, e rotte,  no  é totalmente  ri- 
rondo,ma  è da  vna  banda  fchiacciato,  bcche  que- 
lli fcgnali  non  fi  troueranno  in  tutte  le  forti  di  A- 
reca  . £r  rauolto  qucfto  frutto  in  vnoinuoglioaflai 
lanuginofò,  di  fuori  di  colore  alquanto  flauo,  affai 
fimileai  Dattiloquandoè maturo,  e non  fecco. 
Quello  fin  che  non  c maturo,  è ftupefattiuo,8c 
vbbriacai  ma  tuttauia  fi  mangia  da  alcuni  coli  imi 
maturo,  per  non  fentire  il  dolore  di  qualche  tor- 
mento . il  frutto  dopo  che  è fecco,  lo  confettano 
in  quello  modo  . Pedano  la  Noce  del  Faufcl  ben 
bene  infieme  col  Licio  , e con  la  foglia  del  Be- 
rrc,  alla  quale  fia  tolto  'Via  quel  neruecto,  e poi 
la  madicano  nel  modo  , che  di  (opra  fi  è dee. 
to,  buffando  via  la  prima  faliua  fanguinofa^. 
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Et  in  q netta  gir  fa  purgano  li  ceruellojo  ftomaco, 
e confermano  i deci, c le  gcngiuc.  Gli  huomini  ric- 
chi,e poi  enti, fanno  cci  te  pdoletredi  faufel, di  Li- 
do.di  Càfora,di  legwo  aloe,  e d’vn  poco  d’ambra, 
v.  qud  le  manicano  • Scriue  Serapione  nel  libro  de* 
Semplici,  al  cap.345.  chcil  Faufel  rifcalda,  e par- 
te ipa  d'amarezza . Ma  hauendolo  10  aleggiato, 
non  vi  ridonai  calidttà  nelfuna,  ma  si  ben  vi  ritro- 
vai vna  infipidezza  con  virtù  cófttetuua.  La  onde 
mi  ^erfuado , ò che  Serapione  non  habbia  l’Areca 
veduta  ,oneramentehauendola  veduta,  no  l’hab- 
bia  ma;  aflaggiata  . Io  foglio  di  quella  Areca  ver- 
de có  lambicchi  di  verro  far  cauare  acqua,  e,mc  ne 
feruo  con  affai  Buon  faccetto  ut'  flutti  colerichidi 
vette,  e quello  l'ho  fin  qui  hauuto  per  grà  fecrcto . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

< • 

M]  è (lata  la  noce  Faufel  mofirdta  non  so  che 
volte  da  Pietro  Coldemburgo  jpeciale , òr  huo - 
mo  molto  dotto, e molto  ne  i Semplici  cjperto . T rouanfi 
certe  altre  Noci  lunghette , che  fono  di  gradella  egua- 
li al  Faufel  col  fuo  muogho , alquanto  dure,  c dt  fuori 
negre ,le  quali  tagliate  per  mez.o,aJ]omigliano  mtrabil - 
mente  la  Noce  mofeata.  Sarà  perauenrura  alcuna  for- 
te di  Faufel,  ouero  altra  cofa  fintile  al  Faufel.  Aia  per 
haucria  io  veduta  vecchia , e già  prtua  del  fuo  humo - 
re , non  potrei  dir  cofa  alcuna  del  fuo  fapore , ne  mene  . 
della  temperatura  . Noi  habbiamo  qui  pojio  il  ritrat- 
to co  fi  detC  vna, come  deli’ altra.  Fa  men  ione  dell' Are- 
ca Lodowco  Romano, al  quinto  libro  delle  fue  N agga- 
ttoni ai  capitolo  fetttmo,  in  qutjlo  modo . Haucano  in 
coftume  di  mangiare  (parla  qui  del  Redi  Cahcut,ede 
Precipi  di  quei  luoghijun  certo  fruttole oj alo  chiama- 
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toy  volfe  dire , Faufel , il  quale  c prodotto  da  un' arbore 
chiamato  Areca, non  molto  varia  dalla  Palma,  che  fa 
le  cariote, e qua  fi  fa  fimili  frutti-  Lo  mefcbiano  pefla  - 
to  con  tgufct  di  off  rii' he  à modo  di  codeina.  Quefìo  dif- 
fe  colui.  Ai  a è co  fa  da  ridere  quel  che  dice  il  medefim  o 
Auttore,al  4. lib - al  cap-2-  percioche  quelle  cofe , che  fi 
mangiano  per  conferuar  la  fanità , egli  dice  che  fiano 
prefentàneo  veneno . Racconta , che  hauendo  il  Sulran 
da  far  morire  alcuno  de'  Satrapi,  lo  fa  venire  innanzi 
di  lui, e facendolo  fi  are  ignudo,  fi  mangia  non  so  quan- 
ti frutti,  chiamati  C ho  fati,  delle  fattele  della  Noce 
wofcara,Cr  infume  vi  mafiicano  sò  che  foglie  d' herbe 
fimili  alle  foglie  del  melagrano,  quali  chiamano  T em- 
boli,con  mefehiarui  ancora  della  calcina,  fatta  de  1 gu- 
fi di  oftriche  pefìc,e  mafhcate  le  rumina , e poi  alla  fine 
fputa  ogni  cofa  fopra  di  colui,  che  vuol  far  morire, onde 
afperfolo  di  quefìo , f àbito  leuandogli  con  quel  veleno 
co  fi  prefentàneo  la  vita,  nefegue  la  morte-  Jmperoche, 
come  habbiamo  detto, hauendo  fopra  di  colui  fiutato  il 
maflicato  veleno,  fra  fpacio  di  meXxihora  l’auellenato 
cade  in  terra,  e manda  l'anima  fuori  - 

Della  Voce  d'india . Cap.  XXVI. 

IO  non  credo,  che  arbore  alcuno  firirroui  più 
à propofitoall’vfohumano,  che  la  Palma  In- 
diana, da  Greci  anticamente  (per  quanto  io  pof- 
fo  giudicare)  non  conofaura,  e da  gii  Arabi  quafi 
deprezzata  , hauendo  molto  poco  fermo.  Aui- 
cenna  la  chiama, aJ  fecondo lib-  alcap.506.  Iay- 
iìaiindi,  ilche  non  vuole  in  lingua  noftra  dire  al- 
tro, che  Noce  Indiana  . Sera  pione  al  libro  de* 
Semplici, al  cap.nS-e  Rafisnel  fecondo  lib. del- 
la Medicina,  al  capitolo  fecondo  > chiamano  que- 
* fto 
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fto  atbore,Iralnarc,doc  arbore  che  fa  le  noci.Vofj 
gannente  chiamato  l’arbore  Maro,  il  frutto 
Narel,  c quefto  'Vocabolo Narel ècomunecofià 
Permani, come  ad  Arabi*  In  Malauarfi  chiama 
J’aibore Tmgamaran-  £t il  frutto  maturo.  Ten- 
ga, ma  il  verde , c non  maturo  Elien . Et  in  Goa  fi 
chiama  Lanha . In  Malaia  l’arbore  fi  chiama  Tri- 
can , e la  noce  Hihor , al  quale  habbiamo  poi  noi 
Poriughefi  porto  nome  Coquo , per  quefti  tre  re- 
gnali, ò tre  forami,  che  rapprefentano  il  capo 
d’ vn  gatto  mairrone , ò di  fomighante  animale^  * 
L’arbore  è di  affai  procera  grandezza  con  le  foglie 
di  Palma , oucramcnrc  limili  alla  canna , ma  al- 
quanto più  grandette.  Col  fiore  di  cnltagna,  è di 
foftanza  fùngofae  ferulacea , crefce  volontieriin 
luoghi  arenofi,c  prelibai  mare, ma  nt’  luoghi  me- 
diterranei,non  di  leggiero  fi  ritroua.  Si  feminano 
le  noci,  donde  poinafconole  piante.  Lequali  fi 
trapiantano,  &in  pochi  anni  crefconoe  fanno  il 
frutto,  maflimamente  fe  fono  ben  coltiuate;  per- 
ciochein  tempodi  Verno  vogliono  effere  ingraffa- 
te di  cenere,  ò di  Iettarne,  qd’Eftatc  irrigate  d’ac- 
qua. Diuemanojli  arbori  più  grandi,  efpatiofi 
fe  fi  piantano  predo  alle  muraglie , percioche  par, 
che  fi  dilettino  di  fporchezzo,  e di  fango  • La  ma- 
teria del  legno  pereffer  procera,  évrile  à molte 
cofe,  di  modo  che  nella  Ifoladi  Naldiua, volgar- 
mente detta  Maldiua , fi  fanno  di  queft’arborc  le 
naui,  le  quali  inchiodano  con  chiodi,  armano 
d’arbore  ,c  di  vele,  e di  far  te.  De  i rami,  che  in.. 
Malauar  fono  chiamati  Olha  fe  ne  fanno  i tetti 
delle  cafe , i tauolari  delle  naui,  eie  coperte.  So- 
no quefti  arbori  di  due  fpccic,  vno  che  lo  rifer-' 
bano  per  il  frutto , l’altro  per  firme  la  Sura , che  è 
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il  'vino  mofto  . Quella  Sura  dopo  ch’è  corra 
chiamata  da  paefam  Otraqua  . La  Sura  fi  fa  in 
quello  modo.  Tagliano  i rami , e porvi  attacca- 
rmi vali , c’ha  bbiano  à riceuere  quel  liquore, che 
da  loro  Sura  èchiamato,  e per  raccoglierlo  dai 
rami  più  alti,  e più  fuprcmi , fanno  per  foiza  d’ar- 
gani , e di  funi,  chinar  gli  arbori,  oucratnente  fan- 
no delle  tacche  sù  per  gli  arbori , per  poteruicon 
più  facilità  falire . Quella  Sura  fi  dillilla  in  guifa, 
che  fi  fa  l’acqua  vire,  le  ne  cauavn  vino  del  tut- 
to limile  all’acqua  vite,  percioche  bagnatone  'Vn 
panno  lino, abbr uccia  non  altrimenti , chefefuf- 
fe  di  acqua  vite  bagnato.  Chiamali  quello  li- 
quor , coli  diftillato  Fula , cioè  fiore , e quel , che 
rimane  Otraqua,  con  hauerui  mefchiaro  vn  po- 
co di  quei  liquore  diftillaro.  Della  Sura  prima 
che  fia  diftillata  , polla  al  Soie,  fe  ne  fa  acero  alle 
volte  affai  forte.  Seleuatoneil  primo  vafo,fegue 
pur  tuttauia  à ftillar  dal  taglio  fatto  nell'arbore 
della  Sura,  la  raccolgono,^  al  caldo  del  So- 
le , oucro  del  fuoco  la  fanno  condenfare , la  qua- 
le rellando  in  guifa  di  zucchero  condensata,  la 
chiamano  Iagra  . E4  tenuta  per  buona  quel  la, che 
fi  fa  nell’Ifola  di  Nalediua , percioche  quella  non 
Vicn  nera,  come  l’altre  , che  fi  fanno  in  altre 
parti.  £•  ricoperta  la  noce  frefea,  di  vna  tenera 
fcorza , la  quale  al  gufto  ha  fapore  di  Cinara,ò  vo- 
gliamo dir  Carciotfì , ha  Vn  midollo  di  dentro 
affai  tenero, e dolete.  Vi  fi  troua  ancora  vn’ac- 
qua  dolce  e foaue,  che  non  genera  naulea , c dura 
longo  tempo.  Quanto  più  frefea  è la  noce.tantoil 
fuo  liquore  c più  foaue.  E'buonaancola  fcorza 
di  mezojimpcroche  non  cede  di  foauiià  alle  man-1 
dolc,è  mangiata  quella  da  molti  con  lalagra,del- 
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laquale  habbiamo  poco  prima  parlato,oueramén- 
te  fi  magia  col  zucchero,  ò pure  fi  pefta , e fé  ne  ca- 
ua  il  latte,  col  quale cuocono  il  tifo,  non  manco 
buono, che  fc  fi  coceflecó  latte  di  capra.  Alle  volte 
ci  cuocono  vccelli , ouer  carne  di  ammali  quadru- 
pedi, e ne  fanno  certi  pottaggi , da  loro  chiamati 
Cari! . Fatta  poi  la  noce  più  matura,  riferba  anco- 
ra vn  certo  liquore , ma  non  cofi  buono,  come  il 
primo,anzi  alle  volte  s'inacetifcc . Quefte  noci  do- 
po che  fon  fecche,&  hanno  loro  leuata  la  feorza  di 
fopra , le  peftano  i padani , c ne  fanno  vna  palla, 
che  la  chiamano  Copra,  la  qual  fi  fuol  portare  in 
Ormus,in  Balaguate,&  in  altre  parti,  doue  non  ce 
n’é  tanta  abbondanza , che  le  polfan  feccare , oue- 
ramente  in  quelle  parti,  doue  n nelftin  modo  non 
n’hanno.  Sono  quefte  noci  alfa  buone,  e cene 
feruiamo  noi  in  vece  di  caftagne.  c fecche  fono  pi  ù 
grateal  gufto , che  non  fono  quelle,  che  fi  porta- 
nointiercin  Portogallo*  De  i fi  agmenti  di  que- 
lla Copra  , fenc  fa  olio  chiariflimo col  torcolarc, 
& in  gran  copia , non  fidamente  buono  per  le  lu- 
cerne, ma  buono  ancora  per  cuocer  rifo,  anzi  di 
quefte  noci  fi  cauano  due  fortid’olio,  vno  dalle 
noci  frefche,  buttataci  acqua  calda  di  fopra , e poi 
fpremute,  fi  vede  l’olio  andar  fopra  l’acqua  nuo- 
tando, del  quale  ci  feruiamo  noi  per  fpurgajre  gli 
eff  remenci  dello  ftomacho,e  de  gli  inteftini,  c pur- 
ga piaceuolmentc , e fenza  alcun  nocumentd.  Al- 
cuni vi  aggiungono  l’efprcftìone  de’  tamarindi, & 
io  l’ho  più  volte  trouaro  vide  medicamento.  Se 
Auicenna  al  i.  lib.  al  capir.  506.  e cofi  Serapio- 
ncal  lib.  de’ Semplici,  al  capir.  izìS.  quando  l’an- 
ti pongono  al  butiro  , intendono  di  quello  olio, 
parmi,  che  dicano  bene , ma  s'ingannano  in  que- 
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fto  » clic  dicono  ,chc  mollifica  meno  il  venere  del 
biniro  . L’altra  force  d’olio  è quello, del  quale 
habbiamo  detto  di  fopra,  che  fi  caua  dal  Copta-,  . 
Quello,  oltreallevinù  già  dette,  è meiauighofo 
per  1 nerui  . E nei  ci  trottiamo  ogni  giorno  gran- 
dillìmo  mouamcruonella  contrattione  de’  nerui, c 
coli  parimctc nelle  doglie  vecchie  di  giontute.  Vn- 
to  che  habbiamo  l’infermo  con  quello  olio,!o  met- 
tiamo in  vna  tini  grande,  otieramente  dentro  d’v- 
na  botte  , e ben  riicaidaro  con  fuoco, e ccn  panni, 
jui  lo  iafeiamo  dormire , e ripolàre . Che  quell  o- 
lio'n  rama  zzi  i vermini  del  corpo,  fi  come  hanno 
fcritto  Atncenna  » e Scrapione,  ne’  luoghi  già  cita- 
ti,non  ho  fin  qui  fattane  efperienza.  Ma  che  la  no- 
ce habbia  tal  virtù , non  (blamente  èfenza  ragio- 
ne , ma  per  continua  efperienza , è cola  chiara,  che 
mangiata  genera  dei  vermini  . Concederò  bene 
facilmente,  che  confidato  Strapiene  al  libro  de’ 
Semplici,afcap.i28.  nella  auttoiità  di  Manfarun- 
ge,il  quale  vuol  chefia  Mefue antico, che  voglia, 
che  quella  noce  mangiata,  oucroii  cocco,  fermi,  c 
(lagni  il  tìolfo  del  venirci  iropcroche  non  è fuor 
di  ragione  , checlTcndo  la  noce  di  parte  terrellrc, 
fermili  ventre,  c l’olio,  come  che  lìa  di  parte  ae- 
rea , e lottile,  rououa  il  ventre  . L’arbore  da  fe 
non  fa  olio,  ma  l’olio  fi  caua  folamente  dal  coc- 
co . Andrea  Lacuna  nel  Commento , che  fa  fopra 
Diofcoride , al  primo  libr.  al  c.29.  ferme cfler opi- 
nione,che  quel  l’olio  dolce , che  ItilJa  della  palma, 
fia  TEleomcli  di  Diofcoride.  Quella  noce  è rico- 
perta di  duefeorze:  la  prima  èvillofa,  della  qua- 
le fi  fa  il  Cairo,  coli  chiamato  in  Malauar,  vfaro 
affai  per  quelli  luoghi,conciofia,  che  di  quella  fac- 
ciano le  farte,  e le  tuoi  per  le  naui  : perciochc  non 
c S’infra- 
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s’infracidano  nell* acqua  marina . Di  quella  anco- 
ra, in  luogo  di  (toppa,  aborrano  le  naui,  & e tanto 
della ftoppa  migliore,  quanto  che  più  refifte  alla 
putrefàtuone , imbeuuta  l’acqua  marina  s’in- 
orofla,  e fi  coftipa.  Ma  veramenta  di  tal  feorza  vil- 
fofa  non  fi  fa  nefluna  forte  di  panni  di  razza , fi  co- 
me il  Lacuna  fi  sforza  di  darci  à credere,  al  primo 
libro  del  Commento  di  Diofcoridc  al  c.i 41.  della  . 
feorza  intcriore , laqualc  è dura , fc  ne  fanno  i vali 
al  torno  per  gente  pouera,c  fc  ne  fa  parimente  car- 
bone per  gli  orefici  molto  buono . Né  meno  que- 
fti  vafi,  beuendoui  dentro , giouano  à paralitici , fi 
come  fi  pensò  Sepulueda  : come  dal  volgo  in  Por- 
togallo è creduto:  percioche  nó  ha  quello  frutto  co 
fa  alcuna,  che  fia  buona  per  li  ncrui, eccetto  quello 
oliojdelquale  habbiamo  poco  prima  fauellato, co- 
me che  ne  anco  i propri  paefani  diano  à quelli  va  li 
tal  virtù, anzi  non  ci  c Auttore  alcuno  degno  di  fe- 
de, che  l’approui . Ma  non  è da  tacere,  che  i pae- 
fani mangiano  i teneri  germogli  di  quelle  palme, 
e fono  più  grate  al  gullo , che  non  fono  le  tenere 
cattarne,  e che  non  fono  le  palme  balte , chiamato 
Palmiro, e da*  Italiani  Cefaglionc.  Quanto  la  pal- 
ma è più  vecchia , tanto  più  teneri , e delicati  ger- 
mogli produce,  ma  cauato  quel  germoglio , muo- 
re la  palma . Hora  parlarcmo  del  Cocco , di  quel- 
lo dico , che  dicono  di  Maldiua . Lodali  da  pae- 
fani quello  Cocco  >ò  quella  Noce  ,efpecialmcn- 
tc  il  midollo  per  lf  ^Veleni  , & io  ho  intefo  da 
perfone  degne  di  fede , eficr  buona  à doglie  coli- 
che , paralifìe , epilelfia , & ad  altri  mali  di  nerui. 
Dicono,  che  mettendo  vn  poco  d'acqua  dentro 
di  quelle  Noci , douc  fia  vn  poco  del  fuo  midol- 
lo, preferua/eguitando  però  à bcuerpe  alcun  gior-. 
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no, da  dolóri  coliche  da  molte  altre  infermità, per- 
cioche  muoue  il  vomito.  Ma  non  l’hauendo  io  fpe 
rimentato,dò  loro  poca  fede,  benché,  per  dire  il 
vero , nó  ho  hauuto  fin  qui  occafione  di  farne  pi  o- 
ua,  maio  più  volentieri  mi  feruo  de*  mcdicamen- 
*i,checon  molta  efperienza  trouoapprouati,fi€Q- 
me  per  efempi  della  Pietra.Bezaar,  della  Teriaca, 
dello  5meraldo,della  terra  figliata, è d'infiniti  al- 
tri medicamenti , fecondo  ch’ai  fuo  luogo  fi  dirà, 
che  di  quelli  nucui,e  meno  ficuri,imperoche  fc  be- 
ne dirà  alcuno  di  haucrne  egli  fenato  giouamen- 
co  , non  sò  fe  farà  quefi'auucnuto , perche  egli  fe 
Lhabbia' perfuafo , ò pur  per  imaginatione , e pei  ò 
non  pollo  cofa  alcuna  affermare , ma  fe  col  tem  po 
trouerò  cofadi  certezza , non  mi  terrò  à vergogna 
di  ritrattarmi.  La  feerza  di  quello  Cocco  è nera, 
ma  più  lucida  del  Cocco  comune, & è per  Io  più  di 
forma  ohuarc  non  cefi  monda  come  il  coni  linei 
la  polpa,  il  midollo,  dopò  di  elferfecco,  è af- 
fai duro  e bianco,  con  certa  pallidezza,  & ha  nel- 
la fuperficie  molte  fidare  , & è porofa,  ma  di  nef- 
funfapore  notabile.  Tadofedi  quello  midolle  è 
di  darne  per  infino à dieci  grani.  Dalli  con  vino, 
ò con  acqua,fecondo  la  natura  del  male . S;  riero-, 
uano  molte  volte  di  quelli  cocchi  molto  grandi, & 
alle  'Volte  alfai  piccioli , e tutti  giunti  alino  del 
mare-».  Habbiamo  noi  per  publica  fama  vdito 
dire,  che  l’Jfola  di  Maldiua  fia  fiata  altre  volte 
terra  ferma,  c che  fia  fiata  per  inondarione  del 
marefommerfa  ,ondefifon  fatte  quell *llole,nel- 
■ le  quali  ci  furono  ricoperte  delle  palme , che  hcra 
ci  mandano  quelli  cocchi , iquali  indurati  dai  ter- 
reno,  fi  veggono  in  quello  modo.  Machelìano 
della  medehma  fpccie  con  i nofici , non  fi  può  di 
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leggiero  giudicare,  per  non  eflerci  alcuno,  c’hab- 
bia  fin  qui  veduto  lefogUe,ouero  il  tronco  del  l ar- 
bore,ma  veggono  (blamente  i cocchi  gettati  al  Itto 
hot'vno  , hor  due  per  voltai  e quefti  non  fi  ponno 
da  nefluno  raccorre,  fotto  pena  della  vita , percio- 
chefi  reputa,  chetutta  quello  che  fi  getta  dal  m#- 
re,  efi  ritroua  nell’arena,  debba  appartenere al 
Kc,laqual  cofa  c fiata  cagione  di  dare  à quefta  no- 
ce maggior  credito.  Cauafi  di  qucfto  cocco  il  mi- 
dollo T ò vogliate  dir  la  polpa , e poi  fi  fccca  nel 
medefimo  modo,  che  fi  fecca  la  coperta  v e tenu- 
ta dura  in  guifa  che  fi  vede,  diretti  che  fia  calcio  di 
pecora-» . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  # 
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LA  dèferittione  di  quefl’ arbore , oltre  à molti  altri. 
L’hanno  fatta  Lodoutco  Romano  al  quinto  libai  c. 
feiio, e Giofeffo  Indiano  al  cap.ts7-&  *3*‘  Ma  Stra- 
bono al c.t 6-  della  fu  a Geografia , fa  di  que (la palma 
mentirne  . Onde  non pojjoje  non grandemente deln*- 
’ (Irò  Auttore  merauigbarmi , che  due  ejjer  quejt  or  o- 
n non  cono feiuto  dai  Greci  antichi.  Strabono  due  coji. 

Tutto  l’altro  pigliano  dalla  Pai  ma , percioche  neJfn~ 
no  pane , mele , aceto , olio , e vane  cofeteffute , e delle 
Ccorzjc  fi  feruono  per  far  carbone  per  Uferran , e ma- 
* cerate  nell'acqua,  le  danno  per  cibo  à i buoi . Non  tro- 
no, che  in  queJHnojlri  libri  facefferomai  quefhAut- 
tori  qu)  allegati,  mentione  di  1 arabi  or  e . Ma  si  bene 
del  Neregtl,  come  fa  il  Pandettano  al  cap.f  6j- Tutte 
le  far  te , e funi  deUenaui  regali  di  Lisbona  fono  fatte 
de  villi  de ’ Cocchi , oueronoci,  e particolarmente  dt 
iquclle.che  nauigano per  l' indie  * E di  queflt  ifttjfi  viL 
*4i  fi  fanno  certe  cinture  aggropate,  delle  quali  fi  jer- 
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mno  affai  le  dorme  di  bajfa  mano  qut  in  Lisbona.  Hab* 
bramo  noi  in  Lisbona  veduti  i va  fi  fatti  di  queffo  Coc - 
codi  M aldina  alquanto  piu  lunghetti  di  quelli , che  fi 
fanno  dell'altro  Cocco  comune  , t qnali  fono  più  neri , 
e più  ter  fi.  Del  midollo  fecco  ne  trouctr ai  anco  m Lisbo- 
na à comprare  ,le  cui  Virtù  fono  grandemente  appref* 
Tate,  e l' antepongono  quafi  a tutti  gli  altri  rimedi j c on- 
era veleno, e per  qùefìa  ragione  è molto  caro.  Afa  quan- 
to fra  da  prefìar  poca  fede  à quefte  falfi  virtù* he  gli 
attrtbuifcono , tlnoflro  Ruttore  ne  fa  capaci  tinti . -, 

• ' .■  * ‘ .n»  v . '«■ 

De' Mirabolani.  Cap.  XX VII.  . ' 

• / / » " * rt»  * « 
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E*  Cosa  chiara, che  nè  da  Diofcoride , né  da 
Galeno, nè  meno  da  Plinio  fono  ftatii  noftri 
Mirabolani  conofciuti . Conciona  che  il  lor  Mira- 
bolano fia  alrra  cofa  del  noflro,  percioche-di  quel- 
lo fe  ne  caua  olio  per  far  gli  vnguenri  odoriferi» 
onde  Mirabolano  in  lingua  Greca  non  vuol  dire 
altro,  che  noce, onero  ghianda  vnguentaria  de* 
Latini.  Di  qui  credo  che  fi  a venuto, che  hauendo  il 
tradottor  d’Auicenna , e di  Scrapione  veduto , che 
quefti  noftri  Mirabolani  s’accoftano  di  fattesi*  al- 
ia ghianda,  hanno fenza  altra confideranone,  tra- 
dotto Mirabolani . Ma  per  mio  parere , aliai  me- 
glio haueriano  detto,  Pruna , perefter  molto  alle 
prime  conformi.  Auicenna  al  i.Iib. al  cap.458. 
chiama  i Mirabolani  delcgi,  e cofi  medefimAmen-‘ 
te  Sera  pione  al  libro  de*  Semplici, al  cap.  107.  ben- 
ché percrror  di  ftampa  fi  legge  malamente,  Ha- 
Jiligi  . Tutti  i Medici  Arabici  mi  hanno  detto^  che 
da  J or  tutti  i Mirabolani  fono  chiamati  delcgi. 
Ma  gli  tìaui  particolarmente  fono  detti  Azfàc , gli 
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Indici, ouero  neri  Afuat,i  Chebuii  Chebulgi»  e gli 
fcmblici,  Embelgi.  Ma  fotto  quello  nome  non 
fi’hcbbero corninone  nè  Auicénaal  a.lib.al  c.116. 
nè  meno  Mefue , ai  libro  de*  Semplici  de*  medica- 
nienti  purgatiui , ai  capitolo  terzo,  ma  fotte  il  no- 
me di  Seni,  fi  come  fi  può  in  Serapionc  vedere,  il- 
qual  vuole , che  il  fem  fia  d’vna  fottiliftìmij  feorza 
ricoperto,  llchec  proprio fegnalc de  gli  Emblici. 
Sono  i Mirabolani  cinque  fpecie  diuerfe  , delle 
quali  habbiamala  maggior  parte  de*  nomi  tolti  da 
altn.’È  quella  fpecie,che  Serapionc  chiama  Dama- 
fceno,buonanc*  moibimelancolici,  non  è perche 
nafea  in  Damafco,ma  perche  dall’Indie  fi  portano 
i Mirabolani, d’indi  in  Damafco . £‘  benché  Sera- 
f>ionc,al  libro  de*  Semplici  ai  c- 1 07.dica,chc  i Mi- 
rabolani chiamaci  Seni  fianovna  fpecie  d’oliua  , è 
error  fuo,  fia  però  detto  con  fua  pace  -,  e credo,  che 
del  l’errore  fiatata  cagione  qudto,pcrchc  gli  Em- 
blici  li  Cogliono  magiare  come  l’oliue,  acconci  con 
fale,oucr  con  aceto.  S’ingannano  parimente  quel- 
li, che  dicono,  che  turni  Mirabolani  fono  frutto 
d’vn  Colo  arbore,  come  anco  quelli , che  dicono! 
tìaui,  & i chebuii  efler  d’vn’ifteflfo  ar  bore  ;im  pena- 
tile veramente  fono  cinque  forti  diuerfe  d’arbori, 
e perche  maggiormente  fi  merauigli,nafcono  que- 
lli arbori  più  di  feflanta  , c forfè  più  di  cento  le-, 
ghedifeofto  l’vno dall’altro.  Alcuni  nenafeonoia 
Goa , & in  Batccala , altri  in  Malauar , & in  Da- 
bul . Nel  regno  di  Càbaia  vi  fe  ne  ritrouano  quar-: 
rro fpecie.  Mai  Chebuii nafeono in  Bifnagcr,  in 
Decan,  inGozcrate,&in  Bengala.  Quelli  che 
fi  portano fecchi  in  Portogallo,  la  maggior  parte 
viene  d’vn  paefe,  che  è fra  il  Dabul,  eCambaiiu. 
H&bbiamo  noi  per  efperienza  ofleruato , che  tutti 
\ ..a  . - ' ‘ - quei 
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Ijuei  frutti, che  vengono  dalle  regioni  vicino  à Seu 
tennione , (ono  meno  atti  à putrefarli  de  gli  altri* 
Riti ono  appreffo  di  colloro  tre  forti  di  Mirabola- 
ni, de*  filali  fi  feruono  nelle  purgationi , che  vo- 
glion  far  leggiere,  e che  purghino  fenza  faftidio. 
La  prima  fpecie,il quale  è ritondo, e purga  la  cole* 
rMa’  Paefani  è chiamato  Ara;e,ma  da’  Medici  an 
ticlfi  A ritiqui,e  fono  quelli, che  noi  chiamatilo  Fla- 
ui.  L*alna  fpecie,  chiamano  Rczanuale,  che  fono  i 
noftri  Indi,  ò vogliamo  dir  Neri.  La  tetza  fpecie  è 
da  paefani  detta  Gotim  , & è ritondo , quelli  noi 
chiamiamo  Bcllirici . IChebuhda  noi  coli  detti, 
liquidi  purgano  il  flemma , da  loro  fònochiamaci 
Areca.  Quelle  fono  le  quattro  fpccic  di  Mirabola- 
ni vfatc da cofioro  nelle  medicine.  Perche  della 
quinta  fpecie  da  Jor  chiamata  Attuale,  e da  noi 
EmbliCÌ,auenga  ch’cfii  n’liabbiano,nó fe  ne ftruo- 
ro , nel  le  medicine,  ma  più  lofio  in  indurire , e far 
lodi  i cuoi, in  vece  delRù,  ò fommcccoche  voglia- 
modirede  coriari.  Vi  fono  alcuni,  che  h marma- 
no  verdi  per  eccitar  l’appetito.  L’Arare  è ri  tondo, 
c fa  le  foglie  come  il  Sorbo . L’Anualeè  difo°h© 
minutamente  incife  della  grandezza  della  palma. 

1 Rczanuale  ,è  d’otto  angoli , e fa  le  foglie  limili 
al  leifico.  Sono  quelli  arbori  della  grandezza 
del  pi  uno,  e tutti  feluatichi,chc  nafeono  da  per  fe» 

E ven’e  alcuno  domellico.  Ellendo  quelli  al  sil- 
fio aftnngenti  , & acidi  come  forbe  immature, 
dirò  , che  fieno  frigidi  , c fecchi.  Non  vfano  gli 
indiani  di  prepararli , percioche  non  fe  ne  feruono 
per  purgare,ma  per  conftringerc  folamctc.  Quan- 
do vogliono  purgare  vfano  la  lor  dccottioneTma 
in  maggior  doli , che  non  facciamo  noi  qui  in  Eu- 
ropa . Sogliono  v farli  ancora  conditi  con  zucche- 
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to  con  oflTai  buon  fucceflò , nè  vi  è Medico , che  gli 
habbiavfati,  chefia  flato  maià  rifico  di  perder 
perciò  la  ri  putatione.  iChebulifono  più  in  crer 
dito  de  gli  altri,  i quali  ficondifconoin  Bifnager» 
in  Bengala , & in  Cambaia . Gli  flaui , e gl’indi  in 
Bacccala,&  in  Bengala . Sono  io  folito  di  far  cauar 
acqua  per  lambicco  di  quelli  j che  fono  immaturi* 
Jaquale , dopo  di  haucr  fatto  pigliare  alcuna  con- 
fevua  ftringétc,  la  dò  à bere  apprefiò,  e vi  mefchio, 
fevi  farà  mcftiero,  alcun  firoppo  . Li  flaui,  & i 
belirici, foglio  io  far  pigliare  in  principio  del  man. 
giare  da  coloro,  che  panfcono  Auffa  di  vcntrc,ò  ri- 
Faflfatione  di  ftomaco,a’ quali  conoengono  per  ca- 
gione deiraftrittione,  che  hanno  accompagnara 
con  certa  poca  acidità . Ho  fperimenrato  ancora  il 
fuccofpi  emù  roda’  Mirabolani  vero  in  effer  gran* 
demente  profitteuolo . 

•• . . f;  k 4 c o i 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

I Mirabolani  Chebuli  di  rado  fi  portano  in 
quejle  bande  fe  non fece  hi,  ò mal  conditi . Gli  Em- 
bbet,  de ’ quali  mi  meraviglio, che  non  ne  faceta  frui- 
tore alcuna  mentione , fi  portano  in  Anuerfa  inajfai 
abbondanza,  frefihi  bene  acconci , 

De’ Tamarindi . Cap,  XXV III, 

SOno  i Tamarindi  da  tutti  conofciuti,c  però  mai 
fi  falfifìcano.Nafcono  in  molti  luoghi  deirin- 
co  ma  quelli,  che  nafeono  nel  le  montagne  fono 
migliori , c fi  conferuano  più  lungo  tépo  incorrot- 
ti! Si  come  fono  quelli, che  s’acquiftanoinCàbaia, 
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& in  Guzerate . In  Malauar  fi  chiamano  Pulì  j In 
Guzerate  Ambalt , (otto  i quali  nomi  fono  dal  re- 
tto dell’Indieconofciuti . Gli  Arabi  gli  chiamano 
Tamarindi,  come  fé  diceflero  Palme  dell’India, 
percioche  Tamar,  in  lingua  Arabica,  fi  cornee 
chiaro  àciafcuno , vuol  dire  Dattilo.  Chiamaro- 
no gli  Arabi  quelli  frutti,  Palmule,non  già  perche 
l'arbore  fia  limile  alla  palma,  ma  perche  non  han- 
no hauutonomc  più  proprio  da  chiamarli,veden- 
do , che  quelli  ancora  hanno  di  dentro  queli’olfi- 
ciuolocomela  palma.  L’arbore  è della  grandezza 
del  frafiino  ,ò  della  noce , ò della  calcagna , di  fo- 
ftanzafoda,enon  fungofa,  ornato  di  molti  rami, 
e di  molte  foglie  minutamente  incife,  della  gran- 
dezza di  quelle  della  palma  . Il  frutto  è in  modo 
d’vn’arco,ouero  inguifad’vn  ditoincuruaro.  La 
fcorza  mentre'l  frutto  è immaturo,  c verde, ma 
feccodiuentacinericcio,efi  fcortica  facilmente-» . 
Ha  dentro  vn  nocciuolo  della  grandezza  del  lupi- 
no,alquanto  ritondo, ma  piatto,  di  color  fuIuo,ma 
pocofuluo.  Gettano!!  via  i nocciuoli , e ci  feruia- 
tno  della  polpa,  laquale  è vifcida,e  lenta. Ma  que- 
fto  è degno  di  olferuarfi,  che  i frutti  di  notte  fi  aui- 
luppanonelle  foglie , e di  giorno  fi  fuiluppano,  Se 
efeono  fuor  delle  foglie.  Il  frutto  mentre  è ver- 
de, è acido , ma  non  è fenza  foauirà . Io  me  ne  fer- 
uo  dopo  di  efier  benfcelri  & acconci  con  zucche- 
ro , molto  più  che  non  fò  del  firoppo  acetofo . Ho 
incoftume  ancora  di  purgar  molte  volte  l’infer- 
mo con  la  infufione  de'  T amarindi . Toglio  quat- 
tro oncie  di  Tamarindi , eli  faccio  macerare  nel- 
l'acqua fredda,  ouero  in  acqua  lambiccata  di  ci- 
coria per  tre  hore,e  fattane  l’efprcflìone,  ecauato- 
ne  i Tamarindi,  e poi  gettatouivn  pocodizuc- 
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chcro  di  foprn,  la  fo  pigliare  con  non  picciolo  gio- 
uamento.percioche  enacua  l’humor  colerico , 6^ 
incide, & aflbtt'glia  l’hUmor  fiemmatico.Le  genti 
di.quefte  bande , fi  purgano  da  lorftefiì  coni  Ta- 
marindi, mefehiati  con  olio  di  noce  d'india . Met- 
tono i Medici  Indiani  fopra  i'erifipila  le  foglie  pe- 
lle dei  Tamarindi.  Noi  vfiamo  quìi  Tamarindi 
in  luogo  di  aceto, cflendo  quell'acidità  più  g*ata  al 
gufto  ,chc  l’aceto , maftìmamenre  de  gli  immatu- 
ri . Si  portano  acconci  con  fale,  accioche  meglio  fi 
cóferuino  nella  Arabia,  nella  Per  fio,  nell’  A fia  mi- 
nore ,&  in  Portogallo.  Ioli  foglio  ferbare  in  cafa 
fenza  Tale , con  la  fua  feorza  folamenre  . De  i fre- 
fchi  Tene  fa  conferua  con  zucchero . In  verità, che 
c medicamento  molto  buono  per  digerire  , 6^ 
efpurgaregli  humori,&etiandio buono  al  gufto. 
Mi  fono  taluoltaferuito  dell’acqua  diftillatadai 
Tamarindi , ma  perche  l’ho  ritrouara  troppo  dol- 
ce^ infipida,  ho  lafciato  di  ferirmene . Rimano 
ad  eflaminar  quefto  medicamento , fecondo  quel- 
lo , che  gl’Auttori  Arabici  n’hanno  fcritto  ; perche 
i Greci  non  nc  hanno  hauutacognitione^,.  Aui- 
cenna  al  fecondo  libro  al  capir.  6575).  non  fcriue  il 
medicamento , ma  infegna  fedamente  di  fcicglicr- 
lo,  e dice  che  i Tamarindi  frefehi , fono  migliori. 
Mefuc  alfeftode’Scmplici.alcap.S.  vuole, che  fia 
frutto  della  palma  Indiana  fcluatica.  Mal'crro- 
refi  fa  chiaro  da  quefto , pcrciochc  in  tutta  l’In- 
dia non  trouarete  palme,  e li  frutti  delle  palme 
fi  portano  dall’Arabia  nell’India^  . Doue  fe  ne 
mangia  di  fecchi  gran  quantità , c coli  medefima- 
nicnte  impaftaii  inficine  fenza  i'oflo . Mi  raccor- 
do di  hauer  veduto  in  Cambaia , 6^  in  Guzerate 
4 vna  cecca  forte  di  palme , ma  però  iterili,  e molto 
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differenti  dall’arbore,  che  produce  i Tamarindi; 
Serapione  al  libro  de’  Semplici. al  cap.348.  di  aut- 
torbidi  Bonifaa dice,  che  nafeono in Cefarea  A- 
man,  mafia  con  pace  di  lui  deno,ècofa  chiara, che 
in  Cefarea  Aman  , la  quale  è della  Siria  , non  na-  . 
fconoTamarindi,  percioche  là  lì  portano  di  qua 
dall’Indie  da  mercatanti  per  mercantia . Sono  al- 
cuni, che  dal  fapore acido  vogliono,  che  1 Tama- 
rindi fiano  l*oxiphenice . La  quale  opinione  non 
poflònèapprouare,ncmenoriprouare.  Ma  non 
approuo  però  quello,  che  il  Lacuna  nel  Commen- 
to (opra  Diofcoride , al  1.  lib.al  cap.126.  ferine  di- 
ccndo,che non  differirono  1 Tamarindi  da  i darti, 
ii  Thebaici.fi  come  n£  anco  approuo, che  quell’ Ar 
' bore,che  egli  fa, che  fia  fpccie  di  palma  fcluatica,e 
c’habbia  le  foglie  lunghette,  e nella  punta  acure, 
percioche  le  foglie  fono  nel  modo,  ch’io  poco  in- 
nanzi ho  detto  ; in  oltre  i Tamarindi , di  opinione 
de  gl’Arabi  rifrefeano , e diffeccano  nel  terzo  gra- 
do , auenga  checertetraditioni  di  Mefoe,  dicano, 
(ma  fallàmcnte)che  rinfrcfcano,c  diffeccano  in  fe- 
condo grado,  lo  me  ne  feruo continuamente  nelle 
febri  coleriche  affai, e non  della  Calila  ouero  della 
Mina , percioche  quelli  per  la  lor  dolcezza  fi  con- 
uertono  facilmente  in  colera  ; e di  qui  viene , che  i 
Medici  di  quelle  bande  non  vfano  nelle  febri  ar- 
denti il  zucchero  > 

Della  CaJJìa  folutiua.  (ap.  XXI X, 

SAjua  forfè  parato  cofa  séza  prò  polito  a tratta* 
re  qui  de41 'arbore,  che  produce  la  Calfia,  detta 
tolgarmére  Calfia  fiftula,  per  effer  Séplice  aliai  da 
lutti  conefduco , fc  n6  ci  fuffe  difeotdia  del  nome» 
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che  malamente  le  dà  Gerardo  Cremonefc , ilqua* 
le.fi  come  ho  detto  di  (òpra , haueria  ferro  meglio 
à nó  toccare  i nomi, e vocaboli  Arabici, che  liaucr- 
li  cofi  malamente  rraflatati,&  hauer  dato  loro  oc- 
• catione  di efier calunniati, eflendo  veramente  piu 
tolto  degni  di  laude  > che  di  biafmo , per  hauerne 
data  cognitione  di  cofi  nobile , di  cofi  buono , e di 
medicamento  cofi  necefTario  all’humana  falure. 
In  lingua  Arabica , volgarmente  fi  dice  Hianam- 
ber  , vocabolo  di  tre  fil  labe , benché  Auicenna  per 
corrortion  di  voce, Io  chiami  al  fecondo  libro , al  c. 
1 97.  Chiarfamdar.In  Malauarfi  chiama  Comda- 
ca,in  Canara,della  qual  prouincia  è Goa,Bauafin- 
gua,in  Guzerate,  e cofi  da*  Manritani,che  habita- 
no  nel  Regno  di  Decan,fidiceGramalla  ,in  De- 
cani dalli  Bramellic chiamato  Bauafingua.  L’ar- 
bore in  Canara  fi  ch'ama  Bahoo,  è della  grandez- 
za d’vn  pero,  ha  le  foglie  come  il  perfico,  ma  vii 
poco  più  ftrette,  e verdi,  fa  i fiori  grandemente  li- 
mili alla  gineftra  , di  color  giallo , di  odore  di  Ga- 
rofali,  quali  caduti,  rimangono  certi  baccelli  lun- 
ghetti di  color  verdc,mentre  che  non  fono  maturi, 
e non  di  color  roflfo,  fi  come  vuole  il  Lacuna,  iqua- 
ii  poi  maturi  fi  fanno  neri  , di  lunghezza  taluolta 
di  cinque  palmi,  ma  fotto  due  palmi  mai.  Na- 
fce  per  rum  quelli  luoghi  , ma  la  miglior  di  tutte, 
e che  più  lungo  tempo  fi  confcrua  c quella, che  na- 
fte ne’  luoghi  più  verfo  Settentrione,  fi  come  è 
in  Camba:a_» . Se  ne  troua  anco  nel  Cairo,in  Ma- 
laca  , in  Sian,  e per  tutta  quella  riuicra.  Io  no» 
ne  ho  veduta  fe  non  di  fcluatica  nafeiura  da  fe  ftef- 
fa . Ho  nondimeno  intefo , che  in  America , fal- 
famentc  chiamata  India  Occidentale , per  non  ef- 
fcre  fe  non  vna  fola  l’India,  laquale  ha  prefo  il  no- 
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me  dal  fiume  Indo,conofciuro  anco  da  gli  antichi, 
vinafca,  doue  da’  luoghi  feluatichi  è fiata  ne  gli 
hortitrafpiantata,  e parimente  ne’ campi , talché 
hora  vi  fi  ritroua  in  abbondanza . Ma  io  tengo, che 
più  auenturati  fiano  i nóftri  Portnghefi,  poiché 
fenza  coltiuarla  ne  hanno  tanta  abbondanza  , che 
vn  Candii , cioè  cinquecento  venti  libre,  non  pafl'a 
ilprezzodi  dieci  reali  Caftigliani  , che  faria  vn 
feudo  d’oro  Indiano,  chiamato  da  loro  Patdaon. 
Scriue  Auicennaal  z.lib.al  cap.197.  efi'cr  la  Cafiìa 
fra  caldo,  e fecco  mezzana,  & hauere  anco  non  sò 
che  di  virtù  di  humettare.  Scrapione  al  libro  de* 
Semplici, al  cap.11.  vuoleche  fia  temperata, e Me- 
fuc  ferme  al  libro  dt’  Séplici,al  c.6.  che  tira  alquà- 
toalcalido,  echehumetta  nel  primo urdine,  oue- 
ro  nel  principio  dei  fecondo.Meriramenre  è deg?  o 
il  Sepulueda  di  ogni  riprenfione  dicendo , che  le 
feorze  della  Cafiìa,  fono  buone  à prouocarei  mefi 
alle  donne,  ccofi  ancora  vagliono  ne*  parti  diffi- 
cili, & alle  fecondine  ritenute,  date  à bere  con  Ar- 
temifia,  ò pur  date  con  vn’ouo  forbile,  ò con  quat- 
tro oncie  di  mele  ; imperoche,auenga  che  noi  con- 
cediamo fecondo  egli  dice,  che  dato  tal  medica- 
mento ne  fia  taluoltafeguito  buono  effeiro,  non 
habbiamo  però  à dire , che  ciò  fia  percagion  del- 
ie feorze  di  Cafiìa  auuenuto  , ma  più  tofto  per 
Partemifia  , percioche  eflendo  dette  fcoize  frigi- 
de , e fecche , non  ponno  tali  effetti  produrre  > ol- 
treché le  fecondine  affai  volte  fenza  alcun  medica- 
mento, foglionofpinte  dal  la  natura,  venir  fuori. 
E quel , che  Auicenr.afcriue,  al  fecondo  libro,  al 
capitolo  199.  doue  dice  eficr  buona  alla  difficol- 
tà del  patto,  è da  alcuno  ncn  lènza  ragione  tenuto 
quelluogo  fofpctto,  & il  Bcllunefc  tiene  opinio- 
ne. 
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oc,  che  quel  tetto  fi  debba  correggere,  e debba  di* 
Je  il  cocomero  fccco  in  luogo  di  Cafiìa  » e che  del- 
la Cafiìa  folutiua  fi  habbia  (blamente  ad  inten- 
dere, quando  parla  di  medicamento  Tolmino,  e 
negli  altri  luoghi  s’habbia  ad  intendere  Cafiìa 
lignea.  £'  cofa  da  ridere  quel  che  dirò  hora  di 
certi  Portughc fi,  i quali  credono  , chela  maggior 
parte  de  gli  huominidi  quefto  paefe,  patifea  di 
Hutto  di  corpo  per  cagione  della  carne  de*  buoi 
che  mangiano,  i quali  fi  pafeono  della  Cafiìa  fo- 
Jntiua,  che  in  vero  è vna  melenfagine , perciò* 
che  gli  ai  bori  della  Cafiìa , fono  tanto  alti , che  i 
buoi  non  ci  ponnoarriualc,  rèmenovi  fono  tan- 
ta abbondanza  di  quctti  arbori,  che  potefiero  ba- 
llare à nutrir  tanta  copia  di  vacche,  dcllequali  ne 
allenano  gran  quantità,  e non  mangiano  altre  car- 
ni, che  quelle  del  paefe . In  oltre  cfi'endo  i baccelli 
ricoperti  di  feorza  dura,  ccofa  verifimile  àdire, 
che  le  vacche  non  habbiano  à lafciar  la  paftura 
della  gramigna,  laquale  è qui  Tempre  verde,  per 
pafeerfi  del  li  baccelli  della  Cafiìa,  del  chejhauen- 
do  io  dimandato  i paefani , fc  ne  faccuano  beffe-» . 

Dell' \Anac ardo . Cap.  XXX. 

I Greci  moderni  hàno  dato  il  nome  all*  A na car- 
do efiendo  fiato  à gli  antichi  incognito , no  per 
auro,fe  nó  per  la  fomigliàza,c’ha  di  forma, e di  co- 
lore col  cuore,&  hàno  in  ciò  feguitato  le  pedate  de 

fli  Arabiche  lo  chiamano  Balador.  Da  gl’indiani 
detto  Bibo,e  da'  Portugheii  Faua  di  Malaca,per- 
cioche  quando  è verde,  e pede  ancora  nell’arbore, 
è come  le  nottre  faue  grotte  , ma  vo  poco  maggio- 
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re . Se  ne  troua  gran  copia  in  Canonor,  & in  Call- 
aie, & in  tutte  le  prouincie  dell’Indieypcr  quanto 
io  ne  ho  potuto  fa  pere,  maflìmamentein  Cam- 
’baia,  & in  Decan.  Serapione  al  libro  de* Semplici, 
al  cap.  3 y 6.c ita  Galeno,  non  altrimenti,  che  fé  egli 
hauefledi  tal  frutto  parlato;  nondimeno  non  lo 
conobbe  mai , e dice  hauere  virtù  mortifera , ben*, 
che  à quello  l’efperienza  gli  è contraria,  imperò» 
che  in  quelle  parti  fi  dà  à gli  afmatici , macerato 
nel  fiero , e cofi  ancora  à quelli,  che  patifeono  ver- 
mi nel  corpo . Anzi  quando  fono  verdi  acconci  in 
falamoia,  in  guifa,  che  s'acconciano  ledine,  ce  ne 
feruiamo  à mangiare . Del  frutto,  dopo  ch’è  fecco, 
fe  ne  feruono  in  luogo  di  cauftic©  nelle  fcrofole . E 
iurta  l'India  vfa  quello  mefehiato  con  calcina  per 
fegnarei  Jmnni.. Auicenna  al  i.lib.al  cap.41.lo 
ratfomiglia  all'olio  del  tamarindo  ; e vuole  > che  il 
nocciuolo  fia  delle  fattezze  di  vna  mandola , e di- 
ce,che  fia  fenza  maligniià  ; Et  appreflò  poco  dopo 
dice,  che  fi  ripone  fra  i veleni,  che  fono  di  virtù 
mortifera . Ma  che  non  fia  velenofo , già  Gabbia- 
mo con  gl'efempi  di  fopra  moftrato  ; ma  che  hab- 
bia  virtù  cauftica , nel  fecco  (blamente  habbiamo 
detto  che  fia . Vogliono  alcuni, che  l’Anacardo  fia 
calido,  e fecco  inquarto  grado,  & alcuni  altri  in 
terzo.  Ma  à me  nè  l?vno,nè  l’alrro  mi  piace,  impe- 
roche  nel  verde  è cofachiara , che  non  ci  è tal  cali-  1 

dità , c ficchi  ccccffiua , nèmeno  par  che  lia  di  ra- 
gione, à volerlo  riporre  in  quel  grado  di  calidità,  e 
ficchi,  che  è il  Pepe,  fc  non  fufle  perauentufa  di 
quefta  forte  qqello,  che  nafee  in  Sicilia»* . 
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PORTASI  db  ìirafil  in  Lisbona  vna  certa  forte  di 
noci  da  loro  chiamar  a Catoni . L’arbore  è grande 
co  foghe  di  pero.  U frutto  è delle fa'tele,  e della  gran» 
beffa  d’vn’ouo  di  Papera,  legnali  effe  odo  piene  di  fuo- 
co , fono  come  quei  cent,  che  chiamano  lime  ..delle  qua- 
li fi  feruono  i BraflUini, tutto  che  T heneto  al  c.  6 1 • nel- 
la deferitetene  deli’  America  dica  il  contrario , come  to 
ho  vdito  da  i mede/imi . Nell’ e fi  cernita  del  frutto  vien 
fuori  va  t certa  noce  ftmile  ad  vn  rignone  di  lepore  , di 
colore  cinericcio , & alle  volte  di  cmericcio  nrefchiato 
di  roffo  . h a quefla  noce  due  fcorz.e , fra  le  quali  vi  e 
vna  certa  cofa  fpmgiofa  piena  a’vn’olio  fpeff!fJimo,t 
caldiffimo  , di  dentro  ha  vn  nocciuolo  bianco , buono  à 
mangiare , e non  men  grato  al  gufo , che  il  piffacchio * 
ma  e ricoperto  a’ vna  pellicini  c mene  eia,  laquale , per 
mangiarlo , bifogna  Iettar  via . Mangiano  di  quefìi 
leggiermente  rojliti,  i pae futi,  perche fono piaccuoli  al 
gufo,  dicono  che  (limulano  ventre  • E dicono,  che  alle 
impetigini  non  et  e Cofa  piu  appropriata  di  quell’olio , e 
♦ co fi  ancor  alle  lichene . L’vfano  ancorai  paefani  per 
guarirla  rogna.  Ma  qucftoe  degno  di  merautglia, 
che  il  primo  frutto  non  ha  feme , e vogliono , che  nella 
ejlremirà  di  quella  noce  debba  conferuarfi  la  Jpecie  del- 
l’arbore • Credono  alcuni , che  fia  ffecte  d’sinacardi  j 
per  fomigltanzjt  di  quell’humore  acre , che  hanno  fra  le 
fcvrz.e  rinchiufo.  H abbiamo procurato, che  fia  l’Ana-, 
fardo  delle  fpecierte , come. qficflf  altra  noce  prima  itt- 
nera, e poi  ripartita  pwm*T*>'vi fi  ha  qui  dipinta . 
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Intiero 


Dell* Amino.  Cap.  XXXI . 

* Gran  contratto  fra  moderni  intorno  aliM- 
morao  donde  vicne^fac  in  luogo  deli’ A mora# 

metto- 
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mettono  alcuni  l'Acoro  di  opinione  di  Galeno  al 
fello  libro  de’  Semplici,  ilquale  perauentura  non  è 
meno  dubbiofo,che  fi  fia  l’Amomo.  Mol ci  de*  mo- 
derni hàno  credutogliela  Rofa  Hiencontina  folle 
il  vero  Amomo.La  quale  opinione  affai  dottamen- 
te^ con  molte  ragioni  ha  gettata  à terra  il  Matthio 
li  nel  Commento  dei  primo  libro  di  Dmfcoride,  al 
cap.14.  Alcuni  altri  dicono, che  fia  il  piecolombi- 
no , c quello  medefimamente  l’illeffo  Matthioli  fi 
sforza  di  far  conofcere,che  fia  errore. Io  nondime- 
no, benché  non  habbiamo  di  qua  veduto  quelle 
piante, che  nafeono  in  Europa,  dirò  nondimeno  li- 
beramente tutto  quello,  c’ho  imparato  nell’Indie 
deli’Amomo  . Dimandai 'Vna  volta  ad  vn  certo 
fpcciale  Spagnuolo,  ma  Ebreo, ilquale'diceua di 
far  ftanzain  Gitrufalem , ciò  che  fuffe  l’Amomo, 
mi  rifpofc,  che  in  lingua  Arabica  fi  chiamaua  Ha- 
mamà , ilche  non  vuol  dire  altro,  che  piè  colom- 
bino, ediceuaegli  diconofcer  quella  pianta, ma 
che  nell’lndic  non  l’haueua  veduta  . Chiamato 
poi  da  Nixamoxa  , che  volgarmente  è detto  Ni- 
zamoluco,  Re  in  Decan  potentifiìmo,  e tiene  fem- 
pre  appreflodi  fecon  buona  prouifione  molti  dot- 
tifiìmi  Medici , cofi  Perfiani,  come  Turchi,  di- 
manda à quelli  Medici , fe  haueuano dii  l’Amo- 
mo, mi  dilfcro  , che  iui  non  nafceua,  ma  fra  gli 
altri  Aroma»,  che  al  Re  fi  portauanodell’Afia, 
della  Perfia  , e dell’Arabia  per  fare  i medicamen- 
ti contra  veleno  > fi  ci  portaua  anco  l’Amomo , del 
quale  mi  donarono  vn  ramo , e facendone  io  com- 
parationecon  quello, che  defenue  Diofconde,  mi 
paruc  che  affai  bene  ci  quadrale , e tuttoché  fuf- 
fe fecco  , rapprefentaua  affai  il  pie  colombino, 
imperoche  tutti  i nomi  cofi  delle  piante,  come  de’ 
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•morbi  in  Auiccna,  ò fi  tiferifcono  alia  parola, oue- 
ramente  dalla  cofaiftefla  pigliano  il  nome,  come 
per-cfempio,  la  buglofla,che  vuol  dire,  lingua  di 
bue, ouero  GincgloÌTa,che  vuol  dir  lingua  di  cane. 

Il  capeluenere,  la  lingua  auis,  & cofi  parimente  ne 
i morbi  PEIefantia,  chiamata  da  loro  Daulalfil, 
che  vuol  dir  piè  di  Elefante . Hydrofonia , Mara- 
zal^uelbe, che  lignifica  dolor  dicane.  Di  qui  dun- 
que è da  fapere,  che  l’Amomoappr  fio  d’Auicen- 
iia  non  è altro,  che  lì  piè  colombino.  Ritrouando- 
mi  appo  di  Nizamoxa  notai  non  sò  quante  piante, 
che  noi  non  habbiamo  in  Goa.rra  le  quali  fu  l’Eu- 
patorio, Mexquerera,Mcxir,la  BuglcflU,  la  Fuma- 
ria,la  Melifla  , il  Tamarice,  l'Afparago,  le 'Viole 
purpuree,  tutte  pianiate  nell'horto  del  Re.Lequa- 
li  nafcono  perauentura  tutte  ne  i luoghi  mediter- 
ranei ; Ma  l'auaritiade’  nortri  fpeciali  ècofi  gran- 
de,che  più  torto  attendono  à portar  mercantici  che 
à tener  le  lorboteghe  fornire.  La  onde  auiene, che 
in  luogo  della  viola,ne  bifogna  vfarc  vn  certo  fiore 
d’vn  certo  arbore  d’altra  virtù  delie  nortre  viole, 
benché  io  veramente  non  me  ne  feruo  mai , fe  non 
in  certi  medicamenti, che  s’applicano  di  fuori:&  il 
firoppo  violato  lo  fo  fare  di  viole  condite,  che(ì 
portano  d’Ormus,  ouero  di  Portogallo  * 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

PIac  ess  e à Dio',  che  quejìo  n offro  Ruttore  ci  ha - 
uejfe  piu  piena  informati  ori  e data  dell'  A m o/no, por 
che  dice  di  batterne  veduta  la  vera  pianta, perche  batte- 
ria molte  quejlioni  dccife . lo  per  me  tengo  :r  fermo, 
che  il  fuo pie  colombino ,mn pojfa  cjfere  il  medejìmo  col  . 
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noftroitlquale  non  dubitano  alcuni, di  porre  in  vece  del 
vero  slmomo.efjendo  pi'utofto  vna  tpecic  diCeiauno. 
Ma  queflo  cofi  [ciocco  errore,  lo  dtfcopre  il  Matthioli 
nel  Commento  di  Diofcondc.  Che  forte  di  pianta  fifa 
il  M cxquatcra,Cr  il  M exquir,to  per  me  non  lo  sò3n  'e 
ciò  cheque  fi  vocaboli  fi  vogliano  figmfcare . 

* 

Del  Calamo  Aromatico . . Cap.  X XXI 1. 

NO n c men contralto  fra  i Medici  moderni 
del  Calamo  e dell’Acoro,  che  dell’Amo- 
ido;  Impcroche  vogliono  alcuni,  che  il  Calamo 
delle  fpecierie  fia  l’Acoro  de  gli  antichi.  Alcuni 
altri  vogliono  più  torto  che  la  Galanga  Ila  l’Aco- 
ro , per  laqual  cofa  non  fi  può  di  leggiero  fra  tanta 
varietà  di  opinioni  trouar  certe  zza^.  Pur  tutta- 
- uianon  eflendo  ad  alcuna  deli’opinioni  obligarp, 
dirò  liberamente  ciò  che  io  ne  Tento.  11  Calamo 
Aromatico,  delquale  fi  feruono  nel  le  fpecierie  in 
Portogallo  (auertendo , che  io  dico  Aromatico , e 
nonodorato)  fi  come  vogliono  molti,  pcrcioche 
Aroma  non  lignifica  odore,  ma  quel  che  volgar- 
mente fi  chiama  Drogara  , nè  meno  io  sò,  che 'Vi 
fia  Calamo  odorato,  ma  sì  beneil  Giunco,c  il  mc- 
defimo  con  quello,  ches’vfa  qui  nell’Indie , cofi 
dalle  donne, come  da  gl’huomini , e dalle  beftie^>. 
In  Guzerate  fi  chiama  Vnz  ; InDecan  Bache; 
In  Malauar  vnzabulj  In  Malaia  dirimguo;  In 
Perlìa  Heger;  In  Cucan  che  par  che  fia  luogo 
maritimo,  Vatican,  da  gi’Arabi  è detto Cafiab, 
6^  Aldirira.  Serapione  al  libro de’Semplici,  al 
c.zoy.lo  chiama  HafiabcJdiriri,ma  per  corrottion 
di  vocabolo.  Tutti  i Medici  Arabici infieme con 
Auicenna,  al  fecondo  libro  ai  capit,  1 6 1 • & 1 1 1.  lo 

chiamano 
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chiamano  Aldirira.  Queil'iflefiò  Tuona  Cafiab» 
che  Calamo  ,&  aldirira  che  gl’Aromati,  pcrcio- 
ch.e  Aldirira  è quel  medefimo,cheapprelTodi  noi. 
Aroma.  E perche  quelli  di  Malaia  hanno  prefo 
l’vfo  di  feruirfene  da  gl’Arabi , che  erano  di  Cora- 
zonc,e  perciò  hauédo  corrotto  il  vocabolo,lo  chia- 
mano diringe.  Si  femina  per  tutta  l’india, ma  mol- 
lo più  in  Guzerate,òc  in  Balaguate,  & anco  qui  in 
Goa , doue  è molto  in  vfo . Seminato  ne  gli  horti 
nafce,  ma  poco.  Quello  Calamo  non  è odorato,  fe  . 
non  dopo , ch’c  fuelro  dal  terreno , e quanto  più  è 
verde,  paieà  mechelia  di  piùvaloFolò,  e di  più 
graue odore.  Auengachc Ruellioal hb  i.al c*iS. 
dichi altrimenti  . Portali  alle  marine,  perciochc 
quello,  che  nafce  in  quei  luoghi,  non  cà  ballanza. 
Quello  che  fi  porta  di  Balaguate,  fi  trasferire  m 
Occidente . E*  cofa  alle  dóoe  molto  famigliare  nel 
mal  di  matrice , & in  doglie  di  nerui , e da  Mane- 
fcalchi  c cercato  in  tempo  di  verno  con  grande 
iftanza.  Impcroche  pellato  & aggiuntouidell’am- 
mi,chcèilciminofeluatico,&  Vn  poco  di  Tale,  e 
buttiro,  e zucchero  lo  danno  per  riparo  del  freddo 
alle  beftie  la  mattina . E chiamato  quello  medica- 
mento Arata.  Chiamando  Hippocratc,  e pari- 
mente Galeno  al  ltb-  dc’Semplici  quello  Calamo 
Indiano,  Calamo  vngucntario>e  Plutarco  Calamo 
Arabico,  par  che  fi  polfa  inferire,  che  nafea  anco 
altroue , che  neli’Indie . Io  per  rintracciarne  il  ve- 
ro, ho  fpiaro  molti  di  coloro,  che  habitanoin  Cp- 
razone,c  molti  Arabici , iquali  portano  qui  caual- 
lià  vendere,  fe  ne  1 lorpaefi  nafce  il  Calamo,  efe 
eflilo  conofceuano.e  fe  fe  neferuiuano.  Tutti  mi 
differo,  che  ne  i lor  paefi  non  fi  troua , ma  che  fi  ci 
porta  per  mercancia  dall’Indic , e difiero , che  efii 
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10  conofceuano  molto  bene  , per  hauerlc  grande- 
mente in  coftume.  Nondimenonon  fi  ingannano 
coloro  i che  lo  chiamano  Arabico , percioche  del- 
l’India fi  porta  in  Arabia,  e di  là  poi  in  altre  parti . 
Nè  meno  s’wganano  quelli  che  lochiamano  Alcfi. 
fandrino,  percioche  di  quàin  Alefiandria,dópoin 
Baruti , & in  Tripoli  di  Soria  fi  porta  . Quel  che 
diceil  Manardoall’ottauo  libro  alla  epilt.  prima 
affermando  di  hauerlo  nella  Pannonia  veduto  coli 

. ftefco,che  moftraua  di  non  venire  di  parti  lontane, 
non  è del  rutto  ficuroà  credere,  percioche  porria 
effere, che  egli  s’ingannafl'e,  oueramete  fc  i’hauerà 
veduto, l’hauerà  pcrauentura  veduto  in  qualche 
fporrclla,  oucramente  in  qualche'Yafo  di  terra, 
non  altrimenti , che  il  gengero , il  qual  moire  vol- 
te piantato  nafee  -,  ma  qaefta  è cofa  chiara, che 
diquà  in  altri  paelì  fi  porta  il  Calamo.  Quello 
Calamo,  del  qual  noi  ci  feruiamo,  none  radice, 
conciofia  che  fia  piccioloaflai , ma  è vn  fragmen- 
to  del  Calamo,  convna  particella  tàluolta  del- 
la radice.  S’ingannano  adunque  coloro,  che  vo- 
gliono per  corroborar  la  loro  opinione  dire  , che 

11  Calamo  fia  loro  Acoro , e che  non  fia  altro  che 
radice-»  • E non  c da  dire , che  quello  che  veggia- 
mo  nel  Calamo  fpongiofo,c di  color  flauo,  fia  iti 
modo  alcuno  fimile  al’atela  dell’Aragna  , fi  co- 
me falfementeshmaginaiono  Auicenna  al  fecon- 
dolib.al  cap.iói.e  Serapione  allib.  de’ Sempli- 
ci , al  cap.205.1  quali  aliai  meglio  che  i Greci,  c 
che  i Latini  di  necdlìtà  douea  crederli , chel’ha- 
uefTeroà  fa  pere.  In  olrre,che  il  Calamo  nó  fia  l’A- 
coro, né  meno  la  Galanga , fi  può  à baftanza  pro- 
uare  per  A‘uiccna,e  per  Òcra  pione, i quali  didima- 
mente, in  tre  capitoli,  parlano  deli’ Acoro,  del  Ca- 
lamo, 
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lamo  , e della  Galanga . Ma  quefti , che  deferì- 
nono  il  Calamo,  dicono,  che  nafee  nel  l’India,  & à 
varamente  coli,  perche  non  nafee  alerone,  E l’A- 
coro non  nafee  alrroue,che  in  Europa . A noi  dun- 
que l’Acoro  è incognito,e  non  poffiamo  pure  ima- 
guiarci  quello,  che  il  Manardo  , Ite  il  Leoniceno, 
e gli  altri  hanno  offeruato.  A tutti  gli  A rabici,  à 
Turchi, à Corafoni, & à Medici  Indiani  èincogm- 
to.  Imperochc  chiamato  da  Nizarnoxa  perche 
l’hauefs’io  curaro  d’vn  tremore  , ch’egli  patina, 
hebbe  affai  da  dire  con  quel  fuo  Medico  fopra  l’A- 
coro*. La  doueciòche  fi  fuffe  l’Acoro,  quantunque, 
ionominaflc  per  nome  Arabico  , non  potè  mai  fa- 
pcre,fe  non  che  diceria  nafccre  in  Turchia.  Il  Ca- 
lamo è calido , e fecco  nel  fecondo  grado , e l’Aco- 
ro in  terzo  grado,  e la  Galanga  è più  dell’ «no,  e 
deli’altrocalida , fi  come  al  fuo  luogo  diremo.  Il 
Calamo,  e l’Acoro  c buono  ne  gli  affetti  del  cele- 
’ bro,  e la  Galanga  conforta  lo  flomaco,  rifoiuela 
ventofità , e fa  buon  fiato . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IL  Calamo  n offro  V fiale  e molto  differite  da  queffot 
che  il  no  fra  sì  attore  de  ferine, del  qual  Calamo  e fi a 
to  fcritto  dagli  atmchi.ll  n offro  no  è altro sc he  vm  r ad- 
dice,alle  volte  co  vna  particella  di  foglie ■ Al  quale  par 
che  affai  bene  fi  delegano  tutti  quei  fegm,  che  dagli  an- 
tichi gli  fono  flati  dati,  lo  per  me  no  poffo  alla  optmone 
del  Manardo  co  tradire^  co  fi  degli  altri, che  lo  tegono 
per  vero,  e legitimo  Acoro.  Recafi  qui  à noi  Ai  T anu- 
ria,e di  Lituania, ne  nafte  parimele  in  Polontat  doue  ft 
chiama  PrusKuuorz.et , e di  quejlo  fi  feruotio  i T e de- 
lti. } [chi. 
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fichi,  gli  Italiani,  & i Franceft,  i quali  non  hanno  altra 
Calamo  conofciuto . Si  foleua  portare  in  jinuerfa  di 
JLi sbotta  vn  certo  Calamo  Jimile  al  noftro , ma  di  cat- 
tino odore , e di  cattino  fapore , ilqual  fegno fi  conueni- 
ua  con  quefio , che  il  noflro  Ruttore  defcriue . E fola- 
mente  per  quefta  cagione  e fiato  lafciato , auenga  che 
tutti  gli  (pedali  dicano , che  fojje  molto  piu  efficace  di 
quefio  che  bora  vfiamo . 


Del -Nardo.  Cap.  XXXIII . 

QV  i s t o poflo  io  difponere , che  molti  più 
Aromati  in  maggior  qualità , mcn  falfifica- 
- ti,c  di  minor  prezzo  habbiamo  noi  hog- 
gi,  che  anticamente  non  haueano,  per  eflerhora 
perle  nauigationide’ Portoglieli  ritrouate  le  In- 
die, e quelle  parti,dòue  nafcono  gli  Aromati  fono 
più  coltiuate,  che  anticamente  non  foleuano.  Nel 
numero  de’ quali  ripongono  il  Nardo,  ilquale 
fenza  alcuna  fraudc  fi  porta,  fe  benealle'Yolte 
per  colpa  del  mare , acquifta  non  sò  che  di  mal’o- 
dore , ò pur  per  la  vecchiezza  perde  di  quella  foa- 
uità  di  odore  , Chiamali  apprertò  de*  paefani  il 
Nardo(ImperocheiI  nome, e coli  Greco  come  La- 
tino è noto  ) Cabzfara,  & Auiccnna  al  i.  lib.al 
cap.d4<j.ecofi  il  retto  di  tutti  gli  Auttori  Arabici 
lo  chiamano  Sembul , che  vuol  dir  fpica,  eSem- 
bul  Indi,  che  vuol  dir  fpica  Indiana, non  altrimen- 
ti, che  fogliamo  noi  direfpica  celtica,  erti  dicono 
Sembul  Rumin,  ma  che  Mattheo  Siìuaticohab- 
bìa  al  ca p.640.  detto  Simibel,  cSumbul  non  è da 
merauiguarfi , non  hauendoegli  faputo  la  lingua 
Arabica  : Se  pur  non  vogliamo  dire  > che  col  tem- 
po ha  flato  corrotto  il  vocabolo.  Nafcc  il  Nardo 

in 
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inMandou>&  in  Chitor  predo  il  fiume  Gange, 
chiamato  Ganga  da’ paefani , e lo  chiamanoan- 
cora  facrofanto , onde  quelli  di  Bengala , quando 
ftanno  per  morire , fi  fanno  mettere  con  i piedi  fel- 
lamente nel  fiume.Sonoin  quefto  fiume  certe  due 
(iole  d’idoli , doue  vanno  in  fiotta  i mercatanti  di 
Guzerate,e  di  Decan  ad  adorarli^  vi  portano  ric- 
chiifimi  dóni;  donde  poi  diconorirornar  fannhca- 
ti, ma  fono  più  tofto  da  demoni  vedati.  Lefpeae 
del  Nardo  nò  fono  diucrfe,ma  vna  fola  io  ne  cono 
fco,cioè  quel!a,che  da  1 luoghi  già  detti  fi  fuol  por 
tare.  Nafcc  in  vn  certo  monte  , chè  da  vna  parte 
riguarda  l’Oriente,  e dall’altra  l’Occidente.  Da 
quella  banda  ^veifo  Occidente,  vie  la  Siria,  m 
molti  luoghi  feparata  dalle  Indie.  Ma  tuttauia 
feminato  nafee  in  molti  luoghi , ma  con  difficoltà, 
uè  meno  fe  ne  troua  vno  miglior  delì’aitro,  nè  hi 
lafpica  l’vno  più  lunga  dell’altro , è vna  radice, 
che  fparge  per  la  terra  vn  certo  virgulto,  òvogii 
dir  caule , ò fufto  lungo  da  tre  palmi,  e fopra  quel 
fofto,vn’altro  molto  p ù curto,  nello  eftremo  del- 
la radice  nafte  la  fpica,&  apprdfo  di  mano  in  ma- 
no perii  fufto  nafeono  l’altre , & cofi  fatte  fi  ven- 
dono in  Cambaia,in  Acuratc , & in  Goqua , & in 
altri  luoghi  maritimi , donde  i mercanti  Pcrfitni 
la  portano  in  Arabia,  ma  la  maggior  parte  dico- 
no, che  fi  confuma  dapaefani.  Alle  volte  fene 
troua  di  fporca,  e piena  di  poluere,  come  che  i 
villi  della  pianta  fi  fiati  fatti  poluere^.  Compra- 
ti^ come  ho  detto)  da  quei  mercatanti,  con  quel- 
la poluere  lì  lauano  le  mani.  Di  queU’vna  ijpua 
Nardo, che  nafee  appretto  il  fiume  G tnge,e  fi  poi- 
ta in  Occidente , (i  feruono  tanioi  Medici  Indu- 
ni,come  i Petfian» , Turchi , & Arabi . Ma  à qu  1 
, K 4 che 


i j 2 Dii  Nat'do  • 

che  argomentano , dicendo , che  anticamente  per 
autorità  di  Plinio  al  i z lib*  al  e.  li.  fi  vendeuaà 
gran  prezzo  , e che  per  quefto  dicono  hora , che  il 
noftro  Nardonon  fia  il  vero,credo  di hauere à ba- 
ldanza nfpolkncon  h auer  detro,che  le  Indie  ci  fo- 
no hora  p‘ùconofcinte,  che  non  erano  ai  tempo  di 
Plinio , c di  quefti  Semplici  fc  ne  porta  hora  mag- 
gior quantità , che  all’hora  non  fi  portaua  . Io  peu 
ine  tengo,  che  fia  del  tutto  fauola  quello » che  An- 
drea Lacuna  ha  detto  nel  Commento  di  Diofcorr- 
de,al  i. hbro al capó.doue dice, che l’vfo del  Nar- 
do appreffo  de  gl'indiani  era  pericolofo,percioche 
fi  fa  di  quel  lo  vn  certo  veleno  mortifero,  che  non 
fidamente  beuuro  , ma  fparfo  folamentc  foprale 
carni, mentre  fi  fuda, ammazza  gl’huomini,ilqual 
toflìco,  dice  chiamarli  pifo,  percioche  hauendo  io 
molti  anni  fatto  nell’Indie  officio  di  Medico , 
hauendo  non  folamente  pratticatocon  Medici  A- 
fiani  di  ogni  forte,  ma  fono  fiato  anco  familiare 
con  Re,  e con  Prcncipi  , nondimeno  non  ho  mai 
quefto  pifo  potuto  vedere, anzi  nè  anco  il  nome  ho 
potuto  fentice . Quella  forte  di  Nardo, che  Sepul- 
ueda  chiama  Satiech,c  Satiach, credo  che  fia  quel- 
lo che  fi  porta  di  Satiqua  di  vn  porco  celebratiflì- 
mo,c  fiera  ,che  fi  fa  alla  bocca  del  fiurao  Gange . 

Annotationedi  Carlo  Clufio . 

Ritrovandomi  l’aprile  p affato  in  slttuerfa , 
trottai  fra  certi  fafeetti  di  Nardo  alcune  piante , 
che  rtfpondeuano  à punto  all'hircolo  di  Diofcortde  , */- 
quale  de  Cerine , al  primo  libro  delle  cofe  medicinali , al 
capitolo  fetnmo  dicendo , con  quejlo  falfificarfi  il  Nar- 
do Celtico,  per  ejfere  vna  ptanttctuola  jtmUe  al  Nar- 
do 


Digitized  by  Google 


t 


capitolo  xxx  m:  7» 

do  Celti  co, ma  piu  bianco , e quafi  di  vn  certo  verde  ci- 
nericcio,  fenica  fuflo,econ  foghe  piupicciole,  e piu  cur- 
ie, & apprejjo  alla  radice  e molto  villofa  e nera  , fenica 
odore . Le  foglie  mafltcare  non  hanno  fapore  Aroma- 
tico,ma  fono  vifcofe , e molti,  e [fendo  all'incontro  quel- 
le del  Nardo  Celtico  calide,  co  poca  ajìnttione  di  odo- 
re, e di  fapore  piaceuoli  • Facendo  adunque  il  nojlro 
Auttorc  in  quejlo  capitolo  mentione  del  Nardo , non 
ho  potuto  aflenermi  di  non  parlar  dell’ Hir colo  ,emo- 
firarne  qu)  il  ritratto , il  che  fin  qui  da  nejfuno  e flato 
fatto . 

RITRATTO  DEL  UH  1 RCO  LO 
* J ■ de  gli  antichi  • 


Del 
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Del  Giunco  odorato.  £ap.  XXXII  li, 

IL  Giunco  odoraronafcc  copiofiflìmo  in  Maz- 
’ cate&  in  Galaia’e  prouincia  dell’Arabia,  non 
altrimenti,chcin Ifpagnanafcela Gramigna,  pa- 
fcolo  peculiare  per  gli  animali.  Il  nome  Latino, 
& il  Greco  di  quella  herba  è chiaro.  Da’  paefani 
è detta  Sachbar,  da  altri  è detta  Naxis  Chacule, 
cioè  herba  Iauatoria , benché  per  dire  il  vero , ap- 
pretto de  gli  Arabi,  è per  altri  nomi  ancora  chia- 
mata. Imperoche  Auicenna  al  fecondo  libro  al 
cap.ipS*  Adhar,  Serapioneal  #,19.  Adher,  ìquali 
Auttoti  hanno  tutti  i Medici , tanto  Arabici,  come 
Perfiani,  che  habitano  in  quelle  bande , feguitato . 
Mail  fiore  è chiamato  Foca.  E quel,  che  Mat- 
theo  Siluanco  chiama  Adehcr,  & Adhecarum  fo- 
no vocaboli  corrotti . Da  Perfiani,  che  confinano 
con  quei  luoghi  è detto  Alap,che  vuol  dire  herba, 
dal  cui  nome  è per  eccellenza  chiamato . Apprcf- 
fo  gl’indiani  non  ha  vn  nome  particolarc,ma  gli  fi 
dice  herba  Mazcatenfc.Sonoci  alcuni,che  la  chia- 
mano paglia  della  Mecha,e  non  mancano  anco  di 
quelli,  che  la  chiamano  paftura  di  Cameli , c non 
fenza  ragione  • Benché  in  quelle  parti  non  ci  fo- 
no tanti  Cameli  che  portano  mangiar  tutta  que- 
lla herba  infiethe  con  i fiori , ma  vi  fono  molti  afi- 
ni,muli,e  caualH  di  quelli,  che  noi  chiamiamo  bo- 
’ ui  Arabici , e ci  fono  anco  capre , c pecore , che 
altro  non  mangiano,  che  quella  herba  . Portali 
nelle  Indie,  perche  fi  adopra  in  medicina,  mane 
confuraano  gran  quantità  per  Ararne  i mercatan- 
ti di  caualli,  e la  mettono  fott©  à i caualli , perche 
non  filano  dal  ticrco,  edali’vnna  offrii  nelle  bar. 

' che. 
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che , anzi  fubiro  che  veggono  vn  cauallo  bagnato, 
vi  mettono  dell’altro  aiciutto,  & il  bagnato  butta- 
no in  mare.  Li  marinari  ne  Cogliono  tal’hora  por- 
tare i fa fect ti , per  venderli  poi  nell’India . IVli  ri- 
cordo di  hauerne  comprato  ad  affai  buon  m*ercato 
nonsò  quanti  falcetti  nell’Ifola  di  Diu  per  man- 
darli con  altri  Aromati  in  Portogallo,  ma  non  vi 
potei  mai  vedere  vn  fiore  • Le  genti  di  quel  paefo, 
per  effer  gente  groffa,  e fcluatica , non  hanno  que-  * 
fte  herbe  in  alcun  prezzo.  Apprcffo  di  coftoio  non 
è in  vfo , ma  noi  fidamente,  & i Medici  Arabi,  &c  i 
Perfianicene  feruiamo.  I paefanife  ne  fcruono 
per  far  lauande  per  elfi,  e per  il  lor  beftiame . Ho- 
ra  veniamo  à recitar  gli  A uttori,che  di  quello  G iu- 
co  hanno  fcritto  : Diofcoride  al  i.  hb-al  cap.itf. 
diffe,cheil  più  lodato  era  quello  di  Nabathea:  il 
fecondo  quello  di  Arabia,  che  alcuni  dicono  di 
Babilonia.  Il  peggior  di  tutti  fi  pdtta  d’ Africa,  e 
vuole , che  del  fiore  , e delle  cime,  e delle  radici  ci 
habbiamo  à fcruirc.  Deucfi  fceglier  quello  che 
firopicciato  con  mano,  rende  odor  di  rofa  . Iosò 
che  in  quelli  luoght  nominati  di  fopra , che  tutti  fi 
comprendono  neli’Arabia,nafcc  il  Giunco, ma  che 
nafeain  Nabathea,  ( coli  cognominata  da  Naba- 
thach, nepote  d’ifmaele,  e prouincia  d’A rabia  che 
confina  con  la  Giudea)  è dubbio,  perciachene 
ho  io  diligentemente  fpiato alcuni  di  quei  Medi- 
ci, che  fono  in  Gicrufalcm,  &in  Galilea,  &in 
altri  luoghi  vicini,  e tutti  mi  hanno  detto,  che 
quel  Giunco,  dei  quale  dii  fi  feruono,  viene  dal 
Cairo, dimandato  poi  fe  nafee  nel  Cairo,  ò pure  era 
iui  portato  di  Mezcate,  mi  nfpofero , che  eifi 
non  lo  fapeuano  . La  onde  intefo  quefto  , non 
volli  paffar  più  oltre  m dimandar  fe  nafceua  in  Ba- 
bilonia , 
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bilonia,ancor  ch’io  mi  imagini,  chcpotria  nafccr- 
ui.  Vituperando  adunque  Diofcoridc  il  Giunco 

.Africano , non  farà  bifogno,  dieci  affai ichiamo iti 
andarlo  rintracciando,  maflìmamente  per  non  ha- 
ueregli  efplicatoin  qual  regione  d' Africa halca. 
Circa  i fiori,  io  confeffo  la  poca  diligerzi,  cefi 
mia , come  de  gli  altri,  non  hauendo  alcun  procu- 
ratodi  farne  venire.  E*  dunque  per  noltra  colpa 
venutogli  e lìa  difmeffo  di  vfarlo.Ne’  medicamen- 
ti odorati  veggio , che  Diofcoride  vfa  alle  volte  al- 
cunecóparationi  ftrauaganti,fi  come  qui  nel  Giun 
co  dicendo, che  {Impicciato  con  mano  rende  buon 
odore , c limile  alla  rofa  : Ilche  non  mi  parvero, 
perche  veramente  il  Giunco  (Impicciato  tede  buo 
no  odore , ma  non  però  limile  alla  rofa  . 1 1 Giun- 
co odorato  è da  Cornelio  Celfo  chiamato  Giunco 
rirondo,à  differenza  del  Giunco  volgare, c del  Ci- 
pero , onero  del  Giuncotriangolare,  ma  veramen- 
te non  ciefcerà  à quell’altezza  , che  fa  il  Giunco . 
Auicennaal  z.lib.al  cap.598.  ne  (criue  due  fpecie, 
vno  chiama  Arabico,  ilquale  c odorato  , e l’al- 
tro nafeiuto  in  Agiami,  per  ilqual  vocabolo  in- 
tende Damafco  . Ma  dicendo  per  auctorità  di 
Diofcoride,che  il  Giunco  fa  il  frutto  nero:èchia. 
rifiìmo  errore  , percioche  Diofcoride  non  fece 
mai  mentione  di  frutto  . Serapione  al  libro  de* 
Semplichalcap.ip.  fcriuedi  auttorità  di  Bonifaa, 
che  il  G;ùco  ha  le  radici  limili  al  Chulem,  ma  più 
larghe,  con  nodi  più  piccioli , econ  molti  canel- 
jem  alquanto  duri,c  fa  il  frutto  fimile  al  fiore  del- 
la canna  jma  più  minuto, e pur  picciolo,  e c)ie  in  vn 
celpughonafcono  molte  piante.  La  radice  di  que- 
llo Giuncoè  coli  limile  al  Chulem  , che  da  mol- 
ti è di  quello  niello  nome  chiamato,  fi  come  da 

principio 
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princìpio  ho  detto.  Mattheo  Siluatico  dice  , al 
cap- 1 z.  che  fi  conferua  dodici  anni . Crederò  > che 
in  ! ne  ghi  lecchi > e mediterranei  fi  conferai  lungo 
tempo,  per  non  hauere  humore,main  quefti  luo- 
ghi maritimi  per  rifpetto  della  humidirà,  poco 
tempo  fi  conferua  col  fuo  odore.  In  quanto  à quel- 
lo , che  fpetra  al  Brafauola , & alli  Frati  commen- 
tatori di  Mefuc,  aflai  dottamente  ha  rifpofto  il 
Mattinoli,  al  i. libro, al  cap.ió.fcpra Diòfcotide, 
e però  giudico,  che  (incoia  fuor  di  propofito , ag- 
giungevi aitro  del  mio  . Ma  non  poflo  fe  non 
grandemente  merauigliarmi  della  trafeuraggine 
de’ Frati , nella  diftintione  prima,  al  cap.47.  fo- 
pra  Mefue,  i quali  vogliono, jche  JaGalanga  fia 
la  radice  del'giurco odorato,  percicche  la  Galan- 
gi  nafee  nella  Chinai  che  ftà  dall’Arabia  forfè 
mille  leghe  lontana  , & è molto  dal  Giuncoodo- 
rato differente,  cofi  nelle  foglie,  come  nelle  ra- 
dici , e la  Galanganon  nafee  fenon  è feminata,  in 
guifache  fa  il  Calamo,  & il  Giunco  nafee  da  per 
fe , e non  fi  femina_> . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . / 

DI  v , ouer  Dio  e ìfola  del  mare  Oceano  Indiano , 
pofla  all’incontro  della  bocca  del fiume  Indo.  Da 
paefani  chiamato  Diul.  P enfio, che  da  Plinto  fujfc  chia- 
mato Patalen,  doue  è la  citta  di  Mercurio, , co  vn  porto 
affai  forte#  molto  celebrato.  La  dotte  concorrono  M cr- 
eatati Venetiani,Greci,e  T raci,( volgermele  chiama- 
ti ) Rumes,  Perfiani,T urcht,&  ulrabi.  Quel  che  < vo- 
glia intendere  il  noftro  Ruttore  per  Chule,no  ho  fin  qui 
potuto  fiipere.  Se  ben  L'ho  cogrd  diligczA  cercato,  fe  pur 
non  vòlejjc  intender  la  gramigna,  ouer  quell' herba  voi - 
- gare, 
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gare  che  i Greci  chiamano , T ojftt , e da  alcuni  Haxis 
Chacule , cioè  herba  lauatoria , il  Pandettario  al  cap . 
ij  8-  vuole,  che  Chulem  fia  herba  capillare . 

Del  Cofìo.  Cap.  XXXV. 

FV‘  Grandemente  da  gl’antichi  celebrato  il 
Corto,  &hoggi  ancora  è celebrato}  Ma  per- 
che tutti  i Greci,  non  men  chet  Latini,  e gì’Arabi 
hannoartìgnate  molte  fpccie  di  Corto}  Di  qui  è ve- 
nuto , che  fia  recato  in  dubbio , fé  noi  habbiamo  il 
vero  Corto.  Dictìno  alcuni,  che  nò, e vogliono,  che 
nelle  fpecierie  fi  vfino  certe  radici,  cauatein  Ifpa- 
gna , ouero in  Italia.  Maiofonodi  querto  pare- 
re, che  vna  fola  fpecie  di  Corto  fi  ritroui,  del  quale 
io  dichiarirò  prima  i nomi,  dopo  farò  ladefcrtr- 
tione,  & apprerto  dirò  l’vfo in  medicina . Il  Corto 
è chiamato  da  gl’ArabiCoft . In  Guzerate  fi  chia- 
ma, Vlpet.  In  Malaca  douc molti  fe  neferu'ono, 
Pucho,  e di  là  fi  porta  nella  China.  I Greci,  e 
cofi  parimente  i Latini  hanno  tolti  i nomi  da  "li 
Arabi,  imperoche  quello,  che  Serapione  al  li- 
bro de*  Semplici , al  cap-  ji  8.  chiama  Coft,  è cor- 
rotto il  tefto , e vuol  dir  Caft , e con  quanti  Arabi 
io  ho  parlato  , rutti  d'eono  Caft  taluolta,  e tal- 
uolra  Coft,  e talhora  ancora  Corti . Nafceil  Co- 
fìo predo à Guzerate , fra  Bengala , Dell],  e Cam- 
baia,  nel  Mandon,  Se  in  Chitor,donde  molti  carri 
carichi  di  vlpet, di  fpica,di  crifocola, (volgarmente 
chiamata  borace,  e da  gli  Arabi  tenear)  e d’al- 
tre mercanriefi  portano  nella  principal  città  del 
regno,chiatnata  Amadabar,  laqual’è  porta  ne’  di- 
fetti, eli  portano  ancora  in  Cambaiate,  città  non 
molto  difeofta  dal  mare,  donde  poi  fi  porta  per 
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la  maggior  parte  dell’ Alia, in  moiri  luoghi  dell’A- 
frica, & in  tutta  l’Europa . E'  deferitra  la  forma,  e 
l'effigie  del  collo  da  quelli  che  l’hanno  veduto,  li- 
mile à quella  del fambuco,  della  grandezza del- 
i’Arburo.jOuer  d el  l’ Azi m bri ,e  produce  il  fioreodo 
rato.  Quello  é tenuto  per  migliore,  che  dentro  è 
bianco,#  ha  la  feorza  cinericcia . Ritrouafene  an- 
cora di  color  di  bullo, con  la  feorza  pallida. E’  tan- 
ta la  fragran tia  del  fuo  odore,  che  à molti  ferendo 
il  nafo,;:  caufa  di  dolor  di  tefta,è  di  fapore  nè  ama- 
ro , nè  àolce,  benché  inuecchiato  diuenta  tal’hora 
amaro, il  frefeo  nondimeno  al  guflo  è acuto,  fi  co- 
me fono  tutti  gli  Aromati,  Li  Medici  Indiani  feno 
feruono  in  molte  compofitioni  . I mercatanti  lo 
portano  in  Ormus , là  doue  concorrono  i Corafo- 
ni,e Perfiaoi,c  di  là  fi  porta  in  Adem,doue  concor- 
rono mcrcatàti  Arabi,  e Turchi  per  comprar  que- 
llo,& altre  mercantie.  Non  è dunque  merauiglia, 
fc  in  luogo  di  quello  vfano  gli  fpeciali , che  Hanno 
lontano  di  Portogallo , altro  Semplice , percioche 
in  Portogallo  fe  ne  porta  affai  poca  quantità , e 
perciò  dicono  gli  antichi,  che  ci  fono  tre  fpecie 
di  Collo,  cioè  l’Arabico,  che  vogliono,  chefiail 
bianco,  leggiero , e di  affai  foaueodore.  L’india- 
no, leggiero,  amaro,  e nero . Et  il  Siriaco , graue, 
e di  color  di  bufTo  . Ho  dimandato  à Mercatanti 
Arabici,  Per fiani , e T urchi , doue  fi  fmakifee  tan- 
ta quantità  di  Collo , che  di  quà  loro  fi  porta . Mi 
hanno  detto,  che  la  maggior  parte  fi  con  fuma  nel- 
l’Afia  minore,  e nella  Siria  $ ma  fè  ne  confuma  an- 
cora da*  Arabi , e da’  Pcrfiam  j dimandato  loro,  fe 
ne’  lor  paefi  nafte  alcuna  forte  di  Coftojtni  differo, 
che  neffuna . Il  medefimo  ho  dimandato  à i Medi, 
ci  di  Nizamalgci  ,iquaii  mi  difTero,  chccffi  altro 
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Cotto  di  quello, che  fi  porta  dall’Indie  non  hanno 
veduto,  ma  che  già  alquanto  tempo  vi  fu  vn  Medi- 
co fra  loro,  chiamato  Xatamas,  ilqual  lungo  tem- 
po hauca  medicato  nel  Cairo , & in  Conftantino- 
poli,  che  diccua  la  varietà  di  tanti  nomi  eficr  ve- 
nuta da  mercatanti  di  tante  varie  nationi . Che  gli 
Arabi  ne  facciano  due  fpecie,credo  cfler  ciò  auue- 
nuto  per  fola  cagione  del  Semplice , il  quale  men- 
tre è frefeo,  è fenza  alcuna  amarezza,  & è di  colot 
bianco,  ma  dopo  di  efler  inuccchiato,  e mezocor-. 
rotto, diuenta  amaro , c di  color  nero . 

• Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

; 


NO  n pare  à me, che  la  deferiti  ione  di  quejlo  Co - 
fio  comjbonda  con  quella  de  gl' Antichi , impe- 
roche  dalla  defcrittionedi  Diofcoride  ficauail  Cojlo 
ejfer  vna  radice  .dicendo, Sonoui  di  quelli, che  mefebian 
doci  certe  radici  dure  d'Enula.che fi  portano  di  Coma- 
gene  , lofalfificano . Nonecofa  vertfimile.chevn  ra- 
dino .onerava  tronco  d'arbore  habbia  tanta  fomiglian - 
7 a con  le  radici , che  pojfa  con  effe  fofijltcarfi . Il  C offa 
del  noftro  Auttore  non  ha  punto  fatte'fzje  di  radice , c 
non  è quali  altro  che  legno  ricoperto  della  fina  corteccia . 
La  onde  ò douemo  noi  dire, gli  antichi  non  hauer  cono - 
biuta  il  C o fio, ouer amente  il  Cojlo  degl’ Arabi  (fé però 
tl  Cojlo  de  gl’ Arabi  è quejlo  qui  deferitto)  ejfer  pianta 
diuerfa  dal  Cojlo  digit  antichi  Guct . 


t V 


Capitolo  X X XV • 

* • * . » ' 

RITRATTO  DEL  COSTO 


Portali  in  Anuerfa  di  Portogallo  vna  forte  di  Co 
ftc  fodo,có  feorza  cinericcia,di  détro  biaco, 8c  alle 
volte  di  color  cinericcio . E'  radice  molto  odorata, 
di  odor  di  viola,  onero  di  lreds,maflìmamcte  ma- 
nicata da  quella  bada, che  moftra  efler  fiata  fopra 
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terra , doue  per  lo  più  vi  fi  veggono  le  reliquie  del 
furto  àquila  di  ferula  con  midolla  fungofa, e que- 
fto  moftra  confarli  morto  col  Corto  dei  noftro  A ut 
tore.  Ho  voluto  qui  porui  il  ritrarrò  cauato  il  me- 
glio,che  fi  hi  potuto  dal  la  radice  fecca.  Se  per  l’A- 
zimbroncn  vuole  intendere  il  Giunipero , percio- 
chezimbro  apprcHode’  Porrughefi  vuol  dii  Gi- 
nepro, confetto  di  non  faperchecofa  fi  fia.  Non 
mancano  di  quelli  che  vogliono  la  zedoana co- 
mune cflere  il  Corto  per  haucr  molte  fattezze,  che 
coirifpondonoal  Cortode  gli  Ataoi  » 

' l 

Del  Tur  bit . Cap.  XXXV 1. 

E«  Gran  dittenfione  fra  Medici  moderni  del 
Tmbicdegli  Arabi,  imperoche  ci  fono  molti 
che  vogliono  che  fia  il  Tripolio  de5  Greci,altn  vo- 
gliono°che  fia  la  radice  della  Pitiufa , & altri  del- 
PAIipo  i ma  à mio  parere  tutti  s’ingannano,  lra- 
peroche  ho  veduto  io  la  pianta  dei  T urbit  verde, e 
piena  di  fiori,  laqualc  in  verità  è molto  diuerfa 
dalle  già  dette . Quel,  che  noi  chiamiamo  Tutbir, 
coli  medefimamente  lo  chiamano  gli  Arabi,  Per- 
mani, e 1 Turchi  ,auenga  che  Andrea  Beliunefe lo 
chiami  nelle  fuecorrettiontTerbet.  In  Guzeratc* 
douenenafee  alfai,  fi  chiama  fiatcamen,&  in  Ca- 
nara,  la  cui  prouincia  è Geoa  , fi  dice  T iguar . Il 
Turbit  è vna  pianta,  che  fa  la  radice  nè  molto 
grolla,  nè  molto  lunga , col  furto  à guifa  d’hedera 
tliiiefo  per  terra, di  grolfczza  d’vn  duo,&  alle  vol- 
te vn  poco  più, di  lughczza  di  due  palmi,e  talhora 
molto  più  lunga. Ha  le  foglie  di  Altea, & i fiori  an- 
cora vanno  in  quella  fomiglianza,  corteggiami  nel 
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bianco,  & alle  volte  del  tutto  bianchi . Non  però 
è vero , come  alcuni  vogliono , che  tre  volte  il  di 
mutino  colore.  Di  tutta  la  pianta  è buono  il  cau- 
le, minimamente  la  patte  inferiore  vetfo  la  radi- 
ce,per  etfer  più  gommofa,il  retto  è più  fomle,e  pili 
capillare,  talché  non  puòferuire.  Molte  volte  la 
radice  (là  attaccata  al  fufto,e  non  é buona,  percio- 
cheil  fufto,cicèil  caule  folaméte  è buono  alla  me- 
dicina.La  piantaquàdofi  raCCoglie,èin  fe  iurta  in- 
iipida.  Nafee  ne1  luoghi  maritimi.ma  nè  anco  mol- 
to vicino  al  mare,  cjie  Tonda  lo  pofia  bagnare,  ma 
horadue,  &hora  tre  miglia  difcolto  dal  mare. 
La  più  parte  nafee  in  Cambaiete  in  Surrate,in  Dio 
lfola,  tk  inBazaim,  & in  altri  luoghi  conuicini  « 
Ritrouafcne  anco  in  Goa,  ma  da’  Medici  non  è te- 
nuto in  conto,  e però  non sòfefe ne  feruono.  Mi 
era  (taro  detto  ,‘chenafceua  anco  in  Bìfnager,  che 
(là  cento  cinquanta  leghe,  e più  lontano  da  Guze- 
rate,  da  poi  ho  faputo,che  colà  fi  porta  di  Gnze-  . 
rare,  donde  fc  ne  porta  ancora  gran  quàticà  in  Per- 
ii a , in  Arabia , ncli’Alìa  minore,  & in  Portogallo} 
imperoche  quel  lo,  che  nafee  in  Bìfnager,  è di  coli 
poca  virtù  , che  da’ Medici  non  è tenuto  per  buo- 
no. Poma  edere,  chenafceiTe  anco  in  alcune  al- 
tre parti  dell’India , perche  non  fi  feminn,  ma  na- 
fee da  per  fe,ma  quefto  non  fi  sà  per  la  trafeuraggi- 
neddpaefani.  In  oltre,  non  è ogni  forte  di  Tur- 
bit  gommofo;  ma  perche  hanno  veduti  gl’india- 
ni, che  noi  dal  la  gommofità  cerchiamo  le  códitio- 
ni  del  T urbit , fogliono  prima  che  taglino  la  pian- 
ta^ torcerla,  ouero  leggiermente  inciderla , à fine 
che  efea  il  liquore, e fi  condenti,  & alquanti  giorni 
da  poi  ritornando  , c ritrouando  i candii  pieni 
di  quella  gomma  condenfata , quelli  raccolgono)» 

L 2 Quefto 
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-Q^iefto  mi  ha  riferito  vn  mio  parente  Medico  in 
Bazaim,ilqualeera  nó  sòche  volte  (taro  coni  pro- 
prij  Indiani  à raccoglierlo  , doue  ofieruò  quello 
modo  di  trar  fuochi.  Coftui  hauendo  ordinato, che 
fi  lafcialTcroalcunepiantefeozaincifione,  ntrouò 
poi  chcquellcnon  haueano  gomma  ,efe  pur  alcu- 
na l’hauca  >■  erano  poche  piante , c con  poca  gom- 
jma.  Donde  fi  può  argurnentare  la  gomma  non 
feruir  punto  per  parer  buono, ò trillo  il  Turbit, an- 
zi forte  faria  da  dire , che  quello  fufie  il  migliore, 
doue  la  gomma  non  appar  di  fuori , come  che  fia 
dentro  rinchiufa.  Non  però  niego,  che  non  fi  ri- 
tmili T urbit  con  la  gomma,  e che  non  fia  nè  torto, 
.rè  incita,  ma  accioche  più  facilmente  mandi  la 
gomma  fiiori,lo  torcono , & incidono  • L’altro  fo- 
gnale d’elfer  buono, è,che  fia  bianco.  QuelIo,che  è 
lecco  al  Soleèbiacd,ma  quel!o,che  è fecco  all’om- 
bra nereggia , e forfè  non  c mcn  buono  di  quello 
che  è lecco  al  Sole.  Il  Turbit  è medicamentode’ 
Medici  Indiani,  che  purga  il  flemma,  alquale , fe 
non  ci  farà  febre , fogliono , fi  come  fanno  anco  re 
gli  altri  medicamenti  , aggiungere  del  gengeuo, 
alcuni  altri  lo  danno  fenza  porui  gengeuo  có  bro- 
do di  pollo.  Il  miglior  di  tutti  è quello,  che  na- 
fcc  in  Cambaia . Mi  raccordo  hauerne  io  compra- 
to ncll’lfola  di  Diu,  vn  fafcetto  per  vna  tanga, 
& ogni  falcetto  pefaua  23. libre  , intefi  poi  che 
colui,  dal  quale  10  l’haueua  comprato  , l’hauea 
pagato  due* '"Volte  meno  . In  oltre  è da  fapere 
che  vn’altroTui bit  molto  diuerfo da  quello,  che 
bora  ho  qui  defcntto,  defcriuono  gli  Arabi.  Di- 
cendo Mefite  al  2. libro  de’  Semplici,  al  i.cap.efler 
radice  d’vn’herba  di  foglie  limile  alla  ferula,  ma 
più  minute,  & efier  di  quella  forte  di  pianta , chq 
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fonò  lattidniofcjdicc  ritrouarfene  varie  forti,  alca-' 
nadcmeftica,  altra  feluatica,  grande,  piccioia, 
bianca, nera, e tinna.  Nafcein  luoghi  fecchi,il- 
Chc  fi  conofce  dali’afprezza  del  fucco.Per  fceglier- 

10  buono , s’hanno  fette  cofe  da  otferuare , che  fia 
bianconi  dentro  concacauo  in  guifa  di  canna , fia 
gommofos  di  fcorzacinericcia,  lifeio,  frangibile,  c 
frefeo.  11  grolfo,&  il  duro  è riprouato.  Ma  fia  det- 
to con  riuerenzajdimoftra  egli  per  altrui  relationc 
dihauerdcfcrittoilfuo  Turbit,  e non  hauermai 
veduro  il  vero  : percioche  non  conuiene  punto  nel- 
le fattezze,  tic  meno  è pianta  latticiniofa , nè  fc  ne 
troua  di  domeftico,conciofia  che  tutto  fi  vegga  na- 
feere  in  luoghi  inculti,  e da  perfe.  Ma  egli  è ben 
verojChe  vno  c maggior  dell’altro.  1 1 colore,  ò fia 
bianco, ò fia  nero,  ò fia  flauo,  non  è proprio  delia 
pianta,  ma  l’acqui  fia  fecondo  che  farà  preparato} 
impcroche  quello,  che  non  è ben  preparato,  c non 
è raccolto  àfuo  tempo,  non  puòefier  bianco.  Na- 
fee  più  volontien  ne’ luoghi  htimidi,  chene’fcc- 
chi  , e non  è la  bianchezza,  ò d'dfer  gommofojfc* 
gnaledi  bontà,  fi  come  s’è  detto  . Ne  meno  è in 
guifa  di  canna,  òdi  ferula , nè  pieno , ò fragile  , fc 
pur  non  fu  (Te  fiato  dalla  troppa  ficcirà  confumaro. 

11  denfo,pareàmechefia  più  torto  da  lodare, che 
da  vituperare  per  hauere  in  fc  più  fofianza  , pur 
che  non  fia  carolato.  Serapioneal  libro  de’ Sem- 
plici , al  cap.3  jo-ha  ridotta  la  deferitione  del  Tri- 
poho  di  Diofcorirìe,  al fuoTutbit,  ma  fc  noine 
faremo  parangon  con  la  difcrenone  del  vero  Tur- 
bit,  chiaramente  ne  accorgeremo  del  fuo  errore, 
impcroche  non  ha  le  foglie  dell’Ifatide,  nè  me- 
no ifuoi  cauli  fono  incili  nella  cima,  mafinifi-0* 
rom  punta  aguzza  guarnito  di  larghe  foglie.  11 
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fiore  non  fi  sà  ancora , che  tre  volte  il  ài  fi  muti  di 
colore  -,  nè  mendèradice  odorata;  ne  fi  sa,  che  fi» 
conti»  veleno.  In  Comma  non  fi  può  dir  cheti» 
1-Alino  di  Diofcotide  , fi  come  credettero  alcunt 
moderni , per  non  confarti  la  firn  defcrittionecon 
quella  deli'  Alipo,e  per  efiet  anco  di  fccol'a i dmer- 
ìa  II  Tutbit  purga  il  flemma  Colo , 1 Alipo  hu 
mor  melancolico.  Nè  meno.fi  Comes' e detto, pof- 

L„  ad  alcuna  delle  piate  lattiamole  equiparar- 
lo lequalinon  fi  prendon  per  bocca  fenza  lefione, 

& i Tutbit  non  ha  in  Ce  alcuna  patte  acuta,  e pur- 
* ' n flemma  fenaa  faft.dio . Credo, che  d.  tale  er- 
rore ne  nano  flati  cauta  gli  Arabi , iquali  vedendo 
anoreffode’  lor  paefani  effere  in  «diurne  per  pur- 
tife  i flemma  il  Tutbit  portato  dellTndte , volfe- 
fo  io  In  ”aTm  applicarlo  ad  alcuna  defcritt.one 
de'  Greci,  portando  eth  opinione , c he  1 Greci  ha- 
ueflcro  d ogni  fotte  di  piante  eogmtione  . Ma 
' molto* meglio  faria  flato  con  tal  credenza  non 
cor  fondere  ogni  cofa , ma  fidamente  d.  quei  Sem- 
pfici  fate  Vita  feroplice  defcrittipne.de  quali  effi 
ppnhaueanocognitionev  » 

Annotatane  di  Carlo  Clufio . 

BAz  aim  è vna  c irta, laquale  ha  molte  città*  molte 
■ He  r0it0  di  fe,&  è di  (lame  dall' i fola  di  Dio  c in - 
Z ie il  e Codetta  al  Re  di  Portogallo . Tàga  e vna 
Steot  dflt  lidi  che 

amfi  due  cajìtgUam  regali, onero  fittele  Fr  acejh  zn 
ledale  caftigtiano  fa  mntafei  regali  di  Portogallo  . Il 
Turbi*  fermo  dal  noflro  Ruttore, e molto  differente  da 
IhJo,  (he  commeni  ente  f vfa  nellejfecierte , delegai' 


Digitized  by  Coogle 


Capìtolo  XX XVI 1.  167 

chi  piu  brama  fnperc, legga  il  Commento  del  dottijfimo 
Mattinoli, al  capitolo  30.  j i.&  jS-del  quarto  libro  di 
Di  ofc  onde.  IV afe  e abbondantemente  la  T apfia per  iur- 
ta Spagna, della  cui  Radice  fi  feruono  mò/tejpeoerìe  di 
Spagna  per  il  vero  T urbit . Si  troua  in  molti  luoghi 
di  Europa  alcuni  ,chc  me  frano  la  Radice  della  Scamo- 
nea in  pe  fletti  per  il  vero  T urbit , e fè  ne  f intono  ne  i 
loro  medicamenti,  fi  come  chiaramente  e nota  a coloro , 
che  hanno  con  diligenza  fatta  comparati  ove  delle  Ra- 
dici fece  he  della  Scamonea  col  T urbit . 

Del  Hcnb.vrba.ro . Cap.  X X XVI I. 

NO  n mi  par  necclfario  ch’io  ragioni  molto 
del  Rcubarbaro  perelTcr  medicamentogià 
da  tutti  conofciuto,  nondimeno,  non  mi  è parlo  di  ' 
tralafciar  di  dire, che  tutto  quel  Reubat  baro,  che 
lì  porca  qui  neli’[ndie,in  Perita, Òe  in  Europa  tutto 
viene  dalla  China:  Imperoche  dalla  China  fi  por- 
ta per  la  Tartaria  in  Ormtis , Se  in  Alep,  di  quà  in 
Aleflandria  ; per  vltimoin  Venetia , donde  poi  gli 
altri  regni  d’Europa  lo  pigliano.  Noi,oltreà  quel- 
lo,che  nelle  naui  fi  portano  dalla  China,  cifetuia- 
mo  anco  di  quello , che  d’Or  m us  fi  reca , per  clfer 
men  (oggetto à corromperli, Se  àcarolarfi,che  non 
fa  quello  che  fi  porta  nelle  nani  della  China,  iro- 
pcroche  più  facilmente  quei  Semplici  ficoìrrompo 
no, che  per  vn  mefe  nauigano  il  mare, clu  nó  quel- 
li ,che  fi  portano  per  terra  in  vn’anno . Oltre  che 
l’India  maUTmamcrenei  luoghi  maritimi, è gran- 
derrentehumida.  La  onde  detti  Semplici  nó  pon  . 
no  lungo  tempo  fenza  corrottione  tenerli.  E'  però 
il  Reubarbarc)  portato  il  mele  di  Maggio  ne’ luo- 
ghi maritimi  dell’India , feprima  del  mefe  di  Set- 
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tembrenon  (ì mette  in  opera , non  è più  buono,  e 
bifogna  buttarlo  via  ; percioche  fi  guafta , fi  come 
fanno  in  quelli  quattro  mefi  d’Eftate,chc  farà  Gii» 
gno,Luglio,Agofto,e  Settembre, molti  altri  Sem- 
plici. Fra  tanto  fi  porta  dell’altro  di  Ormus  , del 
qual  poi  fi  feruono,  e quello  che  hanno  ne’  luoghi 
maritimi  rifeibato,lo  gettano  in  mare.Dicono,che 
ne  nafee  vna  certa  altra  fpecic  invna  terra  della 
Tarreria  chiamata  Sarmachandar,  ma  non  molto 
buono, buono  (blamente  da  purgar  le  beftie  . Tal- 
ché altro Reubarbaro non  fi  troua  nell’India , che 
quello  della  China,  il  quale  da’  Pcrfiani  è detto 
Rauamchini;  ma  i Mauritani  per  lo  più  lochia. 
mano  per  quel  nome  di  Rauan  . Ho  intefo , che  io 
Cochin  fi  cuoce  alle  volreil  Reubarbaro  ,ouera- 
nenre  fi  diftilla,ccon  quel  decotto,òcon  quell’ac- 
qua diftillata  fi  purgano , c di  qui  fuole  auuenirc , 
che  molte  volte  il  Reubarbaro  fi  guafta , e fi  caro- 
la facilmente, ma  per  non  hauere  intefo  ancora  al- 
cuno,che  habbia  ciò  veduto,non  ardifeo  affermar- 
lo per  vero . 

Della  Radice  China . fip.  XXXV I II. 

NAsce  quefta  Radice  nella  gran  regione 
del  la  China, laqualc  è creduta,  che  fi  eften- 
da  per  infino  alla  Mofcouio;  Vi  regna  in  tutta  que- 
fta regione  , e parimente  in  lapan,  quella  venerea 
infezione , detta  da  molti  mal  Napolitano,  da  al- 
cuni mal  francefe,  c da  noi  altri  rogna  Spagnuo- 
Ja_».  1 Perfiani  la  chiamano  Bedefrangi,  che.  vuol 
dire  morbo  Gallico.  Ha  voluto  Iddio  difeo^rire 
à gli  habitanti  di  quefto  paefe  l’^fo  d’vna  certa 
Radice  3 che nafee  1 quei  luoghi,  acciochehauef- 
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ffc  i tal  male  ad  efler  rimedio  , non  altrimenti  , 
che  ha  difcopetro  al  Mondo  nuouo  rvfo  del  legno 
Guaiacà , conciofia  che  quella  parte  del  Mon- 
do, perquantofene  troua  fcritto,  è grandemen- 
te da  tal  male  infettata,  douehauendo  di  là  pre- 
tti gliSpagnuoIi  Panno  1493*  lo  portarono  in  Eu- 
ropa,c poi  di  mano  in  mano  alle  altre  nationi.  Co-  ** 
minciammo  noi  ad  hauer  notitia  di.quefta  Ra- 
dice  l'anno  1 j 3 j.haucndola  qui  portata  certi  Chi- 
neiì,  iquali  erano  di  quefta  infermità  infetti,  ac- 
cioche  mentre  ftauano  qui  per  loro  negocij , fi  fof- 
ferocurati.  L'anno  prima,  che  di  tal  Radice  fi 
hauefiecognitionc,  venni  io  qui  di  Portogallo  , e 
portai  meco  alcune  robbe , e fra  l’altre  portai  cin  - 
quanta  libre  di  Guaiacà,  del  quale, benché  in  nane 
me  ne  fuflè  rubbato  aflài , ne  guadagnai  mille  du- 
cati Portughcfi  i Impcroche  li  afpettaua  di  Porto- 
gallo con  gran  defiderio , e ne  moriuano  molti  per 
caufa  delle  maligne  ontionii  forfè  in  quel  rem  po 
ncflun'altro  fuor  ch'io, ve  i’hauca  portato.  Furono 
molti  guariti  col  mio  legno,  ma  poi  che  mi  man- 
cò , e non  fi  portando  dell’altro  di  Portogallo,vna 
libra  di  quello  ch'era  fiato  vna  volta  operato  in 
decottionc , fu  venduta  vincicinque  ducati  Portu- 
ghefi . Auenne  in  quel  tempo,  che  vn  certo mer-, 
catante  dificai  Signor  Martino  Alfonfo  de  Sonfa 
mio  Mecenate,  che  egli  nell’Ifola  di  Dio  era  fia- 
to curato  di  mal  Franccfe  con  vna  certa  Radice 
portata  dalla  Chinale  cui  virtù  inalzaua  có  gran- 
dilfime  lodi  i pcrcioche  quelli  che  la  pigliauano 
non  erano  aftretti  à feruar  quella  ftrettezza  di  vi- 
uere,che  nel  legno  Guaiacà  fi  ricerca , ma  fi  guar- 
dapiano fidamente  da  carne  vaccina , da  carne  di 
porco,da  pefcc,e  da  frutti  crudi,bcnche  nella  Chi-  ' 
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na,ne  anco  da  pefee  fi  guardano, percioche  fono  ge 
ncralmcntc  tutti  i Chinefi  gran  golofi. Effondo  an- 
dato il  grido  in  volta  di  quella  Radice  , defidera- 
uano  tutti  grandemente  di  vederla,e  di  quella  fcr- 
uirfi , per  non  poter  fofFrirc  quella  dlrema  dieta, 
che  nel  Guaiacà  era  bifogno  diofleruarej  oltreché 
quelli  di  quella  Ifola  per  il  molto  ocio  fono  grati 
fguazzatori  . In  quefto  medefimo  tempo  le  naui* 
Chine  fi  andarono  à Malaca , potrandoper  vfodi- 
paflaggiero  vn  poco  di  quella  Radice,  e quel  poco 
fu  con  tanta  illanza  cercato,cheogni  Ganca(che  è 
vn  pelo  di  quei  paefi  di  Ventiquattro  oncie)di 
quella  Radice , fi  pagò  dieci  ducati  di}Portogallo. 
Ma  poi  portandone  i Chinefi  gran  copia, comin- 
ciò à calare  il  prezzo , talché  vna  Ganta  fi  compia 
hora  vn  regai  Cartellano , e da  quel  tempo  inco- 
minciò ad  hauerfi  in  poco  conto  l’vfo  del  legno 
Guaiacà  , con  dire,  che  vno  Spagnuolo  volea  far 
morir  di  fame  tutti  quelli  di  quel  paefo_;.  Hora 
per  ritornare  al  noftro  ragionamento,  non  lenza 
cagione  la  Radice  China  è tanto  lodata  , impcro- 
cheofleruando  tutto  quello,  che  in  tale  infermità 
fi  deueolTcruare,  cioè  la  natura  del  morbosi  tem- 
po deiranno , la  regione  , il  feflb , l’età , Se  il  tem- 
peramento dell’infermo,*  fono  Veramente  1 Tuoi  - 
effetti  merauigliofi  , tutto  che  non  ci  manchino 
de’ moderni,  che  agramente  la  biafimauano,  ma 
certo  à torto,  ncghcftrcmi,  e gran  dolori 
inuecchiati , fi  fa  vn’oncia  di  quella  Radice  bol- 
lire in  fei  libre  di  acqua  , e ne  fanno  confumar  la 
metà*  Riferbafi  quella  decottione  in  alcun  va- 
fo  di  vetro,  ouer  di  terra  benvetriato.  Racco- 
glici! la  fpuma  mentre  bolle , c con  gran  gioua- 
mcnto  fi  mena  su  l’vlcere,c  fopra  i tumori, c buono 
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Anco  per  li  dolori  quel  vapore,  che  fi  eleua  men- 
tre boi  le.  Solemotal’hora  con  la  decottione  fo- 
mentarci tumori  . Molte  volte  ancora  bagnatilo  i 
panni  lini  in  detta  decottione,e  li  mettiamo  fu  l’vl- 
cere,  e reftano  nette  • Sogliono  quei  della  China, 
per  effer  paefe  affai  freddo  , pigliarne  maggior 
quantità,  & hauendoli  alcuni  di  quefto  padevo- 
luto imitare,  cocendo  nella  detta  acqua  due  on- 
de , etal’horadue  e meza  di  detta  Radice, fono 
per  la  troppa  calidità  incorfiin  grauiflimi  acciden- 
ti ; ma  non  mi  par  di  Iafciar  di  dire  quel  che  à me 
occorfe.  Hauendo  vnafciatica.,  prefi  per  prouo- 
careil  fudore  la  decottione  di  detta  Radice , ebe- 
uendola  calda,  fi  come  da  principio  fi  conftuma- 
ua,  venni  in  tanta  calidità  di  fegato,  che  mi  ven- 
ne in  tutto  il  corpo  vna  erifipila  có  infiammaggio- 
ne,  onde  mi  fu  neceffario  cauar  fubito  fangue  dalla 
vena,  e pigliar  conferuarofata  con  acqua  d’orgio, 
c ftar  difeoperto  à l’aria  per  guarire,  e fatti  molti  à 
mio  rifico  accorti,  incominciorno  à Iafciar  di  dar 
la  decottione  calda,  &àdarnein  tanta  quantità . 
Sopra  tutto  fi  ha  da  feieglier  Ja  Radice,che  fia  pori 
dcrofa,  frefea , e foda , che  non  fia  carolata , ò toc- 
cata da  tarme , c fia  bianca  , imperoche  quefta  c 
migliore  di  quella,  che  rofleggia  . Noi  vfiamo 
di  far  bollire  vn’oncia  di  quella  Radice  in  fei  li- 
bre d’acqua , e ne  facciamo  feemar  la  metà,  fecon- 
doilmale,  e fecondo  la  coraplefiìone  deli’infer- 
mo,  aggiungcndoui  Tempre  alcuni  medicamenti 
buoni  per  corregger  quefta  Radice,  come  peref- 
fempioeffendoci  dolor  di  capo,  òdinerui,  vi  ag- 
giungo del  rofmarino,oueramcntc  delle  rofo. 
Se  il  fegato  patita  d’opilatione,  vi  aggiungo  del- 
J* Appio , fe  ci  farà  ardore  con  ofttimione , ci  mcc- 
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to  la  Cicoria , fe  ci  farà  viceré  nella  vefiìca , ouero 
nelle  rem,  vi  metro  il  fucco  della  liquirizia  ,&  alle 
volte  metto  con  la  Radice,  egual  pefod’orgio.  So- 
gliono coloro  che  hànoda  pigliar  la  decottione  di 
- quella  Radice , purgare  prima,  e pigliarci  firoppi 
appropriati  al  male,a’  quali  firoppi,  percioche  per 
il  più  pecca  l’humor  flemmatico , fi  fuole  aggiun- 
gete buona  quantità  di  Turbile  d’  Agarico, e mol- 
te volte  s’inacquano  i firoppi  con  la  medefima  de- 
cottione della  China . Partati  i quindici  giorni, ve- 
dendo il  bifogno,  le  fi  dà  vn  minoratiuo,  Se  vn’al- 
tro  gli  Tene  dà  nt’ trenta  giorni.  Ilqual  minora- 
tiuo farà  comporto , di  Màna,ò  di  Reo  barbaro  in- 
fufo  in  detta  decottione  di  China,  ò pure  con  de- 
cottione fatta  d’orgiojdi  pruna,edi  liquirinn.oue- 
ramentein  acqua  dieodiuia,  ò pure  gli  fi  dà  della 
Caflìa.  In  tutto  il  tempo, che  piglia  detta  decottio- 
ne,  fe  il  corpo  diuenirtè  ftittico , & hauefle  bifogno 
d’aiuto,  le  facciamo  delli  crifteri  con  decottione  di 
detta  Radice,  mel  rofato.olio  violato,  c Caflìa.  Se 
l’infermo  venifle  peraaenturaà  rifcaldarfi  molto, 
ordiniamo,  che  la  Radice  bolla  menò,  ouerarocn- 
te aggiungendo  alla  decottione  vn  poco  d’acqua 
diendiuia,òdifumorerra,òdibugiofla  , ilchefe 
perauentura  non  gionafle,  ne  refttamo  dalla  de- 
cottione, differendo  la  cura  in  altro  tempo  più 
congruo.  Quella  decottione  guarifee  alle ''Volte 
m venti  giorni,  alle  volte  più  tardi,  Se  ral’hor^ 
più  pretto . Nondimeno  t dolori,  per  il  più, vanno 
crefeendo  per  infino  a’  quindici  giorni , e poi  pian 
piano  fi  vanno  mitigando . Ho  molte  volte  vedu- 
roaRuni,  chequantunque  habbiano  prefa  detta 
Radice-,  poiaH’vlcim©  con  la  dieta  effe r guariti. 
Se  alcuni  in  neflùn  modo  dici  guariti , forle  per- 
che 
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che  gli  humori  erano  più  freddi.  La  onde  dò  per 
raccordo  à coloro,  che  s’hanno à feruir  di  detta 
Radice  in  Europa , che  per  efler  regione  più  fred- 
da,accrefchmo  maggior  dofa . In  tutte  le  cure, che 
fi  fanno , il  folito  è di  pigliar  rrenta  onde  di  Radi- 
ce, fecondo  che  hanno  da  efler  rrenta  giorni  per 
finir  la  cura,  lo  per  me  di  rado  foglio  dare  à bere 
detta  deccottione  calda, faluojche  dotie  fono  gran- 
di dolori , & inuecchiati , eflendoall’hora  bUogno 
di  euacuar  tal  materia  per  fudore,  &'à  quelli  tali  fi 
da  due  volte  il  giorno,cioè  la  mattina, e la  fera.  La 
dieta , che  ordinariamente  loroshmpone  è quella. 
Mangiano  gallina,  ò pollo, ò carne  di  caftrato  bol- 
lita con  poco  (ale,  ( chemettendouene  poco , pen- 
fo  che  non  polla  far  male)  con  zafferano,  e co- 
riandifccchi.  Alle  volte  ancorali  concedecarne 
roftita  fecondo  la  qualità  del  male.  In  vino  in  nef- 
fun  modo  fi  concede,eccetto  che  non  fi  delle  tal  de- 
cotrione  percento  dello  ftoroaco  ripieno  di  mol- 
ta flemma , oueramente  per  dare  appetito , all’ho- 
ra  fi  dà  all’amalato  il 'Vino  adacquato  con  det- 
ta decottionc , percioche  eccita  l’appetito , & aiu- 
ta aflai  la  concottione.  IChinefi  hanno  in  coflu- 
me  di  mangiar  pane  fatto  con  mele.  E'  valorofa 
quella  Radice  ne’  mali  inuecchiati , doue  fono  tu- 
mori, e piaghe  maligne,  più  che  ne’ mali  nouel- 
li.  Sonouianco  altri  modi  di  vfar  detta  Radice . 
Ho  veduti  alcuni  in  Balagate,  che  pigliauanola 
decottionc  di  detta  Radice, e poi  vi  metteuano  del-  * 
la  Radice  pefta dentro,  e quello  faceuano  fera , e 
mattina . Sono  alcuni  altroché  pigliano  ogni  mat- 
tina vn  cucchiarodiconferua,  fatta  di  mele,  e di 
polueredi  quella  Radice,  oueramente  fatta  con 
zucchero,  quando  perauentura  vi  folle  gran  ri- 
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fcaldamento  nel  corpo , e poibeuono  appresola 
decotnonc . Si  accrefce , e diminuifce , c fi  correg- 
ge la  quantità  della  poluere  in  detta  conferua  , fe- 
condo che  al  Medico  parerà.  E*  bene  a'Ilevolteà 
variar  la  cura,  lo  mi  raccordo  di  hauer  guariti  due, 
alli quali  s’eranoenfiati  i telticoh.  Sogliono  quei 
della  China  mangiar  detta  Radice  frefea  bollita 
con  carne  in  guifa , che  vfiamo  noi  di  mangiar  le 
rape,&  i nauoni.  T engo opinione , potendoli  però 
hauerCjChe  l’acqua  ditti  Hata  di  quefta  Radice  fuf- 
febuona.  Ho  mandati  i lambicchi  nella  China, 
per  farmi  far  dell’acqua  ditti I lata  di.quefta  Radi- 
ce, non  so  fe  mi  verrà.  Gioua  la  decottione  di  detta 
Radice,  oltre  ali’altre  infermità  conformi  al  mal 
Francefe:allepa!alifi,a’  tremori,  a’  dolori  di  gion- 
ture,à  fciatica,à  podagra,  à tumori  feirrofi  e tìem- 
tmtici,&  allcfcrofòle . Gioua  alla  fiacchezza  del- 
lo ftomaco,  ad  vnoinuecchiato  dolor  di  capo,  alla 
pietra, & alle  viceré  della  vcflìca.Quelli  della  Chi- 
na chiamano  quefta  pianta  Lampatam  , è di  gran- 
dezza di  tré,  ó quattro  palmi , con  cauli  fornii , i 
quali  di  rado  fono  guerniti  di  foglie , à fomiglian- 
za  della  pianta  nouella  del  melo  granato.  La  ra- 
dice è lunga  vn  palmo , alle  volte  grolla,  alle  volte 
fottile,  laquale  canata  frefea,  fi  può  mangiar  cru- 
da, e cotta  . Io  fin  qui  ne  ho  folamentc  vna  pianta 
veduta  qui  in  Goa,  e quella  era  afifai  picciola  , e 
per  la  liceità  mancò  prima,  chevenifle  più  gran- 
de. Hauendo  alcuno  da  piantar  detta  pianta, pian- 
tila vicino  à gl’arbori  , percioche  fi  abbraccia  à 
quelli, e ferpe  à guifa  di  edera.  Ho  intefo, che  colo- 
ro che  pigliano  detta  decottione,in  veder  vna  don- 
na, colto  fi  accendono  à libidine  , perla  qual  co- 
fa  fi  dà  per  raccordo,  che  mentre  li  cura , nelfuna 
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donna  vada  innanzi  all’infermo.  Effondo  io  in 
quefti  noftri  ragionamenti  'Venuto  molte  volte  à 
parlar  deliar  China , e particolarmente  in  quefto 
capitolo,  è da  fapere,  cheauenga,che  la  China  fia 
gente  barbara  tenuta , nondimeno  nelle  mercati. 
tic,e  nelle  opere  manuali,  fono  per  molto  indu- 
finofi  tenuti,  & in  dottrina  di  lettere  non  cedono 
ad  alcuna  regione  • Hanno  i Chinefi  la  legge  ferir ~ 
ta  finirle  alle  leggi  Imperiali,  fi  come  per  vn  libro 
delle  lor  leggi,  che  fi  ofie^ua  nell* Indie,  fi  può  ve- 
dere . Ione  dirò  vna  per'efempio  , laqualecque- 
fta . Non  è lecito  ad  vn’huomo , che  hauerà  com  - 
meflo  adulterio  con  vna  donna  viuente  il  marito, 
di  prenderla  poi  morto  il  marito  per  fua  fpofa.  In- 
tendo ancora  efler  i gradi,  Se  i premi  j appo  di  loro 
fecondo  la  virtù , e la  dottrina . Danno  il  carico  à 
gli  huomini  dotti , c fapienti , cofi  di  correggere  il 
Rè.come  di  governare  tutto  il  regno . Si  veggono 
-pelle  lor  pitture  gli  huomini  leggere  in  cathedra. 
Se  hauere  intorno  molti  ascoltanti . In  oltre  hanno 
coftoro  la  fiampa  cofi  antica, che  non  ci  è memoria 
di  huomo  quando  ella  incominciafie,efifendo  Tem- 
pre appo  di  loro  fiata  in  vio . 

* , ' * A 

. ' . Annotatione  di  Carlo  Clufio . 


Q_’  * * % \ f * 

V I ancora  f ferue  il  noftro  Ruttore  di  quel  vo- 
cabolo Ganada  , del  quale  ho  data  l’ejpof  rione 
*7  nei ' capitolo  dell’Opio ^dicendo ,che  vn’oncia 

di  Radice  China  debba  bollire  in  quattro  Ganade  d’ac- 
qua i ho  tradotto  perle  ragioni  dette  in  quel  capitolo, 
quattro  Ganade , fei  feftertij . Mora  in  Europa  eve- 
nuta vna  certa  Radice,  laquale  chiamano  con  vocabo- 
lo 
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lo  { perche  i Spagnuoli  furono  i primi , che  del  Perii  la 
portarono  in  Europa)  Zarz.aparigha,come  fe  dicejjero 
Rouo  inueticchiato,  della  quale  fono  in  venta  gli  effetti 
wiracolofi, ancora  che  à noi  fi  porti  me\a  carolata  tut- 
ta e corrotta  per  il  lungo  viaggio, donde  ella  viene.  Chi 
vorrà  piu  à pieno  informacene , legga  l’epijlola , & il 
Commento  [opra  Diofcoride  del  Afatthioli.  £’  noi  pa- 
rimente,fe  iddio  ne  prederà  grati  a. narr aremo  la  fi  a 
hi  (lori  a , dandola  in  pittura , e faremo  chiaro  quan- 
to la  Zarina  pariglia  fa  diuerfa  dalla  Smilace  ajpera, 
contra  l’opinione  di  alcutih  che  teneuano,  che  fufj  'e  vna 
i f e (fa  cola. 

' ^ r 1 78  fi  VI  jT1* 

Del  Croco  Indiano . Capi  XXXIX.  ' 

Chiamano  in  Canara  quefta  Radice  A- 
ladjCome  ancora  in  Malauar,  ma  propria- 
mente dice  Marnale, in  MalafiodiceCunhetta,da 
Perfiani  è chiamata  datzad,ché  altro  non  vuol  di* 
re  , che  legno  giallo  , da  gli  Arabi  c detto  Ha-  . 
bet . Nafce  la  più  parte  nella  regione  di  Malauar, 
cioè  in  Cananor  , inCalicut.  Nafceetiandio 
qui  in  Goa  , ma  in  poca  quantità . Se  ne  porta 
gran  copia  in  Arabia , c nella  Petlìa  , iquali  con- 
fettano tutti  non  eflfer  pianta  de  i lor  paefi , ma  ve- 
nir dall*Indie->  • Parmi  che  di  quello  nefacelfe 
mentione  Auicenna  al  fecondo  libro , al  capitolo 
ao i.  chiamandolo  Caledfium  , ouero  Chalcdu- 
niam . Ma  perche  non  ferme  di  ciò  rifolutamen- 
te  , ma  di  opinione  altrui , come  di  cofa  da  lui 
non  ben  conofciuta , nè  meno  io  pollo  dimene  co- 
fa  certa-,,  Può  facilmente  elTerc  , che  (ìa  corrot- 
to il  vocabolo  , e da  principio  fia  ftata  da  gli  * 
Arabi  quefta  Radice  chiamata  Alcd  j fi  come  la 

chia- 
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chiamano  anco  gl’indiani , e dopo  p corrottion  di 
vocabolo  ha  (lato  detto  Chaledhum.  Alche  crede- 
re più  di  leggiero , mi  ci  fpinge  quello , ch’egli  ha 
fetitto  dejla  Curcuma , ouerocurcum  ,al  fecondo 
lib.  laquale  Curcuma  fi  afiomiglia  à quella  Radi- 
ce. £’  particolar  coftume  d’Auiccnna,  volendo 
fciiuerc  di  alcun  Semplice,  e non  necflendoegli 
ben  rifoluto,  di  farne,  fi  come  habbiamo  detto,  di- 
uerfi  capitoli.  Nè  mi  accordo  io  con  coloro,  che 
dicono, che  per  la  Curcuma  ha  voluto  intendere  la 
Celidoma.imperoche  auenga  che  comunemente  fi 
feruano  di  quella  Radice , coli  per  tingere  i panni, 
come  per  condire  i cibi, taro  qui, come  m Arabia, de 
in  Perfia  , non  per  altro  fe  non  perche  fi  com pra  à 
più  vii  prezzo,  che  il  noftro  zafifcrano,|ilquale  na- 
fee  anco  ne’  lor  paefi,  è nondimeno  anco  in  collu- 
me nelle  mediane, malfimamenre  ne  i colliri , per 
gl’occhi,ecofi  ancora  nella  rogna , accompagnata 
col  fucco  di  narancio , c col  Cocco , cioè  cori  l'olio 
della  noce  mofeata  , alle  quali  infertilirà  coli  nel 
capitolo  del  Cadeifio,  come  della  Curcuma  ferme 
Auicenna  efier  buona-, . 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

NE  l t a noflra  impre filone deferiue  Auicerfna, 
al  fecondo  libro  la  Curcuma  , oueramente 
Corcuma,  dandoci  poi  quefta  interpreratione,  cioè  fec- 
cia d'olio  di  Croco  ■ J moderni  vogliono , che  la  Cur- 
cuma delle  Jpeciene  fia  il  Cipero  Indiano. leggi  il  Aiat 
t Inoli, & altri  ,che  f opra  di  ciò  hanno  ferino  ■ 


M 
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Della  Galanga . Cap.  XL. 

LA  Galanga  è vn  Semplice  neceflario  all’huo^ 
mo , ma  non  fu  da  i Greci  antichi  conofcioto 
in  nclTun  modo,&  à gli  Arabi  non  è troppo  noto;  e 
chiamato  da  gli  Arabi  Calucgiam , Se  auenga  che 
tutti  i Mauritani , fi  come  fu  Serapione,  al  lib-  de’ 
Semplici , al cap.3 3 1.  douecorrotramenre leggo- 
no Culegem,  oucro  Calungcm,  nó  è da  predar  lor 
fede,  imperoche tutti gi*Arabi  lo  chiamano Cal- 
uegiam . La  Galanga  è di  due  fpecie,  vna  minore 
odorifera,  laquale  lì  porta  quà  della  China,  e di 
qui  poi  in  Portogallo  j la  chiamano  i paefani  La- 
uandon  . Vn’altra  maggiorerà  quale  è più  grolla 
della  prima, ma  più  debilc,e  di  minor  viriù.Nafce 
quefta  in  Iaua,&  è da’  paefani  detta  Lancuaz.  Noi 
qui  nell'lndic  ,cofi  l'vna , come  l’altra  chiamiamo 
Lancuaz . La  minore  nafee  come  frutice , di  al. 
rezza  di  due  palmi , con  le  foglie  di  mirto , c con 
radice  nodofa , e nafee  da  pcrfe_^.  La  maggiore, 
che  nafee  in  Iaua,crefccqualìdialtezzadi  due  cu- 
biti, con  foglie  di  mirto, appuntate  in  guifad’vn 
ferro  di  lancia,  con  radice  grotta , e nodofa  in  mo- 
do di  canna,  e col  fiore  bianco.  E’  pianta  fonjij- 
fera , fi  femina  di  quefta  maggior  la  Radice  fola- 
mente,  ccon  il  feme,ficome  fi  fa  il  Gcngeuo,bcn- 
chcapprclfo  de  gli  Scrittori  ritrouerai  altrimen- 
ti. Nondimeno  qui  feminato  il  feme,  fc  ne  vede 
ne  gli  horti , ma  in  poca  quantità , pur  tuttauia  è à 
baftanzapcr  la  infalata,  e per  le  medicine^.  Aui- 
cenna , e coli  ancora  Serapione  non  hebbero  piena 
cognitionedi  quefta  Radice , pcrcioche  ettendo, 
il  come  habbiamo  detto , di  due  fpecie . La  prima, 

laquale 
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iaquale  c quefta  della  China,  è preferirà  . Catterò 
ne  fonffcro  dubbiofaméte,  e di  qui  credo  io  che  Ha 
auuenuro,  che  Auicennan'ha  fatto  due  capitoli, 
vno al  i.lib.alcap-321. chiamandola  Calunniarti, 
e l’altro,  al  lib.2.  al  cap.  196.  chiamandola  Qifcr- 
hendar  \ ma  di  che  nome  habbia  chiamata  queiia 
della  China , la  quale  è principale,  e di  qual  nome 
quella  di  I-iua,  laquale  c più  vile,  io  non  losò,  per- 
ciochecofi  del  l’vna,  come  dell’altra , han  parlato 
molto  dubbiofamente.  E gran  contratto  fra  i Me- 
dici moderni  fopra  la  Galanga , il  Calamo,  e l’A- 
coro . Vogliono  alcuni , fra  1 quali  è ftato  Antonio 
Mufa  Brafauola  neH’ElTamina  de’ Semplici , per' 
auttorirà  del  Lconiceno , la  Galanga  cfTer  l’Acoro 
de  gli  antichi . Alcuni  altri, fra  i quali  è il  Minar,, 
do, al  2-lib.epift.$.&il  Matthioliol  i.lib.aicap.z. 
nel  Commento  fopra  Diofcoride , vogliono  più  to- 
tto il  Calamo  delle fpecieric  efièr  l’Acoro,  ma  nel 
capitolo  del  Calamo, moftra  di  dire, che  il  Calamo 
non  fia  alcuno  dt  quefti  due.  Nondimeno  in  ve- 
ce dell’Acoro,  fon  loliro  di  metter  Tempre,  fi  come 
ho  detto  in  quel  proprio  luogo,  il.Calamo  odora- 
to. Ma  veramente  c del  tutroda  leuar  via  l’opi- 
nione de’ Frati,  alla diftinrione prima,  alcap.47. 
fopra Mefue,  fi  come  ha  fatro  affai  fedeli  Mat- 
tinoli, 'Volendo  che  la  Galanga  fia  la  radice  del- 
lo fquinanto,  perciochela  radice  dello  fquinan- 
to c inutile.  Lo  fquinanto  nafeein  Arabia,  &in 
Alciare^  . All'incontro  la  Galanga  nafee  nella 
China,  & in  Iaua,  oueramente  Iaoa,  luoghi  molto 
lontani  dall’Arabia-». 


V . ' 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

LE  G G i il  Capitolo  del  Calamo,  doue  ho  detto,  che 
il  noflro  Calamo  iti  itejfun  modo  confronta  col  Ca- 
lamo del  noftro  Auttore . 

De l Gengeuo . Cap.  XLI . 

IL  Gengcuo da  gl’ Arabi  c dctro  Gingiber  ; da* 
Perliani , c da’  Turchi,  Gcngibil , non  Len- 
gibil , fi  come  malamente  fi  legge  in  molte  (lam- 
pe di  Serapione  ; al  libro  de’  Scmplici,al  cap.33^. 
In  Guzcrate , in  Dccan , & in  Bengala  mentre  c 
frefeo,  e verde,  fichiama  Adrac,  ma  poi  di  ef- 
fer  fecco  fi  dice  fu&e.  In  Malauar,  cofi 'Verde, 
come  fecco.fi  d ice, Imgi  ; in  Malaio,  Aliaajl  Gen- 
«euoèdi  foglie  limile  all’Iride  aquatico, ò voglia- 
fé  dire,  al  Gladiolo  (non  alle  canne)  ma  fonovn 
poco  più  nere  * Il  fallo  infiemecon  le  foglie  cre- 
sce all’altezza  di  due  , ò di  tre  palmi  ; ha  pari- 
mente la  radice  fimilealliride,  ma  non  và>  fico- 

me  fi  crede  Antonio  Mufa,  ferpendo  per  terra.». 
Nè.  meno  c molto  acuto, ruaflìmamente quello, 
che  nafeein  Bazaim  , per  la  molta  humìdità  del 
terreno.  Mangiali  quella  radice  tagliuzzata  in- 
terne con  altre  herbe  nelle, infilate, con  aceto, olio, 
cfale;  e fi  mangia  eziandio  cotta  e con  il  pefce,e 
con  la  carne . N alce  il  G engeuo  in  tutte  le  prouin- 
cie  dell’India,  che  noi  lappiamo,  òfeminato,  ò 
piantato;  perche  quello,  chenafceda  per  feedi 
poco  valore . Il  migliore , e più  copicfo  è quello  di 
r . f Malauar,  ' 
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Malauar,  grandemente  da  g!i^Arabi,e  da’  Perfiani 
defiderato.  ApprefTo  à quello  è quello  > che  nafee 
in  Bengala.  Il  terzo  luogo  ottiene  quel  diDabul, 
e di  B a zaini:,  ilqual  nafee  per  tutta  quella  riua  del 
mare  ; ne’  paefi  deferti , e ne’  tnediteranei  appena 
vi  fi  truouajdondc  mai  ne  viene  à noi.  V’e  n’èanco, 
nell’lfola  di  S-Lorenzo,  & in  Comaro»  i qualt  lq^ 
gin  confinano  con  l’Erhiopia  , q di  qoì  hanno  pftfW 
iò  alcuni  à fcuuere,cbe  nafea  apprefio  de’  jroglo- 
diti . Raccogliefi  nel  mefedi  Dccembre , e di  Gè* 
naio,  alqualc  dopo  d’elTcre  alquantt^^ecco , fi  fa 
yna  coperta  di  loto , non  già  per  farlo  di  maggioi 
pcfo,m  a perche  .ferrando  i buchi,  fi  confc.ruiconjà 
fila  hutnidità  naturale  più  lungo  tempo  , e perà 
quello che  non  è ben  ricoperto  di  loto  > è più  fog- 
getro  alla  corrottione , & à cablatili . Scruje  Gale- 
no al  6.Iibro  de’  Semplici,  che  fi  porta  di  Bai  beni, 
fe  Galeno  .per  'Barberi  a intendol’Indie  r-dice,  bene, 
ma  fe  incende  per  Barberia  quella  parte  cf'ATrica, 
C’hoggi  veramente  d detta  Barberia,  non  hà detto 
bene.  Scriue  Diofcondc  al  z. lib  ai  cap.i  ji.  che 
nafee  nell’Arabia  de’.  Trogloditi.  Nafte  veramen- 
te apprefldi  Trogloditi,  & appiedo  gli  Édiiopi, 
Osa  in  ranta  poca  quantitàjChe  bada  appena  à pae- 
sani. In  Arabia  veramente  non  nafee,  percioché 
nell’Arabia  vi  è d’altronde  porcata-» . E'  bene  iì 
vero  quello, che  fqriuono,  dicendo,  clip  fia  foli* 
to  mefehiarfi  ne  gi’ancipafti , perche  quello  mede- 
fimos’olferua  hoggi  da  gl’indiani.  S’ingannano 
poi  in  dire,  c’habbia  il  Gengeuo  le  radici  picciq- 
Ie,comc  il  cipero , percioche  fono  molto  piu  grof- 
fc  di  quelle  del  cipero.  Muoueil  corpo,  ma  leg- 
giermente , ctut.ro  'Viene  perche  con ferifee  alte 
cócottione*  Alcuni  vogliono,  che  faringali  cotff 

M ) pò, 
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po , perche  fetta  buona  concotrione , fi  ferma  il 
floflodel corpo,  nato  pcrauentura da  humor cru- 
do. Scriue  il  Mufa  nella  fua  Effemina  de*  Semplici 
che  mangiato  condito  con  zucchero,  lafcia  in  fine 
alcuni  sfilacci  nella  bocca,  ma  fi  come  dice  egli,ac- 
cadequcfto  (blamente m quello,  che  farà  fofiftica- 
to,ò  carolato, ò macerato  in  liflìua  forte,  e poi  con- 
dito con  zucchero , acciò  non  fi  feopri  la  (ofifti ca- 
tione . Il  maturo  à perfettionc  pieno, e non  carola- 
to, lauatoin  molte  acque,  e macerato  per  molti 
giorni , e poi  condito  con  zucchero,  è veramente 
piaceuole  al  gufto,  non  è per  l’acutezza  faftidiofo, 
rè  meno  lafcia  sfilacci  nella  bocca . Quefto  fi  fuol 
fare  in  Bengala, & è perfettifiìmb,l’altro  in  Chaul, 
Se  in  Bazaim , & Dabul . E'  del  tutto  riprouato 
quello,  che  fi  porta  di  8atecala_> . 

Annotacione  di  Carlo  Clufio . 

1 * • A »-  lì  ’ - 1 ;> . ; ! fi 

A mentirne  del  Gengeuo  Lodouico  Romano  al 
* j.lìb.al  cap.  14 • dicendo , il  Paefedi  Calicut  prò - 
duce  il  Gengeuo , che  e vna  radice  ,e  fene  catta  alcuna 
affai  fbejfoal  pefo  di  dodici  oncie , ma  non  tutte  fono 
di quefta  gronderà.  Non  va  pii* fono  terra  quefta  ra- 
dice, che  tre  0 quattro  palmi , inguifa  che  fanno  l e can- 
ne. Quando  fi  caua  il  Gengeuo , lafciano  vn  nodo  nel - 
la  f offa , e pollo  ricoprono  di  terra , come  fe  foffe  il  fe- 
itie  ai  quella  radice  , con  fteranzjt  di  hauerne  Pan- 
no feguente  il  frutto,  che  far  a il  Gengeuo . Maffimilia - 
no  Trafiluano,  fcriuendtr delle  Jfole  Adolucc he, deferi- 
ue  il  Gengeuo  in  quefto  modo  . Il  Gengeuo  nafte  per 
putto  in  ciafcuna  delle  Jfole  dell'  Arcipelago, altro ftmi- 
nato, altro  da  per  fe  venuto  ; ma  quello,  che  fi  ftminaè 
piu  gentile,  (fte  migliore.  Vn'herba  fintile  a quella , 
* *.  ' ; che 
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che  fa  il  Crocofintendi però  il  Croco  Indiano,  onero  la 
Curcuma)  fa  la  radice  fimile  al  Gengeuo, nafte  mede- 
f imamente  in  quei  luoghi  * 

# / 

• Della Zedoaria.  fap.  XLII. 

' ‘ * . , • ' ‘ i ' 

DVbitasi  grandemente  di  quelli  due  Sem- 
plici, cioè  della  Zedoaria , e del  Zerumbet  ; 
ìmpcrochc  Auicenna  al  x.lib.al  cap.74$.&  74j.ne 
ha  ferino  pct  due  diuerfi capitoli . Rafisal  terzo 
hbro  della  fila  medicina,  al  cap.  34.  ferme  d’ambi- 
ducin  vn capitolo.  Serapione al  libro  de1  Sempli- 
ci , alc.i7x.  fu  vn  folocapitolo  del  Zcrumber.  Io 
fono  gran  tempo  ftato  in  quello  dubbio,  & ho  cre- 
duto che  la  Zedoaria,  quella  dico,  che  eia  più  ce- 
lebrata j folle  il  noftro  Zerumbet . E Semplice 
molto  da’  Perfiani  delìderaro , il  quale  fi  porta  di 
quàinOrmus,edl  lànell’Afift  minore, & in  Vene- 
tia  .11  Zerumbet  all’incontro  ho  creduto, che  fof- 
fe  quello  , che  noi  chiamiamo  qui  Croco  paefano, 
del  quale  fi  è fatta  mentione,  doue  fi  parlò  del 
Croco  Indiano  . Ma dapoi  mi  fono  aueduto,  che 
io  era  in  errore  per  le  facoltà  varie , che  ha  il  Cro- 
co Indiano  dal  Zerumbet . Quel  che  noi  chiamia- 
mo qui  Zedoaria , Auicenna  al  fecondo  lib-  al  ca- 
pitolo 731.  (auengachenon  la  conofceflc)  la  chia- 
ma Geiduar,  nè  10  le  sò  altro  nomei  perciochc  na- 
fee  in  certi  luoghi  vicino  la  China-, . Comprali  il 
Geiduar  molto  caro,  nè  facilmente fe ne trouaà 
comprare,  fe  non  da  qualche  ciarlatano  , ò fal- 
timbanca  da  gl*  Indiani  chiamati  Siognes>da  Mau 
titani  Calendari,!  quali  fono  vna  certa  fotte  d’huo 
mini,  che  peregrinando,  e mendicando  fi  gua- 
dagnano^! 'Viucrc . Da  quelli  i Re,c  gran  Signori 
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comprano  il  Geiduar. E‘  il  Gciduar  della  grandez 
za  di  vna  ghianda,  c quali  delle  medelime  fattez- 
ze , e di  color  trafparentc  . V n pezzetto  di  quello 
Geiduar.che  pefaua  forfè  mezza  oncia, hebbi  io  in 
dono  da  Nizamoxa  , ìlquale  hauendolo  mandato 
in  Portogallo  inlìeme  con  vn  bel  li  ITìmo  pezzo  di 
Lapis  Armeniojfi  perdette  inlìeme  con  la  nane-  Lo 
feci  prima  vedere  da  gli  fpeciali  in  Chaul , 6^  in 
Goa,c  nelTun  d’elfi  conobbero  mai  ciò  che  li  fuffe 4 
Vn’altro  pezzetto  picciolo  ne  viddi  nelle  mani  di 
vn  certo  di  queftì  furfanti,  ma  non  lo  comprai3du- 
bitandoche  fulTefofilticaro.  E'  buono  il  Geiduar 
à molte  cpfe,  ma  particolarmente contra  velenose 
contra  1 morii  c punture  di  animali  velcnoli . Non 
hebbe  Diofcoride  cognitionc  di  quello Semplice, 
«c  meno  Auicenna  al  fecondo  libro  , al  cap.  7J1. 
pcrciochc  egli  li  pensò,  che  la  Zedoaria  fulTc  il 
Geiduar . Il  vocabolodi  Zcdoana  è corrotto, vuo- 
le dire  Geiduar,  ...* 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IO  porto  opinione , cheti  Geiduar  qui  de  ferino  non 
fia  conojciuto  in  Europa , [e  che  difficilmente  fi  pof- 
j'aconofcere  per  le  ragioni,  chetlnoftro  Aunore  ne  ad- 
duce . lmperoche  quello  , che  noi  chiamiamo  Zedoa- 
ria  non  è Geiduar , ma  farà  per  attentar  a vna  (peci  e di 
Zerumbet,ilquale  il  noftro  Ruttore  nel  feguente  capi- 
tolo de  ferme . Benché  non  manca  di  quelli  che  dicono  % 
che  fia  da  nporfi  fra  le  (pecie  del  Co  fio , defentto  da 
Diojcoridc  • • . . . 
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Chiamasi  da  gli  Arabi  Zerumber,da  Pérfia~ 
ni,c  da  Turchi  Zeba,  in  Guzcrate,  in  Decan, 
& in  Canara,Cachoraa.In  MalairtP^Zua . N’ègra 
copia  nella  prouinria  di  Malauar^toèin  Calicur, 
& in  Canatior.  Cofi  lem  ina  ta,  corte  piantate, nafee 
quella  pianta  in  moltiluoghi,  ma  da  per  fenafee 
ne’  bofehi  di  detti  pacfi,doue  da  molti  è chiamato 
Gengeuo  feluarico,e  nel  nero  nonfcflza  eaufa,im-. 
pcroche le  foglie  di  quello  fono  finiilià  quelle  del 
Gengeuo,benchc  maggiori , & vn  poco  più  aper- 
se la  radice  ancora  c vn  poco  più  grande  del  Gc-^ 
gcuo . Canali  la  radicc,«  poi  fi  taglia  in  pèzzi,  e fi 
fecce  ; dopo  fi  porta  io  Arabia , inJferfia,m;Gida* 
&in  Aleflfandria,  donde  poi  fi  porta  in  Venetia,o 
ne  gli  altri  luoghi . Si  condifce  coi  zucchero , & è 
migliore  del  Gengeuo  condito.  Hora  difcornamo 
alquanto  per  gli  A utrori,che  n*hanno  fcritto.  Aui- 
cennaala.^iib. alcap. 7j7»  dicela  Zcdoaga  effe* 
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re  vna  radice  limile  alla  Ariftolochia,  e che  quella 
c la  migliore, che  nafte  apprclfo  alle  radici  del  Na 
pello,  c dice  clferc  ottimo  rimedio  al  veleno , maf- 
iimamcntc  delle  ferpi,  cdel  Napello  al  cap.747. 
dice,  il  Zerumbet  ha  le  radici  limili  al  Cipero,ma 
c meno  odorato.  In  vn’alrro  luogo  vuole,  che  Ha 
arbore  di  quella  iftelTa  fomiglianza , e facoltà,  che 
Serapione  diceelTerc  la  Zedoaria:  Sera  pione  ai 
lib.de’  Semplici  al  cap.  172.  fcriueil  Zerumbet  ef- 
fere  la  Zedoaria , e poi  di  auttocità  di  Ifaac , dice» 
che  il  Zerumbet  ha  le  radici  tonde , fienili  all’ Ari— 
flolochia,di  colore,  e di  fapore  limile  al  gcngeuo,e 
dice, che  li  porta  dalla  China.  Auicenna  al  z.lib.al 
cap.743.  conobbe  folamente  ilZerumba,  ouero 
Zerumbet,  ma  perche  l’hauea  veduto  in  pezzi  ton 
di , e taluolta  in  pezzi  lunghetti  portare  nelle  ma- 
rine di  Perlia, pensò  che  fulfc  di  due  forti  il  Zerum 
ba,&  il  Zerumbet  ; per  quella  mcdelima  caufa  In- 
foiò di  parlar  delle  foglie,  per  nó  hauerle  egli  mai 
vedute,  dicendo  folamente,  come  quella  Radice  lì 
portauadairindiein  altri  pacli.  Enel  vero  hog- 
gi  ancora  é vario,  e diuerfo  il  prezzo  di  quello,che 
viene  in  pezzi  ritondi  da  quell’altro , che  viene  in 
pezzi  lunghetti . Quando  dice,  che  quel,  che  na- 
fte appretto  al  Napello  è il  migliore , è veramente 
vnafauola,  percioche  il  Napello  non  lì  trouain 
quelle  bande, non  elfendoci  felue  atte  à fare  il  Na- 
pello . Il  Zerumba  nafee  in  gran  copia  ne’  bofehi 
di  Malauar , 6^  in  molti  luoghi  nafte  feminato. 
Non  ho  ancora  trouato  alcuno, auenga  che  ci  hab- 
bia  gran  diligenza  vfata,the  habbia  veduta  quella 
radice  naftere  apprelfo  al  Napello.  Oltre  che  Zìa 
cofaroanifdla  per  quello,  che  Auicenna  in  va- 
lij  luoghi  variamente  ne  tratta  , ch’egli  non  ftp. 
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pe  macche cofa  fi  fuffe  il  Zerumbet.II  vero  refio  di 
Serapione  non  ha  quella  parola  aggiunta,  Zcrura- 
ber,cioc  Zedoana:E  però  ha  più  del  verifimile>che 
fia dallo  interprete  aggiunta,  ilqualenon fapcua 
perauentura  la  difFercza,di’era  fra  la  Zcdoaria,& 
il  Zcr  umba,  ilche  fi  può  da  quel , che  fegue  cono- 
fcerc,  pcrriochedice,che  fi  porta  dalla  China . C* 
fono  di  quelli, che  hanno  haouto  à dire,  che  Arna- 
bo,del  quale  Paolo  Egineta  Tenue  al  7.1ib.al  cap.3. 
fia  vn’ifteffa  piata  col  Zerumbet,  ma  dalla  deferit- 
tione  dell*vna,e  dell’altra  piantaci  vede  affai  chia- 
ro effer  piante  diuerfe*  impcroche  l’Arnabo  di 
Paolo  è vno  arbore  airiflimo  » di  fcauiflìmo  odore. 
Se  il  Zerumba,fi  come  habbiamo  hora  detto,è  pia- 
ta come  gramigna.  Nè  meno  è da  dar  fede  à co- 
loro, che  d ìcono,  che  fia  il  Been  bianco,ouer  nero, 
ò pure  il  Carpcfia,  impcroche  l’vno,  e l’altro  di 
quelli  Semplici  fi  porta  quà  con  non  poco  guada- 
gno, &il  Zerumbafi  porta  di  quà  in  altre  parti. 

* Oltre  che  le  fattezze  dcll’vna , e dell’altra  pianta* 
liano  molto  diuerfe  da  quelle  del  Zerumba* 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  • 

IL  Zerub,  onero  Zereumba  farà  perauentura  quella 
radice, che  nel  capitolo  dei  Coflo,  ho  detto  chef  por- 
ta in  Genetta  del  tutto  fintile  al  Gengeuo , ma  alle  volte 
maggiore,  & e di  dietro  pallida . Rttrouafi  in  uinuerfa 
vna  certa  forte  di  Zedoarta,  detta  da  loro,  Bloxeuuàl, 
cioè  Zedoarta  tuberofa,rtt oda, fintile  all’ariftolochia  ri 
toda, laquale  di  fuort  nereggia,  0 pure  è di  color  di  cene- 
re, e di  detro  è biàca , & al  gufo  è molto  corrifpondente 
alla  Zedoaria  comune-  Potrta perauetura  efjer  quefio  tl 
Zerumbet  di  Serapione , e però  mi  è parfo  ai  farne  qui 
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mainane . Colui  hàrmai  ,che  piu  ne  brama  di  fapere » 
hfgga, il  C omento  deldottiffimo  MatthioUfopra  Dio- 
fconidé  i e cosi  ancora  gli  fermi  d’altri  moderni . 

* 1 • *•'  V w(  » 4'  •)!<«  ' *,  " , ’ * ! , . 
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NOn  è folamentc  quello  legno,  ouer  Radice 
buona  al  veleno  de  gli  animali  veleno!! , óc 
à morir,  & alle  punture , ma  fi  tiene  anco  che  am- 
mazzi i vermini  del  corpo , detti  lumbrici  , &c  che. 
curi  le  papule  , oucro  eflantemate  che  fogliate 
dire,  e le  impcrigim,e  che  curi  anco  la  paflìone  co- 
lerica,coli  vo!garmére<chiamata,èda  gli  habitanti 
di  quei  paelì  detta  Mordexi . Dicono  ancora , che 
fia  buona  contra  i parofifinf  delle  febri  intermir- 
tenri  , datone  in  poluere,  roaceraro  prima  in  acqua 
al  pefo  dJvn’oncia  perdoche  fa  buttar  per  la  boc- 
ca gran  copia  di  collera.  E'  ritrouata  quella  Radi- 
ce giouare  a’ morii  delle  ferpi  in  quello  modo. 
NelPIfola di  Zeilao  vi  c vna  forte  di  ferpi  cheli 
chiamano  coronati.  ,In  Portogallo  la  chiamano 
Cobras.di  Capelojnoi  Io  polliamo  chiamar  Re- 
galo*'Vi  è oltre à quello  vn  certo  animale  della 
grandezza  della  Martora  , inimicifiìmo  di  que- 
llo fecpence,  il  quale  chiamano  Qiirl, oueramen- 
te  Quirpele^»  • Ognirvolta,  che  quello  anima- 
le detto  Quirpe le  ha  da  incontrarli  col  detto  fer- 
pe  , morde  quella  Radice,  ( la  qualecopiolàmen- 
te  nafee  in  quelle  bande  ) e morde  di  quella  par- 
te, che  è dal  terreno  difeoperta,  percioche  fem-? 
pre  vna  parte  neauanza  fopra  la  terra,&  hauendQ 
darò  di  morfoalla  Radice  c manicatala , con  i pie- 
di dinanzi  bagnati  della  fua  faliua,  pri- 

ma, e pofeia  tutto  il  reila  del  corponrÀ#cga°- 
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do , & bagnando  di  quella  faliua , e poi  aflalifccil 
ferpe , nè  mai  Io  lafcia  fin  che  vceifo  non  lo  habbia. 
E fé  perauenrura  al  primo  alfalto  non  potette  vin- 
cerlo, rorna  di  nuouo  alla  radice,  e di  nuouo.con  la 
faliua  fi  frega  il  corpo, e ritorna  alia  battagliai  in 
quello  modo  ammazza  il  ferpe . Da  quefto  fpetta- 
colo  im  parati  i Chingali(che  cofi  fi  chiamano  quei 
di  Zeilan)fono  venuti  in  cognitione,che  quella  ra- 
dice è buona  per  li  veleni.  Sonoci  molti  Portu- 
ghefi,  che  hàno  veduto  quelle  battaglie,  perciochc 
fogliononellecafe  nutrire,  & alleuar  quelli  ani- 
irali,cofi  per  ammazzare  i ropi,dt*  quali  fono  mi- 
ro icilfimi, come  ancora  perche  combacino  có que- 
lle ferpi  • Sonoci  certi  furfantò  ciarlatani  da  loro 
chiamati  Gioques , i quali  per  far  rifpcttarfi,  come 
religiofi  ,e  fanti , fi  foglion  fpargere  tutto  il  corpo 
di  cenere , e portano  di  quelli  animali  in  volta  per 
tutti  quei  paefi.  Alcuni  altri  facendo  delfaltim- 
banca,  òdel  ciurmatore,  portano  quelli  ferpenti 
coronati,  hauendoli  prima  fatti  manfucti,  e piace- 
uoli , fc  gli  auiluppano  intorno  al  collo , ma  hanno 
prima  loro cauatn  denti,  donde  poi  danno à cre- 
dere al  volgo,  che  elfi  gli  habbiano  incàtati.perche 
nó  pollano  loro  mordere . Portano  tal’hora  ancora 
di  detti  ferpenti  coni  denti  per  farli  combattere 
con  detti  animali  chiamati  Viuerrc,ouerocon  altri 
fomiglianti.  Nell’Ifola  di  Zeilan  ci  fono  tre  fpecic 
di  quello  legnosi  primoclodatilfimo.e  di  quello 
la  donnola, ò la  martora,  che  vogliate  dire,  fi  fole 
armare:  ilqual  legno  da*  paefani  è detto  RametuI, 
da’  Portoglieli , Pao  di  corba,  cioè  legno  di  felpe, 
per  etter  buono  almorfo  delle  ferpr.  Crefce  all'al- 
tezza di  due,  ò tre  palmi,  con  pochi  rami , non  lia- 
uendone  più  di  Quattro,  ò cinque  aliai  Cottili.  La 
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radice  della  quale  elfi  fi  feruono,  c come  la  Radice 
del  le  noftre  viti  Totale,  (tendendoli  per  terra  con 
molti  capi  ;ò  nodi*,  di  fortechc  Tempre  alcuna  Ra- 
diceli troua  fopra  terra;  leuarone  vna  Radice, to- 
rto in  Tuo  luogo  ve  ne  nafte  vn’alrra.  Quefta  Radi- 
ce è bianca.che  tira  al  cincriccio.alTai  foda,&  ama- 
ra al  gufto , le  foglie  fono  limili  à quelle  del  Perfi. 
co,ma  più  verdi, 1 fiori  végono  in  racemi,molto  di- 
fcofti  dalle  foglie,  divn  beliirtimo  color  rolfo,  il 
frutto  c limile  à quello  del  Tambuco,  ma  rolfo,  c 
duro, fatto  in  racemi, fi  come  fi  vede  nel  Periclime- 
no.  Peftafi  prima  quefta  radice, c dalli  con  vino , ò 
con  acqua  cordialea’ morficati  dalle  ferpi.  E ' fc- 
litoanco  menarli sù  la  Cote  in  guifa  di  Sandali,  c 
poi  li  getta  sii  le  ferite.  Dicono,  che  nafte  quefta 
in  molti  altri  luoghi , nel  diftretro  di  Goa . La  fe- 
conda fpecieè  lodata  non  men  della  prima,  perii 
veleni , e li  vfa  nclPiftelfo  modo , che  fi  vfa  l’altra; 
è arbore  che  nafte  folo,  difeoftoda  gli  altri  arbo- 
ri^ è limile  al  melagrano  con  fpine  curte,  e for- 
ti . E' arbore  afpro,di  feorza  bianca, dura,fe(Ta  per 
il  lungo,  e foda , & amara , ma  non  tanto , quanto 
la  feorza  del  primo , produce  le  foglie  gialle , bel- 
lillìme,  e vaghe  da  vedere.  Se  pur  tal’hora  nafte 
vicino  ad  alcun’altro  arbore,  fi  và  ferpendo  per 
lacinia  de  gli  arbori,  e dicono,  che  l’abbraccia 
come  fanno  le  zucche.  Hanno  coftoro  in  coftu- 
mc  di  dare  il  legno  inliemeconla  Radice,  e con 
la  feorza,  ma  veramente  la  Radice  è migliore.  Di- 
cono, che  il  medefimo  arbore  nafte  ncll’Ifoladi 
Goa, ma  à me  non  è mai  occorfo  di  vederlo.  Ritro- 
uandofi  il  Viceré  in  Iafana  patan,(  Ifola  congiun- 
ta à Zeilan  ) le  furono  donati  alcuni  fafcetti  di  le- 
gno con  le  Tue  radici,  lequali erano  Tortili,  dure, 
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nere,  &•  odorate . Lodauano  colloro  grandemente 
quelle  Radici, con  dire, che  erano  buone  per  li  ve- 
leni . Simile  à quello  arbore  dicono , che  nafee  nel 
diftretto  di  Goa . Ha  pochi  rami , fotcili , di  quat- 
tro , ò cinque  cubiti  1*  vno  di  lunghezza , i quali  Ce 
non  fono  altrouc  legati , non  fi  poflono  da  lor  ftclfi 
foftenere,  ma  fi  difendono  per  terra . Ha  le  foglia 
rare, limili  à quelle  del  Icntiìco , lunghette,  non  di 
color  verde,  ma  macchiato , oueramente  verdi  nel 
bianco, con  varie  macchie.  Dicefi, che  in  Malaca  fi 
ritroua  vna  certa  Radice, eh’ c prefentaneo  rimedio 
nelle  ferite  di  factte  attofficaro . 

Annotaticele  di  Carlo  Clufio . 

«*• 

VN  pezzetto  della  prima  fyecie  lungo  tre  dita 
per  larghe\zji  mimoftròm  Salamanca  l'anno 
! 5 il  getiltjfimo  yjgojhno  y afeo,chegia  buon  tem- 

po era  flato  mandato  à donare  di  Portogallo  à Don 
Giouanni  ydfeo  fi ho  padre , buomo  letterati  [fimo , in- 
fame con  vn  vafetto  fatto  di  Cocco  dt  M aldina,  e con 
vna  be Ili Jfima pietra  Beffar, infume  con  certi  altri  va- 
setti te  fi  udì  nati,  lequali  tutte  cofeeran  tenute  buone  per 
li  veleni.  ' * 

DeUa Tietra Bcgar . Cap.  XLV * 

I Medicamenti  córra  veleno  hanno  tutti  hauuto 
1 nome  della  pietra  Bezar,ondep  eccellenza  fi 
log  nono  chiamare  medicameli  Bezartichi , quella 
Pietra  è di  rara  virtù  contra  i veleni, e nafee  in  que- 
Uo  modo . Rmouafi  in  Corafone, & in  Pcrfia  certa 
forte  di  Caproni,  chiamati  in  lingua  Pcrfica,Paza, 


♦ $2  Detta  Pietra  Bezar . 

di  color  ruffo,e  forfè  anco  d’altro  colore  di  medio- 
cre grandezzata  io  n’ho  veduto  vno  di  color  ruf- 
fo,&  affai  grande  in  Goa.Nel  cui  ftomaco  fi  gene- 
ra quella  pietra  Bezarja  quale  và  continuamente 
crescendo  intorno  ad  vna  fottiliflima  paglia , e fi 
forma  di  molte  tuniche,  di  forma  come  lugola,  ò 
come  vna  ghianda, alle  volte  ancora  ha  formai  per 
lo  più  è leggiera, di  color  verde, che  nereggia  ; fe  ne 
troua  di  picciole,edi  grandi, lequali  fono  in  mag. 
gior  (lima,  vanno  tutte  in  mano  d’huomini  fegna- 
lati,e  perfonaggi  d’importanza,  pcrcioche  quanto 
la  pietra  è più  grande,  tanto  maggior  virtù  dico- 
no di  haucrc  • Io  mi  raccordo  d’hauerne  hauura 
vna,che  pefaua  cinque  dramme  . Quella  fu  man- 
data in  Portogallo,  & appena  fu  fefianta  quattro 
ducati  venduta,  che  qui  era  fiata  comprata  vn  po- 
co più . In  quello  modo  fi  genera  quella  pietra , Se 
io  con  gli  proprij  occhi  l’ho  offeruato , percioche 
pettata  la  pietra , ho  nel  mezo  ritrouato  vna  fotti- 
lilfima  paglia  , e l’hoetiandiointefo  da  huomini 
degni  di  fede , che  tutti  dicono , che  quanre  pietre 
fono  in  Perfia,  tutte  hanno  quella  paglia  di  den- 
tro . Quella  pietra  non  folamente  fi  troua  io  Per- 
fia , ma  in  molti  luoghi  di  Malaca,  Se  in  quelì’Ifo- 
la , che  ha  prefo  il  nome  dalle  vacche , non  molto 
lontano  dal  Promontorio  Comorin,  douein  vna 
carellia , che  venne  nell’elTefcito,  ammazzandoli 
molti  di  quelli  caproni  afTai  grandi , nella  mag- 
gior parte  vi  furono  trouate  nello  ftomaco  que- 
lle pietre^  . Donde  poi  hanno  hauuto  in  coftu- 
tne  di  ammazzar  tutti  i caproni  che  capitano  in 
quelle  bande  per  cauarne  la  pietra,  è bene  il  ve- 
ro, che  quelle  non  fi  póno  à quelle  della  Perfia  pa- 
reggiare^. I Mauritani  fono  huomini  coli  accor- 
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ti,  che  fanno  molto  ben  dilcernere,  e giudicare  di 
qual  regione  fiala  pietra , i quali  perconofcere,le 
fofifticate  dalle  vcre,le  comprimono  con  mani,poi 
legonfiancon  la  bocca  , fe  gonfiando  l’aria  vien 
fuorifcgnalec,cheè  fofifiicata.  Chiamali  quella 
pietra  Pazar,  e Pazan,  cicè,  Caprone,e  coli  è chia- 
mata da  gli  Arabi,come  parimcte  da  Pcrfiani,  e da 
quelli,  che habicano  in  Corafone.  Noi  percorrot- 
tion  di  vocabolo,  la  chiamiamo  Bezar,  e gli  India- 
ni più  correttamente  la  chiamano  Bazar,  quali  vc- 
lelìero  dir  pietra  di  Piazza),  percioche  Bezar  in  lor 
•lingua,  vuol  dire  Piazza.  Sene  feruono  gli  India- 
ni ad  imitation  noftra  contrai  veleni. Quelli  d’Or- 
mus  e di  Corafone, nó  folamente  fe  ne  feruono  con- 
tra  i morii  d’animali  velenofi , ma  etiandio  contra 
tutti i morbi  melanconici.  Gli  huomini ricchi , e 
potenti  fi  fogliono  purgar  due  volte  l’anno,  cioè  il 
Marzo , & il  Settembre  ; e dopo  la  punganone  per 
cinque  giorni  continui , fi  pigliano  dieci  grani  di 
quella  pietra  infufa  in  acqua  di  rofe  , e dicono 
con  tai  rimedij  conferuarfi  la  giouemù , e la  robu- 
ftezza  de’  membri . Sogliono  alcuni  molte  vol- 
te pigliarne  per  infino  à trenta  acini,  ma  certo  è 
fouerchia  quantità  j imperoche  tutto  che  non 
habbia  quella  pietra  forza,alcuna  di  poter  noce- 
rei nondimeno  c più  ficuro  à darne  poca  quan- 
tità, &inOrmusne  fogliono  pigliar  poca  quan- 
tità , dicendo  efiì  j che  non  fenza  pericolo  fe 
ne  piglia  quantità  grande.  Sono  folito  anch’io 
fcruirmene  ne’ morbi  cagionati  da  malenconia, 
malfimamcnte  quando  fono  inuecchiati  , fi  co- 
me faria  per  efempio  in  'Vna  rogna  maluagia , 
inlcpra,  nelle  prurigini  i & nelle  impetigini,  e 
per  quella  raedefima  ragione  direi , che  poteife  et 

N fer 
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fer  buona  nella  quartana.  Intendo,  che  molti  ab*> 
bandonari  da  Medio, e laftiati  per  morri,fono  fla- 
ti da  quefta  picrra  rifornati  in  falute . Quel,  che  li 
Mattinoli  ferine  nel  Commento  di  Diofccride,  al 
j.lib.al  cap.73.  dicendo,  chelegara  aJ  fimftro  lato 
in  modo , che  tocchi  la  carne , vince  ogni  veleno  ; 
io  per  me  non  ho  veduto  faine  tal’efperienza , nè 
meno  qui  l’vfano  in  queflo  modo.  Queftosìben 
Tappiamo , che  la  poluere  di  quefta  pietra  pefta,  c 
porta  nelle  ferire  , libera  dalle  punture  de  gli  ani- 
mali vclenofi.  Quefta  iftefia  virtù  ha  ne’  caiboni 
peftiferi,  i quali  aperti,  e poi  mefioui  quefta  polue- 
re di  dentro  fanano  ; percioche  fl  fucchia  il  veleno. 
Eftendo  in  quelle  bande, delle  ertan temati, e pultu- 
le  (chiamate  in  Italia  pctccchie,ò  papule,ò  paftic» 
ci)  affai  cattine  , donde  gli  infermi  fpeflò  muoio- 
no, habbiamo  noi  in  coftume  di  dare  ogni  giorno 
à gli  ammalati  vn  grano, ò due  di  quefta  pietraiin- 
lìeme  con  acqua  di  rofe  ; & in  verità , che  fi  dà  con 
grandiftìmo  giouamento.  Ha  incominciato  que- 
lla pietra  ad  cfler  di  giorno  in  giorno  in  maggior 
rtima.  La  onde  aderto  c di  rocftiero,  che  tutte 
quelle , che  fi  trouano  in  alcuna  prouincia  , fi  por- 
tino dai  Re, e d’indi  non  fi  potino  poi,fe  non  mala- 
geuolmenre  haueie^. 

- • • < - • 

Annotatione  di  Carlo  Cltifio  • ’ 
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TR  o v a s 1 alle  volte  in  Lisbona  quefta  pietra  a 
l oprare  di  varie  forti  di  forme,  lequalt  ancor  che 
da  mercatanti fìano  tenute  in  grò.  prezx.0,  no  le  voghe- 
no  con  quel  parto  venderebbe  il  compratore  ne  poffa  fa- 
re (ftter tenia.  L’ejperxnzsi/i  fa  co  fi.  Si pajfa  il filo  con 

Pago 
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Pago  per  il  toffico , chiamato  herba  Balefìrera , e poi 
pajjafi  l'ago  per  il  piede  d'vn  cane,  ò d'altro  animale  > e 
filaj  eia  il  filo  nella  ferita.  T ofìo  incomincia  ad  ha* 
uer  quelli  accidenti  che  coloro  haueriano , che  hauejfero 
prefo  il  tojftco . Come  poi  il  cane  fi  getta  in  terra , e 
già  fi  vede  difperato  di  folate , li  outtano  in  bocca  la 
polueredi  queffa  pietra  difciolta  in  acqua . Se  il  cane 
ne  fentirà  giouamento , e prona  che  fa  buona  , ma  fe 
non  gioita , è fai  fa . 

• . ; ' • :i  j-  b .1*’ 

Della Vietra di Malacha.  Cap.  XLV ì.  ' 

• • »,  ; 

LA  Pietra  Bezar  mi  ha  fatto  vn’al  tra  pietra  ve- 
nire  à mcrejla  quale  dicono  ritrouarfi  in  Ma- 
Jacajeccellentiffima  córra  veleno,  ma  in  Pam  fola- 
mente  fi  truoua , laquale  è prouincia  del  regno  di 
Malaca,  e fi  cauaqucfta  pietra  dal  fiele  dell’Iftri- 
ce, & è in  tata  ftima  apprettò  de'  paefani,  per  ritro- 
uarfetic  poche , che  di  duo , che  furono  trouate  m- 
fieme,nefu  màdata  vnaà  prefcntareal  Viceré  Por- 
tughefe,chc  gouernaua  l'india, & auega  che  qui  ci 
fiano molte  pietrcBczar,  i paefani  filmano  affai 
più  queft'altra.Non  (ni  raccordo  di  hauerneio  ve- 
duta più  di  vna,  il  cui  colore  era  di  porpora  fcolo» 
rita,al  gufto  amara,al  tatro  lifcia,&  lubrica  in  ° ui- 
fa  difapone  gallico.  Non  ho  fin  qui  fatta  del  le  fue 
virtù  efpericza,ma  il  clarifiimo,&  eccellete  Medi- 
co Dimas  Bofche  Valentjano,  mi  dice  di  hauerla 
egli  prouataindue  petfbne,  che  haueano  beati, 
toil  toffico,enon  hauédo alle  mani  acqua  cofdia- 
le,  & il  pencolo  era  nella  tardanza,  la  fece  mette- 
re in  infufione  in  acqua  comune , e poi  diede  quel- 
l’acqua à.  bere  a’  paticnti,  i quali  dittero,  ch'era 
amara  al  gufio , ma  il  lor  fiomaco , fi  fortificò , Se 

Ni  il 
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Q veleno  punto  loro  non  nocque . In  verità,  che Ìl 
queft’huomo , deono  cfferc  tuta  1 Medici  Indiani 
oblrgati , hauendoci  la  virtù  di  tal  Pietra  manife- 
stata,eflendo  in  quefte  bande  fommamente  nccef- 
feriodi  haucr  medicamenti contra  veleno,  detti 
da’  Greci  Alexifarmaca_j . 

Delle  Gemme . Cap.  XLV  II. 

DAto  fine  all’hiftoria  de  gli  Aromari  ,non 
mi  par  fuor  di  ragione,  di  aggiungerci  alcu- 
na cofa  delle  Gemme , tato  più  per  efler  noi  venu- 
ti à ragionar  delle  pietre . La  onde  incommincia- 
remo  dal  Diamante,imperoche  è tenuto, che  auati 
tutte  l’altre  di  valore , e fia  per  la  durezza  della 
fua  fofìanza,  come  vn  re  dcll’altre  Gemme . Ben- 
ché fc  voleflìmo  haucr  riguardo  al  valore , & alia 
vaghezza  del  colore,  il  primo  luogo  ottencrialo 
Smeraldo, appreflo  il  Carbonchio , (pur  chefiano 
fichictte)&  il  terzo  il  Diamante.  Ma  il  prezzo  del- 
ie Gemme, ò viene  perche  la  Pietra  c tara,  ò viene 
daU’affettione  de  gli  huomini,ò  dalla  volontàima 
di  maggior  virtù  approuata  per  lunga  efperitnza 
(ara  la  Calamita  \ e cofi  ancora  quella  Pietra , che 
ftagna  il  fangue  di  qual  fi  voglia  luogo,  che  ftilli. 
Si  vendono  quefte  gemme  con  certo  pefo,  che  in 
Cambaia,doue  dette  Gemme  fi  trouano,fi  chiama 
Mano  ; che  farebbe  ventifei  libre  delle  noftre . Ld 
Smeraldo  fi  vende  con  vn  pefo,  che  fi  chiama  Ra- 
tisxhe  farà  il  pefo  di  tre  aCina  di  frumento.  L’altre 
Gemme  fi  vendono  in  Europa  à Charatti5che  è vn 
pefo  di  quattro  acina,  e nella  India  fi  vendono  à 
Mangelis,chc  c il  pefo  di  cin  que  acina . 

li  Anno* 
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E l capitolo  del  T urbith  dijfe  l’vlUttore , chi 
Al  modera  pefodi  venti (ette  libre . 

Del  Diamante . Clip.  XL  ? t II* 

Gli  Arabile*  quali  moiri  Mdurifani  furio  fisi 
n imitatori  ..chiamano il  Diamante  Almaz, 
k ben  Serapione,  al  libro  dt’  Semp!ici,al  c.^511.  Io 
chiama  altrimenti . Da’  poefani,doue  nafeedi  dica 
Tura-, in  Malaio,cioueetianciiofì  rirroua,  fi  chiama 
'Iram Jn  cre  ò quatrro  luoghi  fi  rrouano  i Diamàci, 
ciré  nella  prouincia  di  Binager , in  due,  ò in  tre  ri- 
pe. Gran  guadagno  dano  al  Re  le  minere  di  quel- 
la prouincia  e grandi  ancora  fonoi  Tuoi  priuilegij} 
imperoche,fi  come  in  Ifpagna  ha  il  Re  la  iurifdit- 
rione  nella  pefea  de*  tonni,ralche  fe  vn  fol  tonno  fi 
preti  de,è  neceflàrio,che  fi  ceda  al  Rejcofi  parime- 
le m quelle  caue  di  minere , è grande  l'entrara  del 

Re;percioche  rutti  i Diamanti, che  fi  trottano  paf- 

fire  il  pefo  di  trenta  Màgelis  toccano  al  Re,  e fi  fi 
per  quefto  dilige»  tiffima  guatdia,  doue  fi  cauano» 
e fe  perauentura  nc  fuflerubbaro  vn  fo!o,m  vn  fu- 
biro  colitiche  lo  rubbainfiemccó  tutta  la  fua  rob 
ba,  fi  dà  in  mano  del  fifeo . Vn’altrarupeèin  De- 
can  nó  molto  lontana  dalla  Iurifdittione , di  Ima- 
diza,  che  noi  chiamiamo,  Madre  Maluco.  Vna 
altra  rupe  è nella  iurifdittione  di  vn’altro  piccio- 
lo Re  paefano,  là  doue  fi  truouanocccelientifiimi 
.Diamanti , ma  picciol. . Quefti  fi  chiamano  Dia# 
manti  della  rupe  vecchia , iquali  fi  portanoà  ven- 
dere in  vna  città  della  regione  di  Dec&n  chiamata 
Liljpor,  doue  fi  fa  vna  cckbrauflìma  fiera , donde 
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pòi  quei  di  Guzerate  li  portano  qui  à noi  à vende- 
re, e li  portano  anco  in  Bifnager , tirati  da  miglior 
vendita, che  iui  fi  fa;  percioche  i Diamanti  di  rupe 
vecchia,  fono  appo  di  coftoro  tenuti  in  gran  (lima. 
Maflìmamente  quelli  che  fono  naturalmente  po- 
liti , e lauorati , li  quali  da’  paefani  fono  chiamati 
Naifcs  ; impercchc,  fi  come  vna  vergine  fi  preferi- 
sce ad  vna  donna  corrotta , cofi  il  Diamante  dalla 
matura  polito,  & acconcio  s’ha  da  preferire  à quel- 
lo, che  dall’arte  è flato  Jauoraro.  AI  contrario 
fanno  i Portughefi,  ftimando  più  quelli  che  fono 
dall’artificio  dell’huomo acconci, c lauorati . E'vn 
altra  rupe  al  mare  Tangiam  nel  paefe  diMala- 
ca  . lem  Diamanti  auanzano  quelli  di  rupe  vec- 
chia , fono  certamente  piccioli,  ma  lodati  affai . 
Vn folodifetto hanno,  ciiefono  vn  poco  ponde- 
rofi,  e per  quello  fono  più  grati  a’  venditori , che 
a’  compratori . In  neflùno  di  quelli  luoghi  fi  troua 
il  criftallo,  come  né  anco  in  tutta  l’India,  percio- 
che  il  criftallo  ama  i luoghi  freddi , fi  come  fono 
J’Alpi , chediuidonola  Germania  dalla  Italia-., 
hJonniego  però,  che  nella  India  non  ci  fia  il  Be- 
rillo , ilquale  è fintile  al  criftallo,  anzi  vi  fi  truo- 
ua  in  gran  pezzi , de’  quali  fi  foglion  far  verri , e 
vafi  pretioh , ma  quefto  non  fi  rruoua  in  Bifnager, 
fe  non  in  certe  parti  lontani  da’  luoghi, douc  fi  cro- 
llano! Diamanti.  Trouafi  gran  quantità  di  Bcril, 
li  in  Cambaia , in  Martauan,  enei  paefe  dei  Perù, 
doue  non  fi  troua  alcun  Diamante,  fenon  quelli, 
che  fi  P*  portano.  Ven’èanconeil’Ifola  di  Zeilan, 
deue  nè  anco  ci  fono  Diamanti  , Scriuc  Plmio, 
alhb-?7*alcap.4.  che  nafee  il  Diamante  anco  in 
Arabia,  ma  quefto  non  ho  potuto  io  mai  vedere, 
facete,  fi  come  nè  anco  in  Cipro,  nè  in  Mace- 
ro * t '•  ' donia; 
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donia  ; impcrochc  fc  in  quelle  parti  nafceifcroi 
Diamanti,  non  fariano  quelli, che  nafcono  qui  tan- 
to dcfidcrati  da’  T urchi,  quali  portano  Ja  maggior 
parte  di  Diamanti  in  Turchia.  Scriue  Franccfco 
di  Tamarra,che  nel  Perù  fi  trouano  i Diamantijio, 
per  dire  il  verS,ho  poca  fede  à tale  Auttorc,per  ve- 
dere, che  nel  tratràre  de*  Diamanti  delle  Indie,  fi 
ha  imagmaio  mille  melanfagini,  & ha  detto  nulle 
fauole.fi  come  dille,  che  1 Diamanti  fono  guardati 
da  certi  fer penti,  e che  non  fi  ponno  torre, te  prima 
non  li  dà  certa  carne  preparata  à mangiare  à detei 
ferpcnti  ; ma  poi  màgiara  detta  carne,  ponno  ficu- 
ramente  torre  i Diamanti, perdochei  ferpenti  fono 
ki  altro  occupati . Dicono  alcuni  altri,  cheli  tro- 
tiano  in  Ifpàgna,  al  che  non  pollo  io  confentire.per 
non  cófermarfi  quello  per  auttontà  d’alcunofcnr- 
toteapprouato.  Serale  Plinio,  nel  luogogiàcita- 
tò,  che  non  facilmente  fi  truoua  Diamante  mag- 
gior di  vna  auellana,  douem  vero  non  lì  , può  ri- 
prendere , percioehc  ferme  egli  delle  cofe,  che  fa- 
peua . Ma  qui  ve  n’è  di  maggior  di  quattro  auclla- 
nei.  il  m aggi  ore, c l^io  lvibbia  veduto, pefaua  cen- 
toquaranta Mangehs , benché  cofiui  niega  hora, 
ch’egli  rhabbia . Ho  ititelo  etiandio  da  huomo de- 
gno di  fedc,hauer  egli  veduto  in  Bhnager vn  Dia- 
mante di  grandezza  d’vn  ouo  di  gallina,  non  mol- 
to grande,  ma  quello  parerà  me  quafi  vn  mira- 
colo', che  quella  forte  di  gejmne,  le  quali  dcuua- 
no  ftar  molti  anni  nelle  viicerc  della  terra  per  po- 
ter crefccre,  e generarli,  fi  generano  quali  nella 
fuperfidc,  & vengono  quafi  in  due,  ò tre  anni  à 
perfettione  . Se  nella  minerà  cauata  queft’anno 
all’altezza  di  'vn*  cubito  trouatc  il  Diamante  , e 
poi  in  capo  di  duerni  ricaliate  di  nuouo  nel  me- 
ìjì  . N 4 defimo, 
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defimo  luogo  vi  ritrouateetiandio  il  Diamàce,  ma 
egli  è ben  il  vero:chci  grandi  non  fi  trouanofenon 
rei  p'ù  fondo  delle  rupi.  La  nitidezza  del  Dia-  . 
mante  è Viuacc,&é  forte,  eduro.  Allo  incontro 
il  criftalloc languido  i per  queftoè^da  gioiellieri 
conofeiuto . Non  è il  vero, che  il  Diamante  refifta 
alla  botta  del  martello,  perciochecon  ogni  piccio- 
lo martello  fi  riduce  in  poluere,  e con  grandiflìma 
facilità  fi  pefta  col  piftello  di  ferro  j &in  qucfto 
modo  lo  peftano  coloro, che  con  la  fua  poluere  po-  > 
lifconogli  alcri  Diamanti.  £’  parimctefalfo  quel- 
lo, che  gli  antichi  hanno  creduto , dicendo , che  il 
Diamante  nafee  nel  criftallo , e che  non  può  rom- 
perli col  martello,  ma  che  fidamente  fi  rompe  co? 
lànguedell’htrco,  ma{fimarnente,fel’hirco,  (ce- 
rne dicono  alcuni)  farà  prima  fiato  nutrito  d’am- 
pio,e d’altre  herbe  prouocatiuc  di  vrina,  & hau^rà 
beuuto  del  vino . Né  meno  è il  vero,  che  tolgala 
virtù  alla  calamita  di  tirare  il  ferro  j perciochc 
n’ho  fatto  io  molte  volte  efperienza,  e l’ho  trouata 
fauola , come  nè  anco  è vero  quell’altro , che  fe  nè 
dice,  che  porto  fopra  al  capo  del  la  donna,  fenza 
che  ella  il  fappia , in  fogno  andarà  ad  abbracciare 
il  marito,  s’clla  farà  fedele,  all’incontro, fe  farà 
fiata  impudica, le  volgerà  lefpalle.  Fauola,anco- 
ra  è quello,  che  dicono,  che  la  punta  del  Diaman- 
te fi  con  fumi  col  piombo , per  conto  dell’argento 
viuo , che  col  piombo  è mefehiato , imperoche , fi 
eome  vince  il  ferro,  Scaltri  metalli,  cofimedcfi- 
inamente  con  ageuolezza  penetra  il  piombo , non 
altrimenti, che  penerraflè  vna  rapa . Queftosi  be- 
ne ho  fperimentato  io  più  volte,  che  due  Diaman- 
ti perfetti  fregati  infieme , fi  vnifeono  di  modo  in- 
fieme,  che  non  di  leggiero  li  potrai  feparare.  Et 
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ho  parimente 'Veduto  il  Diamante  dopo  di  efler 
ben  rifcaldato, tirare  à fe  le  feftuchc,  non  men,che 
fi  faccia  l’elettro . Nonferue  il  Diamante  in  nef- 
•funa  forre  di  medicina , fe  ben’io  ho  trouati  alcuni 
Medici  di  quelle  bande,  che  metrono  la  pglucre 
del  Diamante  con  la  Aringa  dentro  della  vellica 
per  romper  la  pietrai  ma  per  bocca  non  la  danno 
più  i percioche  fi  dice, (ma  falfamente)chc  il  Dia- 
mante prefo  per  bocca , è veleno  mortifero , Pcr  la 
gran  forza,  che  egli  ha  di  penetrare,onde  forareb- 
be  gli  inteftini  ; nella  quale  credenza, veggio  efier- 
ci  alcuni  de*  Medici  moderni , ma  fi  come  ho  det- 
to^ falfa  opinione  imperoche  ho  veduto  io  alcu- 
ni Ethiopi  fchiaui  di  Gioiellieri , i quali  s’hanno  t 
Diamanti  inghiottiti,  e ricercàdoli  i padroni,e  non 
li  uouando,à  furia  di  baftonate  gli  hanno  loro  far- 
ro confettare  hauerfcli  inghiottiti , & andando  del 
corpo  li  buttauano  infierae  con  le  feccic  fenza  fen- 
tirnevna  minima  lefione.  llche  pofibio  lenifica- 
re i ma  mi  fi  potria  dire,  che  fattane  poluere  e ve- 
leno ; e che  coli  può  forare  lo  ftomaco,c  gli  mtefti- 
ni  i & io  ti  dirò , che  lo  ftomaco  non  ritiene  quella 
poluere , ma  rollo  prefa , per  la  fua  grauezza  fe  ne 
và  per  feccfiò . Conofco  io  vna  donna,laquale  ha- 
ucndovn marito,  che  lungo  tempo  hauea  patirò 
' vna  difcntcria , li  diede  per  molti  giorni  la  poluere 
del  Diamante,  e giamai  ne  fentì  lefione  alcuna, fin 
tanto,  che  fianco  di  più  pigliarne,fenercftò.  Et  fe 
' ne reftò ancora,  perche  detta  donna  hauea intefo 
da  Medici,  che  in  vano  fi  affaticaua,  e cheli  mari- 
to non  era  per  campar  di  quella  infermità . Onde 
dopo  gran  tempo  fi  morì,  hauendo  molti  giorni 
prima  lafciato  di  pigliar  la  polucro  * 

Anno- 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

CEnto  quaranta  Mangelis  fono  fettanta  acino, 
teucramente  vn’ oncia  & vna  dramma . Due 
fcropuli,  è quattro  acino,  fe  però  pefa  il  M angeli s cin- 
que acino , fi  come  poco  pri  ma  ha  detto  l'Auttare . 

Del  Smeraldo.  Cap.  XLIX . 
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LO  Smeraldo  è più  raro , & c più  prctiofo*,  & 
appena  fi  sà  doue  egli  nafca>per  non  rimaner, 
ui  doue  lo  cauano,  alcun  frammento  , percioche 
per  efler  raro,  leuano  i mercatanti  i frammenti  an- 
cora. E*  chiamato  da’  Perfiani  Smaragdo,  da’  In- 
diani Pachec.  Da  Arabi  Zamarrutnon  Zabargct, 
fi  come  ritroucretc  ne'  Commenti  di  Serapione,al 
lib.de’  Semplici,  al  c.jS^nè  meno  Tabarget,fi  co- 
me fcriue  il  Pandcttario  nelle  lettere  T,  & Z,  per- 
cioche quel  luogo  c corrotto , al  capitolo  del  Sma- 
ragdo , doue  fi  dee  leggere  Zamarrut . Si  fofiftft* 
ca  in  Balagare,  & in  Bifnarger , doue  lo  fanno  di 
pezzi  di  'Vetro  groflò , de’  hafchi  rotti . E quelli 
Smeraldi,  che  ho  veduto  io  portar  del  Perù,  del 
Mondo  nouo  non  fono  fenza  fofpetto  d’elfer  fofi- 
ffcicati  . S’ingannano  grandemente  coloro  , che 
nello  elettuario  di  gemme  , dicono  entrami  lo 
Smeraldo,  credendo  efli,  che  per  Feruzegi,  fi  deb- 
ba intendere  lo*  Smeraldo,  quello  amene , perche 
non  intendono  bene  la  proprietà  del  la  lingua  Ara- 
bica , o perche  non  (annoia  opinione  di  Mefuo . 
Il  redo  Arabico  di  Mefuc  alia  prima  diftmtio- 
ne  de  gli  elettuarij  dice,  Peruzegi,  imperoche 

(fi  copie  s’è  detto  ) è gran  fomiglianza  apprefib  de 
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gli  Arabi  nella  lettcra,P,&  F,  donde  facilmente  lo 
Stampatore  ha  potuto  errare,  mettendo  F,in  luo- 
go di  P.  Peruza  de  gli  Arabi  non  è altro  che  la  no- 
lira  Turchefa,  laquale  nafce  abbódatiflìma  in  tut- 
ta la  Perda . Non  fu  dunque  opinione  di  Mefue, 
che  in  quella  com  polmone  entrade  lo  Smeraldo, 
auenga,cheChriftoforo  degli  Honefti  fuoefpofi- 
tore  voglia  il  conttario,ma  volfe  intendere  ja  T ur- 
chefa  . La  quale  in  tutte  le  compcfitioni  de  gli 
Arabi,  doue dice  Feruzcgi, è meftieri  di  porre,  per 
efter  quella  medicina  famigliare  à Mauritani , ma 
non  già  àgli  Indiani. 

1 ■ t 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  . 

QV  e s t o tflejfo  mi  pare,  che  il  Bellunese  babbi  a 
voluto  nell' eletiuano  di  gemme  perjUadtre . 

Bel  Rubino . Cap.  L . 

SO  n o molte  le  fpecie  de’  Rubini,  la  più  nobi- 
le è quella, che  da’  Greci  ^chiamata  avQpa^,  da 
Latini  Carbunculus  ; ma  non  già  perche  niplen- 
da  alle  tenebre  &al  buio;  perciocherale  opinio- 
ne è falfa  ; ma  perche  la  fua  chiarezza  è più  del- 
Paltre  vmace.  Tuttauia  racconrerò  ciò , chevdì 
vna  volta  da  vn  certo  gioielliere . Hauea  compra- 
ti coftui  certi  belli  Rubini  portati  dall’Ifola  [di 
Zeilan,  ma  minuti  e piccioli,  fi  come  fono  quei 
Rubini , che  noi  volgarmente  chiamiamo  Rubini 
di  Corfica , i quali  fi  comprano  à venti  per  volta  j 
hauendo  coftui  leuati  via  i Rubini  da  vna  certa  ta- 
uola  doue  erano  ripofti,  vene  rimafe  vno  nafeo- 
fto  nelle  pieghe  dei  panno.  La  notte  ali’cfcuro  an- 
dandoli 
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dandoli  l’occhio  alla  rauoIa,li  panie  di  vederti!  di 
fopravna  fcintilla  di  fuoco; rodo  accende  il  lume,, 
evà  alla  rauo!a,e  troua  vn  picciolo  Rubino,  douc 
poi  tohonc  quello , non  vi  apparue  più  fcinrilla  di 
fuoco . Chiara  cofa  è,  che  i mercatanti  fogliano  ne 
i lor  ragionamenti  mefcolar  molte  volte  delie  fa- 
uoie . Ma  à te  dà  poi > fe  loro  vuoi  dar  fede . Chia- 
miamo noi  Carbócolo quello  chehauerà  vna  rof- 
fezza  rifpicndente,e  bella,  e che  farà  di  vintiquat* 
tro  carati,  lo  ne  ho  veduto  vno  apprelfo  di  vn  gran 
fignorc  in  0ecan,ilqua!e,  auéga  che  mi  fotte  ami- 
co, non  volfe  mai  moftrat  melo  fc  non  li  daua  la  tè 
mia  di  non  farlo  fapere ad  huomo  diqucjpaefc. 
Si  credeua  egli  che  fotte  di  veti  mila  ducati  di  oro 
di  Portogallo  di  valore,  ilquaie  haucuaegli  com- 
•.pratofei  Mani  d’oro,  che  fono  cinque  Arrcbc  di 
Portogallo . La  feconda  fpecie  è quella , che  chia- 
mano balafcio  vn  poco  rottetto , e quefta  c in  mi- 
nor dima . La  terza  fpecie  è lo  Spinel  lo , ilquaie  c 
più  rotto, ma  c più  vi!e,percicchenó  ha  quel  fplen 
dorè,  che  ha  il  vero  Rubino.  Se  ne  ritroua  di  quel- 
li, che  biancheggiano,  e di  quelli , che  biancheg- 
giano nella  porpora  j ò per  dir  meglio , del  colore 
del  ciregio,  che  dà  per  maturarli . Sonoci  di  quel- 
li, che  da  vna  banda  fono  rotti,  e dall’altra  biadi»; 
Altri  d’vna  meza  parte  fono  Zaffiri , & dall’altra 
Rubini;  La  caufa  di  queda  varietà  credo  che  ven- 
ga dal  nafeimento  del  Rubino.  Quando  da  prin- 
cipio il  Rubino  fi  genera  nella  fua minerà,  bian- 
cheggia , dopo  venendo  à maturarli , viene  à fard 
rotto  , ilquaie  rettore  venendo  con  lunghezza  di 
tempo  facendoli  perfetto,  amene  checauati pri- 
ma d'eflcr  maturi, hora  brachi , & bora  d’vn  roffo, 
re  languido  fi  veggono  . E perche  il  R ubino.  & j| 

Zaffiro 
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Zaffiro  fi  tiene , che  nafeano  in  vna  mrdefima  tri- 
nerà,per  qucfto  da  vna  parte  moftra  talhora  i I Zaf 
firo,e  dall’altra  il  Rubino;  de’  quali  quando  ve  nc 
capita  alcuno, che  farà  bello,  hauendo  il  color  ce- 
ruleo mefehiato  col  rofio , e da  certi  paefani  chia- 
mato Nilacandi , come  fé  dicefiero  Zaffiro  Rubi- 
no. Da  gli  Arabi  e da’ Perfiani  il  Rubino  è detto 
Yacut , Le  genti  di  quefto  paefe  lo  chiamano 
Manica-. . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

VA ì' .Arrota  di  Portogallo  pefa  trentadue  libre, 
cioè  qua/i  cinque  Aiodij  Italiani , certamente 
gran  pre^fo  di  gioia . 

Del  Zaffiro  • Cap.  L I . 

* . ' » 9 

IL  Zaffiro  è gioia  di  vii  prezzo,  doircndo  per  la 
vaghezza  del  fuo  colore  ceruleo, ilquale  mira- 
bilmente diletta  all’occhio,  efièrc in  maggior  (li- 
ma; chiamafida’  paefani  Hilaa.  Sono  due  forti  di 
Zaffiri,vno  c ofcuro,e  l’altro  rifplendente,  ilquale 
dicono  Zaffiro  d’acqua.  Qnefto  è il  più  vile,ilqua- 
le  alle  volte  è d’vn  certo  color  mefehiato , che  raf- 
fembra  il  Diamante, onde  alcuni  ci  fi  fono  ingan- 
nati. L’vno  e l’altro  fi  ritrotla  in  Calicut,  in  Caria- 
nor,&  in  vari)  luoghi  di  Bifnaga.I  migliori  fi  por- 
tano di  Zeilan;  i più  lo'dad  poi  di  tutti  fono  quelli 
del  Perù . Tutto  che  fk  quella  gioia  grandemente 
vaga  all’occhio,  nondimeno  per  grande  che  fia  , c 
di  viuace  colore , è di  viliffimo  prezzo  ; mai  fi  rro- 
uò,  che  fuflTe  venduta  piu  di  mille  ducatid’oro 
Portughcfi.  

Del 
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Del  Giacinto,  c Granata . Cap.  LI  I. 

CO  si  il  Giacinto,  come  la  Granata;  èqui  di 
vi  lidi  mo  prezzo, quantunquè  vogliano  alcu- 
ni , che  fiano  di  fpecie  di  Rubini , chiamandolo  il 
Giacinto  Rubino  flauo,  eia  Granata  Rubino  ne- 
ro . Nafcono  in  Calicut,&  in  Cananor , benché  le 
Granate  nafcono  ancora  per  tutto  il  Regno  di 
Cambaia,e  di  Baiaguate.  Dicono, che i Giacinti 
nafcono  ancora  iti  certi  luoghi  di  Portogallo,come 
in  Bela,  non  molto  lontano  di  Lisbona,  & in  molti 
altri  luoghi  di  Spagna.» . 

, , i .....  . • • 

Dellajpide.  Cap.  LI II. 

Ritrovasi  vna  fpecie  di  Iafpide  di  color 
verde,  della  quale  fi  fanno  i vafi  Murrini, 
porcellana  volgarmente  chiamati , cofi  verdi,  che 
dirette, Che  fofferodi  Smeraldo.  Di  quefta  forte  fa- 
rà perauentura  quello, che  fi  moftra  in  Genoua,il- 
quale  dicono,  che  fia  di  Smeraldo  , e per  darli 
maggiore  auttorità,  ne  fanno  careftia  di  farlo  ve- 
dere . A me  c ftato  non  sò  che  volte  offerto  vn  va- 
fo Murrino,  fevolea comprarlo  perducento  par- 
dani , ouero  feudi  di  Spagna . Quale  fe  fuffe  fiato 
di  Smeraldo,  appena netha urei  potuto  la  millefi- 
ma  parte  comprare  per  quel  prezzo . 

i i * * 

Dell' lAlequeca . Cap.  LI  III. 

TRovasi  in  Baiaguate  vna  certa  pietra,  chia- 
mata Alequeca,  da  gli  Arabi  detra  Quequi . 
V uà  libra  di  quelli  minuti  frammenti  di  detta  pie- 
tra. 
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tra,  dopo  di  cflcc  politi,  c colì.vi!e,che  non  fi  com- 
pra più, che  vn  regai  di  Cartiglia.  Nondimeno 
la  viruxdi  quella  auanza  tutte  l’altre  da  qual  fi  vo- 
glia parte  che  (corra., . 

V • • * 

% - * J • *»•»•'*  . * 

Dell’occhio  di  Gatta . Cap.  L V . 

, ■*  • . . ... 

• 4 ' : , • . y . * v.:  % 

iTPNI  quefti  » fé  nc  trouano  di  buoni  in  £cilan, 
1 J &c  alcuni  Tene  portano  dal  Perù,  douc  dico- 
no, che  vanno  di  Bramaa . Quefti , fono  più  in  (li- 
ma qui  nella  India,  che  in  Portogallo . Io  mi  rac- 
cordo di  haucrnc  mandato  vno  Ut  Portogallo , il- 
qualc  fu  qui  (limato  fcicento  ducati  d’oro  di  Por- 
togallo , éc  in  Portogallo  non  fu  (limato  più  di  ot- 
Xanta , onde  fu  qui  riportato*  e fi»  vendutoli  prez- 
zo già  detto  • Credono  gli  Indiani  , che  colui 
che  porta  quella  gioia  non  porta  impouerire  j ma 
Che  debba  fempre  Crcfcere  in  ricchezza,  lo  rac- 
conterò quello , che  ho  fperimentato.  Il  panno 
lino  comprcfiò  si  forte  , che  tocchi  il  midollo}, 
ouer  l’occhio  di  quella  pietra,  non  può  efler  da 
fuoco  abbruciato.  ) ;■  -,  1 • . • 

* * - . ,.i  ; .i  ><■  • 

Della  Tic  tra  ^Armena . (ap.  LKL 

- • / • r ' i'.1'’  k'w  ) .1  . _•  f , O - * ’ ’ 

LA  Pietra  Armena  è mifta  di  color  ccruIeo,e  di 
vn  verde  chiaro, Chiamali  da  gli  Arabi  Hago- 
rarmini,cioè  pietra  Armcna.Dimàdandoio  gli  Ar- 
meni , (e  quella  pietra  nafceua  appo  di  loro  ; non 
me  l’hanno  faputo  dirc^  Mai  Medici  Turchi , e 
Perfiani  mi  hanno  detto, che  erti  n'hanno  certa  po- 
ca quantità  veduta  ne’  lor  paefiima  non  fanno  (c  fi 
porta  d’ Armenia,  ò d’altro  luogo . Dicono , che  fe 
oc  troua  gran  quantità  nel  Regno  diBelaguate, 

chiama- 
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chiamata  VIrabado.  Con  qucfta  pietra  purgano 
IMauritani  l’humor  melanconico,  ma  perefpc- 
rienza  ho  io  trouato,  che  purga  debilmento  • 

Della  Calamita . Cap.  LV  II. 

E'  Fauola  quel , che  molti  fcriuono  della  Cala- 
mita dicendo , che  quelle  naui , che  vanno  in 
Calicut  non  hanno  chiodi  di  ferro,  per  la  gran 
quantità  di  fcogli  di  Calamita,  da  i quali  i chiodi 
fari  ano  tratti  fuori , fe  fodero  di  ferro , c le  naui  fi 
foffoghcriano . in  Calicut,&  in  tutto  quel  trat- 
to di  mare,  ci  fono  molto  più  naui  chiodate  di  fer- 
ro , che  di  legno . E*  bene  il  vero , che  nelle  Ifoie 
Maldiuc  le  naui  fon  fabricate  con  chiodi  di  legno. 
Ma  io  credo,  che  fia  più  rollo  per  penuria  di  ferro, 
perche  coftano  meno  di  legno,  che  perche  remano 
della  Caiamira.  Nè  meno  è il  vero,  che  perciò 
la  Calamita  tira  il  ferro,  perche  nafeono  ambe- 
due in  vna  medefima  minerà,  ò perche  fianole 
minercinfiemc  congiunte  • Si  come  credono  mol- 
ti i imperoche  la  Calamita  fi  troua  in  certi  luo* 
ghi,  doueinneflfun  modo  ci  è ferro . Sono  alcu- 
ni altri,  che  credono  , che  per  ciò  la  Calamita  tiri 
àfc  il  ferro,  perche  ha  conforme  facoltà  col  fer- 
ro , donde  è tirato  alla  Calamità  . Et  per  que- 
lla ragione  la  Calamita  non  é di  maggior  pelo, 
ancora  che  nella  bilancia  ci  aggiungi  gran  quan- 
tità di  ferro , che  fi  fia  con  vna  picciola  quantità . 
Manoi  habbiamo  molte  volte  veduto  il  contra- 
rio. Nè  meno  è quella  pietra  velenofa,  fi  come 
molti  hanno  tenuto  ; imperoche  le  genti  di  quelle 
bande  dicono  che  la  Calamita  prefa  per  bocca, 
però  in  poca  quantità,  con  ferua  iagiouentù.  La 
. . onde 
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onde  ii  racconta , che  il  Redi  Zeilan  il  vecchio» 
s’haueua  fatto  fare  tutti  i vali,  douefi  coceuanolo 
viuàde  per  lui,di  Calamita.  Et  quefto  Jo  dille  à me 
colui  proprio , che  fu  à quefto  officio  deftinato . 

Delle Terle.  Cap.  Libili. 

RImane  à dit  e delle  Perle , lequali  non  fo- 
lamente  per  ornamento  fon  defidetate,  ma 
etiandio  per  medicina . Le  Perle,  che  fono  grofl'e, 
fono  da’  Latini  dette  Vniones,  elacaufaèquefta, 
perche  appena  ne  ntrouarete  due  della  roedefima 
grandezza,  figura  , e nitide  zza.  Le  picciolefono 
da’ Latini  fempheemente  dette  Margarite  . Da 
glJAcabi,e  da’  Petfiani  Lulu . Da  gl’indiani  Moti. 
In  MaIauar,Muto,eda*  Portughefi  Aliofar,  che 
in  Arabico  vuol  dire  Fulfar,ilqualeèvn  porto  nel 
mar  di  Perfia , doue  ne  nafeono  di  perfettiffime . 
ImperocheauengaDio,chein  B^jem,  inCarifa, 
inComarin,  de  in  altri  porti  di  quefto  mare,  fe 
ne  ritroui  di  buone , perche  da’  noftri  fu  prima  co- 
nofeiuto  quefto  porto  de  gl’alcri , hanno  da  quel- 
lo dato  il  nome  in  lingua  Arabica  Aliofar  alle 
Perici . E di  qui  è auenuto  ancora , che  quelle  fo- 
no chiamate  Orientali  ; impcroche  quello  feno 
del  mar  Perfiano,  in  comparatone  della  noftra 
Europa  c Orientale^.  Si  generano  anco  le  Perle 
del  Promontorio  di  Corin  per  infino  all’lfola  di 
Zeilan.  La  qual  pefcaè  rendita  del  Re  di  Porto- 
gallo i ma  quelle,  perla  maggior  patte  fono  mi- 
nute, e non  fi  ponnoconle  già  dette  pareggiare, 
perche  fono  tutte  grandi,  e perfettiffime,  e però 
quefto  fi  comprano  ancoà  più  vii  prezzo.  Nc  fo- 
no ancora  nell’Ifola  di  Burneo , lequali , quantun- 
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que  fiano  glandi  non  però  cedono  alle  già  "detre  di 
bellezza.  Diquela  medifima  forre  ne  trouaretc 
nella  China,  ma  véramente  non  fono  belle  . E co- 
fa  chiara,  che  am  onci  Mondo  nuouo  ne  fono;  ma 
nòli  ponnoin  nelfun  modo  paragonare  al  le  One- 
rali ; imperoche  , òftnoofcure,  c di  color  nubi  lo- 
fo,  ò non  fono  ritonde. rè  hfeie . Nafccnole  Perle 
nelle  oftriche . Quelle  conche , che  nuotano  più  à 
fopra  deh’acqae  del  mare,  generano  piu  grefle 
Perle.  E quelle  che  fono  nel  profondo  del  mare,  le 
fanno  più-minute.  Quefte  conche  efpofte  all’aria 
fi  feccano,  e s’aprono  , e poi  nella  carne  fi  rrouano 
le  Perle,hoia  affai, & hora  poche, fecondo  la  gran- 
dezza delle  conche . Se  ne  trotta  anco  nelle  noftre 
oftriche,  e nc*  concilili,  ma  fono  meno  gentili.  Di 
urne  le  conche  quelle  fono  Tenute  per  migliori , e 
per  più  atte  à far  le  Perle, che  tono  bianche,e  lifeie, 
da’ paefam  chiamate cheripo.  Delle  quali  fi  fan- 
no poi  cucchiai  i , e vali  da  bere . Ma  qui  è da  fa- 
pere,  che  quel  ftieripo,  non  è quella,  che  volgar- 
mente li  dice  Madreperla,  perciochc  quefta  i pac- 
fanila  chiamanochanquo,  delle  quali  fe  ne  fan- 
no tauolc da  mangiare,  ceftelle,  e Pater  noftri. 
Se  bene  quefta  fòrte  d>  ronchile  chiamato  che- 
ripo è di  fuori  fcabrofo  ? eruuido,  nella  parte  di 
dentro  è hfc;flìmo,  e belliftìmoà  vederti.  Por- 
tanfi  quelle  fòrti  di  corichili  per  mercanta  in 
Bengala,  doue  fi  polifcono,  e lene  fanno  vali  da 
bere*  ma  della  maggior  parte  fc  ne  fanno  arma- 
le, & altre  cofe . Era  anticamente  in  quefte  parti 
vn  coftume;chc  le  virgini  di  l'angue  nobile ren  po- 
temmo elfer  corrotte,  e fuerginate , fc  non  haueua- 
tto  le  btaccia  orate  di  quefta  forte  d’armire_>* 
Ma  fiora  non  fi  oflema  pm , c per  quefta  cagiona 

fono 


Digitized  by  Google 


Capitilo  LVlll . 2U 

fono  quelli  conchili  venuriin  piu  vifrpf^zò*  Li 
mercatanti  di  quello  paefe  , hanno  certi  iftromen- 
ti  di  rame  perforatilo’  quali  fogliono  fare  il  prcz- 
zoalle  Perte_>.  Onde  quelle  Perle,  che  padano 
per  li  forami  più  piccioli , fono  di  vn  prezzo,® 
quelle  che  padano  per  li  forami  vn  poco  più  orari- 
di  fono  di  più  gran  prezzo.  E coli  di  mano  in  ma- 
no, fecondo  la  grandezza  de’ forami , e delle  Per- 
le, li  fa  loro  il  prezzo.  Ve  ne  fono  di  coli  minute, 
che  non  fi  ponnoin  nefiun  modo  forare, pcrciocho 
l’arte  è quel  la,  che  la  fora,  e non  nafeono,  come 
fi  credono  alcuni,  cofi  forate . E però  reftanp  que- 
lle al  li  maeftri;  fono  poi  portate  in  Europa  , delle- 
quali  raluolta  fi  vende  l’oncia  dueafle  Franteli. 
Le  maggiori  Perle , che  fi  rrouano  nel  Promótorio 
diComonn,  pefano  cento  acina  di  fromento.  E 
foghono  quelle  taluolra  valere  mille  cinquecen- 
to ducati  l’voa . lo  n’ho  vedute  di  molto  più  gran- 
di, lequali  diceuano  eiferc  dell’lfola  di  Buineo, 
ma  non  erano  cofi  bel!e,come  le  dette  di  (òpra. Ne 
ho  trouata  vn’akra  qui , che  pefaua  fefl'anta  acina 
di  fromento.  Dicono, che inuecchiate,  mancano 
dipefo,  e perdono  di  colore.  Ho  io  fperimenta. 
to,  che  le  Perle  fregane  ben  bene  con  rifo  mezo  rot- 
to , e con  faic,  racquiftano  il  primo  vigore , e la  ni- 
tidezza. Chiara  cofaè,  che  le  Per*  orefe  dopo 
del  Plenilunio,  diroinuifeooo  col  refe^.rra  quel- 
lechefono  prefe  inanzi  del  Plenilunio  non  fonoà 
quello  fogget  te.  Apprelfo  de  gl’indiani  di  rado  fi 
feruono  ne’  medicamenti  di  Perle,  ma  i Mauritani 
afiai  fpefio , fi  come  facciamo  ancora  noi , metten- 
do le  Perle  nelle  medicine  cordiali . 

Jl  Fine  del  Libro  Primo . 

O z DEL-; 
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Dell' arbore  Melanconico,  Cap.I. 


' Avendo  à ragionare  de  i Sempli- 
ci,e  delle  piante  dell’India  à noi  inco 
gnite,non  mi  è parlò  fuor  di  propos- 
to di  incominciare  da  '■vn  certo  ar- 
bore,  ilquale  non  fiorifee  mai  le  non 
^an^ccofò  del  Sole,  per  infino  al  nafcimento,e  di 
«domo  mai . Quello  è vn’arbore  della  grandezza 
dell’oliua>con  fòglie  fimili  al  pruno . AI  tem po  di 
fiorire , fiorifee  di  notte,  & il  fiore  è odoratilfimo  ; 
ma  perche  è delicato , e fragi  le  non  fer ue  à cofa  a 1- 
cuna, eccetto  che  de  i piccioli, i quali  per  efler  gial- 
li fe  neféruonoipaefani,  per  dar  colore  alle  vi- 
uande , ptrcioche  tingono  come  il  zafferano . V o- 
ehono  alcuni , che  l’acqua  diffidata  da  i fiori , fia 
buona  per  gl’occhi , applicandola  con  vn  panni- 
cello bagnato  in  cfla.  E’  peculiare  arbore  di  Goa> 
e dicono° effer  portato  di  Malaca . lo  non  l’ho  al- 
troue  nell’ Indie  veduto.  Lo  chiamano  in  Goa,Pa- 
tizataco,&  in  MalagftjSyngadì.  Lo  chiamano  an- 
co 
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co  arbore  trifte,  cioè  melanconico,  petdochefiori- 
{ce  Tempre  di  notte . Raccontano  quelle  genti  vna? 
fauola  di  queft'arborc  , dicendo,  che  vn  certo  Sa- 
trapo s chiamato  per  nome  Parizataco , hebbe  vna 
figliuola  affai  bella,  della  quale  tffendofi  innamo- 
rato il  Solerebbe  da  far  con  lci;ma  poi  innamora- 
toli d'vn’alrra , la  lafciò . Entrata  quefta  figliaci^ 
per  tal  cofa  in  defperatione,  s’ammazzò  di  Ina  ras 
no.Delle  cui  ceneri3(percioche  in  quelli  paefi  è an- 
cora incoftume  di  abbracciarci  corpi  morti)  fa- 
tioleggiano , che  nafeeffe  queflo  arbore , i cui  fiori 
«bhoirifcono  di  tal  Torteli  Soie  , che  non  ponno 
fefferir  di  vederlo  . Ma  la  refragantia  dell’odor 
di  quefto  fiore  mi  bà  fatto  venire  in  mente  due 
altri  odoratiffimi  fiori  • 11  primo  fi  chiama  Mogo* 
ri,  di  gran  lunga  più  odorato  de  1 fiori  di  naranci* 
onde  appreffo  de’  paefam  è tenuta  l’acqua , che  fe 
ne  ftilla,nel  m ed efimo  conto,  che  in  Spagna  fi  tie- 
ne l’acqua  de1  fiori  di  naranci.  L’altro  fiore,  del 
quale  qui  grandemente  fi  fcruonosè  chiamato  chà- 
pe,  &è  di  più  grato  odore  j^che  il  noftro  giglio 
bianco.  Eden  do  caduto  in  ragionamento  d’odo- 
rijè  degna  cofa  di  fapere,che  quelle  genti  fono  coli 
fortemente  inclinate  a gli  odori , e tanto  loro  grar 
difeono,  che  affai  volte  non  fi  curano  di  hauer  da 
comprarfi  da  mangiare , pur  che  habbtano  tanto 
da  poter  comprar  de  gli  odori.  E però  non  fen- 
za  ragione  è da  credere , che  fiano  anco  più  biffile 
riofi.  1 prcfenti,&  i doni,che  fi  fogliono  da  li  uomi- 
ni baffi  prefentare  a’  Re, fono  foJamente  detti  fiori, 
c delle  noftre  rofe,  lequali  hanno  in  collume  di 
fparger  ne’  pauimemi  delle  camere  de’  Re. Et  v fa- 
no  anco  corami  dipinti  di  vari  j fiori.M’hanno  det- 
to alcuni  , che  tanta  è di  coftorg  la  pazzia  intorno 

O 3 à fiori. 


2 1. f Del  Nimbo . 

à fiori  che  i tributi,  che  fi  danno  al  Re  di  Bifnager, 
foglionofoiamentediodori.c  di  fiori  afcédcre  al- 
la lo  in  ma  quali  di  cinque  mila  feudi  di  Spagna . 

* t 

Dcl'NJmbo.  Cap.  II. 

» , 

* s 

Chiamasi  generalmente  da  tutti  gli  In- 
diani Nimbo  vn  certo  arbore,  che  è della 
giandezza  del  fiaflìno , con  foglie  limili  à quelle 
del  l’oliua,  ma  vn  poco  più  acute  , e per  intorno  in- 
cife  à modo  di  ferra, di  ambiduc  le  parti  verdi  non 
cincriccie,nè  villofe,  fa  gran  quantità  di  foglie  ,il 
fiore  è bianco, de  il  frutto  è fimile  alle  picciole  oli- 
ne. Serue  quell’arbore  nella  medicina*,  imperoche 
le  foglie  pelle  , e mefchiatecon  fuccodilimone,e 
polle  hi  le  ferite  tanto  de  gli  huomini, quanto  del- 
le beftie, fan-ano  merau.gliofamente.  Dicono  coli 
quelli  di  Balaguare,  come  quelli  di  Malauar , che 
il  fucco  di  quelle  foglie  ammazza  i vermini,  i le  he 
ron  è fuor  di  ragione,  per  hauer  quelle  foglie 
qualche  amarezza . In  Bifnager , & in  Malauar  fi 
caua  del  frutto  di  quell’arbore  vn  elio , ilquale  fi 
porta  poi  di  quà  per  tncrcanria , & c perfettiflimo 
menato  caldo  à dolor  de’ncrui . 

DclW^gundo . Cap.  Ili, 

NAsce  inBalaguate,  & in  Malauar  vn’ar- 
boretto  della  grandezza  del  perfico,con  ra- 
mi molto  (pelli, iquali  tagliati,  rinafeono  più  fpeflì, 
puVfraciofi,  di  foglie fimili al  lambucco  emana- 
te, ferrate,  per  intorno  > de! l’illeflo  modo,  come 
quelle  del  fambuco,ma  alquanto afprette.  Il  fio- 
re è nel  onericelo  bianco,  il  frutto  è nero  della 

grof- 
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grottèzza  del  Pepe,  ò pifeilo  più  grotto.  Vfàno 
quelli  di  Malauar  di  mettcrloin  quei  loro  man- 
giari chiamali  Care! . Il  Tuo  nome  volgarmente  tì 
chiama  Negundo . Alcuni  in  Balaguate  lo  chia- 
mano Sambali,&  in  Malauar  Noche . Ha  quefto 
arbore  molte  virtù  • La  decotdone  de’ rametti  te- 
neri,oueramenteg!i  ìfteffi  rami  bolliti,  e metti  fo- 
pra  la  carne  contusi,  ò fattane  fomentatione,è  vti- 
iiflimo  rimedio,  pur  che  non  ci  fia  ferita.  Alle  vol- 
te tt  friggono  detti  rami  infieme  con  le  f aglie  con 
elio  , e fi  mettono  sù  lecontunoni , perche  rifoluo- 
ro  i tumori , e guarifcono . E’  coli  ordinario  que- 
fto rimedio,  cheli  perfuadono  efler  buono  ad  ap- 
plicarlo ,ò  fritto  con  olio , ò bollito  in  acqua . So- 
noci  ftati  di  quelli , che  l’hanno  poftosù  le  ferite, 
& in  vna  notte  l’ha  Iellato  il  dolore,  & ha  digerita 
Ja  materia,  e poi  le  medefime  foglie  mette  pelle  sù 
le  ferite,  l’hanno  di  forte  nettate,  che  rotto  fono 
venute  à cicatrizarfi . Le  donne  dicono , che  fono 
buone à fare  impregnare,  beuendone  il  fucco;oue- 
ramentela  decottione,  preparandola  matrice  al  • 
concetto;  ma  io  direi  più  tolto,  che  fi  mangiatte, 
checofi  faria  il  medicamento  più  gagliardo-.Han- 
no  le  foglie  non  sò  chedi  acrimonia»  come  il  Na- 
fturtio,dondc  fi  feopre  la  piantai  fiere  in  fecalida: 
Hanno  alcuni  fperimcntato  quella  pianta  etter 
buona  ì raffrenar  la  luflùria,  e per  quefto  fi  fon 
metti  à dire , che  tta  I*  Agnocatto , ma  s’mgannano 
di  gran  lunga . Percioche  i*  Agnocatto  è molto  da. 
quefto  arbore  dioerfo . 


O 4 Velia 
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Della  luca . 


Della  luca . Cap.  1 1 1 1. 

LA  luca  è vn’arbore  nella  India  affai  grande, 
fa  il  filo  fruirò  nel  tronco,  e non  nc’ tarai . Il 
fi  uno  è grande,  di  forma  di  melone , & alle  volte 
più  gràdtijdi  fuori  verdeggiale  df  dentro  rofieggia, 
c circondato  di  molte  fpine  in  forma  d’vn  riccio» 
ma  lenere,  e molli , & entrq  vi  fono  ceree  noci  af- 
fai grandi  ricoperte  d'vna  fcorza  dura  . La  feorza 
del  frutroc  di  fapore  del  melone,  ma  è malageuo- 
leafTai  da  digerire,  e moire  volte  fi  và  perfeceffo» 
in  quello  ìAeffo  modo,  che  fi  ha  prefo.  Le  noci, 
chefono  dentro  fi  roftifeono,  oucramen te  fi  fan- 
no itife,  e buttata  via  la  fcorza,  laquale  non  fer- 
ucàcofa  alcuna , fi  mangiano  in  modo  di  cafìa- 
gne , alle  quali  fono  molto  limili . Chiamafi  que- 
llo frutto  in  Malauar  Iaca_> . In  Canara  , & ia 
Guzerare Panaz.  Nafccfolamente  vicino  alma- 
re  . Ho  prouaco  in  me  fteffo , & in  altri , che  que-< 

Ite  caftagnc , ò noci , che  vogliamo  dire,  riftagna- 
no  il  flufiò del  ventre-/.  | 

Aniiotatione  di  Carlo  Clufio  . 

DEscrivb  queflo arbore  Lodouico  Romano,  al 
y.lib.al  c.  //.  delle  fue  nauigatiout  con  quefte  pa- 
role . Sono  in  Calicut  certi  frutti,  i quali fono  eia  coloro 
che  rìbàno  cura, chiamati  laceri- il  tronco  dell'arbore  e 
della  gradella  del  pero.  Il  frutto  è di  due  palmt,e  me'^- 
\p,digrofe^fa  quàto  vna  cofcia  d'vn  ha  omo. Si gene- 
ra il  frutto  nel  tronco,  fono  lefrondi,&  alcuni  circa  la 
meta  del  tronco,  è di  color  verde , nel  rejlo  è fimtle  alla 

f%na} 


pigitized  by  Google 


Capitolo  V . 3 i? 

Tigna , ma  di  pili  minuti  vinacci . In  queflo  che  rinco- 
mincia a maturare , fa  vn  color , che  tira  al  nero , e par 
che  voglia  marcir  fi  . Cogli  e fi  queflo frutto  del mefe  di 
Decebre , è di  faporc  qua  fi  del  melone  mofcaiello,  o poco 
differente  ,fe  miri  al  fapore  del  cotogno  perfìco  ben  ma- 
turo. Porge  nel  gufi  o vari ) piaceri, alle  volte  ti  parrà  di 
mangiar  fauo  di  mele , tal' bora  vn  nar aneto  dolce.  Di 
dentro  ha  certe  membrane  come  il  granato, doue  flanno 
certi  frutti  nafeofti  non  troppo  differenti  dalle  caffagne , 
ma  fe  fi  roflifeono  al  fuoco , hanno  veramente  fapor  di 
caffagne,.  Per  laqual  coffa  fi  può  dire  , che  non  ci  fi* 
frutto  nè  piu  eccellente , nè  pili  degno  di  queflo . 

Del  Iamgomas . Cap.  V . 

* 

IL  Iamgomasèvn’arbore  della  grandezza  del 
pruno,nafce  da  per  fe  nelle  capagne,  nalcc-an- 
co  ne’  giardini  di  Bazaim,di  Chaul,  e di  Barequa- 
Ja,  armato  di  molte  fpine,  con  foglie  mcdelìma- 
mentc  di  pi  uno,  con  i fiori  bianchi , e con  il  frutro 
limile  al  forbo,  di  faporc  di  pruno, ma  aftringcnte, 
Se  acerbo.  In  quel  che  incomincia  à fpontare  è 
limile  al  pignuolo . Chiamali  da’  Paefani  lamgo- 
mas.  Hointefoda  perfona  degna  di  fede,  che  il 
vero  modo  di  feminarlo,  c di  af pettare,  che  vn  cer- 
to vcccl lo  ne  mangi , e poi  di  hauerlo  rimandato 
pcrfeceflò,  feminarlo  infame  con  quel  fterco,  & 
m quello  modo  dice  nafeer  più  pretto,  e viene  an- 
cora più  pretto  à menare  i frutti . 

D ella  Car andai . Cap.  V I . 

E’  Vna  piata  la  Caradas  della  gradezza  delI’Ar 
buto,e  fi  aflòmiglia  ctudio  nelle  fogli  e,  fa  gra 

quan. 
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Jjuancirà  di  fiori , dell’odore  della  Matrifelaa , i\ 
rutto  è come  picciole  mele,  i quali  maturi  anni- 
grifcono,  di  fapor  d'vua,al  gufto  affai  grati.  La  on- 
de , da  molti  Ce  ne  fa  vino , il  frutto  ancor  verde  è 
della  grolT  zza  di  vna  auelana  con  la  fua  fcorza,&: 
alle  volte  maggiore.  Ilfuccochene  ftilla  è mol- 
te volte  vifcido,  e latticiniofo . Mangiali  da  mol- 
ti dopo  che  è maturo,  col  fale.  Hanno  in  coftu- 
me  mentre  c ancor  -verde,  di  farlo  in  falamoia, 
oueramente  di  condirlo  con  aceto.  Et  in  quefto 
modo  fi  conferua  per  eccitar  l’appetito.  Nafce 
cofinel  diftretto,  come  in  Balaguate,  e chiamali 
carandas. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

OViedo  allottano  libro  della  fua  fiijioria  , al 
c.  i2'  ne  defcriue  vno  fimi  le  a quefto , dicendo 
in  que  (lo  modo  . Nella  Jfola  Spatrinola  vie  vn'arbor 
grande , e bello,  di  fo(ìan\a  [oda  & vt ile, chiamato  per 
nome  Anzjuba , che  fa  vn  frutto  grandemente  foaue, 
in gnifa  delle  pere  appiane,  chiamate  mofcatelle , abbon- 
dante  d'vn  Cucco  latticiniofo,  e vifcido,  non  altrimenti , 
che  fono  t fichi  immaturi , onde  è dijbiaceuole  à coloro , 
che  lo  mangiano  , fe  prima  non  lo  fanno  fare  m ac- 
qua, e non  J fremono  prima  quel  fucco  con  mani,  accio - 
che  rimanghi  nell’acqua . 

Del  Corti.  Cap.  VII . 

IL  Coru,  coli  chiamato  in  lingua  Canarica,è  vn 
frutto  della  grandezza  dell’Arbuto»  ò pure  vn 
poco  p'ù  picciolo,con  foghe  di  pomo  granato,  con 
fiori  biàchi,di  odore  come  di  Mattifelua . 1 Portu- 
. ghefi. 
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ghefi,che  fono  nelle  Indie  la  chiamano  herba  Ma- 
lauarica,  imperochc  quelli  di  Malauar  furono i 
primi, che  ci  infegnarono  il  modo  di  fcruirfcne.Có 
quella  pianta  guanfeono  colloro  ogni  forte  di  dif- 
fenteria,  hauedo  però  prima  purgato  il  corpo  del- 
la maggior  parte  dell’humore  peccante , perche 
altrimenti  ricaderiano  facilmente  nel  tmedelìmo 
male.  V fano  di  quella  pianta  le  feorze  delle  radici 
fecche,  percioche dalle  frefchellilla  vn  certo hu- 
mor  latticimofo  , donde  io  da  principio  giudicai, 
che  fufle  calida , rr.a  poi  che  l’hebbi  guilata,  la  ri- 
trouai  infipida , e frigida  , e poi  riguardando  à gli 
effetti  che  fa  , tengo  che  fia  frigida , & fecca,  ma 
che  habbia  più  del  fecco , che  del  frigido , in 
quella  temperanza  la  tengono  anco  1 Medici  pae- 
fani.  Mette!!  la  poluere  di  quella  radice  ptlìain 
vn  lambico  à macerare  inlìeme  con  fiero  di  lat re,e 
poi  vi  fi  aggiunge  dell’ Arreos3dell’Appio>del  Co- 
riadro  fecco,  del  Teme  di  cimino  nero  pello,  c bru- 
itola to,  in  fieni  e con  vn’oncia  di  butirofenza  l'ale. 
E fi  mette  tutto  à Itiiiare,  fe  necaua  acqua , delin- 
quale prendiamo  quattro  oncie,  e fi  mefi  hiain- 
fiemecon  acqua  di  rofe,  ouer  di  capitelli  di  rofe, 
òdi  piantagine,  efenedàali’ammallatodueon- 
cie  per  volta  , doue  vedendo  perauentura  mag- 
gior bifogno,  aggiungono  raluolta  la  poluere  fat- 
ta de’ trocifc  i dcll’heiba  Malaunrica . 1 trocifcili 
fanno  delle  ìftelfe  cofejdie  fi  fa  l’acqua,  dal  butuo 
in  fuori , che  non  fi  ci  mette . G louano  anco  affai  i 
crillcri  fatti  di  quell’acqua  due  volte  il  giorno, 
cioè  la  mattina  ad  hora  di  fella  , e due  hore  dopo 
mezo  giorno.  Il  magiar  di  quelli  infe  rmi  ha  da  ef- 
ftr  rilo  macerato  nel  fiero , e polli  cotti  in  acqua  di 
lofe,da  loro  chiamata  Candidandone  loro  fecon- 
do 
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dochelarobuftezza,  ò fiacchezza  richiede.  Ma 
non  facciamo  loro  bere  vino  in  neflun  modo  ; ma 
feci  filile  gran  bifogno , lo  concediamo  nelle  dif- 
fenrerie  già  muecchiate . Nondimeno auenga  ch$ 
àmefia  i'uccdTo  bene  Tempre  l’cflcrmi  feruitodi 
quell’acqua,  fon  forzato à confdfariJ  vero,  che 
J’herba  Maiauarica  preparata  da  quelli  di  Maia- 
liate di  più  fpedito  giouamento  . Preparafi  quel- 
la con  lei  lidie  cofe,  che  fi  prepara  la  nofira , ben 
tritai  macerata  nel  fiero , ouero  in  acqua  di  rifi,  e 
poi  fi  cuoce*.  Sonoci  alcuni, che  cauano  il  fucco 
della  pianta  ancor  verde , c ne  danno  la  mattina  à 
digiuno  fett’oncie  per  volta, & afiretti  da  maggior 
necelfiti*ne  danno  altretanto  ad  hora  di  Vefpero. 
Ma  perche  il  fucco  è amaro,  e difpiaceuole,  fo- 
gli onofubitobtuuto,  dar  loro  vn  poco  di  fiero  per 
Sciacquar  fi  la  bocca.  Et  vedendo  1 Malauarefidi 
liaucr  dibifogno  di  ancora  più  gagliardo  rimedio,  • 
vi  foghono  mefehiar  i’Opio,  benché  quello  non  lo 
confinano  mai.  E‘  buono  parimente, quello  rime- 
dio alla  debolezza  dello  llomaco,e  ritiene  il  vomì 
to  dato  con  acqua  di  menta,  e poluere  di  mallice . 

; , . ; ... , V. ° 

Ddl'iAuacari.  Cap.  Vili. 

NAsce  in  quella  prouincia  vn  picciolo  ar- 
bofcello,  ma  tuttauia  è più  grande  del  già 
detto,  ilquale  fa  le  foglie,  il  fiore,  il  frutto  li- 
mile al  mirto  , ma  aitai  piùaftringente.  Chiama- 
no i paefani  quella  pianta  Auacari,  enafcenclie 
montagne-/ . Dicono  che  fia  merauigliofa  nelle 
difientericinuecchiate,chcvcngono  per  caufa  fri- 
gida . Mi  dilfe  vn  certo  vecchio  Portughcfe  di  ha. 
ucrla  egli  fperiraenrata  in  vna  fua  figliuola , la- 
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quale  hauendo  per  vn’anno  intiero  patirò  di  diC. 
fenteria,e  non  hauendogli  alcun’aitro  rimedio  gio 
• uato  mai , pigliò  la  (colza  di  quella  pianta  peila, 
e fattala  macerare  in  acqua  di  rifo , la  pigliò  in 
' guifa  di  ptifaaa,e  ne  guari . Dicono , che  queft’ar- 
bofcello  ha  l’odore  del  trifoglio 

.1 

Della  Manga* . £ap.  > IX, 

SE  bene  i frutti  dell’India  fono  molto  più  ec- 
cellenti di  quelli  d’Europa  , (ì  come  fono  i na- 
ranci,  i cedri,  i fichi, le  vue,le  perfiche,le  melagra- 
ni,e famigliati,  é nondimeno  più  eccellete,  di  tutti 
gi’ahri  quel  frutto,  che  eflì  chiamano  Mangas . E* 
cofi  grande  la  loamtà  di  quello  frutto,  che  por- 
tato congi’alcri  frutti  già  detti  nella  piazza  per 
venderli,  Quelli  d’Ormus , i quali  n’hanno  gran 
*'  copia , lafciano  tutti  gli  altri , e quello  folo  com- 
prano. 11  tempo  di  coglierli  ne’  paefi caldi  luo- 
le eifere  del  mefe d’Apri!e__> . Nell’altre parti  più 
fredde  di  Maggio  , e di  Giugno  , ÒQ.  alle  volte 
d’Octobre  ancora  , (da  elfi  chiamato  Rodolfi©)^ 
di  Nouembte-» . 11  qual  frutto  varia  di  bontà , c 
di  fapore , fecondo  che  fono  vari;  i paefi  doue  na- 
fte . 11  miglior  di  tutti  fuoleefler  quello,  che  na- 
fte in  Ormus.  Apprdfoà  quello,  é quel  di  Gu- 
zerate,  maffimamentc  quello,  che  per  eccellen- 
za c detto  Guzeratino,  di  grandezza,  per  dire  il 
vero  minor  de  gl’altri,  ma  di  fapore,  e di  odore, 
auanza  tutti,  ilquale  ha  di  dentro  vn  picciolo  noc- 
ciuolo  • 11  terzo  luogo  in  bontà  tiene  .quello  di 
Balaguate,  al  generale  c più  grande  di  tutti 
gl’altri.  Mi  raccordo  di  hauerne  io  veduti  due,che 
pefauano  quattro  libre,  e mozza . Ma  fra  tutti  pa- 
re 
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re  à me, che  fiano  più  foaui  quelli,  che  vengono  di 
Chacana,dt  Quindor,di  Madaneger,e  di  Dulta- 
bado , principali  città  di  Nizamoxa  . Sono  buoni 
ctiaodio  quelli,  che  nafcono in  Bengala,  nel  Perù, 
& in  Malaga.  Io  n’ho  vn  arbore  iu  vna  mia  pof- 
fedìone,  che  ho  in  Bombatan  ,che  produce  detto 
frutto  due  volte  l’anno;  imperochc  fa  il  frutto  il 
rnefe  di  Maggio  eccclléndìmo  di  fapore,  c di  odo- 
re,e poi  in  fine  dell’Autunno , fa  l’altro,  molto  più 
del  primo  commendato  per  nafccrfuordi  ftagto- 
ne . 1 i color  del  frutto,  èd’vn  verde, che  rodeggia» 
E’  di  grandinio  odore  fi  mangia  mondato  dalla 
feorza  infufoin  alcun  vino  gagliardo,  ò pur  fenza 
vino,  fi  come  fi  fa  delle  per  fiche  duraci . Si  con- 
difee  ancora  col  zucchero,  talhora  con  aceto , 
oho.e  Tale,  poluerizaroci  nel  mrzo,  del  gcngeuo,c 
dell’aglio.  Alle  volte  fi  mangia  con  Tale , c talho- 
ra boi  Ino  in  acqua.  E'  frigido  de  humido,  fi  come 
fono  le  perfidie  Dicono,che  i Tuoi  nocciuoli  rodi- 
ti, fermano!  tìufiì  del  corpojilchehoiornrouato 
cfler  vero,&  il  midollo,  che  dà  denrrodel  noc- 
ciuoio  mentre  c frefeo  ammazza  i 1 timbriche  le  ti- 
gnole del  corpo . Et  tutto  mi  par  ragioneuolc,  per 
edere  amaro. 

» • 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

/ 

MI  riduce  quefto  frutto  à memoria  il  ìaiama  del- 
l' Ouieac  defcritto  al  y.lib. della  fua  hi  fioria  al 
cap • / 3. bene  he  maggior fomiglian^a  mostra  di  hauere 
col  fuo  sinottici  quale  (crine  al  libro  ottano,  al  c.  i g. io 
fermerò  qui  i'  hi  fon  a, co  fi  dell* vno, come  dell'altro,  ac- 
ci oche  i Lettori  giudichino  a qual  de'  due  pt  'u  s' affami - 
glia.  Anon  ,e  vn' arbore  che  molto  s’ajfomtgha  al  Gua- 
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mbano,  cofì  di  fattela,  di  grande  (fa,  di  foglie,  e di 
fo fianca,  come  ancora  di  femc . Diffcrifcono  folamen - 
re  in  due  cofe, cioè  nel  frutto,  ilquale  e minore  di  quel  del 
Guanabano  e nella  f corna  ; perciocbe  la  [cor za  di  que - 
fio  è gialla, e quella  del  Guanabano  è verde . Dijfenfco- 
no  ancora,  perche  a mio  parere  e piu  grato  al  gufo 
l' Anon , che  non  è il  Guanabano  per  eff'er  di  polpa  pik 
foda . L'vno,  e l’altro  gl' indiani  di  Amer  ica  hanno  in 
gran  (lima  , eli  coltiuano  con  gran  diligenza  nelle  lor 
pojfejjìoni . Tutto  que  (lo  ri  fenice  Ouicdo  dell1  Anone, 
J-i  ora  vediamo  ciò  che  dice  della  laiama . LI  afe  e nella 
Spagnuola , e nelle  altre  lfole  vicine , vn  frutto , il  quale  ' 
da  nojlri  per  la  fomiglian\a,che  ha  co  li  nocciuoli  di  pi- 
gne , è chiamata  pigna , non  già  perche  babbi  a que  fio 
' quelle  fquame  legno  fe , ma  perche  la  fcorz.a  e nel  mede- 
fimo  modo  figurata,  ma  ferina  fquame  . £ fi  taglia  col 
coltello  inguifadi  melone . E fi  come  di  bontà  di  fucco  _ 
eccede  di  foauità  tutti  gl’ altri , cofi  medefi mamente  ec- 
cede in  vaghezza  di  colore , ejfendo  di  vn  colore , che 
nel  giallo  verdeggia . Et  fecondo  che  fi  va  maturando, 
perde  del  verde  . L'odore  e foauiffìmo , quaft  ftmileà 
quello  delle  perfidie,  maffìmamete  di  quelle,  che  in  Ita- 
lia , e cofì  medefimamente  tn  I (pugna  hanno  prefo  il 
nome  dalle  mele , e dalli  cotogni , & e di  grandeffa  di 
vn  comune  melone . Nafce  ciafcun  f utto  da  vn  certo 
cardo  ajpero,  ejpinofo,  con  certe  foghe  lunghe,  dal  me- 
tlo  delle  quali  forge  vn  germoglio  ritondo , convn  fot 
frutto , il  quale  dopo  dieci , ò dodici  mefì  fi  matura , e 
toltone  via  quefla , non  vi  nafce  piu  in  que (la  pianta 
altro  frutto e però  come  cofa , che  non  ferue  a nulla, 
fi  getta  via . fieli' e fremita  del  frutto  , & alle  volte 
nell’efremitàdel  c ai  colo  fptto  al  frutto,  nafcono  al- 
cuni torti,  ò torrioni , che  vogliate  dire , come  germo- 
gli » che  danno  a i frutti  grande  odore . Quefiferuono 
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in  luogo  di  feme.  Si  mettono  tre  dita  f otto  terrari  mo- 
do che  la  meta  del  torrione  appicca  fuoridei  terreno , e 
quèjli  fanno  le  radici ,& al  fuo  tempo  ilfrutto.Sono  va- 
rie forti  di  queffi  frutti , iquali  fecondo  la  varietà  della 
lingua , co  fi  hanno  vari]  nomi , ma  tre  Jpecie  differenti 
fe  ne  mojlrano . La  prima  da  paefani  è detta  laiama . 
La  feconda  e detta  Bcniama.  E la  ter^a  laiaqua.Que- 
fla  viri  ma  è bianca  di  polpa , al  gufo  e vinofa  f ma  al- 
quanto aceto  fa, & acerba.  Il  Box:  ama  è di  polpa  bian- 
ca , al  guffo  è dolce , & ad  vn  certo  modo  infipido . Jl 
' Jaiama,  è piu  lunghetto  di  tutti  gl*  altri  3 & è di  polpa, 
che  tira  al  fiauo , dolce  e foaue  al  guffo . E per  tutta  la 
polpa  fono  jparfe  alcune  fibre  fot  tilt  (firn  e,  le  quali  aucn- 
ga , che  mentre  fi  mangiano  non  facciano  alcun  male 
al  palato , tut tatua  mangiandone  jbeffo  nuocono  alleghi - 
giue.  In  certi  Luoghi  nafcono  quefli  da  perfe , per  i cam- 
pi in  affai  abbondanza , ma  quelli , che  fono  coltiuati, 
fono  molto  piu  foaui , emette  gran  conto  à coltiuarlì , 
perche  ricompenfano  le  fatiche . V abbondanza,  che  ve 
rie,  l’ha fatto  venire  in  poca  filma . Quelli  che  nafcono 
nel  di  fretto  fono  cofi  tn  bontà , come  mgrandczjLA  da 

V gl’  J filoni  preferiti  à gl’ altri . Jl  frutto  dopò  che  è matu- 

ro , non  fi  può  pTu  di  quindici , o venti  giorni  confida- 
re . Fin  qui  Ouiedo  T eut.al  hb.de  fingolari  d'slm eri- 
ca, al  cap. 46 .dice, che  quefio  frutto,  da  quei  di  Brafil,  è 
chiamato  Nana , t che  quando  fino  infermi , ne  man- 
giano affai  . E ne  defcriue  vno  al  medefimo  lib.  al 
cap.  ^ $■  fimile  à quefio , chiamato  Hoyrtri . 

. * é*v 

Vi,  • Della  Muffa.  Cap.  X. 


•/^\V està  pianta  vna  fola  volta  fi  feminajimpe- 
roche  feminata  vna  volta, pullulano  dal  tró- 
5 co  molti  germogli,che  poi  douccanoar» 

< • ' ~ bori. 
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bori. Il  tronco  c di  fcorza  fquamofa, fatta  di  foglie, 
eie  foglie  fono  grandilfime  di  due  cubiti  l’vna,  c 
forfè  più  di  lunghezza , e di  larghezza  vn  cubico, 
con  vna  coda  larga , e grolla  nel  mezo . Non  pro- 
duce rami,  ma  da  i germogli  efeono  certi  fiori  con- 
giunti infieme,  di  colore, che  tira  al  rufo,  di  forma 
di  vn’ouo,lunghi  vn  palmo,  douc  appaiono  per  in- 
torno i picciuoli, cento,educentoinfiemc,e  taluol- 
ta  più,  che  foftengono  i fichi . Nafce  in  Canara,  in 
Decan , in  Guzerate , & in  Bengala , fono  da  loro 
chiamati  Quelli. Nafce  parimente  in  Malauar,do- 
ue  fc  gli  dice  Palan , Se  in  Maialo , doue  fe  gli  dice 
Pizan.  Nafce  in  molti  àlcn  luoghi  Se  in  Africa  an- 
cora , in  quella  parte  chiamata  Guinea,  doue  lo 
chiamano  Bananes.  Gli  Arabi  chiamano  quello 
frutto  Mufa,oueramcte  Amufa,  coli  l’hanno  chia- 
mato Auiccnna,Scrapione, e Ralìs,  che  hanno  per 
particolar  capitolo  fcritto  di  quello  frutto  . Nc 
haueranno  altri  ancora  perauentura  fcritto,  ma 
à me  non  è occorfo  di  hauerli  letti.  Di  quelli  frutti 
quelli  fono  più  lodati,  che  vengono  di  Martaban, 
doue  furono  da  principio  portati  di  Bengala  , do-  ' 
po  furono  fcminati  perche  fodero  migliori , Se  ho- 
ra  fi  chiamano  fichi  Martabanis.  bene  trouano 
Certi  altri , al  mio  gùfto  più  taponci , e più  odorati, 
chiamati  Ccnorins,  e fono  quelli  lafci,  e pieni . la 
Malauar  ci  fono  di  quelli,  che  fono  chiamati  chin- 
chapalones,  foaui,c  grati  al  gutto,  fono  pieni , e di 
color  verde . Lodanti  parimente  quclii,che  nafeo- 
noinSafala,  dagliEthiopi  detti Lniuga.  Sene 
ritroua  vna  certa  forte , in  Bazaim , & in  altre  pro- 
uincie , il  cui  frutto  è largo  pieno,  e lungo  vn  pal- 
mo . Quello  rotliro,  e poi  mclTo  in  moile,nel  vino, 
e gettatoci  della  Concila  difopra , è di  miglior  fa- 
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pore  del  cotogno  roftito  . Quefto  iftcfTo  frutto 
aperto  pel  mczo,  c fi irto  nella  farragine  con  zuc- 
chero,e canella  di  fopra,c  rariflìmocibo.Auicenna 
al  z.]ib.fllcap.49i.fcriueche  fia  di  poconurrimcn- 
ro , e che  generi  colera , e flemma  infiemc , ma  che 
giouià  ghincendij  del  petto,  e del  polmone,  e che 
noccia  alloftomaco  ; e pcròà  quelli,  che  fono  di 
natura  colerici,  fi  dee  dar  Soffimele,  con  ghfemi, 
&à  quelli,  che  fono  flemmatici,  dee  darfi  il  miele. 
E'  buono  per  le  reni,  c prouoca  l’orina . Rafis  al  $ . 
ad  Almanfore , al  cap.io.  dice , che fia  nociuo alio 
ftomaco,  doglie  la  voglia  di  mangiare,  ma  che 
mouc  il  ventre,  e lenifcc  l’afprezza  della  gola.  Se- 
rapione  al  hb.de’  Semplici  al  cap.84.  ripone  di  te- 
flimonianza  altrui,  il  frutto  Mufa  nel  primo  ordi- 
ne di  calido,  &humido-  E dice  efler  buono à gli 
ardori  del  petto , e del  polmone , ma  coloro  che  ne 
mangiano  affai,  fifentono  aggrauare  io  ftomaco*, 
e dice,  che  fa  aumentare  il  concetto  nella  matrice. 
Gioua  alle  reni,  prouoca  l’orina,  e ftimola  venere. 
1 Medici  Indiani  prohibifeono  tal  frutto  nelle 
febbri,  & in  molte  altre  infermità.  E* cofa  da 
muouerle  rifa  quel,  chenc  fcriue  vn  certo  Frate 
di  San  Francefco , in  quefto  modo  dicendo . Chia- 
mali quefto  gentil  frutto  Mufa,  percioche  vera- 
mente è cofa  degna  delle  Mufc,oueramente,  per- 
che le  Mufe  vfanotal  cibo  , aggiungendo  appref- 
fo , che  quefto  fia  quel  frutto,  che  Adamo  mangiò 
nel  Paradifo . 

A * 

Ànnotatione  di  Carlo  Cluiio . 

HO  molti  anni  portata  opinione  , che  il  frutto 
M u{a  de  gli  strabi  fujfe  quella  pianta , della 
. quale 
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quale fa mentione Plinio  al  n.lib.al c.óconquefìe pa- 
role . Un'altra  e maggior  del  melo , e di  fiauira  molta 
piti  eccellente, che  i [apienti  delle  Indie  mangiano, le  cui 
foglie  fono  come  alt  di  vuoili, lunghe  tre  cubiti  e larghe 
due , cauano  il  frutto  della  fiorila  di  merauigliofadoL 
ceXJa,  e con  vno  fi  fatiano  tre  perfine.  L‘ arbore  è chia- 
mato P ale,  & il  flutto  Ariene.  N'ègran  quantità  nel- 
le Sidraci  termine  all'ejfercito  di  Aleffandro  . Et  per - 
fioche  queflo  quadra  affai  bene  alla  defcrittione  del 
frutto  AL  ufi , arrogefi  à queflo  che  la  prouincia  di 
AI  alauar , che  e fopra  il  fiume  Indo , e fitto  al  Gange , 
ritiene  ancora  il  nome-di  Palam,  d'onde  fi  vede  hauere 
i Latini  tolto  il  lor  Pala . In  Ltsbona,doue  n'ho  alcune 
piante  vedute , benché  infruttifere , fi  chiama  ancora 
adefjo  fìguera  B ananas,  cioè  fico  che  viene  di  Banane , 
Fioritr  ouato  il  fuoritratto  effer  ben  dipinto  nel  Com- 
mento del  Ad atthioli  fopra  Diofioridè, nel  capitolo  del- 
la Palma . Fà  mentione  di  queflo  frutto  Lodouico  Ro- 
mano al  quinto  libro  delle  fue  Nauigationi , al  cap.  ij. 
doue  dice,  che  ce  ne  fla  di  tre  forti.  Ne  fa  mentione  an- 
cora Fr ance  fio  Br oc  ardo , ilquale  ha  deformo  la  ter- 
ra Santa  fatto  nome  de'  pomi  del  Par  adì  fi , ilquale  in 
tutto  è flato  figuitato  dal  Cardano  nel  fio  libro  del- 
le fittilità . Lo  dcfcnue  ancora  Theueto , al  libro  de' 
fingularid’ America , al  cap.  3 3.  e dice  il  frutto  chia- 
mar fi  dagli  Amen  ani  Pacona , e t Arbore  Pauaquo- 
uere . Ouiedo  lo  chiama , ma  impropfiamente , Pla- 
tano all'ottauo  libro  dell' hifloria  delle  Indie , al  capito- 
lo primo , la  cui  defcnttione  come  piu  copio  fa  dell'altro 
per  non  fafltdire  i lettori  in  ripeterla  molte  volte , noi 
la  porremo  qui . Ritrouafi,  dice  egli , queflo  fiume  fit- 
to nome  di  Platano , tutto  che  non  fi  pojfa  dire  che  fia 
vero  arbore  , nè  che  fia  vero  Platano  , ma  pianta 
non  peculiare  delle  indie , ma  fitto  nome  di  Platano  da 
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altre  parti  portata.  Crefcc  taluolta  quefla  pianta  im- 
propriamente detta  Platano  adaltcffa  grandtjfima,  e 
s’ingroffa  quanto  vn’huomo  . Tal’ bora  non  Ji  fa  piu 
grojfa  d’vna  co  foia  d'vh'huomo  , fecondo  la  qualità  del 
terreno, e la  fertilità  del  luogo . Fa  le  foghe  dal  princi- 
pio del  tronco  per  tnftno  alla  cima  grandtffime , lunghe 
alle  volte  di  dodici  palmi , e di  tre  ò quattro  larghe , & 
alle  volte  minori . Lcquah  fono  agcuolmente  w varie 
parti  da  venti  incife,e  fi  veggono  cofi  inufe,  pender  da 
quella  cofla,  che  hanno  nel  mé'fo . T uttalaptanta  'e  co- 
me vn germoglio , onero  vn  furculo , nella  cut  fommttà 
tiafce  vn  picciuolo,  ò vogli  dire  vn  magltolo  della  grò f- 
felfft  d:vn  braccio , che  produce  l'vua , che  hauerà 
venti,  ò trenta,e  taluolta  cento, e piu frutti  di  vn  palmo 
di  lunghe \fa , e digrojfe'ffa  quanto  il  braccio , molte 
volte  piu  grandi , etal'hora  pt  'u  piccioli  , fecondo  la 
fertilità,  e bontà  del  terreno . Ha  la  Jcorlfa  affai  grof- 
jd , ma  facile  a fconicarfi , doue  ha  dentro  la  polpa , ò 
vogh  dir  carne,  fimtle  alla  midolla  del  bue , l’vua  fi  ha 
da  corre  intiera  ',  prima  che  fi  maturi , cioè  quando  al- 
cun de  i frutti  incomincia  a dtuentar  flauo  , ilquale 
f appicca  poi  nelle  cafe  doue  ft  fintfee  di  maturare . 
aperto  detto  frutto  per  il  lungo  in  aue  parti,  e poi  fat- 
tolo feccareal  Sole  e di  grati  fimo  fapore , & auan- 
'^a  i fichi  fuchi  e di  bontà , esdi  nutrimento . M ef- 
fe fu  le  tauole , e cotto  al  fornoxeonforta  il  core , & è 
foautjfimo  . Sonoci  alcuni , che  lo  cuocono  con  le  carni, 
’hauendone  però  prima  leuata  la  (corifa  e meffo  nella 
pignatta  dopo  che  le  carni  faran  me\o  cotte , perciocbe 
non  comporta  gran  cocitura , ma  non  e da  (ceglierfi  n'e 
troppo  maturo , nè  troppo  acerbo . Sonoci  di  quelli,  che 
lo  mangiano  crudo , ma  maturo , fenica  altro  condi- 
mento, è digrattfftmo  fapore,  & è (alubre,e  di  leggiera 
fi  padijie . il  tronco,  che  produce  il  frutto  è d’vn  anno ; 
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■ (fr  Vna  fola  volta  in  vita  produce  il  frutto. Ma  fanno 
alle  radici  cinque, e Jet, e ptu  germogli, i quali  rinoua.no 
le  piante , che  nell’anno  Jiguente  producono  il  frutto . 
Toltane  l'vua,  fi  getta  via  la pianta, come  co  fa  inuti- 
le. E*  cofi  fertile  quefta  pianta, che  mai  muore, ma  fem  " 
pre  fa  nuoui  germogli , che  fi  può  tutto  l'anno  hauere 
abbondantemente  de  1 frutti.  Le  formiche  fanno  gran 
danno  à quefle  piante, e però  da  principio, prima  che  ri- 
trouajfero  Ù rimedio,  fe  ne  feccauano  molte . E fi  come 
habbiamo  da  principio  detto, quefta  pianta  è qui  fora - 
ftiera,eJfendo  qui  fiata  portata  l’anno  della  no  fra  falli- 
te ij  / 6. della  gran  Canaria.  Quefto  ho  tolto  dalla  lun- 
ga de  fcrittione  d’Ouiedo . 

De  i Dormi . Cap.  X L 

FR  a i più  celebrati  Frutti  dell* Indie  vi  è quel- 
lo che  in  Malaca  é chiamato  Dorione$>ilquale 
è della  grandezza  d’vn  melone  con  feorza  foda , c 
con  certe  eminentie  appuntate,  in  modo,ch’è  quel 
{turo  ,che  in  Goa  è chiamato  laca.  Del  quale  al 
capitolo  quarto  habbiamo  parlato*  Di  fuori  è ver*. 
de,c  di  dentro  concauo,  &c  in  ogni  concauiià  vi  è il 
- Teme  della  grandezza  ci’vn’ouo  di  gallina  , di  co- 
lore , e di  fapore  limile  à quella  miitura  , Che  (ì  fa 
di  mandole  pefte  , di  farina , di  latte , d'acqua  dì 
rofc,c  zucchero , che  chiamano  bianco  mangiare» 
ma  non  cofi  molle,  nc  meno  cofi  vifeofo » ben- 
ché in  alcuni  frutti  fi  ritroua  che  non  è bianco» 
ma  di  color  pallido  . Dentro  alqual  Teme  vi  è 
'Vn  ofiìciuolo  limile  à quello  del  perfico, ma  ri- 
tondo. Le  foglie  fono  mezo  palma  lunghe,  ap- 
puntate, al  gufto  falfe,  e dalla  parte  di  fuori  di 
' color  verde  chiaro , c di  dentro  di  verde  ofeuro. 
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tro  della  polpa  ci  fono  certi  femi  grandi, vn  poco  mag- 
giori di  quelli  della  'Zucca , ma  neri  . Il  frutto  e fri- 
gido; è molto  a proposito  in  tempo  di  State . lmperoche 
auenga,che  fi  mangi  vn’huomovn  Guanabano  intero , 
non  però  ne  fette  alcun  nocumento . Il  legno  e di  mate- 
ria tenera . Quefto  dijfe  Ouiedo  . Farmi  quefto  Qua - 
nabmo  g randcmen  t e chuerfo  da  quello, che  Ce/are  Sca - 
liger  fcriuendo  contra  al  Cardano  nel  libro  ottano  de 
Subiti,  exercit-28 1 parte  6 -in  quefto  modo  dicendo . / 

Il  Guanabano  è arbore  della  fattela  del  tronco  del 
Fino , alto , con  foglia  grande , e lunghetta , col  frut- 
to della  grandefiut  d’vn  melone . La  fcor^a  è ai  co- 
lor verde , njplende  come  quella  del  cotogno  di groftef^ 
z,a  d’vn  dito . La  polpa  di  dentro  e bianca , dolce  co- 
me il  latte  apprefo , di  dentro  ha  ilfeme  in  gufa  di  fa  - 
giuoli . T engo  opinione,  che  quefto  fia  quello, che  que- 
gli anni  adietro  fu  in  sinuerfa  portato  di  Ai  ozjimbi- 
que,dt  Ethtopia,  il  frutto  era  grojfo  dilungherà  me- 
z.o  piede , ricoperto  di  dura , e denfa  fcor\a , con  vna 
lanugine  fonile , e molle,  ma  verde  per  intorno , come 
fi  vede  ne  i cotogni, ha  per  il  lungo  certe  vene,  òpi'u  to- 
fto  certi  falchi , in  gufa  di  meloni . La  parte  eftrema  ’ 
finfce  appuntata , e nell’altra , donde  pende  da  rami, 
fta  attaccata  ad  vn  picciuolo  fermo , e fibrofo , ha  di 
dentro  la  polpa  bianca  , della  quale  fi  feruono  gl’ E- 
thiopine  gli  ardori  delle  febn  per  f morirla  fite» 
per  hauere  vn  piaceuole  fapore  uccido . Quefta  dopo, 
che  e fecca  e frangibile  di  modo , che  triturata  con  le 
dita  ,fe  ne  fa  farina,  ma  ritien  fempre  la  fua  acidità . 
JDetro  di  quefia  polpa  fono  (par fi  1 femi,  che  famigliano 
rignoni,ouer amente  ilfeme  del  vero  jinagifl  ,ma  dico 
lor  nero  rtfplendcte,  e paiono  appiccati  co  certe  fibre  al  - 
l’ombelico  fi  comefi  pi:o  nelfuo  ri  muto  y edere  Quefli 
fe  minati  fot  tot  erra , fa  ero  all’ bora  le  punte  con  fighe 
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[imiti  al  lauro, ma  poi  Tenendo  il  verno , fi  feccarorto  - 
Un’altro  [inule  à quefo  ne  de  ferine  T heueto , ma  con 
foglie  diuerfe,al  i o .c. de  gli [ingoiar  i dell' si  mene  a con 
quefìe  parole  .Tre  fono  nel  Promontorio  dell' Ethiopia 
PI  [ole  delP  Efperide  , volgarmente  chiamate  capo  ver- 
de. In  vna  di  quefie  vi  e vn' arbore  con  le  foglie  del  no - 
fiso  fico , col  (rutto  lungo  quafi  due  piedi , egrojjo , non 
molto  diuerfo  dalle  lunghe,  e grandi  iucche  Cipriotte . 
Mangiano  alcuni  quel  frutto  nel  r^iodo,  che  facciamo 
noii  meloni, doue  dentro  fi  trottano  ifcmi  della  grojfc'f- 
fa  dì  vna  fatta, di  figura, come  rignonidt  lepre  Soglio- 
no alcutn  di  quefh  cibar  le fina  e , alcuni  altri  ne  fanno 
collane  per  ornamento  del  collo , pera  oche  fecche,e  ben 

■ mature  fono  vaghe  a vedere . Narra  T heneto , e molti 
altri,  che  appreJJ'o  t Cani  bali  fi  rttroua  vn' altra  forte  di 
frutti, la  cut  defcrittione  par  che  molto  fi  con  faccia  col 
noflro , maffimaminte  leuatone  quel  didentro , che  da 
neffun  e deferitto . E però  è coja  dubbi  afa,  e 7 incerta, fe 
di  dentro  vt  fono  i [enti  come  fagtuolt.  La  defcrtttione 
è quefia.Fragl’altri  arbori, che  fono  apprefio  de ’ Cani- 
bali,  vi  fi  vedde  vn  frutto groffo  poco  meno  d'vna  \uc- 
Ca,ma  fimi  le  a quel  melone  chiamato  citrullo,  di  for- 
ma lùghetta, citerò  Oucde  ,w  gutfa  dell’ouo  dello  Struz,- 
"Zo.Non  Pv fatto  per  mangiare,  ma  è vago  alP occhio  à 
vedere, maffimamente  quando  l'arbore  è carico  1 Ca- 
ni bali  ne  fanno  vaji,ue'  quoti fi  (intono  in  certa  lor  fu-  ’ 
per  [liti  otte , tmperoche  leuatone  la  polpa , lo  empiono  di 
miglio,  onero  di  pietrufzj,  ò d'altro  famigliaste , e di 
fuori  lo  guarnirono  di  vane  forti  di  piume , e poi  fo- 
randolo ai  fono, vi  mettono  vn  bafione , e lo  piantano  in 
terra,  tfktio  cofi un  e di  cofcruar  nelle  lor  cafcine  tre,ò 
quattro  di  quefli  frutti.  Si  credono  che  tutta  voltaiche 
maneggiano , e Jcuotono  detto  frutto , chiamato  in  lor 
lingua  Aiaraka,e  T amaraka  con  mani,  che  quello  per 
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confa  del  miglio , ò di  quelle  pietru^z.e , che  vi  fono  den- 
tro facendo  rumore , parlino  con  il  lor  T opan , cioè  con 
il  lor  Dio , e da  quello  hauere  i rifponf . Cofi  da  i lor 
Paygi,che  fono  certa  forte  di  gente , che  col J uffumigia 
dell'herba  Petun,e  con  certi  loro  incantefimi , è toro  data 
a credere, che  il  loro  T amaraka  ha  virtù  diurna . De- 
aerine Ouiedo  allottano  libro  dell'hijloria  Indiana , al 
capitolo  quarto, tl  Higuero  tetrafillabo  in  qucflo  modo. 
jHiguero  e vn' arbore  grande  quanto  vn  celfo  nero  ; il 
frutto  è fimile ad  vna  zjucc  aritonda, dr  alle  volte  è lun 
ghetta, ma  quello  eh' e ritondo, è et  vna  tondefzji  n>  era- 
uigliofa.  Fanno  di  quello  ta^zx,  & altre  forti  di  vafi, 
la  materia  e forte,  & atta  à farne  fedie,  [canni,  felle  di 
caualli,dr  altre  cofe  di  legname;  direi, che  fojjc  di  ma - 
1 cria  come  ilnarancio,ò  come  il  melagrano . Si  [corti - 
c a di  leggiero, ha  la  foglia  lunghetta,  e fretta,  laquale 
nell' e fremita  fi  allarga,  e poi  per  infitto  al  picciuolo  fi 
va  re  fungendo  . Cl' indiani  in  tempo  che  non  hanno 
altro  frutto  di  quello , lo  mangiano,  cioè  la  polpa  fola- 
mente,  laquale  è fimile  alla  polpa  della  Tucca  verde , il 
colore, e la  forma  è di  Trucca . E ' cofi  grande , che  pud 
capir  dentro  nel  maggior  frutto, che  ci  fia,vna  libra  di 
acqua . Jl  piu  picciolo  non  è men  grò (fo  d'vn  pugno, 
Qucflo  arbore  è ordinario  nella  Spagnuola,  e cofi  pari- 
mente in  molte  altre  Jfole , & in  tutto  tl  di  fretto  del - 
l'India . 


r 
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Come  fi  dee  chiamar  quefto  frutto  feguente,ef- 
fendo  raro,c  foreftiero,non  c da  farne  pococafo-E 
però  mi  ha  parfo  metterlo  in  quefto  noftro  Com- 
pendio,per  far  cofa  grata  à coloro, che  di  Semplici 
iidilctrano,  iquali  n’haueranno  grafia  nona  me, 
ma  àColdebcrgOjdal  quale  io  l'ho  hauuto . 

Io 
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•_  Jo  mi  trouo  di  quelli  frutti»  ò purdifimifi  à quelli,  due  filze 
infilzate  di  filo  xilino  , 6t  vn’altro  d'vn  certo  frutto  fatto  ad  an- 
guli  . Ogni  filza,  ouero  ogni collana,  chiamata  Lora  , ha  due,  ò 
tre  reticelle  fatte  di  filo  xilino,  dalle  quali  pendono  i frutti  vacui 
in  euifà.che  ho  fatto  io  qui  ritrarre.  Sogliono  i Canibali  ne*  loro 
balli  portar  qu  erte  filze  ligate alle  gambe,  fi  come  apprelTo  de* 
Mauritnni.e  ic gli  Spagnuoli  è in  vlodi  portar  le  Noie, e lecam- 
panellr.E  cofa  merauigliofa  quanto  quelli  frutti  toccandoli  l’vn 
con  l’altro.tifonino . Dell’vltimo  ha  fatto  mentione  Theueto  al 
libro  de  ’fingolan  dell*  America, al  cap.35.in  quello  modo. 
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Ahouai  è nome  d’arbore,  ò di  frutto  velenofo , e 
mortifero,  di  grandezza  delle  comuni  caftagne, 
bianco,  di  forma  della  lettera  Greca  a*  Il  noc- 
ciuolo  di  quello  c prefentaneo  velcno,folito  da  co- 
ftoro  di  darli  nelle  loro  inimicitic,maflìmamentc  i 
mariti  alle  moglie,  oucramcnte  al  contrario,  le 
moglie  fcorrucciatc  à i lor  mariti.  Per  neflun  con- 
to danno  tal  frutto  colto  di  frefeo  ad  alcun  fora- 
fticro , anzi  vietano  le  lor  famiglie  à non  toccarlo, 
fe  non  dopo, che  n’è  cauato  il  nocciuolo . Cauato- 
neilnocciuolo,  Tene  feruonoin  luogo  di  fonagli 
per  appiccare  alle  gambe,  & in  vero  fannocolì 
gran  Tuono,  e ftrepito,  come  fanno  1 noftn  fonagli, 
ò campanelle  . L’arbore  è della  grandezza  dei 
pero,  la  foglia  è tre,  ò quattro  dita  Junga,&  è Tem- 
pre verde.  La  feorza  dellegnoè  bianca.  Itami 
tagliati  rimandano  vn  fucco  la tticiniofo  fuori.  Ta- 
gliato l’arbore  , manda  pdlìmo  odore_^  • Per  la 
qualcofa  non  ferue  nulla,  anzi  né  anco  è buono 
per  farne  fuoco . 9 

Del Mangoflans ; Cap.  XII.  . 

r • « . , , 

TR  a più  celebrati  frutti  delle  Indie,  raccon- 
tano elfer  quello , che  da’  padani  è chiamato 
Mangoftans,  grandemente  per  la  foanità  del  fa- 
porc  commendato  j Dicono,  che  è quanto  vn  pic- 
ciolo narancio , di  feotza  onericela  . Alcuni  altri 
dicono;  che  iìa  di  color  verde,  che  tira  al  nero,  con 
polpa  di  dentro  limile à quella  del  narancio,  ma 
ftà  attaccata  alla  feorza.  L’arbore,  che  produce 
tal  frurto  è picciolo , limile  al  melo  comune , ha  le 
foglie  di  lauro,  de  1 fiori  gialli . 

va 
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Dellambos.  Cap.  XIII . 

E*  Tenuto  da  gli  Indiati!  in  gran  (lima  il  frut- 
to, del  quale  hora  noi  habbiamoà  ragionare. 
Quefto  fu  la  prima  volta  portato,  pochi  anni  fo- 
no , di  Malaca,  doucn’c  grandiflìma  abbondan- 
za. 11  frutto  è quanto  vn  ouo  di  Papera,  ò pur  più 
grande, di  color,  che  nel  bianco  purpureggia,  bel- 
Itlfimo  oltre  modo , l’odore  è di  rofe . O per  par- 
lar più  fchictto  è limile  quefto  frutto  alle  galle 
maggiori  delle  quercie.quando  fono  frefche, chia- 
mati in  certi  luoghi  pomi  di  Cuquo.  Tanto  nel- 
l’odore, come  parimente  nel  colore.  Al  guftoè 
faporitiilìmo , ma  è humido  • Chiamali  in  Mala- 
ca , e coli  in  quella  prouincia  Iambos . Crefce  que- 
llo arbofcel lo  alla  grandezza  del  pruno . Fà  le  fo- 
glie, che  grandemente  lì  raflòmigliano  al  ferro 
d'alcuna  gran  lancia,  verdi,  e di  bclliflìma  villa-» . 
11  fiore  è rofib,  & è odoratiflimo,c  di  fapore  acido. 
Haqucfto  amore  forti  radici,  pcrciochcè  molto 
fruttifero  • Non  fa  i frutti , lì  come  fa  il  rello  de 
gli  arbori, vna  volta  l’anno,  ma  più  volte,  ogni  an- 
no fa  nuoui  frutti . Si  condifcono  tanto  i frutti,co- 
me  i fiori,  e coli  li  riferbano . • «■ 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

f • « « 

SE  quefto  noftro  Ruttore  per  Bugualhas  non  inten- 
de quelle  galle  grandi , che  per  tutta  Spagna , e per 
Portogallo  nafeono  nellt  roueri,  io  non  fapret , che  altro 
pojfa  egli  intendere.  Le  quali  io  non  ho  mai  vedute 
maggiori  di  vna  palla  da  gtuocarc,  e mentre  fono  fre- 
fche, [ orto  di  belli  {fimo  colore  rojjeggianti,  tfr  odorate 
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De'  Cotogni  E engalenfi . Cap.  XI 1 1 1 . 

HA  b b i a m o quello  frutto  chiamato  in  lin- 
gua* Portughcfc  Marmelos  di  Bengala,  cioè 
pomi  Cotogni  di  Benga!a,percioche  la  prima  vol- 
ta mi  furon  portati  di  Bengala  conditi  con  zuc- 
chero con  quella  ifcrittione.  Sono  buoni  per  il  Buf- 
fo di  corpo . Ho  intefo  da  vn  certo  mio  amico,  che 
fi  diletta  di  andare  à caccia  per  le  vicine  felue  > che 
quello  frutto  non  nafee  folamente  in  Bengala  , ma 
che  fe  ne  ritrouano  ancora  molti  arbori  nel  dillret- 
to  di  quella  prouincia  . II  vero  nome  di  quelli 
frutti  in  Bengala , e coli  ancora  ne  gli  altri  luoghi 
douenafeono,  èSinfolcs,  e Beli.  Per  Sirifolesè 
comunemente  conofciuto  da  tutti.  Per  Beli , da* 
Medici  folamente.Iquali  dicono,chedi  quello  vo- 
cabolo lo  ritrouano  ne’ lor  libri.  L’arbore  è della 
grandezza  dcll’oliua,  ò pur  più  grande , ha  le  fo- 
glie come  il  perlico,  &èdel  medelìmo  odore.  Fà 
pochi  Bori,  e quelli  predo  fene  cadono.  Il  frut- 
to da  principio  è tenero  > di  colore  che  nel  verde 
nereggia.  Ha  la  feorza  lottile,  & è di  grandez- 
za  di  vn  picciolo  narancio , ma  fecondo  fi  và  ma- 
turando , coli  và  crefcendo , e facendoli  maggio- 
re , di  modo  che  ridotto  à perfetta  maturità,  è 
della  groflezza  del  pomo  Cotogno  , La  feorza 
fi  indurifee,  e li  fecce,  tal  che 'Viene  à farli  du- 
ra come  la  feorza  della  noce  d’india , chiamata 
Cocco  . Maturo  il  frutto.  Tene  caua  la  polpa,  ò 
la  midolla  fuori , laquale  ripartita  in  fette,  li  con. 
difee  con  zucchero.  Oueramente  mentre  il  frut- 
to è anco  tenero  6^  immaturo , lo  confcruano 
infalamoia.  Hanno  i Medici  Guzerateli  in  co- 

ftumc 
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ftumc  di  feruirli  di  quello  frutto  » mentre’è  ancora 
tenero  & immaturo  , condito  in  aceto  » òcon  zuc- 
chero per  ftagnarei  flutti  di  corpo  inuecchiati.Ri- 
ferbano  Tempre  quella  virtù  coftrettiua,  auega  che 
i Cotogni  fiano  maturi . DilTemi  il  Clatiflimo  Di- 
mas Bofque  Valentiano  Medico  molto  eccellente 
in  materia  di  Simplici,  ilqualc  hora  s’elfercita  in 
medicare  in  quelle  bande,che  andado  egli  appref- 
foalI’clTercito  delPIUuftrilfimo  Prccipedon  Con- 
ftanrino  Viceré  delle  Indie  in  Iafanapatan,  che 
egli fe ne  feruì  nella  diffenteria  con  merauigliofo, 
cbuonfucceflo.  Hauendoeglì  ali’hora  quali  tut- 
to l’eflercito  infetto  di  tal  male,  e non  fi  ritrouando 
altro  rimedio  alle  mani, fi  feruì  di  quello  • Faceua 
egli  del  fucco  di  quello  frutto  in fieme  con  zucche- 
ro la  Muca,laqual  daua  à gli  ammalati.  Et  tal’ho- 
ra  facendo  empiaftro  della  polpa  del  medefimo 
frutto,  loapplicauaallollomaco,  &al  ventre^» 
Tal’hora  daua  à gli  ammalati  la  polpa  in  fieme 
con  zucchero , fi  come  fi  Tuoi  fare  de*  Cotogni . 
Molte  volte  daua  il  frutto  roltito,  corifpargerui  di 
{òpra  il  zucchero  . Alfai  volte  toltane  la  polpa,  co- 
ceua  lelcorze,  c faceua  di  quella  dccottione  cri- 
-cri , iquali  faccuano  quegli  ìftefii  effetti,  che  Tuoi 
fare  la  dccottione  delle  balau(lic,e  d’altre  cole 
allringenti,  che  noi  habbiamo  in  vfo  di  adopera- 
re. Ma  non  equi  da  tacere  quello,ch’cgli  raccon- 
ta d’elf  rgli  accaduto,  feguendo  detto  elfercito. 
Diede  ordine  ad  vn  fchiauò  Ethiopico,  cheroftif- 
fc  due  di  quelli  pomi,  per  darli  ad  vn  lòldato , che 
pitiua  di  dilfcnteria.Cocendofi  detti  pomi  crcpor- 
no,  e quella  poi  pa  diede  nel  fcifo , nel  petto,  e nel- 
le braccia  di  quello  Ethiope,  e lo  abbruciò  in  mo- 
do, che  '■veramente  parca  abbmcciaco  di  poluere 
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d’archibugio  . Uche  giudico  io  eflcr  cofi  occor- 
ro per  la  'vifcidùà,  e lentezza  della  polpa  mc- 
fchiata  con  qualche  aftrittione . Onde  accefa  vna 
volta , arde  più  gagliardamente , che  non  faria  al. 
cuna  cofa  fecca , fi  come  veggiamo  che  li  ferro  in- 
focato abbrucia  molto  più,  che  non  fa  il  legno, 
©uerftoppa_>. 

9 

Del  Carambolar,  Cap.  XV, 


Ritrovasi  vn  frutto  in  Goa  quanto 'Vn 
picciolo  ouo  di  gallina,  diftinto  ( fi  come  ap- 
pare) in  quattro  parti  di  color  flauo . Chiamali 
in  Malauar  Carambolar.  In  Canara,  &inDe-  = 
can  Camariz.  In  Malaio  Balimba-j.  In  medici- 
na non  ferue  mai , eccetto  che  fi  dà  nelle  febri  quo- 
tidiane . E del  fuo  fucco  infieme  con  altre  cofe 
appropriate,  Tene  fanno  collirij  per  gl’occhi.  li 
frutto  è grato  à molti,  malfimamen  te  quello,  che 
ha  fapor  di  vino.  Si  condifcc  col  zucchero,  & è 
gratilTìmo  al  gufto,  io  me  ne  feruo  invece  del 
iìropo  acctofo . 

\ 

Del  Ber,  Cap.  XVI, 


» 


Chiamasi  in  Canara  quello  frutto  Ber,  in 
Decan  Bcr,in  Malaia  V ideras,e  quello  è mi- 
glior del  noftrojma  cede  poi  di  bontà  à qucllo,che 
nafeein  Balaguate.  L’vnoè  più  foaue  dell’altro, 
eriticn  fempre  alcuna  cofa  di  coftrettiuo,  ma  non 
li  matura  mai  cofi  bene , che  fi  polfa  feccare , fi  co- 
me fa  quello , che  nafee  in  Amafcgua , e però  non 
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Dell' nimbate 


{>uò  eflfer  pettorale,  nel  modo , che  fono  le  giughi 
e,  delle  quali  è fbliro  fard  il  firoppo.  Ma  per  non 
eflerci  qui  altre  mele  buone  da  mangiare , fi  come 
fono  le  catnofedi  Spagna,  che  in  Italia  fi  dicono 
paradife , fono  qucfti  frutti  qui  apprezzati . L'ar- 
bor,  è differente  dalle  giugiole, e della  grandezza 
del  melo,  e del  le  medefime  fog!ie,ma  meno  riton- 
dc,  & è alquanto  fpinofo . 

Dell' ^ imbare . Cap.  XV li. 

TRovasi  quefto  frutroquì  nell’lndiej,  & c 
chiamato  A mbare, della  grandezza  del  le  no- 
♦'CK  Li  Medici  non  fe  ne  feruonoàcofa  alcuna.  So- 
• glionocon  quefti  dar  condimento  a’cibi , per  farli 
più  grati  al  gii  (lo.  Dopoch’è  maturo,  codorife- 
ro , & ha  non  sò  che  d’acerofo  piaceuole . E‘  rico- 
perto d\’tia  certa  feorza  cartilaginofa  , laquale 
mentre  il  frutto  non  è maturo,  è verde,  ma  poi  di 
efler  matuto  è di  color  foluo  . 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

CHiama  quefto  frutto  Lodouico  Romano  al 
f-  libro  delle  ftte  Nani  gattoni,  al  cap.  ij.  Am- 
ba con  quelle  panie . Vie , dice  egli  vn’ altro  frut- 
to chiamato  Amba . Il  tronco  e detto  Aiagna , & 
è fimile  all’arbore  del  pero  , e ve  n’è  gran  copia . 
Ra  fjomtghafi  quefto  frutto  dopo  eh’ e maturo , advna 
noce  delle  noftre . Qu  ando  e maturo  e foluo , d’vn  co- 
lor njplendente . Sta  il  frutto  nafeofto  dentro  la  feor- 
, in  gufa  delie  mandole  fecche . E Piu foaue  al 
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fto  delle  damacene  ,fì  conducono  quefli  frutti  ne  i ba- 
rili , [1  come  qui  da  noi  fi  conducono  i oliuc  3 ma  fono 
molto  migliori . ' 

Delle  I ambo  Lines . Capi  XV 11 1. 

NA  s e e da  per  fé  per  le  campagne  vna  pian- 
ta delle  fattezze  del  mirto,  ma  con  foglia 
d’arbutoj  produce  vn  frutto  limile  alle  più  grof- 
fcoliue,  ma  grandemente  al  gutto  aftringcnte  » 
chiamanlo  i paefani  Iambolanes  . Acconciali  in 
falamoia  ad  vfanza  d’oiiut-? . Ma  nè  quello  frut- 
to , nè  meno  la  Iaca  c tenuto  in  quelli  paeli  per  fa- 
lubre-»  • 


Del Brindones . Cap.  XIX . 

Ritrovasi  in  quella  regione  vn  cerro  frutto 
chiamato  Brindone$,che  di  fuori  è alquanto 
roflo,ma  di  dentro  è rodo  come  fangue,  &:  è di  fa- 
poreadaUcctofo . Ritrouafene  alle  volte  di  fuo- 
ri nero;  ma  tal  colore  viene  dopo  d’eder  maturo,  e 
non  è coli  acetofo  come  l’altro,  ma  di  dentro  non 
c men  rodo  deH’altro.  Piace  ad  alcuni  quello  frut- 
ro,  maàme  non  mi  diletta,  per  eder  troppo  acc- 
tofo . Se  ne  feruono  i tintori . Le  fc orze  fi  confcr- 
uano,  e li.  portano  poi  per  mare  in  altre  parti  per 
far  l’aceto.  £'  l’hanno  certi  Portugheli  fatto  in 
Portogallo  . 

Del  Melone  Indiano.  Cap.  XX. 

Ritrovasi  nell'India  vn  certo  Melone  aliai 
grande, & ritondo, con  certa  poca  lunghezza 
% Oli  quali 
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fluafi  in  forma  ouale . Ilquale  da  Portughefi , che 
habitano  nell’Indie , è detto  Patcca,  hauebdo  cor- 
rotto il  vocabolo  dell’indie,  doue  Io  chiamano  Ba 
tice , Non  tagliano,  coftoro  quefto  Melone  per  il 
* Jungojcome  facciamo  noi  il  noftro  Melone,  quan- 
do vogliamo  mangiarlo,  ma  per  il  trauerfò,e  ben- 
ché i nottri  Meloni  fiano  dolci  più  di  quelli , non- 
dimeno il  loto  è foaue , e nnfrefea  merauigliofa- 
V roente.  Rifolùefi  tutta  la  polpa  in  acqua, è buono 
' nelle  febri,  che  vengono  da  humor  colerico, è buo 
r o ancora  al  rifcaldamento  di  reni , e di  fegato  > fi 
come  habbinmo  dalla*efperienzaimparato.  Bro- 
cca l'orina  . Quelli  che  fonofani,  Io  fogliono 
mangiare  tre  horeinnàzi  definare,  ma  meglio  fa-  . 
riano  , fe  lo  mangiaflero  in  principio  del  mangia- 
re- llfemedi  quefto}pnroa  che  fiamaturo,è  bian- 
co ; ma  dopo  di  elTer  maturo  è nero . Ptouoca  il 
fonnoje  fono  queftì  femi  fe  ben  noi  non  nc  habbia- 
nio,tenuti  migliori  di  tutti  gl’altn  femi  fngidi.Di- 
eono  gl’ Arabi , & i Perfiam,  che  la  prima  volta  fu 
loto  quefto  frutto  portato  dall*  India, e però  lo  chia 
rn afono  Batice  Indiano,  cioè  Melone  d’india,  co- 
me anco  l’ha  chiamato  in  molti  luoghi  Auicenna 
Batice  in  lingua  Indiana,  che  vuol  dir  Melone^. 

' Ma  i paefani  dell'Indie  Io  chiamano  calangari. 
Auicenna  fa  mentione  di  quefto, al  libro  4-fen  pri- 
mari cap.39.nel  cap.de  pura  tertiana,  doue  gran- 
demente lo  commenda . Hannofi  creduto  alcuni, 
che  quefto  fìa’l  Melone , che  nafte  in  Cartiglia  di 
5pagna,chiamato  Budiecas,dicédo,che  ha  corrot- 
to il  vocabolo, volcdo  dir  Batiec, dicono  Bodiecasj 
ma  di  gran  lunga  s'ingannanoi  imperoche  diffeti- 
fceaflai  da  quefto , non  folo  di  foglia  , ma  di  tut- 
ta la  pianta , laqualc  non  và  per  terra  ferpendo  in 
r - • ' • guifa, 
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guiifa,  che  fa  il  melone  d’india,  ma  crefce  in  alto* 
Non  fapeuanoi  piti  doni  Medici  di  quefte  bande 
l’vfo  di  quello  Melone  in  mediana, percioche  non 
lòghono  confederar  le  cofe  molto  minutamente, 
, ma  curano  folamenre  per  efperienza.c  per  confue- 
tudine;  ma  poi  che  da  me  furono  auertiti,fe  ne  in- 
cominciarono à (ero  ire-» . 

Annotatione  di  Carlo  Clufìo . 

* 

PA  r M i,  che  con  queflo  frutto  habbia  certa  forni - 
glianlf  quello , che  Lodcutco  Romano  al  j . libro 
al  cav.  t snelle  fùe  Nauigatiom  in  queflo  modo  deferì - 
ue . Sono  in  Calicut  certi  frutti  fintili  alle  iucche, ma 
piti  atti  à condir  fi  le  cofa  degna  di  farne  menti  ori  e,chta~ 
man  fi  Comalange , nafte  in  terreno  lauorato  in  modo 
di  Melone  . 

Del  Mungo . Cap.  XXI* 

IL  Mungo  è vn  Teme  verde, che  poi  maturo  fi  fi 
nero,  della  grandezza  del  Corian-drofecco ; à 
cibo  dicaualli , ma  ralhora  nc  mangiano  gli  huo- 
mini ancora.  InGuzerate,  &inDccanfenc  fcr- 
uono  i paefani nelle febri in  quello  modo.  Il  fc- 
bricirantc  non  mangiari  per  dieci»  e talhorapcr 
quindici  giorni,  dopo  le  fi  dà  la  decottionc  di  que* 
fto  frutto  , dal  quale  non  hauerà  di  tutto  lena-» 
ta  la  polpa  , e dopo quefto  fornicato  il  Mungo» 
glielo  danno  cotto  in  modo  che  fi  cuoce  il  rifo  * 
E non  danno  loro  il  pane  di  firomenro,  Te  non 
dopo  molti  giorni  . Non  manca  in  quelle  ban- 
de fromenro  , auenga  che  non  shngralfino  , e 
non  lauorino  i terreni  come  facciamo  noi.  Ma 

Q.  5 fupcr- 
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fuperfirialmente arato  il  terreno,  con  la  propria 
graflezza,&  alle  volte  ancora  fenza  pioggia,  il  fro 
mento  feminato  del  mefe  di  Nouembre , fi  racco- 
glie maturo  alla  metà  del  mefe  di  Gennaio.  Dlco- 
no,che  quello  Mungo  nafee  anco  in  Paleftina.  Fà 
di  quello  mcntione  Auicenitaal  z.Iib-al  cap.488.e 
lo  chiama  Mede.  Il  Bcllunefe ha  tradotto  Més.  Io 
hointefo  da  dotti  Medici  Arabici,  che  deuedir 
Mex.  Ne  parla  anco  in  vn’altro  Iuogo,al  primo  li- 
bro,fen  terza, al  cap.7.  doue  prohibifcc, che  noti  fi 
margino  gli  vccelli  mfieme  col  Mex  ,clTendo  pe- 
ricolojche  il  Mex  ancora  crudo,non  fia  portato  in- 
sieme col  chilo  al  fegato. 

• 

Del  Curcas . Cap.  XXII . 

IN  Malauar  nafee  vn  frutto  di  grandezza  del- 
I’auellana  con  tutta  la  feorzaj  ma  non  è coli  ri- 
tondo- E*  bianco, & c di lapore di  tartufoli cotti . 
Chiamano  quello  Chiuiquilenga,cioèvn  picciolo 
Inhame.In  Carro,douen’ègran  quantità, lo  chia- 
mano Curcas.  E cofi  medefimamente  fi  chiama  in 
molti  luoghi  di  Malauar.  In  Cambaia  fi  dice  Car- 
pata . Pende  quefto  frutto  da  i rami  di  certa  pian- 
ta, che  fi  femina . Io  per  me  non  sò,  che  in  medici- 
na ferui  à cofa  alcuna.Per  quello,  chéio  pollo  con- 
fiderare,  par  che  nefacefleSerapionerrtentionc, 
al  libro  de’  Semplici , al  capit.zzj.  e che  Io  chia- 
mane Hibelculcul , douendo  dire  Habalculcul, 
ch’è  qpanto  fe  dicelfc, Curcas.  Se  pur  per  forte  non 
Io  chiamiamo  noi  malamente  Curcas  ; imperochc 
Hab,non  vuol  dire  altro,che  gran  Teme  . Al, è l’ar- 
ticolo del  fecondo  cafo,fi  come  altre  volte  habbia- 
mo  noi  detto.  Scriue  Serapionc,che  mangiatoie- 
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itera  gran  copia  di  f * e,  ma  che  fa  venir  quel  ma- 
le, che  i Medici  chiamano  colera, & il  volgo  coli- 
tica paflìonc , ilche  gli  è fiato  da  Malauarefi  attri- 
buito. Ne  fece  mentionc  Rafis  al  terzo  libro  del- 
la fua  Medicina,  al  cap.zo.  e lochiamo  KiIkiI,  ma 
forfè  per corrottion  di  vocabolo.  Efiendoquì ca- 
duto in  ragionamento  di  quel  male  che  da’  Medi- 
dici  è detto  colera,  è da  fa  pere,  che  qui  nella  India 
lì  chiama  morxi,  ìlqualeè  male  cagionato  dafo- 
uerchio  riempimento  di  cibo . Noi  per  corrottion 
di  vocabolo  le  diciamo  mordexi,  e gli  Arabi  ha- 
chaiza , quantunque  in  Rafis  per  corrottion  di  vo- 
cabolo fi  legga  faida.  La  quale  infermità  è molto 
più  acuta  qui  nell’India,  che  non  è appreffo  di  noi, 
&habifogno  di  più  opportuni , c prefii  rimedij; 
imperoche  molte  volte  è occorfo,  che  in  termine 
di  ventiquattro  hore,  de  molte  voice  in  fpaciodi 
dieci hore  ha  ridotto  l’infermo à morte,  anzital- 
uolca  in  termine  di  quattro  fiore  folamente.  Suo- 
le per  lo  più  tal  infermità  quelli  n.fcrtare,  cheli 
danno  alle  crapule  5c  alle  laìciuie,  rnafiìmamente 
nel  mefe  di  Giugno,  e di  Luglio . 


• Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

INhame  è vna  pianta  alti (f ma  co  fi  da  Portughefì 
chiamatajdqual  nafee  prejjo  a II' acque, e parimente 
nell'acqua . Aia  non  juol  quefla  n afe  ere  da  per  fe , ma 
r vuole  eljerfeminata.  E benché  molti  credono , che  que- 
lla fa  /'  Arfi  degli  Egitti), a me  pare  piu  tofo,che fta  la 
Colocafia.  Il  che  piacendo  à Iddio  vn  giorno  chiarire- 
mo . Quejlo  inhame  non  è quello , che  \>er  altro  nome  è 
detto  7uca,del  quale  ne  fanno  quei  nell'  America fari- 

4 na. 
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tia.  Parmi}  che  Strapiove  in  «*  d luogo  non  Voglia  in- 
tendere ( con  pace  del  noftro  ruttore  fi  a detto  ) il  C ar- 
cai, ma  pùt  lofio  il  fuo  fecacul . 

D cl Caceras . Cap.  XX III. 

Ritrovasi  qui  vna  radice, che  in  modo  di 
Trafi  nafce  Cotto  terra, e nelle  liccittà  del  ter- 
reno manda  fuori  vn  cauletto  dodrantaie  con  fo- 
glie intrecciate infieme verdi,  limili  al  Gladiolo. 
Aprendoli  la  terra  per  gran  liceità,  efee  fuori  ia 
modo  di  tartuffoli.  Laquale  fecca,ha  fapore  di  ca- 
ftagne,  ma  quando  non  è fecca , c di  ingratifiirro 
fapore.  La  chiamano  qui  Caceras. 

, 1 • 

Del  Datura . Cap.  XXIV * 

LA  piantabile  da  quelli  Indiani  c chiamata  Da- 
tura,è d’vn  fufto  groflò,di  foglie  grandi  limi- 
li au’ Acanto, ma  vn  poco  più  picciole,  e nella  pun- 
ta,e per  intorno  fono  fpinofe  3,  & hanno  molti  ncr- 
uctti  fparfi  per  il  lungo,  fono  infipide,  e fono  gran- 
demente humidejal  gufto  alquanto  amarette,  con 
odore, che  quali  raficmbra  il  rafano . Caccia  il  fio- 
re nella  punta  de’  rami  del  colore  di  quelli  del 
Rofmarino,  & per  il  più  è ritódo . Nafce  in  Mala- 
uar . Quando  i ladri  voglion  rubbarc  alcuno, met- 
tono di  quei  fiori  ne*  cibi,  e glieli  danno  à mangia- 
re-, percioche  tutti  coloro  che  ne  mangiono  perdo- 
noil  ceruello,  e vengono  in  gran  didime  rifa,  &in 
gran  liberalità-,  concedendo  di  propria  volontàt 
che  ogni  vno  loro  rubbi . Suole  tale  alicnatione  di 
mentedurarc  per  fpatio di  ventiquattro  hore.  La 
poma  CQfa , che  fi  dee  far  per  curarli,  li  dee  prouo- 

c*  re 
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careil  vomito,  perche  buttino  quanto  hanno  nello 
ftomaco  infierac  coi  cibo  , dopo  fi  deono  euacuarc, 
-e  far  con  crifteri  gagliarde  diuerfioni.e  cofi  ancora 
con  forti , e gagliarde  fregaggioni  alle  gambe  po- 
co più  fopra  del  piede ,.  e lal’hora  anco  trar  loro 
fangue  dalla  vena  del  piede.  Con  quella  forre  di 
rimedi)  giamai  alcuno  de’ miei  amalati  fi  morì; 
ma  tutti,  gratia  al  Signore,  fono  in  termine  di  ven- 
tiquattro hore  guariti.  Dalli  ral’hora  quella  me- 
dicina per  ridere,  e per  burla;  'Vedendoli  quel- 
li che  la  prendono;  andar  come  pazzi,  & 'vb- 
briachi.  Ma  à me,  per  dire  il  vero,  non  piacciono 
quelli  fcherzi . Ne  anco  ne’  fchiaui  conferirei,  che 
fi  facclfero . 

Del  Bangue.  Cap.  XXV.. 

PErche  molti  hanno  credutole  il  Bangue 
non  folte  differente  dall’opio  da  loro  detto 
olio,  fi  come  al  tre  voi  te  hò  detto,  non  mie  patio 
fuor  di  propofito di  faucllar del  Bangue.  Il  Ban- 
gucèvna  pianta  non  molto  dal  canapo  differen- 
te, fe  non  che  ilfeme  di  quella  èvn  poco  più  mi- 
nuto di  quello  del  canapo.  Oltreche  il  fu  Ilo  di 
quella  è legnofo , equafifenza  feorza,  al  coni ra- 
rio  del  canapo.  Gli  Indiani  mangiano  di  quello 
feme,  ccolì  parimente  delle  foglie  per  lulfuriar 
più  volentieri . E coloro , che  fcriuono  danno  con- 
traria'Virtù  al  feme  del  canapo,  cioè  che  dificc- 
chi  lo  fpermju.  Il  fucco  tratto  dalle  foglie  pe- 
lle, ctal’hora  dal  feme , li  condenfa  , alqualcmc- 
fchiano  alcuni  il  Faufel  verde,  percioche  vbbria- 
ca,  c conturba  à certo  modo  il  celebro,  oucramcn- 
tc'VimcfchianoU  noce  mofeata,  de  il  macero. 

Ta l’ho*  - 
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Tal’horaiGarofali,  c taluolta  la  Canfora  di  Bur-’ 
neo . AIcnni  altri  l’ambra, & il  mufchio.  Ma  mol- 
ti vi  mefchiano  l’opio,  fi  come  fanno  1 ricchi  di 
Mauritania  • Non  riceuono  alcuno  altro  benefi- 
cio da  quefto , fe  non  che  fono  rapiti  in  Eftafi , e fi 
diftoJgono  da  tutti  i pcnfieri, facendoli  ftar  Tempre 
in  certo  piaceuole  ri fo . Dicono,  che  la  prima  vol- 
ta che  fu  ritrouaro  l’vfo  di  quefto  fucco,  fu  per- 
che i capitani  de  gli  efierciti,c  gli  huomini  di  guer- 
ra, i quali  ftanno  in  continua  vigilanza , beuendo, 
ilfangue,  oueroilvino,  ò pur  l’opio  diueniftero 
come  vbbriachi,  e fi  allontanaflcro  da  ogni  penfie- 
ros  e da  ogni  trauaglio  , e profondamente  dor- 
miflero . Solea  dire  il  gran  Soldano  Badur,à  Mar- 
tino di  Soufaconfiglier  regio , alqualcvolea  gran 
bene,  e coi  quale  confidauale  fuc  cofe  più  fccrc- 
te,  che  ogni  volta,  che  egli  hauea  animo  di  an- 
dare in  fogno  in  Portogallo,  in  Brafilia , neli’Afia 
minore,  nell’Arabia,  e nella  Perfia  , prendeua 
folamcntevn  poco  di  bangue  condito  con  zucche- 
ro, e mefehiato  con  i Semplici  già  detti , chiamato 
da  efiì  Mafchiu . 


Dell'Anil.  Cap.  XXVI. 

QVel,  che  da  gli  Arabi,  da’ Turchie  da  tutte 
queftcnatiom  è detto  Anil,in  Guzcrate,  do- 
ue  fi  fa, è detto  Gali . Et  hora  da  molti  fi 
dice  Ailjc  vna  herba  cheogn’anno  fi  femina  limile 
al  bafilicò.Raccogliefi  neli’iftefto  modo, e la  fecca- 
no,  dopo  la  mettono  in  molle,  e la  peftano  bene,  e 
fanone  pani,  la  mettono  di  nuouo  per  alcuni  gior- 
ni à feccare.  La  quale  poi  che  è fece  a,  pare  di  color 
▼erde,ma  quanto  più  fi  fecca,  più  prende  del  ceru- 
leo. 
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Ico , tanto  , che  in  vlcimo  viene  d’vn  color  ceruleo 
affai  carico,  ò voglian  dire  di  color  veneto . Quel- 
lo Anil  è tenuto  per  buono,  che  è fchietto , e puro, 
e che  abbrucciato,  non  rimane  in  guifa  di  Are- 
na, ma  fe  ne  fa  fottiliffìma  farina-,.  Alcuni  al- 
tri lodano  quello,  che  gettato  nell'acqua,  và  n uo- 
tando  à fopra  j La  onde  hà  da  cffer  leggiero, e ben 
colorito. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

SCrive  ilmflro  Ruttore,  Aiangiriquam,  di- 
mandato io  a molti  Portugheft , ciò  che  voi  effe 
egli' dire , tutti  mi  hanno  detto, che  vuol  dir  Bafihcò, 
ma  à me,  per  dire  il  vero, non  [odi sfa  quejfa  loro  inter - 
pretatione ; imperochenon  folamcnte  noti  fogliamomi 
far  quefta  pajta  di  Bafìlicò , ma  piu  toflo  di  Guado,  la 
cui  defcrittione  quadra  affai  meglio  con  quefta  piatita . 

Del  sinonimo . fap.  XXVII. 

NAsce  vna  pianra  in  Malauar  di  meraui- 
gltofa  narura, laquale  toccata  con  mani,  to- 
lto h ritira  e riftnnge  in  fe  jfteffa . Fà  le  foglie  del 
polipodio , e i fiori  gialli . Neffuno  de  gli  Antichi, 
ch’io  fappia  ha  fatta  di  quefta  pianta  mentione. 
Parmi,  che  colui , c’ha  dcfcritto  l’America,moftri 
di  volere  intendere  quella,  che  nafcc  nel  Perù , la- 
quale  toccata  fidamente  con  mani , fi  fecca . 

Di  alcuni  fe  dell' Indie.  Cap.  XXV  III. 

I)  Ercioche  in  quelli  noftri  difcorfi  habbiamo 
. molte  volte  fatta  mentione  di  Nizamoxa  ,e. 

di 


2j2  Dì  alcuni  Re  deli' Indie  '. 

di  nitri  Re  dell* Indie,  ho  penfato,  che  s’io  raccon* 
tallì  alcuna  cofa  di  quefti , e così  ancora  d'alcuni 
elrri  Re  di  Oriente, non  faria  cola  fuor  di  ragione. 
Sono  già  forfè  treccto  annidile  vn  potemifTimoRe 
di  Deio,ò  Deli  che  vogliate , che  occupò  vna  gran 
parte  di  quella  India,  che  ftà  di  quà  dal  Gange,  & 
occupò  parimente  il  regno  di  Balaguate , hauédo- 
ne  alcuni  Re  Gentili  difcacciati . Nel  medefimo 
tempo  i Mauritani  tilannefcamente  occuparono 
Cambaia,e  ne  cauorono  i legittimi  Signori , Ae- 
rano Gentili, chiamati  Rcisbutos  .Tieni!  peropi- 
nione,  che  la  loro  origine  venga  da  i Re  di  Baia* 
guare, chiamati  Venedaras,  e gli  altri  habiranrr  di 
quefti  paefi  fono  chiamati  Colles:  macoli  quelli, 
come  anco  quelli , che  fono  detti  Reisbutos,viuo- 
no  inlìno  al  dì  d’hoggi  di  preda  folamente,c  di  la- 
trocini]. A quelli  dà  il  tributo  tutto  ilregnodi 
Decan,&  à quelli  altri  cioè  à i Reisbutos , il  regno 
di  Cambaia  ,non  per  altro,  fc  non  pereuirarle  lo- 
ro correrie,  e latrocini  j . NèiReconuicini  l’han- 
no per  inlìno  ad  hora  potuto  domare,  imperochc 
fono  ftrenui  huotrtini,e  buonilfimi  faldati.  Ma  per 
dire  il  vero , gli  iftelfi  Re , per  cupidigia  di  danari 
confentono,  che  quefti  rubbino,  hauendo  anco  elfi 
la  lor  parte  della  preda-»  • Quello  regno  è nel  di- 
ftretro  di  Dèli,  verfo  Settentrione, e lì  ftende  fin  in 
Corafone  . E*  regione  fredda  , non  meno  mole- 
fiata  nel  verno  di  ncui,  e di  ghiaccio, che  lì  lìa 
la  noftra  Europa.» . Occuparono  trenta  anni  fo- 
no , quello  regno  i Mogori  , i quali  chiamano 
Tartari , ma  poco  dopo  à i Tartari  fu  ritolto  da 
vn  caualieroqualeelfendo nemico  del  Redi  Ben- 
gala, per  hauerli  -vccifo  vn  fuo fratello,  molle 
guerra  contra  il  Re,  haucndolo  vccifo  pre- 
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Ce  il  Regno  di  Deio, infieme  con  molti  altri  Regni* 
La  onde  fu  riputato  il  più  potente  Redi  tutti  i (boi 
tempi, & io  ho  vrfito  da  perfone  degne  di  fede,  che 
lafua  iunfdittionefiftendeua  800.  leghe  intorno.- 
Fùcoftui  da  principio  fignore  d’alcune  montagne 
predo  al  Regno  di  Bengala,e  chiamauafi  Xoalam, 
che  vuol  dire  Re  del  mondo  . De’ fatti  di  coftui  fi 
potria  maggiore  htftoria  fcriuere,che  del  gran  Ta- 
rnithan.  che  noi  hauendo  corrotto  il  vocabolo , di- 
ciamo,Tàborlaoojalcuni  altri  Tamirlangue,e  que- 
llo è il  meglio  ; perciocheTasnor  è il  fuo  proprio 
non)e,e  lar<gue,  vuol  dir  zoppo,  fi  come  egli  era. 
Haucdo  quefto  Re  Xaholam  prefo  il  regno  di  De- 
cade di  Cucan , e non  potendo  tanti  Regni  gouer- 
nare,  diede  ad  vn  fuo  cófobrino  il  gouerno.Quefto 
iuocófobrinofidilettò  fempre  di  nationi  forallie- 
re,  fi  come  fono  Turchi,  i quali  propriamente  fono 
dell’ Alia  minore,  hora  chiamata  la  Natòlia,  come 
fonoi  Rumcs,  che  fino  i Traci  Corafoni,  da  molti 
creduti, che fiano Ari j , & Arabi.’Coftuidiuifeil 
Regno  in  prouincie,doue  poi  mandaua  1 Gomma- 
tori. Le  parti  marinine,  iequali  sottendono  60.  le- 
ghe, incominciando  d’Angedtua,  per  mfinoà  Ci- 
arda, con  il  retto  de  gl’altri  luoghi  dentro  terra, 
che  có  altre  prouincic  fi  congiungono,  diede  in  go- 
uerno  ad  Adelham,  che  in  lingua  Portughefe  vuol 
dire  idalgo . L’altra  parte, che  fi  ftende  di  Cifarda 
per  infino  à Nagarona,  infiemecoi  luoghi  dentro 
* terra, che  cótìnano  có  l’altre  prouincie,e  con  Cam- 
baia,  diede  in  gouerno  à Nizamaluco . Quelli  due 
folamctc  hebbero  gouerno  in  Cuncan,  che  c il  trac 
to  maritimo  per  infino  al  monte  Guate,cofi  chia- 
mato . Quefto  è vn  monte  alfai  largo , 6c  in  molti 
luoghi  è altifiìmo , là  doue  ccofa  mcrauigiiofa  da 
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vedcrcjche nella  fornmità  vi  fiavn  piano,  c perche 
in  lingua  Perfianajbaha.fignificafommitàjil  mon- 
te fi  chiama  Guate.  Onde  quella  gran  prouincia 
di  là  dal  monte  fi  dice  Balaguatc,  come  fedicefiì, 
prouincia  olrre  al  monre,  ò fopra  al  monte.  Li 
Prefetti , e Gouernatori  della  Prouincia  di  Bala- 
guate  fono  Idarnaluco, da  noi  detto  Madremalu- 
cojCatamalucco,  è Vcrido.  Tutti  quelli  erano 
Gouernatori, e tutti  di  nationi  foraftiere,ecceto  Ni- 
zamaluco , ilquale  dicono  efier  nato  in  Decan , & 
efier  figliuolo  d’vn  certo  Tocha,  Re  di  Daquen, 
có  la  cui  moglie  dicono  d’hauer  hauuto  à fare  car- 
nalmente il  Re  Daquen.  E di  qui  viene,  chcNi- 
zamalucotìdice,  chefia  diftirpe  regale;  magli 
altri  Gouernatori  del  Re  efier  rutti  fchiaui  com- 
prati del  denaro  del  Re.  Auenne,  che  in  procedo 
di  tempo  à quefti  Gouernatori  incominciò  à rincre- 
feere,  di  dare  obbedienza  al  Re . La  onde  rutti  in- 
fieme congiurati,  ciafcun  fi  fcc*i  fignore della  pro- 
uincia, ch’hauea  in  gouerno;  e prefoil  Re  Da- 
quen lo  menarono  in  Beder,  principal  città  del  re- 
gno di  Decan , e Io  diedero  in  guardia  à Verido, 
vno  de’ Gouernatori . Furono  di  quella  congiura 
confapetioli  alcuni  Gentili,  come  fu  Mohado,  Co- 
fcia,  e V eriche, a’  quali  concedettero  a leune  regio- 
ni grandi,  con  alcune  cirtà  opulentifiìme  in  que- 
llo modo.  Mohado  hebbe  la  città  di  Vifapor,chc 
hora  è la  regale, Idalcam  ; Echolapor,  e Paramda, 
Je  quali  citrale  furon  tolte  poi  dal  Nizamaluco. 
Venche  hebbe  la  fua  pronincia.  Il  fuo  bifauo  chia- 
mato Adelham.ilquale  viuc  ancora,  fu  vno  de*  có- 
giurati,e  fu  Turcho  di  natione.  Mori  l'anno  i 
Collui  fu  fempre  afiai  potente;  ma  i Porr u glieli 
gli  hanno  due '‘Volte  tolta  la  città  diGoa,  laqua- 


, / 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XXVI 111  2SS 

le  educento  leghe  lontano  dalla  bocca  del  dome 
Indo,  da*  paefani  detto  Diul.  L’Auo  di  quello  Ni- 
zamaluco,  ilquale  hora  pollìede  ogni  cofa , padre 
di  quel  mio  amico,  ch’io  ho  molte  volte  curato,  c 
dal  quale  ho  hauuro  più  di  dodici  mila  pardani , 
anzis’io  hauelfe  voluto  (lare  alcun  mefe  appretto 
di  lui , mi  offeriua  di  dare  ogn’anno  quarantamila 
pardani, ma  io  non  volli  accettarlo . Moti  poi  nei- 
ranno  1 559.  Collui,  li  come  ho  detto  di  fopra,  era 
di  Decan.Idamaluco,fti  di  natione  CircalTo,ma  da 
principio  fu Chrilliano.  Moriranno  1546.  Cara- 
maluco  di  natione  Corafone.  Mori  l’anno  1 548. 
Vende  di  natione  Vogato, e da  principio  Chnftia- 
no  morì  l’anno  1 f 1 o.  Prima,  che  li  venga  ali’efpo- 
fitione  de’  nomi  di  colloro , vogliamo  dire  alcune 
Cpfe  fpettanti  à tal  propolito.  Rao  in  lingua  di 
quello  paefe  vuol  dir  Re . Naiquevuol  dir  Capi- 
tano di  foldati . Intromettendo  adunque  i Re  per 
loro  famigliarle  ne*  loro  feruitij  alcuno  di  natio- 
pc  Gentile,  fe  lo  conofcono  meriteuole  di  alcuna 
poca  honoranza  , fògliono  à quelli  aggiungere 
quella  parola  Naique  , come  per  efempio  , Salua- 
naique,  Acemnaique,  ma  riputandolo  di  mag- 
giore honor  degno,  vi  aggiungono  quella  parola 
Rao. Ma  Rao  femplicemente,e  fenza alcuna  giun- 
ta,lignifica  per  eccellenza  il  Re  di  Bifnagcrjilqua- 
le  per  innanzi  è flato  d’Adelham  molto  uguaglia- 
to, ma  hora  è il  più  potente  di  tutti  quei  piccioli 
Redi  Decan,&à  lui  obbedifcono  tutti.  Hora 
per  tornare  à propofito , Adelin  lingua  Perfiana, 
vuol  dir  giuftitia  , & ham  apprelfo  de*  Tartari 
vuol  dir  Re , onde  è venuto , che  A delham  è tan- 
to , come  fe  dicelfi  Re  giufto . Ma  ne  lui , nè  fuoi 
pari  hebber  mai  la  giultitia  in  flima->  • Quello  in 
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ITpagna  fi  chiama  Sabaio  ,percioche,li  come  in  fin* 
gua  Arabica, e Perfìana  Saibò  vuol  dir  Signote,del 
qual  nome  fi  fogliono  per  eccellenza  chiamare,». 
Maluco  vuol  dir  Rcgno,e  Niza  in  lingua  Perfìana 
lignifica  Lancia , onde  Nizamaluco  è tanto  come 
diceflì  Lancia  del  Regno.  Coli  medefimamente 
Cota  lignifica  in  lingua  Arabica,quellochein  La- 
tino Arx,  & in  Italiano  Rocca,  onde  Cotamaluco, 
c quanto  fc  diceffi  Arx  Regni, cioè rocca,ouer  for- 
tezza del  Regno.  Imad  nella medefima  lingua 
lignifica  Tedia  , la  onde  Imadmaluco , non  viene  ì 
dire  altroché  Tedia  Regale.  Vcrido  vuol  dire  con- 
fer uatione. Donde  dicedo  Meliquc  verido, è quan- 
to Te  diceflì  Redi  conTeruatione.  Da  alcuni  Tono 
quefii  Prefetti , ò vogl iamo  dir  Gouetnatori  chia- 
mati non  Maluci,  ma  Meiiques,  quali  dicchi  Re 
piccioli.  Ma  nè  anco  Maluco  propriamente  fignifi^ 
ca  Regno, ma  più  tofto  regione, ouer  prouincia . E 
perche  Nizamaluco  alle  volte  è fiato  da  me  detto 
Nizamoxa,  non  mi  è parfo  di  lafciare  di  dichiara- 
li re  la  forza  di  quefio  vocabolo . Xaiimcl  padre  di 
quel  Xatamas , ilquale  pofiiede  hora  la  Perfia , di 
bafiifiìma , e vile  conditione  venne  ad  efTer  gran- 
‘ diffimo  Imperatore,  e contrattò  con  l’Imperator 
2 \ de*  Turchi  Topra  la  lor  religione.  Coftui  fe  Tangui- 

? nofa  guerra  à tqtte  le  vicine  natiom , che  non  vole- 
— uanoofleruar  la  Tua  religione.  Succedendo  à co- 
* ftui  il  figliuolo  detto  Xatamas,  comandò  àquei 
piccioli  Re  di  Dccan  il  medefimo,  e'Volfc  loro 
honorare  con  quel  nome  di  Xa,  che  in  lingua  Pcr- 
fiana  'Vuol  dir  Re.  Di  qui  è venuto,  che  hora 
Adexa , Nizamoxa , c Cotumixa  fi  chiamino , per 
conTeruar  almeno  il  nome  regale.  Benché  nó  han- 
no potetti  di  batter  moneta.  Te  non  di  rame . Ni- 
. I zamoxa  ‘ 
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fcatnoxa  ha  prefa  quefta  religione,  ma  quegli  alca 
J&etofto  partito  1*  Ambafciatore,  la  rinunciarono. 
Quefto  Xaifmacl  lo  chiamano  i Turchi  Sufi,  per 
hauer  hauuto  vn  Capitan  generale  del  fuo  effera- 
to huocno  ftrenuo)e  coraggiofo,chiamato  Sofi.So- 
tioci  di  quelli , che  dicono , che  fi  dee  dir  Xcque,  c 
non,  Xa,ma  s’ingannano;  imperoche  quantunque 
Xeque  fianomedi  dignità,  fignificandoXeque, 
vecchio , donde  fono  detti , Xeque  Arabi , nondi. 
meno  Xaifmael  fi  dee  dire—» . 


Annotatione  di  Carlo  Clufio  . 

MA  t t i A di  Ai  idoan  al  /.  libro  della  Sar ma- 
tta Aftana , al  cap. io-  ferme  altrimenti,  clone 
parla  dell'Imperatoria  de'  T artari.  il  quarto  Impera- 
tore }dicc  egli,  fu  figliuolo  di  Bachi  Temircutluo  ,che 
ftgntfica  in  lingua  T artarefea  felice  ferro, T erri  ir  vuol 
dir  felice  , e Curia  fe,ro,  per  ci  oc  he  era  felice, e belhco- 
fo . Quefli  e il  T amerlano,  co  fi  celebrato  nelle  Jhiflo- 
ne , ilquale  disfece  tutta  l'Afa  , e pafsò  per  infino  iti 
Egitto.  E poco  dopo  dice, FU  vn' altro  Prencipc  di  Tar- 
tan in  quel  tempo , chiamato  Aifaccutlu  che  vuol  dir 
zoppo , oueramente  Toppo  ferro , peni  oche  era  fjppo  4 
ma  feroce ,cojtuif e molte  guerre  felicemente . 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I SEMPLICI 

AROMATI, 

ET  jtLTBJZ  COSE  CHE  y ET^GOT^O 
portate  dall’ Indie  Orientali  , pertinenti 
alla  Medicina^ . 

SCRITTA  DALL'ECCELLENTE 
Dottore,  Se  Medico , Nicolò  Monardes 
di  Siuiglia-j. 

LIBRO  TERZO. 

T{clqiiale  fra  V altre  cofe  s’infegna  il  modo  di  piglia- 
re la  radice  del  Mecciocan , purgatane 
ecceUentiffima . 

PROEMIO. 

NE  l l’a  kno  mille  quattrocento,  cno* 
. àtadut  furono  i noftri  Spagnnoli  gui- 
dati da  Don  Chriftoforo  Colombo  Ge- 
nouefe  à drlcoprire  l'indic  Occidenta- 
li , hoggi  Mondo  nuouo  chiamato,  e dtfeoperfe- 
rolc  prime  à gltvndici  di  Ottobre  del  medefima 
anno,  e da  quel  tempo  in  qnefto  fi  fonoritroua- 
tc  molte,  e'Vane  Ifole,  c molta  terra  ferma,tan- 
to  in  quella  parte,  che  chiamano  nuoDa  Spagna  , 
come  in  quella  chiamatali  Perù. Do u e fono  molta 
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Prouincie,e  molti  Regni , e molte  città  di  varij , e 
diuerfi  cottami , nelle  quali  (1  fono  ritrouate  cole, 
che  giamaj  fono  ftate  vedute , nè  fino  à quetta  ho- 
rafapute,  «Se  alcune  altre,  Icquaiiaucngachenoi 
le  habbiamo  in  quefte  parti.fòno  in  quelle  in  mag, 
giore  abbondanza,  perche  di  là  fi  porta  oro,  ar- 
gento, perle,  fmcraldi,  turchine,  de  altre  pietre 
line,  e di  gran  prezzo,  delle  quali  fe  qui  n’habbia- 
mo alcuna  particella, è grande  poi  l’eccefTo , eia 
copia , che  n’è  venuta , e ne  viene  tuttauia  di  quel- 
le parti , maffimamente  d'oro , e d’argento , che  c 
cola  di  tnerauiglia  la  gran  quantità , che  n’é  venu- 
ta, per  non  dir  delle  molte  perle, lequali  hanno  già 
tutto  il  mondo  pieno  . Portan  di  là  medefima- 
mcnte  papagalli,  gattimaimoni,grifi,leoni,  giri,  fal- 
chi, falconi,aftori, c tigri,  lana,  bambagi,  grana  da 
tinger  corami , zuccari,  rame , verzino , ebano , Se 
azurro.  E di  tutto  quetto  è tanta  la  copia,  che  nc 
viene  ogni  anno  quafi  cento  naui  cariche,  che  in 
verità  è cofa  gràdc,e  ricchezza  incredibile.  Appref 
Codi  quefte ricchezze cofi  grandi , ne  man dano  di 
più  le  noftre  Indie  Occidentali  molti  arbori,  pian- 
te,radici>fucchi,gomme,ftutti,femi,  liquori, e pie- 
tre di  grandillime  virtù  nella  Medicina  . Nelle  • 
quali  cofe  fi  fono  ritrouati , e fi  ritrouano  tuttauia  \ 
molti  grandi  effetti , che  auanzano  affai  in  bontà, 

& in  prezzo  de’ già  detti  di  fopra,  e tanto  mag- 
giormente, quantoc  più  eccellente,  e neceflaria 
la  fanità  del  corpo,  che  i beni  temporali  ; delle 
quali  cofe  n’è  fiato  per  innanzi  il  mondo  priuo, 
non  fenza  poca  caufa , e colpa  noftra , fecondo  che 
fi  vede  dal  gran  profitto , che  dalPvfo  di  quella  ne 
viene,  non  fidamente  nella  noftra  Spagna , ma  in 
tutto  il  mondo  i e ciò  non  c merauiglia , che  cofi 
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fin,  dicendoli  FiIofofo,chenoR  tutti  i luoghi  pro- 
duconoegunlmente  tutte  le  pianre,&  i fruiti,  con- 
ciofia  che  vna regione,  ò terra  produrrà  tale  ar- 
bore , ò frullo , che  vn’altra  non  lo  produce . Noi 
veggiamo,  che  in  Creta  folamentc  nafceil  ditta- 
mo; e l’inctnfo nella  region  di  Saba, il  mafiice  nel- 
la lfola  di  Chio,e  la  Canel  la,  &il  Garofalo  infic- 
ine col  Pepe  , & altre  fpecicrie  neli’ifola  folamen- 
te  di  Maluch.  Er  altre  diuetfe  cole  fi  trouano  in  di- 
cerie parti  del  mondo , 1 equa  11  non  fono  fiate  per 
infino  a’  nofiri  tempi  conofciure,  & gli  antichi  rie- 
rano priui  . Ma  U tempo,  ilqualec  di  tutte  le  cofe 
difccpritore , l’ha  à noi  ingegnate  con  gran  profitto 
roftro,  vedendo  perauentura  la  gran  necefiìià,che 
di  quefie  hatieunmo.  E cofi  come  filono  daino- 
fili  Spagntioh  difcoperti  nuom  Regni, e Prouin- 
cie,  codn’hannoi  medefimi  recate  nuoue  medici- 
ne,e nuoui  rimedi} , co’  quali  fi  curano, e fanano  di- 
nerfe  infermità , che  fé  perauentura  non  l’hauelfi- 
moj  fanano  incurabili  j e lenza  alcun  rimedio,  e 
di  quefie  cofe,  auenga  che  alcuno  ne  habbia  co- 
gnitione , non  però  fono  communi  à tutti . La  on- 
de perqucfta  cagione  io  mi  molli  à trattare,  &à 
fcriueie  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi  recano  dalle  no- 
ftre  Indie  Occidentali,  Tementi  all’vfo delia  medi- 
cina ; e Tono  rimedij  alle  cattiuc  infermità , che  noi 
fogliamo  patire,  di  die  non  picciolo  giouamento 
ne  fegue  a’ nofiri  de’noftri  tempi;  e non  folamentc 
à noi , ma  à quel  h ancora,  che  verranno  dopo  noi. 
Et  io  farceli  pnmoàfaiuerne,acciocheil  rimanen- 
te fi  aggiunga  poi  à quello  mio  principio  da  quel- 
li ,che  faranno  più  di  me  dotti , e l'hauerannocon 
efpetienzaritrouato . E perche  ftando noi  in  que- 
lla città  di  Smiglia,  laquale  c portole  fcala  di  tutte 

l’Indic 


Digitized  by  Google 


Capitolo  7.  \ 26 1 

i*Indic  Occidentali,ne  fappiamo  render  più  ragio- 
ne,chegl’altri , che  fono  in  turco  il  refto  della  Spa- 
gna, per  capicaiquìprincipialfnenrciuttelecofe, 
douccon  miglior  relatione,  ccon  maggior  efpe- 
ricnza  lì  fanno.  Polfo  io,  di  trenta  anni  che  medi- 
co in  quella  cirri , far  fede  della  efperienza , e deU 
l’vfo  di  dette  cofe;  perche  me  ne  fono  informato 
da  quelli , che  da  quelle  parti  l’hanno  portate  coti 
molta  diligenza , e l’ho  fperimentatc  in  diuerfe , c 
molte  perfone,  vfataci ogni  diligenza,  c riguardo 
poffìbilecon  feiicillìmo  fucceflò . 

Dell  minime,  e Capai.  Cap.  I. 

REcano  dalia  nuoua  Spagna  due  forti  di 
rafine,  che  fono  infieme  molto  conformi  ; 
l^Yna  la  chiamano  Copal  , l’altra  Anime-/ . Il 
Copal  è vna  rafina  affai  bianca , alfai  lucida , e tra- 
fparente.  La  portano  incerti  pezzi  grandicelle 
paiono  fette  di  diacitrone , alfai  chiara , ha  medio- 
cre odore , però  non  tanto  buono  come  l’ Animo . 
Con  quefto  Copal  faceuano  gl’indiani  fuftumigij 
nc’  lor  (ierifieij,  per  laqual  cofa  le  ne  feruiuano 
fpelTo  ne'  Tempij  i loro  Sacerdoti  • E quando  i 
primi  Spagnuoli  andarono  in  quelle  bande,  ven- 
nero i Sacerdoti  à riceuerli  con  alcuni  profu- 
mieri piccioli , bruciando  dentro  di  quefto  Co- 
pal , per  dar  loro  il  fumo  al  nafo  . Vfiamolo 

2ui  per  fuffumigio  nell’infermità  fredde  di  te-- 
a,  in  luogo  d’incenfo , ouero  Animo  • E1  calido 
nel  fecondo  grado , & humido  nel  primo , con  ha* 
uere  alcune  parti  rifolutiue,e  mollificatiue.L’Ani- 
rae  c lagrima, ouer  rafina  d'vn’arbor  gràdejè  bian- 
co, tirai  color  d’incenfo>  ha  più  dell’olcaginofo, 
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che’l  Copal.  Viene  in  grani  come  l’incenfo,benche 
in  più  groflì  pezzi.  Ha  vn  color  giallo  come  rati- 
na jc  diafl'ai  gratiofo  odore,  e foaue,  gettato sù 
carboni,  fi  con  fuma  facilmente . Differifce  dal  no- 
ftro  Anime,  che  portano  di  Leuante ,-  per  non  efier 
coti  biancone  cofi  lucido.Portano  il  neftro  in  gran 
pezzi, trafparenti,ondc  difiero  alcuni, che  fia  fpecie 
^di  charabc,ò  fuccino;  che  foglion  chiamare  ambra 
epprefa  , della  quale  fi  fanno  corone  di  Pater  no- 
fìrhma  veramente  non  c,percioche  il  charabe  è vn 
bitume , che  fi  ptfea  nel  mar  Germanico , c fi  caua 
dal  mare  in  pezzi  con  vncini  di  ferro , ilqualedee 
venire  da  qualche  fonte  nel  medefirno  mare  in 
modo  di  bitume, e venuto  all’aere  freddo,  s’apprc- 
de , c fi  condenfa . Ilchefi  conofce  dal  vederfi  fta 
quei  pezzi , legni , & altre  fupcrtìuità  del  mare  at- 
taccati in  efia.  E di  qui  può  venir  l’error  di  quel-  * 
li, che  difiero,  che  era  gomma  di  populo  j e cofi  di 
quegli  altri  che  diflero  efier  gomma  di  pino . Del- 
pAmme noftro,  Hèrmolao  Barbaro  huomo  dor- 
tiflimo  dice, che  fi  raccoglie  al  le  riuc  del  Pago,  do- 
ue  fi  raccoglie  l’incenfo  . Qual  Pago  fi  chiama 
Amintia,e  per  quefta  cagione  lochiamano  Anime. 
Quefto  che  fi  porta  dalla  nuoua  Spagna , fi  racco- 
glie d’vn  arbore  di  mediocre  grandezza  per  via 
d’incifione  , nel  modo  che  fi  raccoglie  l’incenfo, 
& il  maftice^.  Ci  feruiamo  di  quefto  Anime  in 
molte  infermità,  maflìmamentedicapo,  e dolo- 
ri d’eflò  cagionati  da  humori,  c da  caufe  frigide, 
ò per  catarro,  che  viene  dal  capo’,  e ce  ne  feruiamo 
dopo  d’haucr  fatta  l’euacuatione,  fuffumigando- 
pe  le  ftanze  in  tempo  di  Verno.  E' buono  anco, 
doue  fono  infermità  lunghe  , imperoche  purifi- 
ca, c corregge  l’aere.  Serueà  fuffumigarne  i toc- 
cati, ; . 
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cari,  e le  cuffie  nell’hoia  del  dormire , per  quei  Ji, 
chepatifcono  dolor  di  capo  ,ouero  emicrania  j c 
buono  à fuffumigarne  anco  il  capo  à quel  li  che  di 
natura  l’hanno  debile, e ne  fono  difetto!!.  Fartene" 
em  piaftro , & incerate , doue  fa  dibifogno  di  con- 
fortare , e di  rifoluere , e fpecialmente  humori  fri- 
gidi,e ventofità . Vfafi  in  vece  d’incenfo , coli  ne* 
luffumigtj , come  nel  reftochehabbiamo  detto  . 
Conforta  il  cerebro  applicato  in  forma  d’empia- 
ftro , e coli  ancora  lo  llornacho,e  tutte  le  parti  ner- 
uofe.  Fattoio  guifa  d’incerata , con  la  terza  parte 
di  cera  fcaccia  via  il  freddo  in  qual  fi  voglia  mem- 
bro che  fia  , portandolo  però  per  molto  tempo  at- 
taccato, e nnfrefeandoio.  E’cahdo  nel  fecondo 
grado , humido  nel  primo . 

Bella  T acatnahaca . Cap.  II. 

POrtasi  medefimamente dalla  nuoua  Spa- 
gna vn’altra  forte  di  gomma,  ò rafina, laquale 
chiamano  gl’indiani  Tacamahaca , e qutfto  iftef. 
fo  noipe  gli  hanno  dato  1 noftri  Spagnuoh . E'ra- 
iìna  cauata  per  incifionc  da  vn  albero  grande  co- 
me popolo, & è molto  odorifero.  Fà  il  frutto  co- 
lorato, come  feme  di  peonia.  Di  quefta rafina, ò 
gomma  fi  ferueno  affai  gl’indiani  nelle  loro  infer- 
mità^ maggiormente  in  enfiaggiont  in  qual  fi  vo- 
glia parte  del  corpo  che  (ìano , un  peroche  le  rifol- 
ue, digcrifce,  e disfa  mirabilmente,  cofi  leua  rae- 
defimatnentc  via  qual  fi  vogha  dolore,  caufato  da 
humori  frigidi,  òtìatuofi.  In  quello  cafo  general- 
mente, c continuamente  tutti  gl’indiani  le  ne  fer- 
vono, e per  quello  ifteflò  effetto  l’hanno  portata 
«ncogliSpagnuoli.  Il  fuo  colore  è come  quello 
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dclgalbano;  anzi  credono  alcuni , che  fia  I’iftelTo. 
golbnno.  Ha  certe  parti  bianche  in  guifadell’am- 
momaco.E'  di  odor  graue, di  lapore  mcdclimamc- 
tc  graue.  Gettato  su  carboni  accefi , fa  ritornare  le 
donne  lincopate,  e quelle,  che  per  cagion  di  fuffo- 
caticn  di  maire  hanno  perduto  i fen fi. Porta  quefta 
medefimarafinasù  l’ombelico  in  modo  diempia- 
ftrojferma  la  matrice  al  fno  luogo  ; Se  è tanto  i’vfo 
di  quefta  nelle  donne , che  la  maggior  parte  Tene 
confutila  in  quello  cafo,  perche  v/andola  ,fentono 
molto  giouaméto,  prohibedo  loro,  e leuando ogni 
fuffogamento  di  matre,cófortando  lo  ftomaco. Al- 
cuni curiofi  vi  aggiungono  dell’ambracane,  e del 
mufehio  ; veramente  è meglio,  che  vfandola  fola, 
Quefta  ftà  fempre  foda  fenza  disfarli,  finche  fia 
tutta  confumata , per  la  qual  cofa  maggiormente 
gioua.  E'  buona  per  leuar  via  qual  fi  voglia  dolore 
confato  da  humori  frigidi, e flatuofi,imperoche  ap- 
plicata informadiempiaftrojh  leua via,  crifolue 
àmerauiglia.  Si  attacca  di  tal  forte,  che  finche 
non  ha  finito  di  operare,  non  fi  può  diftaccare . Fà 
la  medefima  opera  porta  sù  l’enfiagioni  caufate 
dalle  medefime  cagioni,  confumandole,  e rifoluen- 
dole;  e fc  faranno  difporte  à maturarli,  le  matura 
preftamente.  Tienfiquefto  per  rimedio  molto  ve- 
ro, e molto  efperimentato.  É'grandcméte  piofit- 
tcuolein  reumc , edifeefeda  qual  fi  voglia  parte, 
che  vengono  i e coli  medelimamcntc  le  prohibi- 
fcc,  diffondendone  vn  poco  in  vna  pezza  linea,  li- 
gàdola  poi  dietro  i i’orecchie  da  quella  parte,  dó- 
de  le  dilcefe  corrono.  E porta  sù  le  tempie à modo 
di  ciroco,  intrattiene  il  fiulfo,  che  corre  à gli  occhi, 
dcali’altre  parti  del  vifo.  Prohibifce,  elcua  via 
il  dolor  de’  dcnti,mcctendo  vn  poco  di  quella  rafi- 
, na 
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na  nel  buco  del  dente  forato;  e fe  con  la  medelìma 
Efuffumigaràil  dcteguafto,fachenon  camini  più 
innanzi  la  corrottionc.  Pollo  à modo  diempiailro 
nel  tremolò  ne!  dolor  dica  po,edeIlefpalle, li  leua 
via.Mefchiato  có  teriaca,vna  parte  di  ftorace,&  vn 
poco  d'ambra  in  modo  di  empiaftro  per  lo  doma- 
Co,cóforta,  e fa  appetito  di  màgiarc,&  aiura  Ja  di- 
geftione;rifoluendola  ventolìrà.  Polla  nel  medelì- 
mo modo sù  la  tella,laconforta;e  guarifceil  dolor 
della  fciatica,  ò di  catena,  coli  è grande  l’effètto  di 
quella  rafìna.  Fà  il  medefimo  in  ogni  dolor  di  giu- 
ture  in  qual  lì  voglia  parte  del  corpo  che  fìa;  ma 
maggiormente  fe  procede  da  humori  frigidi, ò mi- 
fti  ; percioche  con  la  fua  rifolutione , ha  anco  delle 
parti  nitriche , donde  riceuc  mcrauigliofa  confor- 
tatione . In  giunture, & in  ferite  di  nerui  adopera- 
ta foia,fana,e  cura;  imperoche  è grande  l’efpetien- 
za , che  s’ha  di  quella , generando  rollo  materia , c 
proibendolo  fpafimo.  Applicali  ordinariamen- 
te in  ogni  forte  di  dolore.  Io  foglio  mefchiarla  con 
teriaca  , • con  cera  gialla,  perche  s’applica  di  mi- 
glior gratia.  E’giàl’vfodiqueftaralina  tanto  ce- 
lebrato 3 che  il  volgo  non  sà  altra  medicina  di  que- 
lla per  qual  lì  voglia  dolore  3 purché  non  vi  fìa  in- 
fiammaggione  molro  calida,  e benché  vi  folle  paf- 
fato  il  principio } c la  furia , e di  gran  giouamento 
per  rifoluereil  refiduo delle  materie^.  E’calid* 
nel  principio  del  terzo  grado,  con  hauer  gran  ftic- 
ticità,  e confortatione,  e fecca  nel  fecondo . 

» 1 

DelCaragud.  Cap . Ili, 

POrtano  di  terra  ferma  per  via  di  Carta- 
gena  t e del  nome  di  Dio  di  dentro  terra , vng 

ratina 


Digitized  by  Google 


266  Della  Caraguà  • 

ialina  del  colore  del  Tacamahaca,  alquanto  più 
chiara, e lucida, e più  denfa,  che  gl’indiani  la  chia- 
mano  in  lor  lingua  Caraguà , e quello  illeflb  voca- 
bolo gli  hanno  ritrouatoi  Inoftri  Spagnuoli.  Ha 
quali  il  medelimo  odore  della  Tacamahaca, auen- 
ga  che  fia  più  grauc,  è grandemente oleaginofa  ; e 
però  s’atraccà  bene  fenza  molra  vifcofità,  c lenza 
ilnrurarfi  per  la  tenacità  che  hà.E*  medicina  noua, 
venuta  da  dieci  anni  in  quà  • Gl’indiani  l’vfano 
nelle  loro  infermità,  & enfiagioni,  & in  ogni  forra 
di  doglia.  Horain  quelle  noftre  parti  per  i buoni 
effern,chc fa,è renuta  in  grà  llima.  Gioua.c fana  le 
medefimc  infermità, che  fana  la  T acamahaca,  im- 
però opera  con  maggior  preftezza  , &in  molte  in- 
fermità,dotie  la  Tacamahaca  nó  hauerà  fatto  l’ef- 
fcttochedeue,la  Caraguà  finifee  di  fanarc.  Perche 
vn  certo,  ilquale  patiua  vna  doglia  in  vn’homero,e 
per  cagion  del  dolor  ch’egli  hauea  gran  tempo  pa- 
tito , non  poteua  maneggiare  il  braccio  hauendo 
vfato  grà  tempo  la  Tacamahaca,  nó  guarì  mai  fin 
tanto  > che  non  vi  ponefle  la  Caraguà , con  laquale 
fra  tre  giorni  rellò  libero . In  pallione  di  gionture, 
e di  gotte  artctiche  è merautgliofo  l’effetto , che  fa; 
impcrochc  applicato  fopra  al  dolore , pur  che  non 
vi  fia  infiamaggione  d’hu mori  troppo  calidi,  io 
leuavia.  Con  gran  facilità  rifoluc,  e disface  en- 
fiagioni antiche , coli  d’humori , come  di  ventofi- 
tà.  in  dolori  caufati  per  flulfo,  ò (commento  d’hu- 
tnon  fi  igtdi,ò  pur  milli,  fa  merauigliofa  operano- 
ne.  Optra  in  tutte  le  paffioni  de’nerui , & dolor 
di  cella , & altri  dolori , che  da  quella  procedono . 
Certo  c medicina  di  grande  efficacia  per  leuarei 
dolori. E fa  la  Tua  opcratione  molto  ficura.  In  feri- 
ne frefchc,  fpecialmenti  di  neru  1,  gioua  affiate  tan- 
to 
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to  maggiormente  in  giunture, nelle  quali  ho  vedu- 
to io  far  con  effa  fola  affai  grandi  operationi.E'  in- 
terccttiuo  per  prohibire  il  fluffo,e  commento  à 
gli  occhi, & ad  altre  parti  applicata  fra  l’orecchie, 
c nelle  tempie . E1  la  rafina  affai  graffa , &oleagi- 
nofa,  è calida  più  che  in  fecondo  grado  .Mac  qui 
da  notare,  che  tutte  quelle  rafinele  raccolgono 
gl’indiani  per  via  d’incifione,  dando  col  pi,  e feri- 
te ne  gParbori , da’ quali  in  vn  tratto  vien  fuorail 
liquore,  e d’indi  la  raccogliono . 

DcW  olio  del  fico  dell' Inferno,  Cap.  II II, 

DI  Gilifco  Prouincia  nella  nuoua  Spagna  por- 
tano vn  olio,ooeramctc  liquore, che  a’  noftri 
Spagnuoli  ha  piaciuto  di  chiamare  del  fico  del- 
l’Inferno; pcrciochefi  caua  d’vn  arbore,  ch’ènc 
più,  nè  meno,  come  il  noftro  fico  dell’Inferno,  coli 
nella  foglia , come  nel  Erutto . E quel  medefimo, 
che  noi  volgarmente  chiamiamo  cataputia,ò  cher- 
ua,  e quella  c coli  latticiniofa  come  la  nollra  ; dif- 
ferire folamente , che  quella  dell’India  c più  ar- 
borea perla  graffezza  del  terreno . Fanno  gl’in- 
diani queft’olioneli'iileffo modo,  che  à noi  infc- 
gna  di  fare  Diofcoride  nel  fuo  primo  libro  al  cap. 
30.  &c  in  quello  modo.  Macinano  il  feme,  e lo 
cuoconoin  acqua,  e dopod’cffer  cotto,  ricolgo- 
no con 'Vncucchiaro l’olio,  chcvà  nuotando  per 
fopra_> . E quello  modo  di  fare  olio  di  frutti , di 
Temi,  c di  rami  d’alberi,  è molto  frequente  cco- 
llumato  da  gl’indiani  , i quali  per  efpreflione 
non  lo  fanno  faro . Quello  olio  veramente  è mi- 
gliore cauato  in  quella  guifa,  che  per  efpreffìo- 
ne.  Ha  quell’olio  gran  virtù,  fi  comes’é  veduto 
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daìl’vfo  d’eflo , cofi  nell’Indic,  come  in  altre  parti. 
E tutto  quello, che  io  ne  dirò,  farà  detto  con  gran- 
diflìma  efperienza.e  grande  vfo  in  diuerfe  perfone. 
Cura  tutte  l’infermuà  che  'Vengono  da  humori 
freddi, e venrofi,  rifolueogni  durezza,  e mollifica 
tutte  ic  enfiagioni  ventofe , Jcua  via  ogni  doglia  in 
qual  fi  voglia  parte  che  fia , ma  maggiormente  fc 
vien  cagionata  d’alcuna  caufa  fredda  e vcrofa,  do- 
ue  fa  merauigliofi  effetti , rifluendole  ventofità 
groire  in  qual  fi  voglia  parte  che  fiano , ma  princi- 
pa!  mete  nel  ventreje  perciò  Tana  la  hidropi  fia  ven- 
tola^ coll  medefiraamcteogn’altra  fpecicd’hidro- 
pifia  vngedocon  detto  olio  tuttofi  vctrc,e  piglian- 
done alcune  gocciole  con  vino,  ò con  altro  liquore 
appropnarojperciocheeuacua  l’acqua  citrina,  e fa 
efpeller  la  vetofità,  e fe  fi  mette  in  cnftero,ò  in  me- 
dicina,purga  fimilmcte  l’acqua  citrina, e caua  fuo- 
ri la  venrofità  con  affai  più  ficurezza,cheogn’altra 
medicina.  In  dolor  di  ftomaco  caufato  da  humori 
freddi, e ventofi,  e cofi  in  colica  fa  gradifiìma  opc- 
ratione  vngendofi  con  dettoolio,c  pigliandoncal- 
cunc  gocciole.  Equeftofa  principalmente  in  quel- 
la in  fermiti  mortale,  chiamato  Ileo,  nella  quale  fi 
rimandano  lefeccie  per  bocca.  Purgali  flemma, 
mafliinamenre  in  pafiìone  di  giuntura . Vna  goc- 
ciola di  quell’olio  prefa  con  brodo  di  gallina,  eua- 
cua  i'humore,  donde  fi  caufa  il  dolore . Cura  l’vl- 
cereantichedelcapo,  lequali  menano  molta  ma- 
teria. Vncaualiero,fiquaie  di  molti  anni  vomita- 
oa  fi  cibo,  fi  vntò  Io  ftomaco  con  detto  olio , c fanò 
di  forre,  che  mai  p ù lo  vomitò-  Disfa  le  opilatio- 
tii  della  milza,  dello  ftomaco,  e de!  la  matrice^ . 
Vngendofi  con  dfo  1 bambini  piccioli,  e i fanciulli 
grandicelli , che  non  ponno  andar  del  corpo , del- 
‘i Ui.  • l’om- 
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l'ombelico  in  giù  fa  loro  andare , Se  euacuare , fe 
perauentura  haudfero  vermi,  ii  efpelle  Se  amazza, 
ma  più  efficacemente  fe  Tene  dà  lorovna  gocciola, 
ò due  à bere  con  latte  ò con  altra  cofa  grada.  In  for- 
dità  d’orecchia,&  à quelli,  che  han  perduro  l’vdi» 
to  lo  fa  loro  ritornare , con  merauighofa  operatio- 
ne.  Si  come  per  molte  efperienzes’è  veduto.  In 
palfionc  di  giùture,in  dolori,  Se  enfiagioni  di  dette 
giunture,  purché  non  Ha  la  caufa  molto  calda, gio- 
ua  mirabilmente,  e rifoluei  membri  attratti  votati 
con  quell’olio.  Si  diftendono  1 nerume  fi  fanno  ven- 
cidi,  léuandonc  via  il  dolore . Se  vi  farà  alcuna  ci*< 
catrice,  leua  via  il  fegnaleouunque  fi  fia,malfima- 
mentedel  vifo.  Li  golfidei  volto,  da’ quali  fono 
fpelfo  le  donne  molcllate,  fi  confumano, e diftrug- 
gono  da  qucft’oho  , non  fenza  Ipro  grandilfima 
contentezza.  £*  calido  nella  prima  metà  dei  terzo 
grado.  Se  humido  nel  fecondo . 

Del  Bitume.  Cap.  V. 

Ritrovasi  in  Cuba  apprelfo  la  riua  del  mare 
vn  fonte , ilqualc  manda  da^fe  vn  certo  bitu- 
me fuori  di  color  nero,  come  pece , di  graueodo- 
re,  del  quale  fi  feruono  gli  Indiani  nelle  loro  in- 
fermità fredde-»  • Inoftri,  che  fono  in  quelle  par- 
ti, per  impegolar  nauigli,  perche  c come  pece 
nauale , lo  mefcolano  con  feuo,  acciò  le  dia  mi- 
glior carena»  locredo,  che  quello  fiali  Naphta 
de  gli  antichi,  del  quale  ferine  Polfidoniontro- 
uarli  due  Fonti  in  Babilonia  vno  di  bianco,  l’al- 
tro di  nero . Quello, che  fi  reca  dalle  Indie,vfiamo 
noi  in  palfione  di  matrice,  percioche  riduce  la  ma- 
trice al  fuo luogo,  fe  perauentura  fene  fufiTefali- 
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ta  con  poncr  detto  bitume  al  nafo , e fé  fuffe  clifce- 
fagiù,  con  ponervna  pezza  bagnara  in  detto  bi- 
tume alla  natura, fdbito  la  fa  ritornar  sù,  c Ja  ridu- 
ce al  fuo  luogo . E coli  medefimamente  gioua  ap- 
plicata nelle  infermità  fredde,  non  altrimenti, che 
l’altrc  medicine  delle  quali  di  fopra  habbiamo 
parlato  ; è di  natura  calido  nel  primo  grado , 
humido  nel  primo. 

Del  Liquidambarj  e deW  olio-dei  medefimo . 
Cap.  yj. 

POrtano  dalla  nuoua  Spagna  vna  rata  , 
che  noi  chiamiamo  Liquidambar , & vn’ahra 
cofa  in  guifa  di  olio  che  noi  chiamiamo  olio  di  Li  - 
quidambar,  che  'Viene  à dire  cofa  odoratiflìma , e 
pretiofa  come  ambra,  oueraméte  come  olio  d'am- 
bra-. . Sonoambedue  cofe  di  affai  foaue , e gratio- 
fo  odore,  e fpecialmente  l'olio , ilqtiale  ha  vn’odo- 
re  più  gentile,  c più  foaue,,.  E' il  Liquidambar 
rafina , cauata  per  incifionc  d’vno  albero , di  affai 
grandezza,  e molrabello,  adombrato  di  molte 
foglie,  lequali  fono  come  foglie  d'edera . Lo  chia- 
mano gli  Indiani  Ocozab . Ha  la  feorza  groffa, 
c cinericcia,  laquale  ferita  ,|  & intaccata , manda 
fuori  il  Liquidambar  , c coli  lo  raccolgono  . E 
perche  la  feorza  ha  vn’odorc  molto  foaue,  la  pe- 
dano , c la  mefehiano  con  la  rafina , & in  qucfto 
modo  , quando  fi  brucia  rende  migliore  odore, 
laiche douunque  nafee  fimilealbero,  fifente  per 
tutto  il  campo  vn'odore  foauiffimo.  Quando  gli 
Spagnuoli  furono  l'vltiraa  volta  in  quelle  parti, 
fentirono  per  quei  luoghi  tanto  odore , che  penfa- 
rono,  chevifuffero  ipecierie,  e che  vi  fuffero  al- 
beri 
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beri  di  fpecierio . Riportarono  gran  quantità  di 
Liquidambar  in  Ifpagna , tantoché  n’empierono 
molti  vafi,e  molti  barili  in  conto  di  mercantia,im- 
perochequì  fi  guadagna  con  erto  , per  fuffumigar  . 
cofe  d’odore , e lo  confumano  in  luogo  di  ftoracc, 
perche  veramente  il  fuo  fumo  , & il  1 uo  odore  par 
che  fia  di  ftoraco.  E cofi  medefimamentc  lo 
mettono  in  altre  compofitioni  odorifere, fi  come  in 
paftelette,  pipctre  , e fomiglianti  . Manda  cofi 
buono  odore,  fenza  bruciarlo , che  douunque  egli 
fia,  non  fi  puònafeondere,  perche  torto  partali 
fuo  odore  molte  cafe,  e molte  ftrade,  maflìma- 
mente  quando  è in  quantità.  Scrue  affai  in  me- 
dicine, c fa  grandi  effetti  ; impcroche  rifcalda, 
conforta,rifolue,  mitiga  i dolori . Porto sù  il  cere- 
bro  mcfchiatocon  altre  cofe  aromatiche,confort« 
il  cerebro,e  ne  leua  via  il  dolore . Lcua  ancor  ,via 
pollo  à modo  d’empiaftro  qual  fi  voglia  forte  di 
dolore  cagionato  da  frigidità,  lnpaflìonedi  fto- 
maco  fa  merauigliofo  effetto  applicato  in  modo  di 
Somatico  } perche  conforta  lo  ftomaco,  rifolue  la 
'Vcntofità , aiuta  la  digcftionc,  leuando  via  la 
indigeftione . hà  opera , che  fi  cuoca  bene  il  cibo, 
c dà  appetito  di  mangiare . Ilche  fi  fa  tutto  col  Li* 
quidambar  diftefofopra  vn  pezzo  dicamofcioin 
forma  di  feudo  i mefehiato  con  vn  poco  dièftorace, 
ambra,  emufehio,  e fattone  empiaftro,  fa  gran- 
, didimo  prò  in  tutti  quei  dolori,  che  ho  già  det- 
to. Si  fa  di  tale  empiaftro  grandi  efperienze  in 
quefta  città  per  1 buoni  effetti , che  egli  fa . E'  cal- 
do nel  primo  del  fecondo  grado,  humidonel 
primo . Di  quefto  Liquidambar  fi  cava  l'olio,  che 
chiamano  olio  di  Liquidambar , il  cui  odore  è più  • 
foauc . Cauafi  dal  Liquidambar  quando  è frefeo 
‘ “ porto 
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pofto  in  luogo  doue  polla  da  e fio  diftillare  la  par- 
te  più  fottile, c quefto  c il  più  pcrfettoialtri,l’efpri- 
mono,  perche  n’efchi  maggior  quantità  , per  effer 
cofa,che  fi  porta  per  mercantia.lmperochecon  ef- 
fo  profumano  i guanti  per  le  geti  popolane , in  che 
fé  ne  confuma  affai . Se  ne  feruono  per  medicina  in 
varie  infermità,  & è di  grà  virtù  per  fanare,c  cura- 
re infermità  fredde;impcroche  có  eccellcza  rifcal- 
da  tutte  le  parti  doue  fi  applica,  rifoluendo,  e mol- 
lificando qual  fi  voglia  durezza  della  matrice  ; & 
aprendole  fue  oppilanoni  prouoca  i meli . Il  filo 
vfficioc  di  mollificare  qual  fi  voglia  durezza  . E* 
caldo  quafi  nel  terzo  grado  • E*  qui  da  notare , che 
molte  perfone  portano  queft’olio,  c la  (torace  li- 
quida dalla  India  nó  molto  buono , perche  lo  fan- 
no de5  rami  d’alberi  fatti  in  pezzi, e poi  cotti,  don- 
de ricol gono  il  graffo, che  và  nuotando  per  fopra,  e 
di  quello  vendono.  Colgono  i germogli  dell’al- 
bero donde  fi  caua  il  Liquidambar  già  detto,  e ne 
fanno  mazzetti , i quali  vendono  gli  Indiani  nei 
loro  mercati,  perche  feruono  à metter  fra  le  vefti,c 
robbe  per  dare  odore  come  acqua  d’angioli , e per 
quefto  effetto  ancora  l’vfano  gli  Spagnuoli . 

Del  Balfamo,  Cap.  FU, 

POrtano  dalla  nuoua  Spagna  quel  liquo- 
re eccellcntiflìmo , che  per  la  fua  eccellenza , e 
merauigliofi  effetti  lo  chiamano  Balfamo , che  già 
vn  tempo  fi  ritrouaua  nell’Egitto  . E perche  fk 
coli  grandi  operationi , & è rimedio  à tante  infer- 
mità» gli  s’è  dato  tal  nomo.  Fallì  d’vn'albero 
maggior  del  granato;  ha  ie  foglie  àguifa  d’orci, 
ca, arcinate,  ma  delicate.  Lo  chiamano  gl’ In- 
diani 
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diàniGilio;  e noi  altri  qdelch’efce  da  detto  arbo- 
re chiamiamo  Balfamo.  Fallì  in  due  maniere, è vna 
pervia  d’incifione,  tagliandola  fcorza  dell’albe- 
ro, laquale  cdclicara  , e dandogli  colpi , da’ quali 
efce  poi  vn  liquor  vifcofo,  che  tira  al  bianco  . Dal- 
la incilìone  ne  vien  poco,  ma  nondimeno ceccel- 
lenti(fimo,e  molto  perfetto . L’altro  modo,  ìlqua- 
k:  gl’indiani  vfanòin  cauar  detto  liquore  da  det- 
ti alberi , & è comunemente  vfato  da  loro,  è,  che 
pigliano  i rami , e i tronchi  de  gli  alberi , e ne  fan- 
no fcheggie  più  Tortili , che  fi  ponno  fare , e poi  le 
mettono  in  vna  caldaia  aliai  grande  có  gran  quan- 
tità d’acqua , e la  fanno  bollire  fin  tanto , che  veg- 
gano, chefia  à baftanza;  pofeia  la  lafciano  raf- 
freddare, e raccolgono  con  vn  cucchiaro  l’olio, 
die  và  nuotando  per  fopra , e quefto  è il  tìalfamoj, 
die  viene  in  quelle  bande,  e che  comunemen- 
te è il  coftume.  Il  fuo  colore  è rodo,  che  tira  al  ne- 
ro , c odoratiflìmo , e di  odore  aflai  gratiofo  , nè  fi 
comporta  conferuarlo  altroue,  che  in  vafo  d’ar- 
gento, òdi  vetro*  ò di  ft a gno, òpu re in  cofa "ve- 
rnata, perche  rutto  il  refto  penetra  , e parta  . L’v- . 
fodi  quefioè  folamentc  in  cofedi  Medicina,  & 
è antico,  quali  da  quel  tempo,  cheli  difeoprì,  e 
guadagnò  la  nuoua  Spagna.  Imperoche  fubito 
gli  Spagnuoli  n’hebbero  notitia,  e con  quello  fi- 
medicauano,  e curauano  le  ferite,  che  gli  eran 
date  da  gl’indiani,  auifad  di  ciò  da  gli  iltcflì  In- 
diani, 1 qua  li  furon  veduti,  che  con  quello  medefi- 
tno  fi  curauano  elfi . Nel  tempo , che  lo  portarono 
in  Ifpagna  la  prima  volta  fu  tenuto  in  tanta  filma, 
in  quanta  ragioneuolmente  era  da  tenerli , per  ve- 
detene merauigiiofe  operazioni.  Valeua  ciafcu- 
rfioncia  dicci3e  venti  ducatij&  hora  vn’arroba  non 
k V • ^ ' S vai 
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vai  più  di  tre,ò  quattro  ducati.  La  prima  volta  che 

10  portarono  à Roma  valfe  ceto  ducati  l'oncia, do- 
po peflerne  portato  in  tanta  quantità, nó  (blamen- 
te non  e in  prezzo,  ma  s’è  donato  fenza  prezzo , c 
quefto fa  l’abbondantia , e careftia delle cofe , che 
quando  era  in  gran  prezzo,  ogn’vno  fi  valeua  del- 
le fuc  virtù,  e poi  che  venne  à vii  prezzo, non  fi  ten- 
ne più  in  conto, effondo  pure  quefto  Balfamo  quel- 
lo ìfteftò , quando  valeua  cento  ducati  l’oncia,  che’ 
c hora , che  non  ha  certo  prezzo . E fe  non  per  al- 
tro fodero  ftatedifcopertel’Indie,  che  per  darne 
quefto merauigliofo liquore,  faria  ftato  bene  im- 
piegato il  traiiaglio,che  fi  prefero  i noftri  Spagnuo- 
li , giàche’l  Balfamo , che  fi  foleua  haucre , fono 
molti  anni,  che  fi  perdette,  effendofi  fecca  la  vigna 
didondeficauaua,  che  hora  non  fi  porta  più,  e 
non  fi  troua  al  mondo  ; per  laqual  cofa  hebbe  no- 
ftro  Signor  per  bene  in  luogo  di  quello  darne  que- 
llo della  nuoua  Spagna , ilquale  à mio  parere  non 
è in  virtù  medicinale  men  buono  di  quello  d’Egit- 
to , fi  come  fi  vede  per  li  fuoi  grandi  effetti , c per 

11  gran  profitto , che  fa , del  quale  noi  ci  feruiamo 
in  medicina , & in  due  modi , ò fi  piglia  per  boc- 
ca, ò s’applica  di  fuori  in  cirugia . Prefo  la  mattina 
à digiuno,  fana  l’afma;  leua  l'infermità  della  velli- 
ca y prouocai  meli  alle  donne,  pigliato  però  per 
bocca , oueramente  vfato  in  peffan)  ; leua  il  dolo- 
re dello  ftomacolambcdonevna  gocciola  la  mat- 
tina à digiuno , poftala  fopra  la  pianta  della  mano 
prima,  laqualc continuata  confortalo  ftomacho, 
rettifica  il  fegato,  fa  buon  colore  nel  vilb , fa  buon 
fiato,  allargai!  petto,  disfa  le  oppilationi,  e con- 
ferua  la  giouentù . Io  ho  conofciuta  vna  perfona 
di  gran  qualità , chci’vfaua,  c con  edere  clip  di 

grande 
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grande  età,  pare*  giouane,e  viflc  lenza difetti* 
mentre  l’vsò.  Alcuni  tifici  l'hanno  vfato,&  ha  fat- 
to loro  gran  giouamento.  Alcune  lìgnore,che  non 
faceuan  figliuoli,  l’hanno  vlàtoin  forma  di  pclTarij 
per  purgar  la  matrice-,&  ha  loro  giouato.  A pplicafi 
finalmente  per  di  fuori  in  ogni  forte  di  doglie  cau- 
fate  da  humori  freddi,  e ventofi,impcrochc  conti- 
nuato, leua  via  ogni  forte  di  dolore,  applicato  cal- 
do con  vna  penna,  e poi  ponendoui  fopra  vna  pez- 
za linea, bagnata  nel  medefimo  Bal&mo.  E*  rifo- 
lutiuo,  & in  quello  modo  confuma,  e disfa  l’enfia- 
gioni  fredde,  & antiche, conforta  ogni  parte,  doua 
s’applica . Pollo  fu’l  cerebro , lo  conforta  meraui- 
gliofamente,cneleua  il  dolore,  confumando  ogni 
forte  d’humore,  ò freddezza  che  vi  fulfc . Guarilce 
la  paralife  vngendoneil  cerebro,  la  collottola,  la 
noce  del  collo,  eia  fpinadel  dorfo,  che  è quella 
parte, donde  deriua  l’organo, per  mezo  le  fpalle,& 
ùngendone  ancora  il  membro  paraliticato . In 
quello  ideilo  modo  gioua  in  tutte  le  infermità  di 
ritrattioni  de’  nerui . Pollo  sù  lo  liomaco,  aiuta  la 
dige(lione,e  lo  conforta , rifoluendo  la  ventofità,  e 
fe  vifufieoppilationc,  la  disfa,  e coli  medefima- 
mente  l’oppilation  della  milza , laquale  mollifica* 
c rende  benigna.  Toglie  via  il  dolor  di  fianchi 
pollo  caldo  fopra  il  dolore.  Leua  il  dolor  di  ven- 
tre, e di  liomaco  venuto  per  caufa  fredda, ò di  ven- 
tolìtà  menato  caldo  , oueramente  mefiò  dentro 
d’vn  pane  caldo  venuto  dal  forno.  Prouoca  l’ori- 
na à quelli,  che  non  ponno  orinare  applicato  per 
fuori,  c pigliatone  vna  gocciola  per  bocca,  la  com- 
moue , & efpelle . In  dolor  di  gionture  fa  meraui- 
gliofa  operatione , & in  quello  ha  fpecial  preroga»- 
uua,  el’haancoinfciatica,  rifolue  qual  fi  voglia 
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durezza , & enfiagione , che  fomiglianti  dolori  fo- 
gliono  fare.  In  paffione  di  nerui  è mcrauigliofo  ri- 
mcdio.Rifoltfcx  Tana  ogni  fcorrimento,c  difeenfo 
d’humori.Applicatoderto  Baiamo  in  cofe  diciru 
già, fa  merauigliofi  effetti, tanto  vfato  da  fe  folo,co 
nlcmefchiatocon  altri  medicamenti , i quali  hab- 
biano  virtù  di  far  quel  l’effetto,  per  ilquale  fi  appli- 
ca. Perche  il  volere  efplicar  quefto  faria  cofa  lun- 
ga,lo  rimetto  à colui,  che  fe  ne  hauerà  da  feruire.il 
quale  farà  da  per  fe  la  miftione.come  conuicnc.  E* 
il  Balfamo  rimedio  molte  comuneméte  coftuma- 
toin  ferire  nouelle,  percioche  le  cura  con  la  prima 
intcntione  conglutinando  le  parti  fenza  generar 
materia , e doue  farà  corrottione , che  impedifea  il 
glutinare , fa  moltobuona  operatione , digerendo 
con  preftezza,  e tutto  il  rcfto delle operationi  ci-' 
rurgicali,  che  fanno  medierò  finche  fi  fanino  le 
ferite,  e per  quefta  cagione  è medicina  coftuma- 
ta , e molto  generale  in  tutte  le  cofe  di  cinigia,  per 
gente  poucra  , poi  che  con  'vna  fola  medicina  fi 
fanno  tutti  gl’effetti  neccflarij,  & è già  cofa  co- 
mune^ • In  effere  ferito  alcuno , tofto  direi , met- 
ta nifi  del  Balfamo , ecofifi  fa, c fanano.  In  feri- 
te di  nerui  fa  merauigliofa  operatione , imperoche 
le  cura,  e Tana  più  che  altra  medicina,  proiben- 
do che  non  vi  venga  lo  fpafimo.  Le  ferite  dite- 
la fi  fanano  molto  bene  con  quefto , non  vi  efien- 
do  però  ineifione  ,ò  rottura  di  odo.  Sana  qual 
fi  voglia  ferita  frefea  , in  qual  fi  voglia  parte  del 
corpo  , auenga  che  non  fia  ferita  femplice^.  In 
ferite  di  giunture,  come  fi  voglia  che  fiatio,  là  me- 
rauigliofa operatione , e prohibifee  Io  fpafimo . E‘ 
Rjoiro  coftumaro  in  quefta  città  in  tutte  le  ferite; 
peluche  pochiflìroc  cofe  ritrouarete  per  quefto 
..  ..  ■ effetto, 
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cffettòjdoue  non  fia  Balfamo;per  Jaqtraì  cofa  in  ef- 
fcr  ferito  alcuno,  tolto  ricorrono  al  tialfamo,  per- 
checon  aflai  poca  quantità  fi  curano,  c fanano.  E 
raoitiflìme  volte  s’è  vednrocori  hauerlo  adopera- 
to vna  foia  volta,  al  terzo  di  quando  penfauano  di 
porre  i’al  tro, ritrouauano  la  ferita  Tana  < Io  piaghe 
vecchie, applicato  dafefolo,  ò con  altro  vnguento 
le  monditìca,  netta,  & incarna,  &in  febei  lunghe 
con  parofifmi  menato  per  mez’hora  manzi  che  ven 
ga  il  freddo  per  tutra  ia  fpinal  midolla  ben  caldo, 
e dopo  di  eflerfi  l'infermo  coperte  bene, pigliatone 
anco  cinque , ò fei  gocciole  con  vino , toghe  via  il 
freddo  in  tre5ò  quattro  voite.che  ciò  fi  faccia.  E’  di 
fa  potè  acuto, alquanto  amaro  , donde  fi  feorge  ha- 
ucr  parti  (litiche,  e confortatine  • £'  caldo,  e lecco 
in  fecondo  grado . 

» « r • « 1 » 

Dell’ berba di Giouanni Infante.  Cap.  Vili» 

NQm  vò  lafciar  di  fcriuer  di  vna  certa  Hcrba, 
chei  conquidateli  della  ntioua  Spagna  vira- 
rono per  rimedierei  le  loro  ferite,  eftizztte,  la- 
quai  Hetba  aflai  buon  rimedio  fù  ne’  lorotraua- 
gli  . La infegnòvr. Indiano,  ìlqualeera fcruirorc 
di  vno' Spagnuolo  chiamato  Giouanni  Infame,  e 
perche  fu  il  primo,  che  vsò  detta  Hcrba  , la  chia- 
marono , &Q  hoggidì  la  chiamano  l’Herba  di 
Giouanni  Infante^.  Quella  Herba  è picciola  ; ha 
la  foglia  come  il  noftro  azede  di  Spagna,  alquan- 
to pelofa_> . La  colgono  verde,l  a pedano, e la  pon- 
gono coli  femplicementefopra  le  ferite,  riftagna 
il  fangue,  e Tela  ferita  è nella  carne  , la  falda,  0 
la  cura  , glurinando  inficme  le  parti . Le  feri- 
te dei  nerm,  & altre  parti  le  digerifee, e mondi- 
. .1  S ì fioaA 
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fica.c  fa  rigenerar  la  carne, fin  che  fi  fahano.E  per- 
che non  fi  troua  quefia  herba  in  ogni  luogo,la  por 
tauanoin  polucre, perche  faceua  il  medcfimoeflFet 
to  che  verde,  bencheToperationc  d’incarnare  me- 
glio fi  faceua  dalla  polucre, che  non  dall’hcrba.  Vi 
tono  molte  altre  herbe,  fi  come  vi  c quefia  in  tutte 
le  parti  dell’India.c’hàno  quefia , & altra  proprie- 
tà di  mcrauigliofi  effetti, che  à voler  fcriuer.di  cia- 
feuna  in  particolare,  faria  di  miftiero cóporrc  mag 
gior  volume, che  quefio . Tre  cofe  fi  portano  dalle 
noftre  Indie  Occidentali , che  hoggi  fono  celebra- 
te per  tutto  il  mondo , c con  quelle  fi  fon  fatti , e fi 
fanno  maggiori  effetti  in  medicina  , che  giamai  fi 
fuffer  fatti  con  altri  medicamenti,  che  fino  al  di 
d’hoggi  fappiamo  ; perche  l’vfficio  di  tutte  tre  è di 
curare  infermità , che  fono  fenza  rimedio,  in- 

curabili , & è di  fare  effetti , che  paiono  veramen- 
te miracolofi.  E quefio  è mamfefìo,  non  folo  in 
quefte  noftre  parti , ma  in  tutto  il  mondo , e fono 
qnefte . il  legno,che chiamano  Guaiacan,la  Chi- 
na , e la  zarzapariglia-».  E perche  pare,  che  la 
China  venga  di  Portogallo,  e cRc  iPortughefi  la 
portino  dalle  loro  Indie  Orientali,  e non  dalle  no- 
re , dicoro effì  quello , che  noi  qui  appreffo  dire- 
mo,quandodi  quella  fi  parlerà, incominciàdo  dal 
Guaiacan,  come  da  rimedio  primieramente  'Ve- 
nuto daU’Indie,  e come  principale,  e miglior  di 
tutti,  fecondo  l’vfo,  eia  efpchcnzadi  tanti  anni 
che  l’ha  dimofttatò . 

Del  GuaiacariiCioè  legno  fanto . Cap.  1 X . 

IL  Guaiaca, che  chiamano  i noftri  legno  delle  In- 
diccene in  cognitionc  fubito,  che  torono  ritro- 
- r uatc 
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nate  le  prime  Indie,  che  fu  nella  Ifola  di  San  Do- 
menico, doue  Tene  troua  gran  quantici.  Diede 
nocitiadiciò  vno  Indiano  al  fuo  padrone  in  quello 
modo.  Eflcndo  vno  Spagnuoio  , ilquale  patiua 
gran  dolore  di  mal  Francefe,che  l'haueua  prefo  da 
vna  Indiana , quell'indiano,  ch’era  vno  de’  Medi- 
ci di  quella  terra  , le  fece  bere  l'acqua  del  G uaia- 
can,con  la  quale, non  lolo  gli  lì  leuarono  le  doglie» 
ma  fanò  edandio  molto  bene  del  male.  E con 
quell'acqua  furono  fanati  molti  altri  Spagnuoii , 
che  erano  infetti  di  fimil  male.  Ilchc  torto  per 
quelli, che  veniuano  di  quelle  bande  fu  communi- 
cato  qui  in  Siuiglia,donde  poi  fi  diuulgò  per  tutta 
Spagna,  e di  là  per  tutto  il  mondo,  imperoche  era 
già  l’mfetrione  per  tutto  il  mondo  feminata , & in 
verità  per  fimil  male  è il  migliore, e più  gran  rime- 
dio di  quanti  fino  al  dì  d’hoggi  fi  fono  ntrouati , e 
che  fani,  e che  «uri  tale  in  fermiti,  con  più  certezza 
e più  ficurezza  ; imperoche  fe  fi  gouernano  bene , e 
fi  dà  quella  acqua  nel  modo,  che  fi  richiede,  è cofa 
certa , che  fi  fanano  perfettamente , fenza  tornare 
àricaderui,  faluofc  l’infermo  non  rornafleà  rin- 
fangarli nel  medefimo  fango , doue  egli  prefe  il 
primo  male.  Ha  piaciuto  al  noftro  Signore,  che 
dal  luogo, donde  véne  il  mal  Fràcefce,  di  1 à vernile 
il  rimedio  per  guarirlo , imperoche  il  mal  France- 
fe  venne  in  quelle  parti  dall’lndic,  & in  prima  dal- 
l’Ifola  di  S.Domenico.  Fra  gFIndiani  il  mal  Fran- 
cefe  era  tanto  volgare,e  famigliare , come  à noi  al- 
tri le  varolc , c quali  la  maggior  parte  de  gli  India- 
ni hanno  tal  male , nè  fe  nc  fanno  molto  fcropolo. 
Venne  in  quello  modo  . Nell'anno  j 495.  nella 
guerra,che  il  Re  Catolico  hebbe  in  Napoli  con  Re 
Carlo  di  Francia , che  era  detto  dal  Capo  grofib . 
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In  quefto  tempo  don  Chriftoforo  Colombo  tornò 
dal  primo  difeoprimenro,  che  fece  delle  Indie,ehe 
furono  di  San  Domenico, & altre  Jfote,  e menò  fe- 
ce di  Sin  Domenico  molta  quantità  di  Indiani, 
& Indiane,  le  quali  conduffe  in  Napoli,doueerail 
Re  Catodico  allogiato  , il  quale  teneua  già  con. 
chiufa  la  Tua  guerra,  perche  già  era  fattala  pace 
fra  i due  Re,  e gli  efferati  prsticauano  l’vnocon 
Faitro,  doue  giunto  Colombo  co’ Tuoi  Indiani,  & 
Indiane,  liquali andanano  pcrlo  più  carichi  de’ 
frutti  del  loro  paefe,  ch’era  il  mal  Francefe , inco- 
minciarono gli  Spagnuoh  àconucrfarcó  le  India- 
ne , e gli  Indiani  con  le  Spagnuole  di  tal  maniera, 
che  infettarono  gli  Indiani,  e le  Indiane  IMfercito 
de  gli  Spagnuoh , Italiani,  e Tcdefchi,  che  di  tutti 
ne  haueun  il  ReCatoliconel  fuo  efTerciro  , tal  che 
molti  furono  infetti  di  tal  male.  Et  dopo,come  gli 
efferati  fi  praticanano, Irebbe  luogo',  che  finalmen- 
te fi  accendere  il  fuoco  in  quel  del  Re  di  Francia, 
donde  feguim  breue  tempo,  che l’vno,  e l’altro 
ctercito  fu  infetto  di  quello  mal  Teme , e di  là  fi  di- 
ftefe  per  tutto’l mondo.  Nel  principio  Irebbe  di- 
uerfi  nomi , gii  Spagnuoh  penfandochei  Francefi 
i’haueffero  loro  dato,  lo  chiamano  mal  Francefe, 
all’incontro  i Francefi,  penfando  che  in  Napoli 
quelli  della  terra  l’haueteroloro  dato,  lo  chiama- 
rono mal  Napolitano}  iTedefchi  vedendo,  che 
dalla  conuetfation  de  gli  Spagnuoli  l’haueuano 
prefo,  lo  chiamarono  rogna  Spagnuola,  & altri  lo 
chiamarono  farampion  dell’India,  e meritamente, 
poiché  di  là  venne  il  male . Fra  gli  eccellenti  Me- 
dici di  quei  tempi,  furono  molte  opinioni  della 
caufa,  & originedi  tale  infermità.  Alcuni  dice- 
vano dfer  venuta  pcrcagion  de’  cattiui  cibi  ma* 
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Jenconici,  che  gli  efferati  haueuano  perneceflìtl 
vfati,  fi  come  fono  herbe  feluaggie , e molte  cofe  di 
horri , e radici  di  herbe,  afini,  e caualli,  & altre  co- 
fe, che  generano  famigliati  infermità,  corrompen- 
do, & abbruciando  il  fangue.  Altri  l’attribuiuano 
ad  vna  certa  congiun rione  di  Saturnocon  Marre, 
attribuendoil  tuttoad  infiuentie  celefli.  Ecofili 
dierono  varij  nomi,  vna  chiamandolo  lepra , altri 
lichene, altri  mentagra, altri  mal  morto, & altri  eie- 
fan  tiafi  , fenza  potere  veramente  accertare  che  for- 
te d'infermità  fi  fuffe.,  imperoche  non  fapeuano, 
ch'era  infirmità  nuoua,  e la  voleanoridurre  ad  vna 
delle  già  conofciute,e  fcrittc . Dopo  venendo  il  no- 
ftroGuaiacan  , il  cui  nome  è Indiano,  e fra  erti  af- 
fai conofcimo,e  cofi  l’hannochiamato,e  chiamano 
per-tuttoil  mondo,  auenga  che  lo  chiamino  anco 
Legno  d’india.  Di  quello  Legno  hanofentto  mol- 
ti, & affai.  Vno  dicendo,  che  fia  ebano,  altri  che 
fiafpecie  di  bufTo,  e molti  altri  nomi  gli  hanno 
importi,  come  ad  albero nuouo  mai  più  viftoin 
quelle  parti,  nemeno  in  alcun  altra  delle  difeo- 
perre,  e come  il  paefe  è nuouo  à noi  altri , cofi  l’al- 
bero medefimamente  è cofa  nuoua.  Comunque  fi 
fia , è vn  albero  grande  quanto  vna  lecina , ò eli- 
ce , che  vogliate  dire , fa  molti  rami..  La  feoi  za  fi 
leua  da  fc  ftefTa , poiché  è venuta  grofTa , c gom- 
mofa , ha  la  midolla  affai  grande,  che  tira  al  nero, 
& erutta  grandemente  dura  molto  più  dell’eba- 
no, fa  la  foglia  picciola  ,c  dura,  & ogni  anno  fai 
fiori  gialli , da*  quali  fi  genera  il  frutto  mondo , c 
maflìccio,  con  feme  di  dentro, & è groffocome  ne- 
1 fpole.  Ven'èdi  fomiglianti  alberi  in  grande  ab- 
bondanza . Dopo  fi  ha  nrrouaro  qui  vo  altro  albe- 
ro della  fpecie  di  quello  Guaiacan  in  San  Giouan- 
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ni  di  porto  riccho , che  è vn’altra  Ifola  fopra  quel- 
la di  San  Domenico,  & è come  il  populo,  & anco- 
ra più  picciolo , ha  il  tronco,  & 1 rami  lottili, e non 
ha  quali  midolla, e fc  pur  ne  ha,  è affai  poca,e  que- 
lla c nel  tronco,  perche  neffuno  de*  rami  ne  ha  . E* 
più  odorato,  c più  amaro  il  Guaiacan  di  quello. 
V Tali  hora  al  nollro  tempo  ; ma  non  ci  feordiamo 
però  di  quello  di  San  Domenico.  Per  li  fuoi  mera- 
uigliolì  effètti  lo  chiamano  Legno  Santo.  E certo 
con  gran  ragione , perche  c di  migliore  operationc 
di  quello  di  San  Domenico,  come  percfperienria 
lì  vede,  nondimeno,  e l’vno,e  l’altro  c merauiglio- 
fo  rimedio  per  curare  il  mal  Francefe.  De’  quali:è 
di  ciafcun  d’cflì  lì  fa  l’acqua , che  li  piglia  per  taie 
infermità , e per  molte  altre  in  quello  modo . Pi- 
gliano veti  oncie  di  legno  rafpato , oueramente  ta- 
gliuzzato , e due  oncie  di  feorza  del  medelìmo  le- 
gno , e pettata , mettono  ogni  cofa  in  molle  in  tre 
azumbre  d’acqua,  che  faria  al  nollro  pefo  poco 
più,  ò poco  meno  di  quindici  libre  d’acqua  in  vna 
pignatta  nuoua  d’vn  poco  maggior  capacità , per 
fpatio  di  ventiquattro  hore,  c coperta  bene  la  pi- 
gnatta , lì  fa  cuocere , à fuoco  lento  di  carboni  pri- 
ma accelì , fin  che  1 c ne  confumano  due  azumbre, e 
ne  retti  vna . Conofcerai  quello , perche  al  tempo, 
cheli  mette  l’acqua  nella  pignatta,  fi  mette  pri- 
ma vn  azumbre , e fi  mifura , e poi  per  quella  mi- 
fura , c quel  fegnale  fatto  nella  pignatta,  ficono- 
fee quando  faranno  le  due  azumbre  confumate, 
c nc retta vna_>.  Dopo d’effer cotta  l’acqua,  fila- 
feia  raffreddare,  e fi  cola,  e fi  riferba  in  vaio  varca- 
to , e fubito  fopra  al  medelìmo  legno  già  cotto 
vna  volta, fi  torna  à mettere  quattro  azumbre  d’ac- 
qua , g fi  cuoce  fin  che  fc  ne  feemi  i’vna_. . E que- 
lla 
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Ila  acqua  fi  cola , c fi  rifcrba  appartatamente . La 
qual  acqua  s’ha  da  pigliare  in  quella  guifa.  Do- 
po d’efler  purgato  l’infermo  per  configlio  di  Me- 
dico* fi  dee  rinchiudere  in  vna  camera  ben  ftu fa- 
ta , e riguardata  da  freddo , e da  aria  , e mefio  nel 
letto , pigli  dieci  oncie  dell’acqua , che  fi  fe  la  pri- 
ma volta,  ben  calda.  E coprafidi  modo  che  pof- 
fa  ben  fudare,ftando  nel  fudore,  almeno  due  hore, 
c dopo  di  hauer  fudato , fi  fciughi , e muti  di  ca- 
mifcia  calda,c  di  lenzuola . E mangi  di  là  à quat- 
tro hore  dopo  di  hauer  fudato,  mangiando  vuc 
patte,  mandoIe,e  bifcorti,e  di  tutto  mediocremen- 
te, beuerà  dell’acqua  che  fi  fece  la  feconda  volta 
in  quel  la  quantità  che  le  parrà  conueneuole.  Del- 
la quale  acqua  potrà  medefimamente  bere  fra 
giorno,  d’indi  ad  otto  hore  dopo  di  hauer  man- 
giato, torni  à pigliar  la  prima  acqua , e ne  pigli 
otto  altre  oncie  chefia  bencalda,efudi  per  due 
altre  hore,  c fciugatoil  fudore,  fi  muti  di  panni 
lini  caldi,  e d’indi  ad  vn’horadapoi  ceni  le  rne- 
defime  vue  patte  , mandole  , e bifeotti , e beua 
della  feconda  acqua.. . Quello  ordine  ha  da  tene- 
re ne’  primi  quindici  giorni , faluo  fenonfifen- 
tiffe  notabile  fiacchezza , perche  in  fimil  cafogli 
fi  ha  da  foccorrer  con  darli  da  mangiare  vn  pollo 
picciolo  roftito  inficme  col  retto  che  egli  mangia- 
ua_j.  E nei  deboli,  che  non  ponno  comportar  tan- 
ta dieta,  batterà  di  pigliarla  per noue giorni,  e 
finiti  i noue  giorni,  ha  da  mangiare  vn  pollo  pic- 
ciolo roftito,  e cafo  che  l’infermo  fuffe  debole  di 
forte,  che  non  potette  fottrir  la  dieta , le  s’ha  da 
dar  da  principio  il  pollo,  ma  che  fia  aliai  picciolo, 
andando  aumentando  tuttauia  il  cibo  . Pattati  i 
quindici  giorni,  fi  tornerà  spurgare,  pigliandoli 
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di  caffi*  tratta  per  tota , al  pcfo  di  dicci  dramme  i 
oucramente  altra  cofaequiualenteà  quella.  Et  in 
qucldìnon  beua  l’acqua  prima , ma  beua  dell’ac- 
qua fcmplice  . Ma  poi  il  giorno  apprefl'o  della 
purgationc  tornerà  al  medelìmoordine.  Piglian- 
do per  la  mattina, c per  la  fera  l’acqua  prima, e fa- 
cendo il  retto,  che  con  elTa  fi  conuien  fare,  coli  nel 
mangiare, come  nel  bere,faluochein  luogo  di  pol- 
lo,potrà  mangiare  meza  pollanca  rottila, & in  fine 
alcuna cofadi  più.  Quella  feconda  volta  fi  pigli 
l’acqua  venti  altri  giorni, nel  qual  tempo  fi  può  le- 
uar  di  letto, e ftarfi  nella  fua  camera  vettito,  e bene 
addobato.  Età!  fin  di  venti  giorni  s’ha  da  torna- 
re à purgare  vr, 'altra  volta , Se  ha  da  tener  fpecial 
penfiero  di  gouernarfi  con  regola  dopo  di  hauer 
prefa  l’acqua  per  quaranra  giorni  in  tutte  quelle 
cofe,  chei  Medici  chiamano  non  naturali  , guar- 
dandoli da  donne,  e principalmente  da  vino  , in 
luogo  del  quale  beua  acqua  fcmplice  del  medefi- 
mo  Legno, e fe  non  volettìe  farlo,  beua  acqua  cotta 
con  aneli,  ò finocchio , cenando  poco  la  fera  fenza 
mangiar  carnea.  Quello  è il  miglior  modo,  che 
fi  tiene  in  pigliar  l’acqua  del  Legno  ,41quale  ;fana 
molte  infermità  incurabili , dotie  la  medicina  non 
ha  potuto  far  il  fuo  effetto  . E quell’acqua  è il 
miglior  rimedio , che  fianel  mondo  per  curare  il 
mal  Francefe  comunque  fi  fia , e di  qual  fi  voglia 
fpecie  fi  fia,imperodie  Pettirpa  e diradica  del  tut- 
to, fenza  che  mai  più  ritorni.  Et  in  quello  ha  la 
fua  principal  prerogativa , e la  fua  eccellentia.  E* 
buona  quell’acqua  perla  hidropefia  , perl’afma, 
per  l’epilepfia,  per  male  di  vellica  e di  rignoni,per 
pallione,e  dolor  di  giunture, e per  ogni  male  da  hu 
mori  ,c  ventofità  caufaco  . E*  buona  per  infermi- 
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tà  lunghe, & importune, douc  non  habbian  gioua-  • 
to  !e  cofe  ordinarie  di  medicina,  maggiormcie  gio 
gadoue  fono  quelle  indifpofitioni  procedute  col 
tempo  da  mal  Fracefe . Vi  fono  molti.checon  que 
fio  Legno  hanno  fatto  molte  mifture  , facendone 
firoppi,e  certamente  fanno  buoni  effetti . Mio  pa- 
rere & opinione  è, che  colui  che  ha  da  pigliar  l’ac- 
qua del  Legno,  la  pigli  nel  modo  detto  di  fepra, 
lènza  mefehiarui  cofa  alcuna,perchc  per  efperien- 
tia  fi  è veduto  far  quell’acqua  in  quello  modo  mi- 
gliore opcraiione.Fa  buoni  i denti,  biancheggian- 
doli^ fermandoli, fe  con  elfa  fi  fciacqua  continua- 
mente . E'  caldo  e fecco  in  fecondo  grado . 

Della  China . Cap.  X . 


LA  feconda  Medicina,  che  viene  dall’Indie  é 
vna  radice  chiamata  la  China  jpare  bene  cofa 
da  fcandalizare , dir  che  la  China  fi  ritroui  nelle 
coltre  Indie  Occidentali,  come  perche  comune- 
mente la  portino i Portoglieli  dall’Indie  Orienta- 
li . Per  la  qual  cofa  c da  fapere,  che  Don  Francefco 
di  Mendozj^caualliero  molto  iiluftre,qoado  ven 
ne  dalla  nuoua  Spagna,  e dal  Perù , mi  fe  'Vedere 
vna  radice  grande,  & alcune  alire  picciolejdiman 
dandomi  che  radici  folfer  quelle , 10  li  rifpofi , che 
erano  radici  di  China, irr  pcroche  mi  pateuano  af- 
fai frefche;  egli  mi  dilfe, che  veramente  era  coli, 
perche  poco  tempo  era  , ch’egli  proprio  l’haueua 
raccolta  , e la  portaua dalla  nuoua  Spagna-.,  lo 
mi  merauigiiai , che  in  quelle  parti  l’hauellc  tro- 
uata, portando  opinione,  che  (blamente  nella  Chi- 
na fi  rurouaffe  ; egli  mi  diflc,  che  non  folamcntc 
nella  nuoua  Spagna  v’era  della  china,mache  pre- 
ito 
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fto  haueria  veduto  portare  gran  quantità  di  fpecie- 
rie  di  quelle  parti  ìftefle,  di  donde  fi  portauala 
China . llche credetti,  quando  poi  viddi  il  contra- 
rio , che  egli  hauea  fatto  con  fua  Maeftà  di  porta- 
re in  Spagna  gran  quantità  di  fpecicrie,che  già  ha- 
uea incominciato  à porre  &à  piantare,  Se  io  viddi 
il  gengeuo  verde  portato  di  quelle  bande , e fimil- 
mente  la  China , laquale  è voa  radice  di-canna  con 
molti  nodi, di  dentro  bianca,ma  ve  n’è alcuna,  che 
con  la  bianchezza  ha  il  color  roffo,  ma  di  fuori  è 
colorata . La  migliore  c la  più  frefea,  che  non  hab- 
bia  buchi,  e che  fia  ponderofa,  e non  fia  carolata, 
con  hauere  vna  fnftanza  denfa,e  di  fàpore  infipida# 
Nafce  quefta  radice  nella  China  , che  è l’India 
Orientale  preflo  alla  Scithia,e  Sericana.  Nafce  vi- 
cino al  mare , è la  pianta  come  quei  cardi  da  fcar- 
darei  panni,  chiamato  labro  di  venere.  Siferuono 
della  radice  folamente,  con  laquale  gl’indiani  fi 
curano  di  graui  infermità,  e per  quefta  cagione 
la  tengono  in  gran  ftima.  Curano  con  erta  tutte  le 
infermità  lunghe,  eie  acute  ancora,  fpecialmen- 
te  lefebri.  Prouocandocon  l’acqua  di  detta  radi- 
ce il  fudore,  c per  quefta  via  molti  nc^nano . Pro- 
uoca  mirabilmente  il  Pudore.  Sarà  forfè  da  trenta 
anni , che  la  portarono  i Portughefi  in  quefte  par- 
ti , e la  teneuano  in  gran  prezzo  per  curare  tutte  le 
infermità.  Specialmente  vaienei  mal  Francefc, 
nel  quale  ha  fatto  grandi  effetti , & in  molti  altri 
ancora  , fi  come  noi  diremo  . Si  dà  l’acqua  in 
quefta  guifa . Purgato  l’infermo,  come  più  vi  par- 
rà conueneuole,  fi  pigliarà  vna  delle  radici,  e fi  ta- 
gliarà  al  ritondo,  con  fette  fottili , e larghe  quanto 
vn  carlino,  c pigliando  di  detta  radice  tagliata  al 
pefod’vn’oncia,  fi  metterà  dentro  d’ vna  pignatta- 
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nuoua , e poi  fopra  vi  fi  mettano  tre  azumbre , cioè 
quindici  libre  d’acqua , e fi  farà  ftarc  in  molle  per 
venti,  ò ventiquattro  hore,  e coperta  la  pignatta, 
fi  farà  cuocere  à fuoco  lento  di  carbone  infocato, 
fin  che  diminuifehi  la  metà,  che  farà  vn’azum- 
bre,  c mezo , e quefta  feruirà  per  la  medicina  det- 
ta di  fopra,  parlando  dell’acqua  del  legno , e dopo 
d’efler  raffreddata,*!  coli,  c fi  riferbi  in  vafo  vetria- 
ta , tenendo  pcn fiero , che  ftia  in  alcun  luogo  ofeu- 
ro,  ò che  habbia  il  lume  di  fopra , perche  meglio  fi 
conferua,c  dura  anco  più  lungo  tempo,  fenzacor- 
romperfi.  Et metto l’infermo  iattanza  ben  guar- 
data dal  freddo , e conuencuole  à tal  meftiero , fi 
pigliarà  la  mattina  à digiuno  dieci  onde  di  det- 
ta acqua,  quanto  più  calda  la  può  fofftire,  e pro- 
curi di  fudare,  afpettandoil  fudore  per  due  hore 
almeno,  dopo  di  hauer  fudato,  fi  afeiughi,  e fi 
muti  di  camifcia , e lenzuola  nette  >e calde,  ftan- 
dofi  dopo  del  fudore  due  } p ere  altre  hore  in  ietto, 
& dopo  di  efferfi  ripofato»  fi  potrà  veftire,  e bene 
afferrato  fi  ftia  nella  fua camera,  laquale  fia guar- 
data da  freddo  & d’aria  , ma  piena  di  ogni  piace- 
re, e di  buona  conuerfatione.  Mangi  allevndi- 
ci  hore  meza  pollaftra  piccioJa  letta  , oucro  'Vii . 
quarto  di  gallina  acconcia  con  pocofalc,  boren- 
doli fempre  al  principio  del  mangiare  vna  fcutel- 
la  di  brodo , poi  fubito  appretto  feguiti  il  mangia- 
re della  gallina,  laquale  da  principio  fia  in  poca 
quantità,  efinifea  il  patto  con  "Yn  poco  di  coto- 
gnata . Il  bere  farà  dell’acqua , che  piglia  la  mat- 
tina, perche  qui  non  fi  ricerca  di  far  più  che  vn’ac- 
qua_>.  Dopo  pattatoli  principio,  potrà  appretto 
al  brodo  mangiar  de  l'vuc  patte  fenzaarilli,  ouc- 
ra mente  delle  pruncfccche  fenza  otto , il  pane  fa- 
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rà  la  fcorza  del  pane  ben  cotto , oueramente  man- 
giari bifeotto . Se  fra  il  giorno  hauerà  voglia  di 
bere,  lo  può  fare  pigliando  alcuna  conferua,  e be- 
uerà  di  quell’acqua  iftefla.  Pallate  otto  horc  dopo 
di  hauer  mangiato, fi  metta  in  letto, e pigli  dieci  al- 
tre oncie  dell’iftefia  acqua,  quanto  più  calda  la 
puòfofftire,  e procuri  di  fudare  perduehore.  E 
dopo  del  fudore  fi  afeiughi , e mutili  di  camifcia,  e 
lenzuola  nette,  e calde,  d’indi  ad  vn’altra  hora  ce- 
ni alcuna  conferua,  oueramente  vue  palle , e man- 
dolecon  alcun  bifeotto , c beua  del l’iftcfia  acqua, 
mangiando  in  vlrimo  della  cotognata,  dopo  della 
quale  non  beua  più . Quello  ordine  fi  ha  da  tenere 
per  trenta  giorni  continui , fenza  hauer  dibifogno 
di  più  purgarli  dalla  prima  volta  in  poi , e fi  può 
leuar  di  letto,  pur  che  ftia  bencafforrato  di  panni, 
e ben  veliito.  In  quello  tempo  fi  pigli  ogni  forte 
di  piacere , c di  allegrezza,  fchiuando  all’incontro 
tutte  quelle  cofe,  che  le  potettero  dar  noia . Dopo 
di  haucre  in  quello  modo  pigliata  l’acqua , ha  da 
tener  buon  ordine , e buon  regimento  per  quaran-  *• 
ta  giorni  continui,  c non  ha  da  ber  vino,  fe  non  ac- 
qua fatta  della  China  già  cotta  vna  volta , laquale 
dopo  d’dfer  cotta,  s’ha  fempre  da  tiferbare  , e 
da  metterli  à feccare  all’ombra.  E quella  China 
coli  lecca  feruirà  per  far  l’acqua  da  bere,  ne’ qua- 
ranta giorni  dopods  hauer  prefa  l’acqua , facen- 
do cuocere  vn’oncia  di  detta  China  in  quindici1/ 
libre  di  acqua  finche  feemila  metà,  e di  quella 
acqua  beucrà  di  continuo,  mafopratuttofi  guar- 
di da  donne . Habbia  penfiero,  coli  nell’acqua  de* 
trenta  giorni,  come  de* quaranta,  di  far  Ilare  in 
molle  la  China , prima  che  li  ponga  al  fuoco , per 
ventiquattro  fiore.  Curanfi  con  quell’acqua  molte 
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Infermità,  ogni  forte  di  mal  Francefe , tutte  le  pia- 
ghe vecchie , & viceré . Disfa  le  durezze  antiche, 
Jcuai  dolori  delle  giunture,  che  chiamano  gotta 
nrtctica , & altra  qual  fi  voglia  forre  di  gotta , che 
fia  in  parte , ò membro  particolare,  e fpecialmente 
cura  la  fciatica , -toglie  il  dolor  di  capo  antico,  e di 
ftomaco,fana  ogni  forte  di  difcefe,e  di  reuma, disfa 
leoppilationi , ecural’hidropifia.  Fà  buon  color 
nei  volto,  leua  via  la  itteritia,&  ogni  cattiua  com- 
pleflìone  di  fegato  acconcia,  e rettifica . Et  in  que- 
sto tienegran  prerogatiue,  e per queftomezo cu- 
ra le  fue  infermità . Sana  la  paralifia.  & ogni  in- 
fermità di  ncrui , è buona  perii  mal  dell’orma , e 
per  la  malenconia  mirachiale,  percioche  confu- 
ma  quello  humore,  donde  vien  caufata . Leua  la 
malenconia , e tutte  le  infermità  venute  da  humo- 
ri  freddi , conforta  loilomaco,  nfolue  merauiglio- 
famentc  la  ventofità , gioua  nelle  febri  lunghe , Se 
importune,  fi  come  fonocotidiane,  e febri  erra- 
tiche. Pigliata  quella  acqua  nel  modo  che  fi  ri- 
chiede, quelle eitirpa,  ccaccia  via,  facendo  ciò 
con  prouocare  fudorc,  nel  quale  vfficio  eccede  rut- 
ti gli  altri  medicamenti . Alcuni  hanno  detto, 
che  prouocando  fudore  , cura  le  febri  peftilen- 
tiali . E’fecca  in  fecondo  grado , con  molto  poco 
calore.  Ilche  fi  vede,  perche  Falere  acque,; co- 
me fono  di  Legno , e Sarza pariglia , nfeaidano , e 
mettono  fete,  e quella  nè  dà  fere , né  là  impreso- 
ne aleuna  di  calore.  In  verità  è medicina  molto 
nobile,  nella  quale  ho  io  ritrouaci  grandi  effetti 
pec  le  infermila  già  detto . 
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Della  Sarzapariglia . Cap.  XI, 

LA  Sarzapariglia  e cofa  venuta  in  quefte  noftre 
parti  dopo  della  China , farà  hora  venti  anni, 
che  venne  ad  vfarfi  in  qaefta  città . Portelli  la  pri- 
ma volta  dalla  nuoua  Spagna,  perche  gli  India- 
ni la  vfauano  per  gran  medicina,  con  la  quale  cn- 
rauano  molte,  e varie  infermità.  £*vna  pianta, 
che  fa  molte  radici  di  fotto  terra,  lunghe  in  guifa 
di  vna  bacchetta,  e più,  di  color  leonato  chiaro , & 
alle  volte  fono  le  radici  tanto  fondate , che  per  ca- 
uarle  del  tatto,  è di  bifogno  di  cenare  vna  gra  qua- 
lità di  terreno.  Fà alcuni  rami  nodofr,che  facilmé- 
te  fi  feccano , c dtuentano  Icgnofi . Non  fapptamo, 
che  producili  fiori,  nè  frutti.  Dopo  di  quella  della 
nuoua  Spagna , fe  ne  ritrouò  più  al  jfondo  vn 'altra 
migliore,laquale  fa  migliori  effetti.  Conofcefi  cf- 
fcr  di  fondo,con  effer  leonara,e  piu  groffa  di  quella 
della  nuoua  Spagna , laquale  c bianche  che  tira  al 
giallo,  & è più  lottile.  La  onde  la  Sarzapariglia, 
che  tira  più  al  nero, c la  migliore . Ha  da  effer  firc- 
fca,  de  in  qoefto  confifte tutta  la  fua  bontà.  Co- 
nofccfi  effer  frefea , quando  non  è carolata,  quan- 
do fi  rompe,  che  non  faccia  poluere,  ò caroli , per- 
che la  frefea  ripe rtcndofià  lungo  pclmczo,  fi  fa 
in  guifa  di  riftringhc,  cnon  fa  poluere,  quanta 
più  c grane,  c migliore.  La  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli  Sarzapariglia,  per  la  gran  fomiglianza che 
tiene  con  la  noflra  Sarzapariglia  di  quefte  bande* 
laquale  c la  fmilaccafpera.  lo  credo  al  fermo, che  , 
la  Sarzapariglia  di  quelle  parti , fia  la  ifteffa  con  la 
noftra,  laquale  ho  io  molte  volte  cfperimcntara , e 
fa  gli  ifteffi  effetti  la  noftra , che  quella  della  nuo- 
ua Spagna,  con  la  quale  ha  maggior  fomiglianza» 
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che  co  quella  di  fondura.E*  di  fapore  infipida  fen- 
za  alcuna  acrimonia, e l'acqua  fatta  di  quella,  non 
ha  piùfaporc,c(ies'habbia  l'acqua  di  orgio.  La  pri 
ma  volta, che  fu  vfaca  quella  hcrba,fu  molto  difTe- 
rcie  il  modo  da  quello  di  hoggi } imperoche  la  da- 
uano  alla  vfanza  de  gli  Indiani  nella  cura  delie  lo- 
ro in  fermiti, certo  faceua  alTai  grandi  effetrijma  la 
delicatezza  de  i noftri  di  quelli  tempi  ha  farro, che 
' fi  vii, e lì  dia  come  l'acqua  del  Legno.Da  principio 
pigiiauano  della  Sarzapariglia  in  molta  quantità 
forfè  più  di  meza  libra, e la  ragliuzzauano,e  la  pe- 
ftauano,e  poi  la  merteuano  à molle  in  vna  quanti- 
tà di  acqua , laquale  dopo  di  elTer  molto  ben  mol- 
le,la  metteuano  in  vn  mortaio , c la  pellauano  "Vii 
buon  pezzo,  di  modo,  che  diueniua  tutta  come 
vna  baua , poi  la  colauano , e fprcmcuano  molto 
bene , fin  che  ne  cauallero  la  mucilagine,  ò baua, e 
di  quella  pigiiauano  la  mattina  ben  calda  vn  buo- 
no picchierò,  e poi  fi  copriuano,  e fudauano  le 
due  fue  hore , [c  le  fra  giorno  hauclfero  hauura  vo- 
glia di  bere , haueuano  da  bere  quella  ftefla  baua} 
im  peroche  non  fi  haueua  da  bere , nè  da  mangia- 
re altra  cofa  di  quella,  e la  fera tornauanoà pi- 
gliare altro  tanto  di  quella  iftefla  baua  calda , fat- 
ta, fi  come  hodetto  per  efpreffione,  c fudauano 
altrotanto  , come  haueuano  fatto  la  mattina./  » 
Quello  ordine  teneuano  tre  giorni  continui,  fen- 
za  mangiare , c fenza  bere  altra  cofa  di  foftanza, 
fe  non  quella  baua  cauata  per  efprefiione  della 
Sarzapariglia , *n  quello  modo  io  la  diedi  da 
principio  molte  volte,  eccrto  faceua  grandi  effet- 
ti,e rifanarono  moiri  infermi  meglio, che  hora  non 
fanano.  Dopo  fi  introduce vn’altro  modo6Q_è 
quello,  che  hora  fi  vfa,  in  quella  forma . Pigliano 
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due  onde  di  Sarzn pariglia, e lauara,  fi  ammacca, e 
caglia  minutamele, e pofeia  fi  mette  in  vna  pignat- 
ta nuoua  ; gettàdoui  (opra  quindici  libre  di  acqua, 
c fi  fa  ftare  in  molle  per  ventiquattro  hore . Dopo, 
coperta  bene  la  pignatta,  fi  cuoce  à fuoco  lento  di 
carbone  bene  infocato  , finche  diminuifcano  le 
due  parti,  e ne  retti  vna,  fiche  fi  conoscerà  pefla 
regola  della  mifura , c’habbiamo  detto  di  fopra_> . 
Edopodiefter  raffreddatali  coli,  eufèrbi  in  va- 
fo  vetriato . Sopra  quella  medefima  Sarzapari- 
glia  cotta  vna  volta , fi  getti  tanta  acqua , che  retti 
piena  la  pignatta,  e fi  faccia  bollire  alcuni  bolli. 
E dopo  di  eficr  raffreddata  lì  coli , e nferbi  in  vaiò 
vernato.  Purgato  l’infermo,  come  meglio  fi  con- 
uenga,  e rinchiufo  in  camera  ben  ftufàto,  ha  da  pi- 
gliar per  la  mattina  dieci oncic  dell’acqua  della 
Sarzapariglia,  c fudarà  almeno  per  due  hore, e do- 
po del  fodere  fi  feiugherà,  e fi  muterà  dicamifcia, 
c lenzuola  caldi , c netti , & fi  medefimo  farà  la 
fera  otto  hore  dopo  di  hauer  mangiato,  mutan- 
dcfi  di  camifcia, e lenzuola  calde, mangiando  Tem- 
pre alle  vndeci  , e cenando  ad  vn’hora  dopo  di  ha- 
uer (fidato.  Ceni  la  fera  vue  palfc,  errandole,  e 
bifcotto,  ebeueràdella  feconda  acqua , tenendo 
quello  ordine  per  quindici  giorni  j ma  fevi  fuf- 
fe  fiacchezza,  gli  fi  ha  à dare  vn  pollo  picciolo  ro- 
gito, aumentando  tuttauia fecondoil  tempo  . Ha 
da  ftare  in  letto  almeno  i primi  noue  giorni  , 
jl  rimanente  in  camera  , guardandoli  da  freddo, 
c di  vfeire  all’aria,  & in  fine  di  quindici  giorni 
&*hada  purgare  con  medicina  piaceuole,  e faci- 
le, & il  medefimo  farà  in  capo  de’  trenta  giorni  : 
di  mòdo,  che  fi  offerui  totalmente  l’ordine,  che  di- 
cem  mo  in  pigliar  l’acqua  del  Legno , e cofi  mede- 
.<  . fima- 
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(imamente  dopo  de’ trenta  giorni,  ha  da  tener (i 
guardato,  & vfur  buon  reggimento  per  quaranta! 
tri  giorni , non  beuendo  vino  ; ma  acqua  femplice 
fatta  della  medefima  Sarzapariglia,  e guai  difi  da 
donne.  Queito  è il  modo  ordinario  di  pigliar  la 
Sarzapariglia,  che  hoggi  è in  coltumej  e perche  io 
ho  efperienza  d’altri  modi,  che  vi  fono  gran  fecce-  . 
ti, gli  fcriucrò  qui,accioche  fi  dica  tutto  quello, che 
lì  deuc  nella  Sarzapariglia , da  che  è medicamen-' 
ro  hoggi  grandemente  coftumato , nel  quale  veg- 
liamo grandiflìmi  effetti . Io  foglio  fare  vn  firop- 
po,  il  quale  è di  molto  tempo  celebrato  in  quella 
città>&  in  tutta  la  Spagna, e fono  Tedici  anni,ch’io 
me  neferuo  per  mai  Francefe,  e per  altre  infermi- 
tà, itqualenon  iifcalda,nè  meno  infiamma,  ma  è 
ben  temperato  fecondo  la  fua  graduatane,  fa 
buoni  effetti . 11  primo,  perequale  quefio  fu  ordi- 
nato, fu  per  Pantaleo  de!  NegioGencucfe,iiqual 
effendo  curato  da  molti  Mcdici,&  hauedo  piglia- 
ta l’acqua  del  Legno>era  già  quali confunto, & ha- 
ueua  vna  géma  nella  fronte  della  gamba  có  gran- 
diflìmi  dolori,coltui  lo  prcfc,e  fonò  molto  bene. Io 
ho  vfato  quello  firoppo  in  molte  perfone  per  quel- 
le infermità , doue  fuole  giouare  la  Sarzapariglia» 
& il  Legno,  e per  moltealtrcancora,  & ha  buona 
graduauonejimperochefilcua  la  liceità  al  Legoo, 
óc  il  calore  alla  Sarzapariglia,e  fallì  in  quella  gui- 
fa. Pigliali  dueoncie  di  Sarzapariglia, e quattroon 
eie  di  Legno  fan  to  preparato  nel  modo  già  detto, 
poi  fi  tolgono  tredozene  digiugiole  ftnza  olfo, 
meza  oncia  di  fior  di  boragine,  meza  oncia  di  vio- 
le^ alquàti  grani  di  orgio  módati, tutte  quelle  co 
fc  fi  mettono  in  quindici  libre  d’acqua , e fi  cuoco- 
no  à fuoco allegrojtìn  che  reih  delle  tre  pam  i’vna. 
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e fi  cola,&  ad  ogni  dicci  onde  di  quefto  decotto,!! 
aggiunge  vn’oncia  di  firoppo  violato.Piglifi  caldo 
Ja  matrina,e  la  fera5con  quell’ifteflo  ordine  già  det 
to  dell'acqua , procurando  di  fudare,  fe  fi  può,  e fc 
peiaucntura  ne  vrnittc  poco,pur  tuttauia  fana.Pon 
no  qucfti , che  l'vfano , mangiare  vn  pollo  picdolo 
per  pafto.dal  primo  dì  che  incominciano,  facendo 
poi  il  retto  della  diera , con  bere  acqua  fcmplicc  di 
Sarzapariglia,chefi  fa  di  meza  oncia  di  Sarza pa- 
riglia, con  quattro  azumbre  di  acqua  ; tantoché 
bollendo  fe  ne  fcemi  vna  parte,  ò poco  più-  Quefto 
ordine  fana  ogni  forre  di  mal  Fràcefe,e  tutte  quel- 
l’infermità , che  habbiamo  detto  fanar  l’acqua  del 
Legno , e la  China  , e Sarzaparigha . E*  perche  à 
tornar  da  capo à dirle,  fariacofa  fupertìua,c  lun- 
ga, fi  potrà  leggere  in  quel  lo , c’iio  detto  di  fopra  j 
perche  certamente  in  quefta  acqua  femplice , & in 
quefto  decotto,  io  ho  trouati  grandi  effetti,  cofi 
nelle  infermità,  doue  fuflè  alcun  fofpetro  di  mal 
Francefe,  come  anco  in  infermità  lunghe,  óq_ 
importune,  nelle  quali  i rimedij  comuni  di  Medi- 
cina non  haueffero  giouato , quantunque  non  pro- 
cedettero da  mal  Francefe.  Quefto  nondimeno 
le  cura,  e Tana,  come  fi  vederàper  la  fua  opera- 
rione.  Suol  farfi  vn’altro  firoppo  di  Sarzapari- 
glia  in  quefto  modo.  Si  tolgono ott’oncie  diSar- 
zapangiia  ammaccata,  e tagliuzzata , c cuocefi 
in  quattro  azumbre  d’acqua  , tinche  fceminotrc, 
cnerefti  vna.  In  quell’acqua, che  refta, fi  buttano 
quattro  libre  di  zucchero , e fe  ne  fa  firoppo . Del 
quale  firoppofi  pigliano  trconcie  la  mattina, & al- 
tro tanto  la  fera  mangiando  cofe  di  buona  foftan- 
za,e cenando  poco , e bcuendo  acqua  femplice  fo- 
lamente  di  Sarzapariglia  • Potrà  andare  l’infermo 
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faor  dicafa  à fuoi  negocij.Curanfi  con  quefto  mol- 
te infermirà  dette  di  (òpra,  fenzache  l’infermo  ne 
fenci  alcun  trauaglio . E fi  ha  da  [pigliare  finche  fia 
finito  tutto  il  firoppo-Pigliafi  firailmcnte  la  Sarza- 
pariglia  leuandogli  il  midollo  di  dentro, poi  la  lec- 
cano , e ne  fanno  poluere , e la  padano  per  fetaccio 
difeta.  Di  quella  poluere  fi  piglia  in  mal  France- 
te, & in  fpecie  di  tal  male , & infermità  caufate  da 
tal  male , pigliandone  il  pefo  d’vn  carlino  per  vol- 
ta , co  bere  apprellò  dell’acqua  femplice  della  Sar- 
zapariglia,  e ciò  fi  ha  da  fare  la  mattina  à digiuno, 
eia  fera  quando  fi  vàà  letto  ha  da  mangiarccofe 
di  foftanza,e  non  ha  da  bere  vmo,fe  nó  acqua  fem- 
pliccdi  detta  Sarzapariglia . E bene , che  fi  purghi 
prima^che  incominci  ad  vfar  detta  poluere.  Que- 
lla guaiifce  molte  infermirà  lunghe , & temporali, 
e cura  merauigliofamente  il  flemma  falfodima- 
ni,e  piedi  ; in  quella  forma  purgato  l’infermo , & 
aocofenza  purgarlo.  Quando  non  fi  potefie  fare 
altrimenti, piglierà  la  fua  poluere,come[è  (lato  det- 
to, enei  flemma  falfo  fi  metta  con  vna  penna  vn 
poco  d’acqua  di  folimato,  aggiuntaui  acqua  diro- 
fc,  chenon  fia  molto  femplice.  E quefto  s’ha  da 
fare  ogni  giorno  iimperoche  con  quefto  farà  per- 
fettamente fano . Quello  lo  monditìca,  incarna,  c 
fa  far  la  cicatrice,  fenza  adoprarui  altri  nmedij. 
Ma  ha  da  vfarfi  la  poluere  ancora , c l’acqua  fem- 
plice  della  Sarzapanglia , chehabbiamo  già  det- 
to. E'cofa  quella  di  coli  grande  effetto , e tanto 
fperimentata,  quanto  lo  potran  vedere  coloro,  che 
l’vfaranno,  perche  certamente  ne  diuengon#  là- 
• ni.  E* tanto l’vfodelIaSatzapariglia aldi d’hoggi 
nel  modo  già  detto,  cheàqualfi  voglia  infermi- 
li s’applica,  & c venijta  in  tanta. ftuna,  che  in 
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qual  fi  voglia  difeefa  di  reuma  > ventofirà , mal  di 
matre,  & altro  qual  fi  veglia  difeenfo  > che  fia , co- 
me notivi  fiaftbre,òinlern  ita  acuta,  fbbito  pi- 
gliano l’acqua  femplice  della  Sarzapariglia.  E 
quella  è talmente  al  dì  d’hoggi  meflo  in  vfanza, 
che  non  altrimenti , fi  troua  l’acqua  cotta  femplice 
della  Sarzapariglia  nelle  cafcjthe  fi  fa  l’acqua  nel- 
le bettine , & in  verità  fa  grandi  t fletti , riparando 
à lunghe , & importune  infermità . E*  bene  il  ve- 
ro, che  le  peifone  molto  calide  di  compitinone 
le  rifcalda  più  del  douere,  c peiò  non  la  ponno  be- 
re . E tanto  meno  fc  haueranno  il  fegato  caldo  piu 
del  douere,  perche  lo  rifcalda aflai . In  paflìone 
di  donne,  sì  della  matrice,  come  d’humori  fred- 
di fa  buoni  effetti,  e rifcalda  Jo  fìomaco  freddo, 
rifoluemerauigliofamentelaventofità,  & in  per- 
fonc  infette  di  molti  mali , e fpecialmentc  Agget- 
ti àreume,  8c  à dolori  inuecchiati , &in  infermi- 
tà caufate  da  cattiui  humori,  & nelle  altre  tutte, 
che  corrono  in  qutffo  modo  con  continuarla  è 
di  grandiflìmo  profitto  , e guarirono  gl’infer- 
mi di  quello,  che  mai  penfarono  di  fonare^.  La 
fua  complefiìone  c calda  , fecca  quali  nel  lecondo 
grado  • Hannoù  da  dare  tutte  tre  quell’acquo 
nell’Autunno. 

Della  Pietra  di  [angue , e della  pietra 
de' fianchi.  Cap.  XII. 

Portano  dalla  nuoua  Spagna  due  Pietre  di 
gran  virtù,  l’vna  chiamano  Pietra  di  fangue,  e 
l’altra  Pietra  de* fiàchi.La  Pietra  di  fangueèfpccic 
di  Iafpe  di  vari)  colori,alquato  ofeura,  e rutta  fcac- 
chcggiata  di  varie  pitture,  colorata  come  di  fan- 
ghi 
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gue, deile  quali  Pietre  fanno  gl’indiani  alcuni  cuo^ 
ri  grandi , c piccioli . L’vfo  di  quefta  Pietra , coli 
inquefte  parti,  come  m quel  le  è per  ogni  Auffa  di 
fangue,  di  qual  fi  voglia  partechefia  ,dinafo,  di 
meftruo,  e di  vecehemorroidali,  c di  ferite,  e di 
quello, che  fi  getta  per  la  bocca.  Bagnafi  la  Pietra 
in  acqua  fredda,einettefi  nella  man  dritta  dell’in- 
fermo, che  la  tenga  ben  ftretta  nel  pugno,  tornan- 
do fpeffaà  bagnarla.  In  quello  modo  i’vfanogli 
Indiani,  c cofi  medefimanlentc  l’vfiamo  noi  qui» 
Si  tien  per  fermo  rp  pretto  gl'indiani , che  toccato 
con  quefta  Pietra  il  luogo,  donde  corre  il  fangue» 
lotiftringa.  E tengono  in  quefta  gran  confiden- 
za , pcrcioche  fc  ne  c veduto  l'effetto . Gioua  me- 
defiroamenre  tenerla  legata  fopra  à quella  parte» 
donde  corre  il  fangue»  facendo  toccar  la  carne , 6c 
in  quello  modo  habbiamo  veduti  grandi  effetti  in 
riftringere il  fangue.  Alcuni  che  patiuano  flulfo 
di  fangue  hemorroidale , li  fono  guariti  con  hauer 
fatti  anelli  di  quefta  Pietra,  e con  hauerli  portati 
di  continuo  nel  dito.  Il  medefimo  s’c  veduto  nel 
flulfo  meftrualedi  donne.  L’altra  pietra, che  chia- 
mano de’  fianchi,  è vna  pietra  che  le  più  fine  -paio- 
no prafma  di  fmeraldi , che  tira  al  'Verde , con 
vn  certo  color  latteo.  La  più  verde  è la  migliore, 
la  portano  fatta  in  varie  forme,chc  cofi  anticamen- 
te l'haueuano  gl'indiani , vna  come  pefee , l’altra 
come  capo  d’vccello,altra  come  becco  di  Papagai. 
lo,  altra  come  pater  noftri  ritondi,  ma  tutte  forate, 
imperoche  Pvfauano  gl’indiani  di  portarla  appic- 
cata al  collo,  per  caufa  di  dolor  di  fianchi , ouer  di 
ftomaco,  che  inquefte  due  infermità  fa  meraui- 
gliofi  effetti.  La  principal  virtù, che  tieoe,ci.n  dolor 
di  fiàchi,  & in  far  cfpeilcr  i’arena»c  pietre,  la  onda 
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vn  gencil'huomojche  qui  n’ha  vna  la  migliore, cho 

10  habb:a  mai  veduta , tenendola  nei  braccio , li  fa 
efpelkre , e mandar  fuora  tanta  arena , che  molte 
volte  felaJeua,  penfandoche  le  debba  far  danno 

11  far  tante  arene . Et  in  leuandola , notabilmente 
fi  vede  lafciar  di  fare  arene,  &in  fentirfi  il  dolor 
de’ fianchi,  & in  riporli  la  Pietra  adotto,  diminui- 
re, e fi  leua  via , con  mandar  fuora  molta  quanti- 
tà d’arena,  e pctriciuole.  Io  l’ho  veduta  portare 
da  perfoneaggrauatedi  gran  dolor  di  fianchi,  & 
in  ponerfela  addotto , mandar  fuori  l’arena , e pie- 
tre, Veglino  rimaner  liberi.  Tiene  quella  Pietra 
vna  proprietà  occulta , mediante  Jaquale  fa  mcra- 
tiigliofi  effetti  di  preferuar  l’huomodal  dolor  de’ 
fianchi,  e dopo  dettemi  caduto  lo  leua  vio.e  dimi- 
nuifcc . Fà  mandar  fuori  l’arena  in  grande  abbon- 
danza, e coli  medefimamente  le  pietre . Raffrena 
il  calor  delle  reni,  gioua  al  dolor  di  ftoraaco  pofta- 
ui  fopra,  ma  (òpra  tutto  preferua  da  dolor  de’  fian- 
chi . La  Ducheffa  mia  padrona, come  che  in  breuc 
tempo  haqette  patito  tre  volte  dolor  de’ fianchi, 
porraua  vn  braccialetto  di  quelle  Pietre  al  brac- 
cio , e dopo  che  incominciòà  portarlo , mai  più  ha 
fentitotal  dolore, che  fono  dieci  anni  e più.  E que- 
llo i (letto  è occorfo  à molti  altri , i quali  hanno  il 
medefimo  giouamento  fentitocon  quella  Pietra, 
perlaqualcofaètenurain  gran  (lima.  E già  non 
fi  rroua  coli  ageuolmente , come  prima  fi  trouaua, 
percioche  quelle  Pietre  folamenteCacique,  e Si- 
gnori l’haueuano.  E con  ragione,  poiché  fa  coli, 
merauigiiofi  effetti.  Vn’altra  pietra  fi  troua , che 
fanali  (lemma  falfo,  laqualc  per vdica fidamente  . 
la  sò,  ma  non  l’ho  veduta^ . 

Del 
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Del  Legno  per  il  mal  delle  reni , e dell3 vr ina . 
Cap.  XIII. 

POrtano  nuouamonte  dalla  nuoua  Spagna 
vn  Legno  , che  pare  come  vn  legno  di  pece , 
grolle),  e lenza  nodi,  del  quale  moiri  anni  fono,che 
in  quelle  parti  lì  fono  feruiti  nelle  patàoni  del  le  re- 
ni, & in  dolor  di  fianchi,  e per  infermità  d’vrma  . 
La  prima  volta,  ch’io  lo  viddi  vfarc,  farà  da  venti- 
cinque anni , da  vn  marinaio,  che  era  infcrmod’v- 
rina,e  di  reni,e  dopo  che  l'vsò  quello,  llertefano  c 
buono . Dopo  ho  veduto  qui, che  molti  l’han  por- 
tato dalla  nuoua  Spagna,  e i’vfano  per  quelle  in- 
fermità , & in  quelli , che  non  vrinano  liberamen- 
te ; iri  dolor  di  reni , & in  dolor  di  fianchi , & in 
quelli  anco , che  vrinano  con  dolore , oueramente 
vrinano  poco  * Da  poi  s’è  allargato  il  rimedio,  eli 
dà  per  oppiladone;  imperoche  l’acqua , cheli  fa 
di  quello , fana  l’oppiiatione,  coli  della  milza,  co- 
me del  fegato,  e quello  s’è  ritrouato  da  pochi  an- 
ni in  quà;  e veramente  rnrouano  in  elfo  notabil 
profitto.  Falli  l’acqua  in  quello  modo-  Pigliano 
il  Legno,  e lo  tagliuzzano  minutamente  quanto 
più  fia  potàbile;  e pofcia  lo  mettono  in  acqua  chia- 
ra di  fonte,  che  fia  perfetta  , e raffinata , 6^.  in 
quell’acqua  lo  fanno  Ilare  per  tutto  il  tempo,  che 
dura  il  bere, mettendo  il  Legno  dentro  di  mez’ho- 
ra  in  mez’hora,che  come  l’acqua  incomincia  à po- 
farfi,  incomincia  ad  hauere  vn  colore  azurro  af- 
fai chiaro,  e quanto  plùvi  Uà,  tanto  più  azurro 
diuenta , tutto  che  il  Legno  fia  di  color  bianco . Di 
quella  acqua  fi  beue  al  contin  uo , e con  clTa  s’inac- 
qua il 'Vino,  e fa  molti  merauigliofi , e manifelli 
clfetci  fenza alcuna  ahcratione;  nè'vi  fad’bifo- 
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gno altro, che  vn’buon  ordine, e reggimento  nel 
viuere.  L’acqua  tanto  fapore  acqui fta.com e fc  non 
vi  haueffe  mefehiata  cola  alcuna  , perche  il  Legno 
non  gli  lena  fapore  alcuno . La  fua  compldfione  c 
calda, e lecca  nel  principio. 

Del Pepe dell'India.  Cap.  XIV . 

NQh  vò  lafciardidirui  del  Pepe  dell’India, 
il  quale  non  folamcnte  ferue  in  medicina, 
ma  è etiandio  fpecierta  eccellentillìma , conofdu- 
tain  tutta  la  Spagna  j imperochc  non  vi  è giardi- 
no , nè  horco , nè  certa  di  vafo  che  non  vi  fi  vegga 
feniinato  per  la  bellezza  delibo  frutto.  E*  pianta 
grande  tanto,  ch’io  n’ho  veduta  alcuna  in  quella 
città,  che  agguagliaua  alcuni  albori . Fà  la  foglia 
verde  à lòniiglianza  del  bafilicò  , e larga  come 
quel ia , che  nella  Spagna  chiamano  caranfoli . Fà 
il  fior  bianco,  donde  poi  nafee  il  frutto,  ilquale 
è in  diucrfe  forme_^  . Alcuni  di  quefti  fono  lun- 
ghi , alcuni  ritondi,  altri  à fomigltanz^di  melo- 
ni, altri  di  ceregicjma  tutti  fono  al  principio,quan- 
do  non  fono  ancora  maturi  affai  verdi,  e poi  ma- 
turi , molto  colorati  di  vn  color  affai  gratiofo  . Si 
feruono  di  quello  in  tutti  i loro  mangiari , c potag- 
gi , e fa  miglior  gufto,  che  non  fa  il  Pepe  comu- 
ne, fattone* fette,  e gettato  nel  brodo , è falla  ec- 
ccilentilfirna-, . Si  feruono  di  quello  in  tutto  quel- 
lo , che  lì  foghono  feruire  delle  fpecic  aromatiche 
portate  di  Moluch,  e di  Calicur.  Differifconofra 
loro , che  quelle  coìftano  molti  denari , & in  que- 
llo non  fi  fpende  altro,  che  la  fatica  di  fcminarlo, 
perche  in  vna  fola  pianta  fi  raccolgono  fpccie  per 
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rotto  l’anno  \ con  minor  noftro  difauantaggio , 
c maggiore  vrtile  . Conforta  affa i ; rifolue  la  ven- 
tofità  ; c buono  per  il  petto, e per  coloro,  che  fono 
frigidi  di  cotnpleflìone,  rifcalda,  e conforta  corro- 
borandolc  membra  principali;  è caldo,  e fecco 
quali  in  quarto  grado.  Portano  di  diuerfe  parti 
dell’Indie  noftre  molti  medicamenti  per  purga- 
re , che  fi  fono  ntrouati , e difcoperti  coi  tempo. 
Le  cui  operationi  fono  grandi , e grandi  gli  effet- 
ti. De*  quali  darò  qui  vna  breuerelatione,  acciò 
fiacomevn  preludio  per  trattare  della  radice  del 
Mecciocan,  del  quale  fù  principal  noftro  intento 
di  fcriuerc-» . 

Della  CaJJìa  fiftola.  Cap.  XV. 

YI  e n e dall’India  di  San  Domenico , e di  S. 

Giouanni  di  porto  ricco  gran  quantità  di 
Caflia  fifto!a,&  è tanta, che  non  folamente  proue- 
de  à tutta  la  Spagna , ma  à tutta  Europa  ancora , e 
quali  à tutto  il  mondo;  percioche  in  Leuante, don- 
de prima  foleua  venire, ne  vanno  hora  più  naui  ca- 
riche,che  di  Bifcaglia  non  viene  ferro.  Quella,che 
viene  dalle  noftre  indie,  c molto  migliore  fenza 
comparationc di  quella  , che  li  porta  dali’Iudtaà 
V cnetia,e  le  galeazze  di  là  la  portano  à Genoua,  e 
di  Genoua nella  Spagna,  che  quando  era  giunta 
qui  per  non  eiler  buona , e per  cller  foctile , & anco 
per  maturarli  con  tempo  coli  lungo  veniua  talmen 
te  corrotta, che  poco  profitto  faccua.Quefta  noftra, 
che  portano  di  San  Domcnico,e  di  San  Giouanni, 
è matura,  grolla,  piena,graue,  e dentro  come  me- 
le , c frefea  tanto , che  molte  volte  viene  in  felfan- 
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ta  giorni  dopo  di  eflcr  raccolta,  c con  eller  frefca,c 
di  gratiofo  gufto,  c non  ha  quello  odore  horribile, 
che  haurua  quella  di  Lcuante,  e per  ciò  opera  mol 
to  meglio, c con  più  facilità. E*  lacaflìa  fiftola,e  fua 
opcratione  medicina  di  gran  ficurezza . Purga  be- 
nignamente fenza  punto  alrerarc.  Euacua  princi- 
palmente la  colera,  & a pprefTo  il  flemma,  c quelli 
huroori,  che  ftanno  nelle  vie . Contempra  aflai  co- 
loro che  la  pigliano.  Purifica  ìliangue,  fa  molte 
buone  operationi  in  ogni  forte  di  infermità, ma  fpe 
cialmentein  paflìone  di  reni , e di  vrina  pigliata 
due  hore  innazi  cena.,In  reuma  fa  manifefto  profit 
to  pigliata  due  hore  dopo  di  hauer  cenato.  Cura,à 
continuarli, mal  di  petto,c  dolor  di  coftc,che  pleu- 
rifi  è chiamato , prefoad  vfanzadi  làbitiuo  petto- 
rale. Applicata  perdi  fuori  con  olio  di  mandole 
dolci, al Icgerifce  il  dolor  grane  del  polmonc,e  coli 
ancora  il  dolor  delle  reni.  E*  buona  in  febri  calde, 
& vfata  al  continuo  innanzi  cena , ouer  la  mattina 
innanzi  mangiare,  prohibifcela  generation  della 
pietrai  fmorza  la  fete.  E‘  humida  nel  primo  gra- 
do,declina  al  caldo.benche  poco, è digeftina,  e re- 
folutiua,  chiarifica  il  fangue , e reprime  la  fua  acu- 
tezza e coli  ancora  quella  della  colera  rolla. E*  fia- 
ta ritrouata  nelle  Indie,dopo  che  furono  difcopcr- 
te.  La  doli  è il  pcfodi  dicci  dramme,  trattane  la 
polpa  pcrfetaccio,  fino  ad  vna  oncia ,c  meza^refa 
in  canna,  quattro  ondo . 

Delle  stuellane  purgatine . Cap . XVI » 

AL  principio,che  fi  difeoperfe  l’India,  porta- 
rono di  San  Domenico  certe  Auellane  trian 
goiar^con  lequali  fi  purgauano  gli  Indiani,&  era- 
no 
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no  quefte  al I’hora  purgationi familiari . Dapoi  gli 
Spagnuoli,  affretti  da  necefiiìtà , fi  purgarono  an- 
ch’dlì  con  le  mcdcfime  ; e venute  in  quefte  bande» 
fi  purgauano  molte  perfone  con  quelle  iftefle , con 
non  picciolo  rifico  della  lor  vita, per  efier  purgatio- 
ne  gagliardifiìma , e perche  fa  andare  infinitiffime 
volte  del  corpo,  prouoca  il  vomito  fon  gransfor- 
zo,econ  gran  violcntia,traua<>ho,&  anguftia.  $1- 
cuni  dapoi  la  incominciarono  à rettificare , brufto- 
landole,  everamenre  non  fono  cofi  violenti,  né 
cofi  furiofe,  nè  meno  fanno  la  loro  operatione  con 
tanto  trauaglio  j purga  potentiftìmamente  il  flem- 
ma , & appreflb  la  colera . E‘  medicina  eccellente 
per  dolori  colici , nfoluela  ventofità,  Se  metta  in 
crifticro  euacua  mediocremente . Le  fue  fattezze, 
& il  colore  è della  forre  delle  noftre  Auellane,  ha 
la  feorza  fottilc  di  color  caftagno  chiaro  , fono 
triangolari^  la  midolla  interiore  è bianca , c dolce» 
tal  che  per  la  fua  dolcezza,  ha  fatte  di  molte  burle 
à molti . Lo  chiamano  1 Medici  volgarméte  Bene, 
ilqualeèdi  due  forti , vno  chiamano  magnum,  e 
l’altro  paruum  . Il  magnum  c quefte  Auellane 
purgatiue,  il  paruum , è quanto  vu  ccce , dei-quale 
in  Italia  fanno  quell'olio  odorifero,  chiamato  olio 
di  Ben,  conilqualeficoftumadi  vngerei  capelli, 
eia  barba  per  dclitia.  Lafuacomplcflìone  ccali- 
da  nel  principio  del  rerzo  grado,  e fecca  nel  fecon- 
do . La  fua  doli  è di  meza  dramma , per  infino  ad 
▼na,  ma  hanno  da  eflcr  bruftolatc-/ . 

De'  ‘Pignoni  purgatiti  « Cap.  XV  II- 

POrtano  dalla  nuoua  Spagna  certi  Pignoni, 
co' quali  gli  Indiani  fi  purgano,  &in  quefte 

parti 
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parti  ancora  fi  purgano  molte  perfone.  Sono  que- 
lli, comeinoftri  Pignoni,  iqualinafcono  da  certa 
mele  grandi,  àfomiglianzadi  fromento  d’india. 
Non  ha  la  feorza  cofi  dura , come  i noftri  Pignoni, 
e la  detta  feorza  è alquanto  più  nera, fono  mondi, 
t di  dentro  molto  bianchi,  gralfi , c dolci  al  gufto, 
purgano  valorofamente  la  colera  & il  flemma , òc 
ogni  forte  di  acquofità.  E*  medicina  più  piaceuo- 
le delle  Auellane,  purgano  perdifotto,  eperdi- 
fopra , fe  fi  bruftolano  non  purgano  tanto , nè  con 
tanto  trauaglio . Purgano  di  l'uà  natura  humori 
grofli,  c purgarione  molto  coftumata  fra  gl’india- 
ni, i quali  li  pcftano,  e poi  difciolgono  in  vino,  ha- 
uendo  prima  prefi  i liroppi,  chedifpongono  gli 
humori  da  euacuarfi,  con  far  dieta  conuemente . 
Sene  pigliano  cinque,  òfei,  più  e meno  fecondo 
la  complcflìonc  dello  ftomaco  di  colui,  che  ha  da 
pigliarli  , ordinariamente  fi  bruftolano  , perche 
in  quello  modo  fono  più  digeftiui,  emenovalo- 
rofi . E*  di  bifogno,  che  colui  che  gli  ha  da  piglia- 
re, fi  gouerni  bene  dopo  di  efler  purgato.  Sifuol 
dare  nelle  infermità  lunghe , edoue  fono  humori 
grofli . Sono  calidi  in  terzo  grado , e fecchi  nel  fe-  ■ 
condo,  con  alcuna  grauezza,  la  quale  rimette  loro  . 
piquanto  la  liceità. 

Delle  Vane  purgatine . ('ap.  XVI  II» 

.r  . ’.v  * • •• 

DI  Carragena,edal  Nomedi  Dio, portano cer 
te  Faue  à fomigliaza  delle  noftre,  fatuo,  che 
fono  più  picciole,del  colore,  e della  fattezza  delle 
noftre.  Hanno  nel  mezo  della  Faua,chediuidele 
due  metà,vna  pelliccila  fottile,  come  tela  di  cipol- 
la. Lcuano  loco  la  feorza,  e quella  pelliccila  inte- 
• . ; • " riore» 
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fiore,  e poi  le  bruflolano  » e le  fanno  io  poluere , la 
quale  fi  piglia  con  vino,  oucramcncc  la  mcdcfima 
poluere  mefchianocon  zucchero,  beuendo  apprcf. 
fb  vn  forfo  di  vino . Purga  fenza  molto  faftidio  la 
collera , & il  flemma,  & anco  immoti  groflì  miftì.  . 
E'  medicamento  da  gl'indiani  molto  apprezzato 
per  la  facilità  del  pigliare.  Molti  Spagnuoli  fi  pur. 

? ano  con  quelle  Faue  aliai  Acutamente;  percioche 
medicina  più  piaceuole,  e più  facile  dell’alrre 
dette.  Io  ho  veduto  molti, che  fono  venuti  da  quel- 
le parti , purgarli  con  quelle  Faue , e fuccedcr  loro 
la  cofa  molto  bene , perche  purga  fenza  moleftia, 
ma  li  ha  da auerrir  molto  bene,  che  fi  leui  quella 
pelliccila, che  hanno  nel  mezo  delle  due  faue,per- 
ciochc  fe  la  pigliano , è rama  la  fua  forza  , e vehe- 
Rienria  di  vomito , e di  fecelTo , che  mette  l'huomo 
in  gran  pericolo . Et  cofl  rnedefimamente  fi  ha  da 
tener  penfiero  di  bruflolarie,  perche  coli  fi  prepa- 
rano,e fi  rimette  la  loro  acutezza , c ciò  ha  da  effer 
regola  generale  in  quella  medicina,  & in  tutte  le 
altre  dette,  impctocheil  bruflolarie  è la  fua  vera 
preparatione . Dopo  di  hauer  pigliata  qual  fi  vo- 
glia di  quelle  medicine , non  fi  ha  punto  da  dor^ 
mire,&  è bifogno , che  fi  Aia  regolato  dopo  di  clfer 
purgato,  in  tutte  quelle  cofe,che  conofccrà,  che  fia 
necelfario  ad  vn’huomo  purgato . Dannofi  .quello 
Faue  preparate,  in  febri  alTat  lunghe , & importu- 
ne , & in  infermità  di  humori  midi , c groflì , & in 
colica , & in  paflione  di  giunture , & è purgaùone 
generale . Sono  quelle  faue  calide  nel  fecondogra- 
do,  e fecche  nel  primo . Se  ne  dà  da  quattro  fino  à 
fei  bruflolate,  e più , e meno  fecondo  la  qualità  del 
^auc  di  colui  > che  l’ha  da  pigliare-# . , : 
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• Del  Latte  del  Tcnipenicbi . Cap.  XIX. 

% 

IN  tutra  la cofìa  di  rerra  ferma cacano vn  cercò» 
Latte  da  vn'at  borei  to  come  melo,  che  Io  chia- 
mano gl'indiani  „ Penipenichi,  del  quale  taglian- 
do vn  ramo,  tofto  efee  dalla  ferita  vn  certo  Latte 
alquanto  fpeflfo,  e vifcofo,dcl  quale  pigliatone  rre, 
òquattro  gocciole , purga  perdifotro  valorofilfi- 
mamente , da  principio  humori  colerici , & acqua 
citrina,  c fa  Tua  operatone  con  gran  vehementia, 
c preftezza  . Pigliali  con  vinofattone  poinere,  ma 
in  poca  quantità,  perche  la  Tua  operatione  c poten- 
tiflìma,  ha  vna  particolarità,  che  mangiando,  ò 
bruendo  brodo,  ovino,  ò altra  fcmighantecofa, 
li  bito  lafcia  di  operare.  E' di  bifogno,  c’habbia 
buon  riguardo colui,che  l’ha  da  pigliare;  è calida, 
e lecca  nel  terzo  grado . 

Tutte  quefte  medicine,  delle  quali  habbiamo 
periato,  fono  violenti,  e furiofe,  e però  fi  fono  la- 
nciate di  vfare,  dopo  che  venne  il  Mecciocan,  per- 
che in efio fi  ritroua operatione  piùficura.  Perla 
qual  cofa  fono  venuti  in  quefta  opinione  à feruirfi 
del  Mecciocan,  non  folamcntei  noflri , ma  tutta 
l'India,  come  di  purgationeeccellcnnlfima,  della 
quale  noi  hora  trattaremo. 

« « -,  x--. . -’j  .Ék&L  -a  . 

Del  Mecciocan.  Cap.  XX. 

IL  Mecciocan  è vna  radice,  che  già  venti  anni 
fidifeoperfe,  nella  Prouincia  della  nuouaSpa. 
g»a  nell'Indie  del  mare  Oceano . Portali  d'vna  re- 
gione più  in  là  di  Medico  più  di  quaràta  leghe,  la- 
quale 
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quale  ff  chiama  Mccciogan,e  fa  coquiftata  da  Fer- 
rante Cortcfc  nell’anno  15-14  e terra  di  gran  ric- 
chezza,cioè  d*oro,ma  più  d'argento, perche  quello 
èli  più  ricco  par  (e , che  da  in  tutte  quelle  parti , e 
s’intende,  che  tutto  que!  luogo  fìfl  argento  per  più 
di  ducento  ieghc.Qnj  fono  quelle  minere  celebra* 
te,e  di  tata  riccbczza,che  le  chiattiànocacatcchas* 
& ogni  giorno  fc  neidifeopronoper  il  paefe  affai 
più  ncchi  minere d’argéto,& alcune d’oro.E'  luo- 
go di  afTai  buona,e  fana  aria  < Produce  herbe  falu- 
ufcrc  per  Panare  di  molte  infermità}  tanto  che  net 
tempo  degl’indiani  Comarcani  venimmo  in  quel- 
le, parti  per  fànarfi  de'  loro  mali , & infermità , per 
Jecagioni  già  dette-».  E'  paefe  molto  fertile^:  mol- 
to abbondante  di  panc,e  dicafcio,  e di  frutti  * Hi 
molti  fonti,  & alcuni  d’acqua  dqlce . Ha  grande 
abbondanti^ di  pcfce.Sono  gl’indiani  dlquci  pae- 
fe molto  ben  difpofti,di  migliore  afpctto,cne  i Co- 
marcani, & ancora  piùfani . Il  principal  luogo  di 
quella  Prouincia  chiamano  gl*  Indiani  Cbincicilaj. 
c li  Spagnuoli  chiamano  rutto  il  Regno  Meccio* 
can.  E‘  luogo  affai  ripieno  d’indiani,  porto  Popra 
vna  lacuna  d’acqua  dolce , abbondante  di  molto 
pefee . E1  come  vna  ferratura . Et  in  mezo  di  quel 
paefe  ftà  limato  il  luogo,  che  il  di  d’hoggi  ha  gran 
tratto , e comcrcio  per  le  grandi  minere , che  vi  fo- 
no d’argento  in  tutto  il  paefe.  Subito,  che  quel- 
la Prouincia  fu  conquirtata  , vi  andaron’alcuni 
Frati  Francifcani , e vi  fondarono  vn  monafterio 
del  lor  Ordine  ; e come  che  fufTero  in  paefe  nuo- 
uo,e  tanto  diuerfo  dalla  loro  natura , nccadcttcro 
alcuni  infermi,  fra  i quali  vi  fu  il  Guardiano, col- 
quale haucua  grata  amicina  Cafonzm  Cacique  fi- 
gnor  di  tutto  quel  paefe.  11  Padre  Guardiano  heb- 
-ttuv  x bc 


|9  f Dii  Meetitem  ì 

bf  affai  grane infermità,e  lo riduffe  in  gran  perieo*; 
Io.  Il  Cacique  vedendo, che  il  fuo  male  andaua  in- 
nanzi, li  diffe  vn  giorno, che  gli  haueria  menato  va 
Indiano iuo,ilquale era  Medico,  & egli  da  lui  li 
roedicauà,  che  porria  facilmente  effere che  haucf- 
fe  dato  rimedio  al  Tuo  malo  . Vdito  ciò  il  Padre 
Guardiano, c vedendo  la  poca  prouifione  de’  Me- 
dici,e d’alm  benefici, ch’egli  hauca,acconfenrì,e  li  , 
d:flV,che  lo  menaffe,  ilqual  venuto.e  vedura  la  fua 
infermità,  diffe  al  Caciquc, che  fe  colui  voleua  pi- 
gliare vna certa  poluere , ch’egli  haueua  in  animo 
di  dargli, di  vna  certa  Radice,che  Canaria.  Saputo 
ciò  dal  Padre  Guardiano , per  il  defiderio  che  ha- 
ueadi  guarire,  accettò  di  firlo , c prefe  la  poluere 
che  il  di  fegucntc  li  diede  U Medico  Indiano , con 
vn  poco  di  vino  j conlaqual  poluere  purgò  tanto, 
cranio  piaceuolmente,  che  l'allegeri  affai  in  quel 
giorno,  c molto  più  da  quello  in  poi, di  modoihc 
fanòdi  quella  infermità.  Il  rimanente  dc’Padri, 
che  ltauano  infermi , & alcuni  Spagnuoli , che  fi- 
nalmente erano  infermi,  feguirono  il  Padre  Guar 
diano, e pigliorno  della  medefima  poluere  vna , e 
due  volte,  e quante  volte  paiue  loro  di  bifogno 
per  guarire.  Dcll’vfo  della  qual  poluere  Tene  ri- 
trouarono  tanto  bene,  che  tutti  fanarono.  I Pa- 
riti diedero  relarione  di  quello  al  Padre  Proum- 
cialein  Medico,  doueegli  dimoraua,  ìlqualela 
comunicò  poi  con  quelli  della  terra , dando  loro 
della  Radice,  & inanimandoli  à pigliarla  per  la 
buona  relatione , che  haueano  hauuta  da  quelli  dì 
Mecciocan.  Laqualc  vfata  da  molti,  e veduta  la 
merauigliofa  opcratione , che  facea , s’andò  ften- 
dendo  la  fua  fama  di  modo , che  in  breue  tutta  la 
5$rra  s’empì  di  fue lodi , c de’  fuoi buoni  effetti, 
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•bandendo  I*vfe  del  Reubarbaro  diitarberia,e  le- 
uandogli  il  nome, lo  chiamarono  Reubarbaro  del- 
le lndie,checofi  comunemente  lo  chiamano  Mec- 
ciocan,  perche  fi  porca, c fi  raccoglie  nella  Prouin- 
eia  chiamata  Mecciocan , e non  foiamente  in  Mc(i 
fico , & in  tutto  il  paefe  di  Medico  fi  purgano  con 
qucfto , come  purgatone  eccellentifiima  « lafciace 
tutte  l'altre  medicine  , ma  nel  Perù , & in  tutre  lo 
parti  della  India  non  vfano  altra  cofa,  nè  fi  pur- 
ganocon  altra  purga , con  tanta  confidenza , e fa» 
citai , imperoche  quando  la  pigliano  credono  al 
fermo  tener  certa  fatate*  e perciò  la  portano  dal- 
la nuoua  Spagna  * come  mercanta  molto  apprez- 
zata-» . Hauerà  venticinque  anni  » ch'io  fa  viddi 

2uì  la  prima  volta*  che  efTendo  vn  certo  Pafqual 
latamo  Genoucfc  venuto  dalla  nuoua  Spagna* 
cadette  nel  viaggio  infermo  * 6^  hauendolo  io 
pelle  mani  al  tempo  che  dotiea  purgarli , mi  dilfe, 
che  egli  portaua  vn  Reubarbaro  dalla  nuoua  $pa- 

gualche  era  medicina  eccellentifiima,  e con  quel- 
li! purgauano  turrita  Medico,  eia  chiamauano 
Reubarbaro  di  Mecciocan,  e che  egli  proprio  fi 
era  purgato  Min  quella  , alla  quale  egli  haueua 
gran  credito,  c n'haueua  fatta  cfpcrientifu  * lo 
^vituperai  l'eia- di  tal  medicina  ) imperoche  fo- 
miglianti  medicine  nuoue  , delle  quali  noi  non 
habbiamo  cofa  alcuna  da'  Scritrori , nè  meno  hab- 
biamo  giamai  faputo , che  cofa  fi  fia , non  erano 
davfarh.  Onde  li  perfuadetti  ,chc  douelfe  pur- 
garli con  quelle  medicine  , che  noi  haueuamo 
qui , delle  quali  fe  n’era  fatta  cfperientia  , e ne 
haueuamo  anco  buona  relatione  , eflendo  fiato 
fcritto  da  huomini  fapienti,e  dotti.  Egli  accon  feri- 
ti alle  mie  parole,  rii  purgò  con  vna  purga  t ione*, 
ih  vi  V 3 
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ch’io  li  diedi  fecondo  che  alla  fua  infermità  fi  con- 
ueniua,  alla  quale  quantunque  ne  fcguifle  notabi- 
le allegoiamento,e  profitto,  non  per  tanto  reftò  li- 
bero delfuo  male , di  modo  che  fu  di  bifogno  pur- 
garlo vn’altra volta  . Evenendo alla  feconda  pur- 
gatione,non  volfe  in  ncfliin  conto  pigliare  altra  co 
la  che’)  filo  Reubarbaro  di  Mecciocan,con  ilquale 
purgò  cofì  bene , che  rimafe  fano  fenza  alcuna  in- 
fermità , E benché  mi  fuflc  parfo  buono  l’effetto, 
pon  perciò  ne  rcftai  fodisfatto  fin  tanto , che  molti 
altri,  che  vennero  in  quel  Juogoà  cader  malati , fi 
purgaflerocol  Mecciocan iftcifo  j e Tene  ritroua- 
yono  molto  bene, perche  erano  aut  zzati  à purgarli 
con eflo nella nuoua Spagna.  Vedute  le fue buo- 
ne opere  in  tante  perfone , incominciaianch’ioad 
sfarlo,  & à purgar  molti  con  eflo,  dandocredenza 
ài  Tuoi  buoni  effetti,  talché  e con  quello,  che  io  ho 
fperimentaroquj , e con  larelatione,  e credenza 
grande  di  quelli,  che  veniuano  dalla  nuoua  Spa- 
gna jS’èdiftcfa  in  tanto  la  fua  fama,  che  già  è fat- 
to volgare  à tutto  il  mondo  j e fi  purgano  con  eflo 
non  Colo  nella  nuoua  Spagna, e nelle  Prouincie  dei 
Perù  > ma  nella  noftra Spagna,  & in  rutta  Italia, 
Alemagna, e Fiandra,  lo  ho  dato  auifidiquefto 
qua  fi  à tutta  l'Europa , coli  in  Latino,  come  in  no- 
fira lingua.  E* cofi grande l’vfo di quefto,  che  lo 
portano  per  mercantia  principale  in  gran  quanti- 
tà, e fi  vende  à gran  prezzo,  e tanto,  che  mi  difle 
vna  volta  vh  drogherò,  che  oltre  à quello,  che  egli 
hauea  venduto  per  la  città, ne  haueua  venduto  per 
di  fuora  l’anno  pattato  più  di  dieci  quintali, c colo- 
ro che  glielo  dimàdano,  la  chiamano  Reubarbaro 
delle  Indie,  perche  già c cofi  famigliare,  che  nó  vi 
c villa,  doue  non  fi  vfvcome  medicina  ficuriflìma. 
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l’è  di  orandi  effetti,perche  per  vfarlò  non  ha  di  bi- 
foano'di  Medico,  ilche è di  maggior  fodisfattione 
à tutti , come  perche  fia  cofa  già  verificata , & ap-< 
probata  per  buona . Io  ho  (Erettamente  addiman- 
daco  coloro , che  vengono  dalla  nuoua  Spagna , c 
fpccialmcnte  quelli , che  fono  fiati  in  Mecciocan, 
della  maniera  della  pianta,  che  fa  quella  Radica 
e della  forma,e  figura,  & mi  dicono,  che  la  porta- 
no di  dentro  terra  noue  leghe  più  in  là  di  Meccio- 
can.da  vn  luogochiamato  Colima,&  è tanto  il  pò- 
co penfiero  di  tutti , come  che  il  principale  intento 
loro  c l’interefle , & i loro  guadagni , non  vi  fanno 

dir  più  di  quello,  che  ne  Tappinogli  Indiani.  In 

Mecciocan  vendono  le  radici  (ceche, e nette,  come 
qui  le  portano,  e gii  Spagnuoltfe  le  comprano,  c 
come  fpecie  di  mercantia,  le  mandano  qui  in  Ifpa- 
gna.  E certo  in  quello  fiamo  grandemente  degni 
di  riprenfione , conciofia  che  hauendo  veduto,  che 
nella  nuoua  Spagna  ci  fono  tante  herbe , e piante, 
&altrecofe  medicinali  di  cofi  grande  importan- 
za,che  non  vi  fia,  chi  ne  fcriua,nè  fappia.chc  virtù» 
nè  che  forma  sgabbiano  per  confrontai! e con  le 
Boftre , che  fe  haurifero  animo  d’inueftigare , 
efperimentarc  tante  fpecie  di  medicine,  che  gli  In- 
diani vendono  ne’  loro  mercati,  ò T ìangcl  ( . he  fo- 
no le  loro  piazze)  faria  cofa  di  grande  vcilirà  ve- 
dere» e (aperc  le  loro  proprietà,  efperimcntare  1 
loro  varij,  e grandi  effetti , i quali  fono  publicati, 
c manife  fiati  da  gli  Indiani  con  grande  efperien- 
za,  che  hanno  fatta  di  quelle,  e inoftrifenza  più 
confidcratione  le  deprezzano . E di  quelle, di  che 
hanno  già  faputo  gli  effetti  non  ne  vogliono  dar 
telamone , nè  notitia , che  cofa  fia , nè  meno  fcriue- 
fol’effigic , e le  fattezze,  che  hanno.  Andando 
„ «,  / * V 4 adun- 


Digilized  by  Google 


///  Del  Mecciocan  i 

adunque  inuefiigando  la  pianta  della  radice  dei 
Mecciocan,  vn  patteggierò,  ch’era  venuto  di  quel- 
j la  Prouincia,  mi  auisò,  che  vn  Padre  Francesco 
Gauia  venuto  di  quelle  bande  hauea  portato  nel 
nauilio,  doue  egli  anco  venne,  la  propria  herba 
verdèdcl  Mecciocan  dentro  di  vn  bari!  grande, 
cchel'hauca  portata  con  molta  diligenza  fin  di  là 
più  innanzi  del  Mecciocan,  e che  lo  teneua  nel 
Monaderio  di  San  Francefilo  di  quella  città , di 
che  io  n’hebbi  gran  contentezza , e coli  me  nean- 
daifubitoal  Monaftcrio,  enei  portico  del  l’infer- 
mità trouai-vn  certo  vafo  come  meza  botte,  nel 
quale  era  vna  herba  molto  verde,  che  mi  dittero 
edere  il  Mecciocan,  che  il  Padre  hauea  portato 
dalla  nuoua  Spagna,  non  fenza  poco  fuorraua- 
glio.  Qucftac  herba,  che  vàfcrpendo,  crauol- 
gcndofi  intorno  ad  vna  canna,  ha  del  verde  ofeu- 
to  , fa  le  foglie , che  la  maggiore  farà  quanto  '■Vn» 
faldella , che  tiri  al  ritondo  con  vna  picciola  pun- 
ta dirimpetto  al  picciuolo,  ha  la  foglia  i Tuoi  n cr- 
uciti \ è delicata , quali  fenza  humidirà . 11  tanno» 
ouero  lo  ftipite , c di  color  leonaro  chiaro . Dico- 
no , che  fa  certi  racemi  con  vna  certa  vua  picciola, 
non  più  grolla  del  Teme  dol  coriandro  fecco , e che 
quello  é il  frutto, ilquale  fi  matura  del  mefe  di 
Settembre^.  Fà  molti  rami,  che  fi  (tendono  per 
la  terra , ma  fc  fi  mette  loro  cofa  doue  fi  raccol- 
gano , vanno  ferpendo  intorno . La  radice  c grof- 
fa.à  modo  di  quella  della  noftra  brionia  , tanto 
* che  ha  piaciuto  ad  alcuni  di  dire,  che  fìa  quell» 
iftetta , ò fpccic  diede*  ma  veramente  differifeo- 
no  affai,  percioche  la  radice  della  brionia,  coli 
verde , come  fccca , mordica  adai , ilchc  non  fa  la 
radice  del  Mecciocan , anzi  c infìpida  , e fenz» 

mordi- 
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fnordicatione , & acrimonia  alcuna , c differì  (co- 
no ancora  nella  foglia  , cod  mededmamente  è 
quel  c’habbiamo  al  prefcntc,  che  il  noftro  Mec- 
ciocan  è vna  radice,  che  portano  dalla  nuoua  Spa- 
gna della  Prouincia  di  Mecciocan  in  pezzi  grandi» 
e piccioli , cagliati  in  fette , e poi  com predi  con  le 
mani . E‘  radice  bianca, alquanto  ponderola,  pare 
à i pezzi  > che  da  di  Radice  grande  fenza  midolla 
alcuna-  Le  conditioni , che  ha  da  hauere  per  feie- 
gliertì  buona,  c perfetta,  fono,  che  da  frefea , ilche 
d conofcerà  dal  non  cfler  carol  ara,  ne  nera, tua  che 
d^bianca  al  po(lìbile,e  fe  folle  alquanto  pardiglia» 
da  nella  parte  ederiore  della  Radice,  perche  Pin. 
tenore  è bianca-..  Pedata,  & madicata  vn  poco» 
efenzafapore,  c mordicatione  alcuna.  Importa, 
perche  habbia  à far  migliore  operadone , che  da 
frefea , perche  quanto  ptù  c frefea , c migliore , c 

tuanco  maggiori  fono  i pezzi , meglio  d conferua. 

di  qui  viene,  che  coloro , che  la  portano  fatta  in 
poluere , stingannano,  con  dire  che  da  buona  al 
pari  dell'altra  , perche  d rifoluc  , e perde  adai 
di  fua  virtù  » e cod  mededmamenre  'Vcggiamo , 
che  fe  qui  d fa  in  poluere , e d rifctba , non  fa  cod 
buon'opera , come  pedata  poco  prima , che  s*hab- 
bia  da  pigliarci  * La  Radice  fa  buchi  facilmen- 
te, e torna  Cecca , e d tarla  con  buchi  ; torna  molto 
leggiera-» . Confcruad  bene  dentro  del  miglio  rav  ■ 
uoita  in  nrn  panno  incerato , che  da  lottile . Rae. 
coglied  nel  mele  di  Ottobre , e mai  perde  la  fo- 
glia; lafuacomplcflìoncè  calda  nel  primo  grado, 
• Cecca nel  fecondo;  perciochc è compodadi  par* 
ti  aeree  lottili  con  alcuna  ditticirà,  ilche  d cotiob 
ice , perche  fatta  la  fua  operadone , lafcia  i mem- 
bri interiori  corroborati  fenza  debilità,  cdaches» 
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za  alcuna, altrimenti  che  lafciano  gli  altri  medica- 
menti folutiui  ;anzi  coloro, che  fi  purgano  con  que- 
llo, reftano  dopo  d’efler  purgati  più  forti, e più  ga- 
gliardi, che  prima,  che  fi  purgafiero-  Non  ha  bi- 
sogno di  correttionc,  perche  non  fi  vede  in  quefta 
•Radice  nocumento,  ouer  alcun  notabile  danno.  IL 
vino  è fuo  vehicolo , e corroboratione  per  fua  opi- 
nione, perche  pigliato  con  vino, fa  migliore  opera, 
che  con  alcun'altro  liquore  ; imperochenon  fi  vo- 
mita, Se  opera  meglio . Dadi  in  ogni  tempo,  & in 
ogni  età.Fà  la  fua  operationc  fenza  moleftia,e  fen- 
za quelli  accidenti,  chel’altre  medicine  folutiùe 
fogliono  fare.  E*  medicina  facile  da  pigliarli,  per- 
che non  ha  mal  gufto,folo  piglia  il  fapore  della  co- 
fa,in  che  fi  difcioglie, perche  da  fe  c infipida,e  per- 
ciò è facile  a*  fanciulli , perche  la  pigliano  fenza 
fentir  ciò  che  fi  fia , ecofi  medcfimamenre  é facile 
per  quelle  pcrfone,  che  non  ponno  pigliar  medici- 
na; imperoche  quefta  non  ha  nè  odore , nè  fapore . 

10  ho  purgatocon  quefta  molti  fanciulli , e final- 
mente di  molti  vecchi,  perche  l’ho  data  taluolca 
ad  huomo  di  ottanta  anni,  & ho  veduto  hauer  fat- 
ta opera  molto  buona,  eficura,  fenza  alcuna  al- 
teratione,  nè  difturbo , e fenza  reftar  poi  infiacchi- 
to, Se  indebolito.  Euacua  quefta  Radice  humo- 
fi  colerichi  groffi , permifti,  Se  humori  flemmatici 
di  qual  fi  voglia  forre , chefiano,  Se  anco  humori 
vifcofi,  c putridi,  & ambedue  le  collere,  euacua 
l’acqua  citrina  de  gli  hidropici  con  gran  facilità. 

11  fuo  riguardo  principale  è il  fega  to,  mòdi  fica  do- 
lo,c con  fonandolo , c coli  anco  i mem  bri  à 1 ui  con- 
giunti,fi  come  è lo  ftomaco,  e la  milza . Cura  ogni 
forte  di  oppilatione  di  quefti  membri , c tutte  le 
infermità  da  quefti  cagionate , come  per  efem- 

pio 
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pio  hidropifit , de  itterizia  ; percioche  infittile  con 
la  fu  a buona  opcrationc  rettifica  la  mala  compì  e f- 
fione  del  fegato  j rtfolue  la  ventofità,  e con  facilità 
Fefpelle , rifolue  & apre  ogni  durezza  di  fegato  » a 
di  milza, e di  ftomaco.  Toglie  il  dolor  di  capo  in- 
uecchiato  ; mon difica  il  cerebro,  e li  nerai,  euacuq 
gli  humori,  che  fono  nel  capo . Guarifce  i tumori 
flemmatici, e le  fcrofole.  Et  fa  buon'opra  nelle  paf* 
(ioni  antiche  di  teda , & in  tutte  le  difiiilauoni , • 
difeenfi  antichi  > in  dolor  di  giunture , coli  in  par- 
ticolare, come  in  generale,  fi  come  per  efcmpiom 
gotta  arcetica , in  pafiìone  di  ftomaco , & in  dolor 
del  medefimo,  euacuando  la  caufa,  e confumando 
la  ventofità . In  pafiìone  di  vrina , e di  vellica , in 
dolor  de*  fianchi , & in  colica  di  qual  fi  voglia  for- 
te,che  fia,fa  merauigliofaoperatione.  Cura  le  paf- 
(ioni  di  donne,  c fpccialmente  mal  di  madre  ; cua- 
cuando,  e leuando  via  la  caufa , come  che  per  la 
maggior  parte  venga  da  humori  freddi e da  ven- 
tofità, i quali  Immonda  quella  medicina  fi  eua- 
cuano . In  pafiìone  di-petto,  come  tofie  vecchia, de 
afma,vale  affai ; imperoche  vfando  quefia  Radice 
la  leua  via,cla  faoa . Valcetiandioin  pafiìone  del- 
le reni  caofata  da  humori  grofiì , euacuando  tali 
humori,&  mandandoli  fuori  # In  mal  Franccfe  fa 
gran  pruoue  ; euacuando  gii  humori , che  pecca- 
no^ quali  per  la  maggior  parte  fono  freddi , malìì- 
mamen  te  quando  il  male  è di  gran  tempo , & in~ 
uecchiato  • Purga  detti  humori, de  efpeile  fenza  al- 
cuno ineommodo,  pigliandone  per ò più  volte , fe- 
condo fi  vedrà  il  bifogno;  percioche  in  quelle  in- 
fermità vecchie,  & antiche  non  bada  vna  fola  eua- 
cuadone  j ma  vi  fa  di  bilògno  di  purgar  più  vol- 
le . Ilche  fi  può  fcr  con  gran  ficijrycMa  con  si  fafe 
\>uor 
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fa  radice  . £ di  qui  viene , che  noti  hi  da  metani- 
gliarfincffuno,  fé  con  vna  fola  euacuatione  non  (f 
confeguirà  fubito  la  falure,che  fi  defidera  : perdo- 
che  molte  volte  è di  bifogno  di  dar  più  d’vna  puri 
garione  per  diradicare, de  efpellere  del  rutto  il  mal 
humore,cagionedi  tal  infermità.  Euacua  quella’ 
Radice  mirabilmente  la  caufa  delle  fèbri  lun- 
ghe  , Se  importune , come  anco  di  tutte  le  febri 
compolle,  malfimamente delle  inuecchiate,  co- 
me  fono  febri  terzane  nothe , cotidiane , flemma- 
tiche, & altre  fomiglianti  . E coli  ancora  le  fe- 
bri erratiche  , e le  febri  caufate  da  oppilationi  • 
V fando  di  quella  purgationc  quante  volte  fia  me- 
dierò -,  perche  in  fomiglianti  infermità  lunghe , Se 
importune  non  lì  ha  da  contentare  il  Medico  di' 
vna  fola  euacuatione,  ma  deue  andare  à poco  à po- 
co digerendo , Se  cuacuando , già  che  la  cuacua- 
tione  li  può  fare  con  tanta  licurezza  . Può  quefta 
medicina  benedetta  vfarla  colui,  che  n’ha  di  bilò- 
gno  , di  buon’animo,  e con  confidenza  , che  le 
habbia  da  giouare  affai . La  qual  cofa  habbiamo 
noi  fino  ad  hora  veduto  in  canti , che  con  giufto  ti- 
tolo fi  può  dare  férma  credenza  alle  fue  operano- 
ni , già  che  veggiamo  con  quanta  facilità , e come 
anco fenza accidenti  fa  gli  effètti,  che  habbiamo 
detti , e Ineriamo  ancora  che  ogni  giorno  fe  n'hnb- 
bia  à difeoprir  di  maggiori,  i quali  fi  potranno 
aggiungere  à quelli  • 1 1 methodo , e l’ordine , che 
fi  ha  da  tenere  neil’amminillratione,  c net  dar  qua 
fta  poluere  fatta  della  radice  del  Mecciocan.fi  h<  b 
be  dal  Medico  Indiano  , che  noi  dicemmo  , e do- 
po fi évfata in  varij , e.diuerfi  modi  . La  prima 
cofa,  che  ha  da  far  colui , ilquale  ha  da  prender 
detta  poluere,  fi  ha  da  preparare  con  buon  reggi- 
**  mento 
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memo  divinare,  e con  buon'ordine  in  nutrie  coin 
Don  naturali, guardandoli  da  tutte  le  cole,  che  po- 
federo  offender  la  fua-falute»  & vfando  tutti  quei 
cibUhc  più  fi  conucngono,c  più  difpongonol'bu^ 
more,ilquale  pretende  principalmente <d>  evacua- 
re  ; e con  quello  vfi  alcuni  firoppi,iquaJi  habbiano 
quella  medefima  intentionc  di  di  fpor  re  i’humore, 
f preparar  le  vie  per  donde  ha  da  vlcire.H  per  que- 
do  farà  bene  con  figliarli  con  alcun  Medico.  Vfi  de 
i criteri , fé  pera usrn tura  non  hauelfc  il  ventre  obe- 
diente,  inaili  ma  a)  ente  il  giorno  prima , che  haue- 
rà  da  pigliar  la  poluere.  Se  per  cafo  farà  di  bifo- 

Sno  di  cauar  fangue , facciali  co’J  parere  di  alcun 
iedico  «Preparato  adunque,edifpqllo  il  corpo  in 
quefta  maniera , per  purgarli , pigliarà  detta  Ra- 
dice c letta, nel  modo,  che  habbiamo  dettole  peda- 
ta nc  farà  poluere  npn  moltofottiie,  né  meno  mol- 
to grolla  , ma  fia  mezanamente  pedata.  £ fi  pi- 
gli nel  modo  già  detto,  difciolta  in  tanta  quanti- 
tà di  vino  bianco,  quanto  parrà  à badanza  per  be- 
re , e piglili  sù  l’alba-» . £'  quedo  è il  miglior  li- 
quore , col  quale  li  polla  dare  » coli  l'vfano  gene- 
ralmente rutti  gl'indiani  , percioche  il  vino» co- 
me habbiamo  détto» corrobora , e dà  forza  à que- 
lla poluere . £ perche  vi  fono  alcuni,  che  natural- 
mente nó  bcono  vino, in  tal  cafo  fi  può  lor  dare  con 
•equa  cotta  di  canella,  ò d’anilì,  ò di  finocchio  j fé 
ad  alcun  fuflc  nociuo  il  vino,  fi  può  inacquare  con 
qcqug  d'tndiuia,  ò di  lingua  di  boue,  ò di  alari  ro- 
ncs , £ perche  tal  medicina  non  lì  dà  in  febriacu- 
te,ma  folamente  in  croniche, e iunghe,fi  fotfnfcc  il 
tino  più,  che  nefluno  altro  liquore , co’i  quale  ho 
veduto  io  far  migliore  operatione, che  con  ogni  al-s 
ITQ.  Si  dà  nondimeno  ancora  mefeiuata  con  cotta 

ferir* 
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fcrua  violata, e con  liroppo  violato,  & è buona  prà 
fica.  Perciochecon  la  Tua  frigidità  &humidità  fi 
corregge  quella  poca  calidiri , e liceità , che  ha  la 
poluere.  Pigliali  con  quelle  cole,  beuendo  ap- 
preso vn  poco  di  vino  inacquato,  oueramcnte'vn 
poco  d'alcunc  di  quell’acquc  dette  di  fopra  . Fari*, 
noli  di  quella  poluere  pillole  riformate  con  elet- 
tuario  rofato  di  Mcfuc  ; 6^  in  verità  fanno  alTai 
buon’opera, e purgano  affai  bene . Si  fa  eriandio  in 
palla  di  manufchnlli,  ò in  neuole,ò  in  marzapani* 
perche,  non  hauendo mal  fapore , non  fi  fentein 
refluo  modo.  Et  in  quello  modo  ferue  molto  per 
fanciulli.e  per  quelli,  che  nó  ponno  pigliare  fomi- 
glianti  cofe . Le  pillole,  che  li  fanno  di  quella  poi- 
uere  hanno  da  eflcrc  alTai  picciole , poco  più  di  vn 
coriandro  fecco,  perche  più  prcflo  fi  disfanno,  c 
non  ribaldano , & operano  anco  più  prcllo  , e me- 
glio. Si  può  dar  quella  poluere  la  mattina  non 
mcn  che  di  fera.  Si  dà  con  alTai  profpcro  fuccelfo 
metta  col  liroppo  rofato  di  nouc  infulioni , mc- 
fchiandocó  due  onde  di  liroppo  tutta  quella  quan 
tità  di  poluere,  che  fa  melliero . E certamente  limi 
ic  millionefa  merauiglioli  effetti  per  vigorarli,e 

fngliar  forza  dal  detto  liroppo. Euacua  humori  co- 
enci  grolfi,e  flemmatici , & ancora  mirti . Et  cua- 
cua  la  ferolità  del  fangue . E perciò  è gran  media- 
na,e di  merauigliofa  opera  tione.Euacua  valorofa-' 
mente  l’acqua  citrina  de  gli  hidropici , vfata  però 
molte  volte , e data  fra  l’vna  porganone , c l’altra, 
cofa, che  corrobori  ,e  fortifichi  il  fegato.  Si  ha ‘da  pi 
gliarcon  brodo  più  volte, e fa  buona  operationc.Si  ‘ 
piglia  la  mattina  affai  per  tempo,c  vi  fi  può  dormi- 
re appreflò  per  mez’hora  prima , che  incornino  à 
purgare , perche  il  Tonno  prohibifcc  il  '■vomito*  o 

fa 
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fa  che  il  calor  naturale  venga  meglio  ad  mutar  la 
medicina.  Ma  te  alcuno  che  ha  da  pigliarjqodla 
poi aere,  ò altra  medicina folutiua  temette  il  vomì» 
to,poò  fare  vn  rimcdio.del  quale  ho  io  Jnngaiefpe- 
nenza,  & è quello.  Tallo  prefa  la  purgatione  bab* 
bia  vn  torlo  d’ouo  rollilo  ben  caldo,  e disfattoceli 
le  dita,  e pollo  in  yna  pezza  linea  , fe  io  leghi  nella 
fontanella  della  gola,  e tengalo  fin  tanto,  chela 
medicina  incominciai  purgare,chefenza  dubbio 
prohibifceil  vomito;enon  (blamente  il  vomito,ma 
ancora  quelli  fumi  caitiui , ci*:  afeendono  al  la  go- 
la. Ilche  non  Tara  di  poca  contentezza, dopo  di  ha- 
uer  vn  poco  dormito . Incominciando  la  medicina 
ad  operare,  non  dorma  più,  nè  mangi,  nébeacofa 
alcuna,  e dia  in  luogo,  doue  l’aria  non  i’offenda,in 
buona  con feruationc,  percheogni  cofa  può  impe- 
dir l’opcratione.  E'  da  norare,che  vna  delle  mag- 
giori eccellenze,  che  ha  quella  purgatione é,  che 
llàin  potetti  dell’infermo  di  poter  quella  quanti- 
tà di  numori  euacuare , che  à lui  piace  « Ilche  è co- 
fa  , che  gl’antichi  confiderano  affai , percioche  di- 
fcutendoqual  (ìa  più  ficura,  la  purgatione,  ò il  ca- 
uat  fangue,  non  dicono  per  altra  cagione  ette*  it 
cauar  fangue  più  fìcuro , che  per  effer  in  potetti 
noftra  dicauarne  quel  tanto,  che à noi  piace *il- 
chenon  intrauiene  nella  purgatione;  perche  pi- 
gliata vna  volta  là  medicina , non  è più  in  potetti 
del  Medico  > nè  dell’infermo  di  farli  lafciar  la  fu* 
©peratione.  Cofa  che  in  quella  nottra  purgarono 
4eila  radice  del  Mecciocannon  Intrauiene.  Im- 
peroche  in  pigliare  vna  Icutella  di  brodo,  ò in  ma- 
gia r qualche  cofa,  lafcia  d’operare,  coli  non  può 
pattare  il  fegno,  eli  può  pigliare  lenza  correttio- 
ne  • In  verità  è da  tenerli  in  gran  (lima , confidc- 
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rancio , che  fi  Sa  rirrouara  vna  fortqdi  purgatione, 
la  quale  operi  cofi  valorofamente,  e con  tanca  Scu- 
rezza > che  ftia  nella  volontà  di  colui  , che  la  pren- 
de, dopo  che  vede  hauer  fatto  quel  tanto  ché  batta, 
di  poter  con  vn  forfo  di  vino  impedir  la  fua  opera- 
tione . Hora  veduto  il  Medico, e cott  parimele  l'in- 
fermo , che  già  la  purgatone  ha  fatto  il  fuo  doue- 
re,ha  da  mangiare, ma  in  principio  A beua  vna  feu- 
tella  di  brodo,  e d'indi  ad  vn'hora  magi  della  gal- 
lina^ cappone,  gouernandoA  nel  refto,coA  nel  be- 
rc,come  nei  mangiare  e ne  gl'altri  riguardi, che  de- 
ue  hauere,  come  huomo,  che  A Aa  purgato  * Per  la 
qual  cofa  A ha  da  guardare  in  quel  dì  di  non  dor- 
mirete mangiare, nè  bere  per  inAnoall'hora  della 
cena , laquale  farà  leggiera , di  cibi  di  buon  nutri- 
mento. 11  giorno  fèguente  A pigli  vna  medicina  h- 
uaciua,  & alcuna  conferua, gouernandoA  da  quel- 
lo in  poi  nel  viucre  come  A richiede . E fé  perauen- 
tnra  con  hauer  prefa  vna  volta  detta  poluere,  l’in- 
fermo non  guarifee  , ò non  hauetà  tutto  quello 
purgato , ch'era  di  bi  fogno , enecettario  per  fana- 
re,  A può  tornar  da  capo  à pigliar  vn'altra  volta,  e 
tante  volte,  auante  parrà  ai  Medico,che  A conuen- 
ga  i ilquale  ha  da  auercire  dopo  di  effer  purgato 
Fin  fermo,  che  A confortino , e A vengano  le  mem- 
bra principali  ad  alterare.  Nel  che  io  non  potto 
dare  prècifamente  il  mio  parere , per  clfer  varie , e 
diuerfe  l'infermità , doue  fa  di  bifognodi  vati j e 
diucr A rimedi) , & il  mio  intento  non  è altro , che 
di  fcriuer  l'vfo  della  radice  del  Mecciocan , come 
di  cofa  di  ranca  importanza , e di  medicamento , e 
di  rimedio  tanto  eccellente,  che  la  natura  n'hft 
dato.  E fo'l  tempo  ne  ha  tolta  la  vera  Mirra, il  vero 
v&*lfamo,  il  Qnamomo,&  altre  Medicine , che  gli 
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antichi  pofledettero , dcllequali  à i noftri  tempi 
non  vi  é memoria  alcuna ,c  fi  fono  perdute.  In  luo- 
go di  quelle  n’ha  dilcoperce,c  date  tante , e tate  al- 
tre cofe , che  noi  habbiarao  dette  portarli  dalle  no- 
ftre  Indie  Occidentali,  e particolarmente  il  Mec- 
riocan  ( purgatone  tanto  eccellente  ,e  tanto  beni- 
gna )che  fa  operatione  con  grandilfima  ficurezza. 
E1  radice  bianca,  gratiofa  nel  colore;  e nell’odore, c 
fàcile  nel  pigliare,  Se  opera  fenza  trauaglio,  e fen- 
za quella  hornbilità,che  hanno  l’altre  ptirgationi. 
Se  euandio  fenza  quegli  accidenti  & angofeie,  che  ' 
fi  fentono  in  pigliar  l’altre.  In  oltre  ha  altre  pro- 
prietà, e virtù  occulte , lcquali  fin  qui  noi  non  fap- 
piamo;  ma  col  tempo.e  con  l’vfo  di  elfo  fi  difeopri- 
ranno  di  giorno  in  giorno . La  doli  che  fi  ha  da  pi- 
gliare, e la  quantità  di  quella  poi uere  fatta  del 
Mecciocan  ha  da  effer  conforme all’obedienza  del 
ventre  di  colui , che  la  prende  ; imperoche  alcuni 
purgano  con  poca  quantità , fi  come  interuiene  ad 
vn  Signore  di  quello  Regno,  mioconofcente , che 
purga  affai  bene  col  pefodi  meza  dramma  di  que- 
lla polucre.  Alcuni  ne  vogliono  due  dramme  per 
purgarli,  Se  altri  rre,&  perciò  deuc  cialcuno  varia- 
re la  quantità  fecondo  l’obedienza  del  ventre.  Coli 
medefimamente  fi  variala  quantità  conforme  al- 
la età  , perche  il  fanciullo  n’ha  dihilbgno  di  poca, 
il  giouane  di  più,  e.l’huomo  perfetto,  C robullo 
dimolto  più  : menon’ha  da  prendere  il  fiacco, che* 
Phuomo  gagliardo,  e per  quella  caufa  ha  da  va- 
riare il  Medico  la  doli , fecondo  li  parerà  à propo- 
fito,  per  laquai  cofa  al  fanciullo  ne  darà  il  pefodi 
meza  dramma , a!  giouane  di  vna  dramma,  Se  al- 
Phuomo  perfetto  due  dramme,  c quello  comu- 
nemente fi  ollerua . Nelle  donne  non  fe  ne  può  dar 
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meno  di  due  dramme  » ma  fempre  fc  ci  ha  da  ha- 
ucr  confiderarione  , già  che  ftàin  poteftà  del  Me- 
dico impedir  la  fuaoperatione,  quando  vede , che 
eccede  il  fegno,  e però  fé  n’ha  da  dar  fempre  vn 
poco  più  »chcvn  poco  meno , perche  beucndoVn 
pocodi  brodo , fe  pcrauentura patìaflc il  fegno > fi 
può  rimediare . Quefto  in. fom ma  c qucllo,chcfin 
qui  ho  ritrouato della  radice  del  Mecciocan,  efe 
più  ne  potrò  rintracciare  » Io  fcriuerò,  fecondo  chc: 
il  tempo,  cl’vfo,  midimoftreranno. 

*r  . -j; .'K  j . . ; ...  , , • ,18N":itTPl5 
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STando  per  por  fine  avvitirne  righe  di  quefto' 
libro , Bernardino  di  Burgcs , huomo  dotto  & 
cj perto nell’arte  fua , mimoftrò  nella  fua  bottega 
vn  pezzo  di  Sulfure  viuo  portaro  dalle  noftrc  In- 
die, cofa  la  più  eccellente,  ch’io  habbia  mai  veduta 
trafparcte  come  vn  vetro, di  colore  di  finifiìmo  oro, 
e pigliandone  vn  pezzetto,  e gittandolo  nel  fuoco, 
diede  grandiftìmo  odore  di  pietra  di  Sulfure,  con 
fumo  verde , Se  odorato  quel  pezzo , non  haueua 
odore  . Lo  recarono  di  Quinto,  dalle Prouincic 
del  Perù  d’vna  minerà , che  iui  fu  rirrouata  in  *vn 
monte  preflò  le  minere  dell’oro  . Dicono,  che 
la  materia  dell’oro,  è l’argento  "Viuo,  & il  Sulfu- 
re, l’argento  viuo  come  materia.  Se  il  Sulfure, 
come  forma,  e coli  è quefto,  ch’io  ho 'Veduto, 
ilqualeècomcvn  pezzo  di  oro  finifiìmo.  Porta- 
no di  Nicaraquà  vn’altra  forte  di  Sulfure,  maé 
pardiglio,  ccincriccio,  penfo,  fenza  colore,e  fenza 
irafparcntia , ilqualcfi  troua  prefio  à Vulcano  di 
Nizaraquà . Quefto  gettato  nel  fuoco,rendc  odor 
. di 
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dii  pietra  diSiilfure,  imperò  è cottìé  thl  pétlo  di 
ferra,  &it1  neflana  cofà  fi  fomiglia  al  Sulfuredì 
Quinto  > eccettochc  nel  lo  odore  j ma  non  ha  quel 
color  di  oro,  nè  quella  trafparentia,cdiafancità« 
Applicato  in  cofe  di  medicina , doue  contitene  ,f* 
merauigliofi  effètti  , tnaflimamente  macinato,  e 
difciolco  in  vino , porto  la  fera  nel  volto  à coloro  i 
che  l’hanno  infiammato,  e colorato,  in  guifa  di 
lepfofi , vfato  però  piò  notti  dopo  di  hauer  fatte  lo 
fue  purgationi  vniuerfali,  leua  via  quel  colore , e 
Tana  merauigiiofamcce,  di  che  io  nc  ho  fatta  gran- 
de efpcrienza.  Difciolto  con  oliorofato,  fana  la 
rogna  ; e pigliandone  il  pefo  di  vna  drammacort 
vn'ouo, fana  la  colica, & lofpafimo.  È1  buono  per 
dolor  de’ fianchi  jéguarifccPicteritia.  E1  caldo,e 
feccoecccffiuaracnre,  ilche  ben  fi  conofcedali’a- 
ifticitfa,chc  tiene  col  fuoco  ; percioche  toccatogo- 
Cos’infiamma.  Qucftoè  la  materia  principale  di 
quella  diabolica  inuemione  della  poi  aere , cagiON 
ne  di  tanti  mali,  e tanti  danni . 
o:  :o*;  unotrl  iv al  *•  „ 

Del  Legno  Aromatico.  Cap.  XXI /. 

IL  medefimo  Bernardino  de  Burgos  mi  raoftrò 
vn  Legno  che  à mio  giudicio  penfai , che  fuffe 
il  Legno  (antodi  San  Giouanni  di  Porto  ricco , il 
qual  Legno  hebbe  coftui  in  quefto  modo . Stan- 
do in  cafa  d'^vn  mercatante  principale  diquefia 
città , apparecchiando  vna  medicina  appref- 
foal  fuoco , doue  brucciano  per  legna , quei  Le- 
gno , il  fumo , che  fàceua  odoraua  affai , 6^  era 
odore  molto  foaue , di  che  merauigliatofi  grande- 
mente , dimandò  che  cofa  haueano  gettato  net 
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fuoco  di  coli  buono  odore-».  Quelli  di  cafa  le  ri— 
fpoferojChe  quel  buonoodore  veniua  da  quello 
legna  che  fi  brucciauano.  Vdnociò,  fi  pigliò  vn 
pezzo  di  quel  legno , e trattane  vna  fcheggia&^ 
odorandola , non  rendeua  odore , rè  meno  al  gu- 
fto  alcun  fapore , non  più  che  fé  fufTe  vn  pezzo  di 
legno  comune . Leuogli  poi  vn  poco  della  feorza, 
& odorolla,  c euftolla  , douc  ritrouò  vn  odore 
aromatico  eccellentiffimo,  6^  vn  fapore  non  più 
nè  meno»  che  di  macis»  ò di  noce  mofeata,  anzi  più' 
viuo*  più  acuto,  più  foaue,  e più  aromatico  di 
tutta  la  canella  del  mondo,  &haueua  piùviuez- 
za,  & più  acrimonia  del  pepe.  La  guftai  anch'io 
leuandola  feorza d’vn  legno,  del  quale  egli  ha- 
ueua  vn  gran  pezzo  nella  fua  bottega , & dico  in 
verità,  che  non  habbiamonoi  cofa  tanto  aromati- 
ca fra  tutte  quelle , che habbiamo,  che  con  tanta 
fragantia  penetri , come  fe  quella  feorza  il  mio 
gufìo , talché  hauendone  guftato  affai  poco , ne 
portai  tutto  il  giorno  il  fapore  in  bocca  aromati- 
co merauigliofamentc , come  fe  vi  haueffe  portato 
vn  pezzo  di  noce  mofeata.  Di  qucfto  legno  dico- 
no , che  ne  fu  tagliata  gran  quantità  da  vn  fuo 
maeftrodinaue,  che  venne  per  la  hauana  ; e di- 
cono , che  invna  montagna  ve  n*c  gran  quantità, 
douc  colui  l’haueua  per  il  nauiglio  tagliato, 
dfendogliene  alcuni  pezzi  auanzati , furono  in 
cafa  del  padrone  portati,  là  doue  fi  confumano 
per  far  fuoco , fi  come  di  fopra  ho  detto . La  onde 
vò  confidctando  quanti  alberi  , e quante  piante 
deuor.o  edere  nelle  nofìre  Indie,  che  hanno  gran 
virtù  in  medicina,  già  che  per  far  fuoco  fi  con  fu- 
mano legna,  arbori  odoriferi  & aromatici. 
Della  feorza  di  quello  arbore,  crederei  io,  che  fac* 
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tane  poluere,  fipotrìano  fate  grandi  effetti  in  con- 
fortare il  cuore, lo  ftomaco,  e tutti  i membri  prin- 
cipali, fenza  andar  ccroàdo  le  fpecierie  di  Moluch, 
e le  medicine  dell’Arabia,  e della  Perfia-.  Efc  i 
campi  incolti  i e le  montagne  della  noftra  India  cc 
li  donano,  colpa  di  noi  che  non  l’andiamo  inuc- 
ftigando.e  ritrouando,  nè  ci  vfìamo  quella  diligen 
za , che  vfar  fi  conuerria  per  feruirci  de’  Tuoi  mera- 
uigliofi effetti.  Ilchefperocol  tempo , ilquale  è di 
tutte  le  cofe  difeopritore , e mediante  la  noftra  di- 
ligenza , come  ancora  l’efperienza , ci  habbia  con 
noftro  grande  vtilc  à venire  in  cognitiono . 

’v  • . •' 

Il  Fine  del  TerXo  Libro  . 
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ET  jtLTEJE  COSE  CHE  rE'PfiGO'XQ 
• portate  dall’ Indie  Orientali  » pertinenti 
all’vfo  della  Medicina^ . 

LIBRO  QV  ARTO. 


£jcl  quale  fi  tratta  di  due  medicine  eccellentiffimc  cen- 
tra ogni  fòrte  di  veleno  , lequali  fimo  la  Pietra  Be- 
¥aar,&  l’kerba  Scorz.oncra3doue  fi  flcriuonoi  loro 
mtr miglio  fi  cjfitti 3 e virtù;  infieme  con  la  cura  de 
gli  auuelenathe  l’o>  dine  che  s’ha  da  tenere  per  guar- 
dar fida’ veleni  . 

alla  molto  eccellente  signor  a 

Duchcfla  di  Bcfar , Marche^  d’Aiamontc , c di 
Giuraleon, Contesa  di  Vcnelcazar,edi  Vanara, 
Signora  delle  Ville  di  Burghiglio,  di  CapellajC 
Curiel  con  le  Tue  pertinentie,  mia  padrona-» . 

Il  Dottor  Monardes  fuo  Medico . S, 

Sogliono,  molto  eccellente  Si- 
gnora 3 tutti  quelli  che  fcriuono 3 e 
danno  fuora  alcuna  opera  , dedi- 
carla ad  alcun  Prencipe  grade , one- 
ro ad  alcun  Signore  3accioche  fiotto  tl 
nome  3 e fiauor  fino  venga  ad  ejfiere  in 
piu  rifletto  tenuta  3 eletta  pf'u  voi  oriti  eri . lo  Signora 
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tccellentifflma , ho  più  ragione  de  gt altri  à farlo , s) 
perche  V . Eccellenti  e cofi  gran  Principe  fa»  come  per- 
che le  fonoferuitore,  e perche  ancora  per  fin  me^o  heb - 
bi  nonria  della  pietra  BezAar , e dell'hcrba  Scorzone- 
ra , delle  quali  ho  propojlo  in  quefto  Libro  di  trattare , 
per  effer  colè  di  grande  importanza  , e grandemente  al- 
la vita  humananecef  arie,  già  che  rimediano , e cura- 
no tante,  e sì  diuerfe  infermità , fi  come  in  procejjo  del- 
l'Opera fi  potrà  vedere . E poiché  per  met  di  voftra 
Eccellen7a  io  hebbi  cogitinone  di  queffedue  coffe,  le  con - 
(acro, e denteo  à Lei  ,accioche  coljuo  me\o  ancora fiano 
notificate  le  molte  virtù , e merauigliofi  effètti  di  quejìi 
due  cofi  fegnalati  medicamenti  > donde  farà  tenuto  bene 
impiegato  il  buono  vffìao,& il  trauaglio,che  V. Eccel- 
lenti in  quello  s'ha  prefo . La  fiuppheo  dunque  a me- 
ttere il  Libro, come  opera  d'vn  fuo  (eruttorre,  tlquale  no 
per  altro  defidera  la  vita,  che  per  /penderla  mffuofferui- 
s tio , e cofi  medefimamente  procura,  che  quella  di  V.  Et  - 
cellenz.a  fiaper  molti 3 e lungi  armi  accrefctuta . 
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PLinio  nel  fuo  libro  dell’Hiftorie  delle cofc 
naturali,  infiniramente  fi  duole,  diccndotct- 
re  lecofedi  quefto  mondo  dlère  al  iMiuomo  contra- 
rie, & à gl’animali  bruti  la  natura  (blamente  c ve- 
ra madre,  hauendo  loro  dato  forza,  & infiinto  na- 
turale, col  cuimezofapefleroefli  eleggere  ciò  che 
loro  può  eflerli  profitteuole , & all’incontro  fuggir 
quel  lo,che  nocumento  può  loro  apportare.  I/huo- 
mofolamenteè  priuodi  qucfto  ; pcrcioche  non  sà 
ciò  che  à lui  può  giouare,ncsà  fuggire  il  dannofo, 
impcroche  fc  nó  gi’èinfegnato,  e nó  l’apprende  da 
altri,  non  può  faperlo , che  nel  vero  da  fe  folo  non 
l’intende, la  onde  auuiene,che  tati  incommodi  pa- 
ti fce.e  che  facilmente  cada  in  difaftrcfo  fine . E fra 
quefti  pencoli , come  perche  à ciafcun  pafiò  vi  fia 
cefa,  che  può  ridurlo  à morte,  & à lui  contrario  : il 
toflìco  nondimeno  è quello , che  di  nafeofto , & in 
palefe  più  di  tutte  l’altre  l’offende , ilqual  toflìco  in 
ciafeuna  herbetta  fi  ritroua,&  in  qual  fi  voglia  mi- 
nerali (là  nafeofto,  &inciafcuno  animale  lì  rifer- 
ra , fenza  che  parliamo  di  quelli , che  la  maliria 
dell’huomo  ha  ritrouati  contra  fe  fteflo.  Quefti 
fono  molti,  i quali  la  natura  gl’ha  riporti  nelle 
piante,  nc  gli  arbori,  nelle  pietre , e ne  gl’animali, 
accioche  l’huomo  non  fi  infuperbifca  della  fua 
grandezza , ma  vuol  che  fappia , che  vna  piccicla 
herbetta  lo  può  offendere,  & vn  frutto, & vna  pie- 
tra lo  può  far  morire.  Contra  tutti  quefti  veleni 
tanto  in  generale,  come  in  particolare,  coli  Greci, 
come  Arabiche  Latini  fenderò  infiniti  rimedi),  fra 
i quali  fecero  mentionc  d’vno,  che  al  tempoantico 
fu  in  gran  prezzo,  &in  gran  ftima  tenuto  perle 
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fuc  moire  virtù  » e merauigliofi  effetti  , che  ha  con* 
tra  ogni  forte  di  veleno,  c fuoi  accidenti . 

Quefta  èchiamata  pietra  Bezaar,  laquale  il  tc- 
po,  ( fi  cornee  difcoprirore  di  rutte  le  cofc , coti  è 
diftruttore,e  diuorarore  delle  medefime  ) ha  tenu- 
to mola  anni  nàfcofta  & occulta  in  modo , che  più 
non  Tappiamo,  chccofa  fia  pietra  Bezaar , come  fc 
mai  non  fuffe  ftata  al  mondo  > & il  fuo  nome  era  à 
noi  grandemente  ftrano,c  poco  conofciuro,non  al- 
trimenti, che  ci  fono  i popoli  della  Scithia.  11  mc- 
defimo  tépo  volcdoci  pagare  quello,  che  egli  ci  ha 
tolto,  per  hauer  tenuta  quefta  pietra  prctiofa  nfeofa  t ■* 

per  tanti  anni,  hora  non  lòlo  ce  l’ha  dimoftra,e  di- 
scoperta, ma  infiemccon  effa  n’ha  data  anco  i’her- 
ba Scorzonera  di  grandiflìma  virtu,laqualc  da  po- 
chi anni  in  quà,  nonfenza  picciolo  noftro  guada- 
gno, è ftata  ditcoperta . E perche  quefte  due  cofc, 
cioè  la  pietra  Bezaar , el’hcrba  Scorzonera  hanno 
fra  di  loro  tanta  fomiglianza  ne  gli  effetti , & han- 
no «anta  virtù  contra  veleno , mi  è piaciuto  di  Icri- 
uer  giunramenred’ambedue.  Et  per  hauer  piena 
notiua  di  quefto,cioè,  à che cofa quefti  due  Sem- 
plici fono  buoni , è di  bifogro  di  faper  prima , e di 
trattar  de’ '"veleni , come  preludio  dell’Opera,  c 
perciò  diremo,  chccofa  fia  veleno,  Srinfegnarc- 
roo  à conofcerc  gli  auelenati . Infegnarcmo  i ri- 
medi j , come  l’huomo  s’ha  da  prefcruarc , e te- 
nerli guardato  da’  veleni , e però  trattarono  prima 
tjuefto  , come  cofa  , che  fcruirà  molto  al  noftro 
intento, ch’è  di  fcriuere  della  pietra  Bezaar,  c del- 
l’herba  Scorzonera». . Veleno  c quella  cofa , che 
pigliata  per  bocca , ò per  di  fuori  applicata , vince 
il  noftro  corpo,  facendolo  cader  ammalato,  c cor- 
rompendolo, oucramente  ammazzandolo . Que- 
llo 
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fto  fi  ritroua  in  vna  delle  quattro  coffe,  ò in  pianta, 
ò in  minerali  ,ò  in  midi , ò in  animali . I quali  ve- 
leni fanno  i loro  efifetri , 6 per  qualità  mamfefta , ò 
per  propietà  occulta, ò per  ambedue  infiemc-Que- 
fti  veleni  alcuna  volta  ne  offendono,  & amazzano, 
& alle  volte  cene  feruiamo  per  noiiro  giouamen- 
to,  e falute corporale,  & altre  volte  Tene  feruiuano 
gli  antichi  per  rimedio  de*  loro  trauagli.  Di  quei 
veleni , che  n'offendono , Diofcoride  nel  fuo  libro  i 
delia  hiftoria  delle  piante  ne  trattò  in  generale,  & 
in  particolare  molto  «frattamente  , mettendo  in 
generale  tutti  i rimcdij , & in  particolare  ciò  che 
era  buono  perciafeun  veleno.  Il  medefimo  fecero 
alcuni  altri  Greci,  c Lattini,  & Arabi,  fi  come  può 
ogn’vno,  che  più  particolarmente  defidera  difa- 
perne,  vedere.  Coftoro  fcrifiero  molti  antidoti , c 
medicamenti, con  li  quali  ciafcuno  fi  può  preferua- 
re,  e guardare  di  non  edere  attoflìcato , perche  la 
malignità  humanaèmolto  grande,  e molti  han- 
no tentato  per  loro  intere  fife,  e vendetta  non  fola- 
mente  offendere,  e far  morire  le  genti  volgari , e* 
bafie,  ma  Pontefici,  Imperatori,  Re, gran  Prenci  pi, 
e Signori,  i quali  quanto  fono  in  più  maggiore , & 
alto  flato  ripofii  tanto  maggior  pericolo  padano . 
Molti  Scrittori  antichi  fegnalati  compofero  di- 
ucrfi  medicamenti  per  non  edetcoffcfi  da  veleno, 
e da  cofc  velcnofe , lequali  s’hauriàno  loro  potu- 
to dare,  fi  come  veggiamo,  che  feccl’Imperato- 
re  Marc’ Antonio],  ilquale  temendo  di  edere  at- 
toflìcato, prendeua  ogni  mattinavo  poco  di  Te- 
riaca , e Mitridate  alcuna  volta  la  fuacompofitio- 
nc  di  Mitridate,  & altre  volte  certe  foglie  di  rura 
con  noci , c fichi  » ccofi  medefimamcnre'Vfarono 
alcuni  altri  le  medefime  Medicine  per  non  eflcr 
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offcli  da  veleno , ò perche  loro  qon  fotte  dato . Al- 
cuni vfano  i veleni  per  rimediare,  e curare  molte 
infermità , & in  quello  modo  l'vfano  i Medici  per 
efpellerc , Se  euacuare  gl’humori , che  fono  di  fo- 
prauanzo  ne  i noftri  corpi,  imperoche  quello  non 
fi  può  fare,  fc  non  fi  fa  violenza,  e forza  alla  natu- 
ra, per  laqual  cofa  i medicamenti  folutiui  gagliar- 
di non  fono  fenza  velenofità . Bene  è veto , che  fi 
cerca  con  ogni  diligenza  di  correggerli,  e prepa- 
rarli; ma  à benché  quello  fi  faccia,tutrauia  vi  retta 
qualche  parte  di  velenofità , per  laqual  fa  coli  ga- 
gliarda operatione . Cofi  medefimamente  fi  vfano 
1 veleni  in  cofe  di  cirugia,  con  i quali  eftirpano , c 
corrompono  la  carne  cattiua,  e rimouono  la  fuper- 
flua  delle  piaghe, fc  ne  feruono  ancora  in  aprire,&: 
in  far  cauterio,  douefia  di  bifogno.  I veleni  fimil- 
mente  preferuano  da  alcune  infermità , fi  come 
l’argento  viuo  portato  adotto  preferua  1 fanciulli 
da  mal  d’occhi,  chedicon  gli  Spagnuoli  impecer 
la  vijla3y  abla  de perfonas  en  ias  creatura s.  11  fohma- 
to  preferua  dalla  pelle  : Se  io  ho  conofciuto'Vno 
infermiero,  che  fcruiuatn  vnohofpitale  , douefi 
curauano  molti  appettati , ilqualc  con  portare  'Va 
pezzo  di  folimato  fopra  la  region  del  cuore , mai 
s’appettò.  Alcuni  altri vfarono anticamente i ve- 
leni, non  conofcendo  però  la  fede  , per  liberarli  di 
morte  crudele  c’haueuanoda  patire,  oda  ingiu- 
rie , ò da  feruttù  perpetua , fi  come  auenne  à De- 
moftene , aiquale  douendofi  dar  morte  atroce , Se 
ingiuriofa , egli  preuenne  in  darli  la  morte  col  ve- 
leno, che  continuamente  portaua  feco  in  vn  capel- 
lo bianco  fotto  l’orecchia.  Il  medcfimofeccDe- 
mocratecol  veleno,  che  portaua  in  vn’anello  • Il 
medefimofece  Annibaie,  quando  fi  vidde  vinto  j 
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efcleopatra  perche  Orautano  non  la  portaffenel 
thófo,&  altri  molti;chc  per  libèrarfi  di  morte  vi  tu- 
perofa,  che  afpettauano,  votfero  prima  pigliare  il 
veleno  con  le  mani  proprie,  che  (offrir  tal  morrei  • 

I principali  legnali  diconofcercvno,chèfiaaue- 
lenatOjò  habbia  prefo  veleno,  fono  quelli . Qnan*. 
do  alcuno  dopo  di  hauer  mangiato , ò bellino  (èn- 
te fubito  vn  pefo  affai  grande , Se  vna  grauezza  in 
tutto  il  corpo,  con  grande  angofeie  di  vomiti  ; Ss 
quando  dallo  (lomaco , ributta  cofa  di  fapore  hor- 
ribile , e ftì  che  non  fi  può  muouerc  , & ha  grandi 
sbadigliamenti,  e diftenfioni , e fi  cangia  di  coloref 
nel  vilò,  hora  diueniàdo giallo, hora  liuido,  & ho- 
ra  di  color  di  terra,  e di  quello  medefimo colore  fi 
fanno  l’vnghie,  elei  ibra,  e tutto  il  corpo,  e fi  fente 
vna  inquietudine, che  non  può  ripofare,  nè  ftar  fer- 
mo , nè  meno  può  (lare  in  piedi , ò colcato  nel  let- 
to, anzi  con  trauaglio,  Se  anfia  fi  và  riuoltando  per 
il  Ietto , e per  terra , c fente  al  cuore  angofeie,  cade 
in  fincopa,  Se  ha  gran  voglia  di  vomitare , ma  non 
può;  il  bianco  de  gli  occhi  diuenra  di  color  di 
fangue,  Se  infiammato,  mira  con  afpetto  atroce,  Se 
horribile,  hai!  polfo  difordinàro,  e cofi  medefi- 
mamenteil refpirare,  efopra  ogn’altro  glifi  raf- 
fredda tutto  il  corpo  , e maflìmamente  le  parti 
diremo*  Ma  tutto  quello  s’ha  da  confiderare, 
c’habbia  ad  effere  conforme  al  'Veleno , c’haurà 
prefo;  percioche  fe  il  veleno  farà  freddo  , tutto  - 
il  corpo  fi  raffredda,  e particolarmente  i piedi, 
le  mani,  &ilvifo,  rimandando  anco  il  fiato  fred- 
do, e Io  vedrete  (lare  attonito,  e quafi  fuor  di  fenfi. 
Se’l  veleno  è caldo,  harà  gran  fere,  & ardore  di 
dentro,  c di  fuori,  talché  li  parrà  di  abbrucia- 
re. Fà  grandemente  à propofito  per  conofcere  la 
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natura  dèi  veleno  prefo , vedere  il  vomito , e quel 
che  per  vomito  fi  ributta  , per  poter  dal  color  giu- 
dicare, che  forre  di  velenosa;  imperoche  tutti  i 
veleni  hanno  ifuoi  colori  propri) . Conofciuto  per 
quella  via,  ò per  relatione , ò per  indir  ) il  veleno, fi 
deue  procurar  di  rimediar  m col  fuo  contrario , ac- 
cioche  lì  eftingua ,e  fi  rimuoua  la  fua  malignità, di 
che  tutti  i Medici  antichi  hanno  ferino  aliai , tanto 
in  generale,come  in  partkoUrejimperocheciafcu- 
no  ha  il  fuo  cótrario, donde  fi  rimedia  al  la  fua  ma- 
lignità . I fegnali  più  cattiui  ne  gli  attoilicati  fono 
lefincopepiù  frequenti,  & il  moftrare  il  bianco 
dell'occhio  molto  colorato  >cauare la  lingua  fuor 
della  bocca,  grolfa^nera,  il  polfo contratto, il  fu- 
dor  freddo , hauer  freddo  anco  tutto  il  corpo, 
ma  maggiormente  le  eftremità,  & il  petto . E‘  cat- 
tiuo  fegnale  ancora fe  dandoli  da  vomitare  non 
può  vomitare  , ecofiaocp.il  non  ilare  incettici  lo, 
C quello  è male  in  ogni  forte  di  vclenp,  ò prefp  per 
bocca , ò caufato  da  modo  di  animali  tyetcnofi}ma 
fe  fmania , come  fc  fulfe  frenetico , quello  è fegna- , 
le  mortale-/.  Per  meglio  conofccrc , che  forte  di  j 
veleno  fia  fiato  prelò*  c di  bifogno  , che  lì  miri  à 
quello,  che  ha  mangiato, ò beuutq,  fe  pur  ve  ne 
farà  alcuna  particella  reilata  j imperoche  fe  vi  fa- 
là  fiata  mefehiata  alcuna  cofa , fi  giudicherà  facil- 
mente dal  colore, ò dall’odore,  òdal  gufto* dan- 
done ad  alcuno  animale,  come  per  efem  pio  ad  vn 
cane,ò  gatto, ouer  gallina  ,e  di  qui  pupi  amate  gli 
effetti,  che  fa:  perche  fe  ranimales’ammorbidifce, 
è fegno , che  fente  alcun  male  : ma  fc  muore , è fe- 
gnale più  gagliardo , che’l  veleno  fia  fiato  medefi- 
mamentc  gagliardo.  Conofciuto  che  fia  di  elfere 
alcuno  auelenato,  la  prima  cofa , che  ha  da  fare  è, . 
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che  il  patiente  faccia  il  vomirò,  perche  è cofa  che 
più  conuiene , e fa  maggior  prò , percioche  non  dà 
tempo  da  diftributrfi  il  veleno  per  le  vene , c per  le 
arterie,  e di  fa  li  re  al  cuore,  douc  fe  pcrauentura 
giunge,  folo  Iddio  vi  può  rimediare,  e però  quefto 
rimedio  del  vomito  è di  bifogno  che  fi  faccia  con 
Ja  maggior  preftezza  che  fia  polfibile,accioche  pri 
ma,  che  palli  lo  ftomaco  fi  efpella  fuori . Alche  fa- 
re fi  ha  da  cercar  cofe , che  con  maggior  preftez- 
za , che  fia  poftìbile  Io  pollano  prouocare , fi  come 
faria  il  metter  le  dita  nella  gola, bere  acqua  calda, 
&c  è rimedio  più  comune  l’olio  dolce  beuuto  in 
gran  quantità,  di  forre,  che  fe  n’empia  il  ventre, 
accioche  meglio  fi  efpella  ciò  che  nello  ftomaco  fi 
rirroua , ma  sforzili  dì  tenerlo  vn  pezzo  nel  lo  fto- 
maco , e poi  procuri  con  dira  il  vomito  . E que- 
fto fi  ha  da  far  tanto  fin  che  fi  vegga  hauer  getta- 
to , e mandato  fuori  tutto  quello , che  haurà  man- 
giato, ò beuuto,  cagione  di  tutto  il  fuomalc-» . 

E fe  l’olio  non  fuftebaftante  far  quefto,  fi  può  far 
de  gli  altri  vomitiui , incominciando  da  i più  de- 
boli , fi  come  farebbe  la  decottione  d’aneto,  e di  fe- 
me  di  rafano  e di  camomilla,  ò di  altri  fomiedian- 
ti,  folitià  prouocare  il  vomito,  aggiungendo  al- 
la decottione  , fe  farà  bifogno,  vna  dramma  di 
agarico,  ilqualc  oltre  che  prouochi  fortemente  il 
vomito,  ha  proprietà  di  rompere  la  forza  del  vele- 
no . Alcuni  hanno  per  gran  fecrero  di  dar  vn  quar- 
tiglio,che  alla  noftra  mifura faria  vna  foglietta, 
d’acqua  di  fior  di  naranci  tepida , perche  oltre  che 
prouochi  il  vomito, ha  virtù  particolare  di  eftinguc 
re , & ammazzare  la  forza  del  veleno , deuefi  dar 
calda  la  mifura  d’vn  quartiglio.Et  ha  qucft’acqua,  - ‘ 
cauata  da  i fior  de  naranci , tal  proprietà , per  ef- 

lerc  “ j* 


Digitized  by  Googli 


Proemio . 

fere  fpecie  dicetro,  ilquale  ha  gran  virtù  contra 
veleno,  ficomehabbiamonoi  fcritto in  vn  libret- 
to, che  và  impreflo  con  altri  miei,  che  tratta  de* 
naranci.  £*  bene  anco,  che  col  vom  1 torio  fi  me- 
fchi  alcuna  cofa,c’habbia  virtù  contra  veleno,  co- 
me per  efem  pio  Teriaca,  Mitridate,  & altri  fomi- 
glianti , di  che  qui  appretto  trattammo  . A i noftri 
tempi  fi  è comporto  vn  olio,  che  chiamano  di  ve- 
triolo, ò cu pcrofa,  perciochedi  quello  (blamente  fi 
caua,&  è cola  la  più  eccellente  per  efpellere,  e get- 
tar la  malignità  del  veleno,  di  quante  ne  Tappiamo 
fin  qui*  pigliandone  Tei  gocciole  con  alcuna  acqua 
cordiale,  imperohce  fa  venir  perii  vomito  il  ve- 
leno,&:cftingucJa  Tua  malignità,  e non  Toloc  buo- 
no tale  olio  di  vetriolo  in  quefto , ma  per  molte  al- 
tre infermità,  fi  come  ne  infegna  Eoonimo  grande 
alchimifta,  c molto  dotto  nelle  diftillatiom  medi- 
cinali , ilchc  colui , che  ha  da  curar  gli  attortìcati, 
ha  da  tener  fpecial  penfierodi  prouocarein  prin- 
cipio il  '"vomito  , percioche  qu*fto  è il  principal 
fondamento  della  cura.  Fatto  il  vomito  fi  procu- 
ri di  dar  dopo  all'infermo  medicine  , c’habbia- 
no  virtù  particolare  di  leuare , e rimouere  la  mali- 
gnità, cheli  veleno  ha  lafciata  impretta  nello fto- 
maco,  c membri  principali,  e perqueftoé  necef- 
fatio  àfaperc,  che  forte  di 'Veleno  ha  prefb  l’in- 
fermo , perche faputo ciò,  potrà  da  Diofcoride, 
Galeno, Paolo, & altri  Autrori  che  fcriuonoi ri- 
medi j,  in  particolare  contra  tutte  le  Torti  de  vele- 
ni , cercare  il  rimedio  . Se  perauentura  Tarà  al- 
cuna parte  del  Veleno  diTccTa  al  ventre  , e non 
fi  porta  per  vomito  eTpellere,  vfide'crifteri  leni- 
rmi , i quali  facciano  andare  per  fecertò  i veleni 
che  in  quelle  parti  fi  ritengono . Se  del  veleno  non 
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leintcntione,  ch’c  di  ammazzare,  &cftinguere  la 
malignità  del  veleno,  donde  hebbero  quelle  infer- 
mità origine,  ilchefarà  coni  medicamenti,  che 
qui  appiedò  diremo.  Quando  adunque  l’attoflì- 
cato  non  conofce  per  quello,che  fente  di  dentro,nè 
sà  la  quantità  del  veleno , ch’egli  ha  prefo,  nè  me- 
no per  gli  accidenti  fi  può  ciò  conofcerc , fi  ha  da 
prcfupporre,che  fia  di  quelli, che  operano  per  qua- 
lità occulta,  il  qual  veleno  è di  tutti  il  peggiore . In 
tal  cafo  è da  hauer  maggior  penfiero , procurando 
di  fare  il  vomito  grande  al  poflìbile,  fi  come  è già 
flato  detto . E fc  alcuna  parte  n’è  difccfa  nel  ven- 
tre, gli  fi  faccino  dc’criftieri  lcnitiui , c fiibito  le  fi 
dia  cofa , che  di  fua  proprietà  habbia  virtù  fpecifi- 
ca  contra  veleno , e quefte  fono  le  medicine  chia- 
mate Bezaartiche , delle  quali  s’ha  da  feruirc  in 
ogni  tempo , & in  tutre  quelle cofe , che  l’infermo 
mangia , ò bec  , procurando  ancora  la  conforta- 
tone, coli  interiore , come  citeriore  di  tutti  i mem- 
bri princi  palpandogli  per  cibo , accioche  fi  forri- 
fichpofe  di  buon  nutrimento, e di  buona  fidanza* 
lì  come  fono  fucchi  di  carne,  cauati  per  torculare, 
ouero  in  alcun  altro  modo, ne’  quali  fi  mettano  co- 
fe , c’habbiano  virtù  Bezaartica  contra  veleno , d 
che  parleremo  in  generale  qui  apprdTo;  e ciò  fi 
hadafarenonfolamentene  gli  auelenati  di  vele- 
ni occulti , i quali  operano  di  loro  proprietà,  ma 
in  quelli  ancora , c’hanno  prefo  il  veleno  conofciu- 
to,  e manifelto,  e che  operi  qualità  manifcftiu . 
Imperoche  il 'Veleno  è vna  delle  cofe  , che  più 
d’ogn’altra  debilita  la  natura , gettando  à terra  la 
virtù.  I medicamenti,  c’hanno  quefta  'Virtù,  e 
proprietà  fpecifica  contra  i veleni  fono  molti , de* 
quali  alcuni  fono  femplici , altri  compofti , e pcr- 
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che cofi  degl’vni,comcde  gl’altri,  ve  nc  fono  infi- 
niti, io  parlerò  de’ più  accortumati.c  di  quelli,  de* 
quali  s’ha  maggiore  efperienza.  De*  medicamen- 
ti comportici  principale  è la  Teriaca,fcrirta  d’An- 
diomaco,  laquale  c cofi  ben  fatta  , che  fi  può  dir, 
chefia  la  principal  medicina  di  quante  fenefono 
com porte  contra  ogni  forre  di  veleno,  auengadio, 
c he  per  volerla  perfettamente  comporre ''Vi  man- 
chino alcune cofe  ; pur  ruttauia  facendoli,  come 
meglio  fia  portìbilc  , fa  in  quefto  cafo  merauigliolì 
effetti,  nonfolamente  prefa  con  alcune  acque  ap- 
propriate , ma  porta  ancora  sù  i morfi , e punture 
de  gli  animali  velenofi,  ecofi  medefimamentein 
pofteme  velenofe,  che  fogliono  venire  in  tempo 
di  pefte.  Il  Mitridate  è fimilmenre  di  grande  ef- 
fetto in  fimilcafo,  c ferue  alle  volte  in  vece  di  Te- 
riaca^. La  conferua  di  cedro,  c compofition  de 
gli  fmeraldi  fanno  merauigliofa  opera  in  ogni  for- 
te di  'Veleno , e cofi  ancora  la  compofitione  di  ter- 
ra figillata  ha  gran  prerogatiua  contra  veleno , ma 
maggiormente  nelle  febri  di  mala  qualità  . La 
Teriaca  ^iatefleron  è molto  appropriata  in  'Vele- 
ni frigidi , & in  merli  di  animali  velenofi , e fpc- 
cialmente  in  morlò  di  animai  rabiofo . E cofi  me- 
defimamente'Vi  fono  molte  altre  medicine  com- 
pofte,  che  hanno  virtù,  e proprietà  contra  vele- 
no, ma  quelle,  ch’io  ho  detto,  fono  le  più  princi- 
pali, e più  appropriare.  Le  Medicine  Semplici  fo- 
ro molte,  la  prima  è quella  terra  Lemnia,  tanto 
da  gli  antichi  celebrata , e particolarmente  da  Ga- 
leno, ilquale  per  vederla  fidamente,  e per  vede- 
re anco,  come  i Sacerdoti  la  faceuano , nauigò  per  ^ 
infino  all’Ifola  di  Lemno,  hoggi  detta  Ertahme-  * 
neda,  laquale  c principalemedicinada’Grecico-  a- 
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nofciuta, e Caputa.  II  vero  dittamo,  chenafce  nel- 
Tlfola  di  Creta,  hoggi  chiamata  Candia , col  qua- 
le (ì  curano  le  capre,  quando  fi  fentono  da  alcuna 
herba  vclenofa  eficieoffefe,  percioche  mangiando 
di  quello  , torto  guarifcono.  Lo  feordeo,ilqoaleè 
di  tanta  virtù  in  prohibir  la  corrottione, che  i cor- 
pi in  vna  battaglia , che  caddero  Copra  di  ^ale  her- 
ba fi  conCcruarono  gran  tempo  da  putrefattione, 
egli  altri,  che  non  caddero  Copra  di  detta  herba, 
forono  ritrouati  putrefatti.  Il  Cerne  del  cedro  è 
gran  rimedio contra ogni  Corte  di  veleno,  fi  come 
lcciue  Alhanco  in  vna  lunga  hiftoria , ch’egli  rac- 
conta... Della medefima  virtù  Cono i Temide’ na- 
ranjci , come  che  fiano  inCerti  di  cedro . L’ofifo  del 
cuore  del  ceruoè  di  gran 'virtù  contra  veleno,  a 
fincopc  di  cuore,  llmedcfimo  effetto  fa  il  porfi- 
do, ilqualeoitra  alla  virtù  Alertìfarmaca,cufa  mc- 
rauiglioCamente  ritrcnua , di  che  io  ho  fatta  gran- 
de efperienza  in  molte  perfonc.  Ogni  pietra  prc- 
tioCa  ha  l’ifterta  virtù  contra  ogni  veleno  martìma- 
niente  il  iacinto,  eie  perle,  e molto  più  Io  fmeral- 
do , del  quale  pigliandone  noue  grani , refifte  ad 
ogni  veleno , & infermità  velenofc  j maffimamen- 
tedoue  fono  ponture  di  animali 'Vclenofi . Vale 
anco  i tìuflì  di  fangue  vclenofi , & in  febri  di  ma- 
la  qualità.  Il  Liocorno  vero,  è vna  delle  cofe  di 
maggior  effetto  , c’habbiamonoi  veduta,  douefi 
troua  maggiore  efperienza  , che  nel  refto*,  del 
qual  Liocorno,  poco  fi  ri  troua  Ccritto,folo  Fiioftra- 
to  nella  vita  di  Apollonio  dice  di  effer  contra 'Ve- 
leno; ma  poi  l’hanno  applicato!  moderni.  Ma 
importa  affai  ad  haucreil  vero,  percioche  fe ne  ri- 
trouano  molti  falli , e finti . Io  viddi  in  querta  città 
vn  V cnetiano , che  ne  portaua  vn  pezzo  non  mol- 
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co  grande, del  quale  dimandaua  cinquanta  fcudi,e 
re  fece  in  mia  prefentia  l’efperienza . Prefe  vn  filo, 
.e  lo  vntò  molto  bene  có  l’hetba  di  baleftrero(her- 
ba  in  quefto  modo  chiamata, perche  i cacciatori  ne 
auelenano  le  factte)e  poi  pafsò  quel  filo  per  la  cre- 
ila di  due  polli,  àl’vno  dei  quali  diede  vn  poco  di 
Liocorno  limato, con  vn  poco  d’acqua  comune,  & 
all’altro  non  diede  cofa  alcuna , l’vnomorì  in  ter- 
mine d’vn  quarto  d’hora,e  l’altro,  che  prefe  il  Lio- 
corno,viflc  per  due  giorni  fenza  voler  mangiare, de 
alla  fine  morì  lecco,  come  vn  legno.  Tengo  io  opi- 
nione, che  fe  fuffe  fiato  huomo,  non  farebbe  mor- 
to , come  perche  habbia  le  vie  più  larghe  da  poter 
cfpellere  il  veleno,  e fc  gli  haueria  potuto  far  de 
gl’altri  rimedi j , mediante  iquah  inficine  col  Lio- 
corno fi  farebbe  liberato . Io  di  tutte  quefte  medi- 
cine compongo  vna  poluere,  laquale  coli  per  qua- 
lità manifefta , come  per  occulta  ha  gran  virtù,  & 
c df  grande  efficaciacontraogni  forte  di  "Veleno, 
c conira  febri  peftiIctiali,òchefiano  di  mala  qua- 
lità,òdouunquefiahumore,òcaufa  vclenofa  . Pi- 
glifi  di  terra  letbnia , ò di  boloarmcnonoftro  pre- 
parato il  pefo  di  tre  dramme , di  Teme  di  cedro , di 
feordeo,  dittamo, di  perle  preparate,  di  ciafcuno  il 
pefo  di  tre  dramme,  d’otfo  di  cuor  diceruo,di 
porfido,di  ciafcuno  vna  dramma  jdi  fmeraldi  pre- 
parati meza  dramma , di  pietra  Bezaar , fe  vi  fa- 
rà , il  pefo  diventi  grani , facciali  di  tutto  poluere 
fonile, mefehiando  in ficme  dieci  foglie  d’oro,  del- 
la qual  poluere  fi  ha  da  pigliar  meza  dramma  per 
volta  con  alcun*Ucqua  appropriata  per  l’effetto, 
per  il  quale  farà  ordinata,  eli  piglierà  à digiuno 
per  molti  giorni , e fi  ha  da  mettere  anco  ne’cibi, 
perche  fa  grande  effetto  in  Icuareil  fomento  del 
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Veleno, reprimendo  la  fua  malignità,  confortando» 
il  cuore, & i membri  principali,  e ieuàdone  la  ma- 
la  qualità,  im  preda  dal  veleno.  Cofi  medefima- 
mente  fi  vferà  nelle  febri  peftilenti  di  mala  quali- 
tà, impercche  reprime  la  lor  malitia  velenofa . li- 
die non  venendo  fatto,  fi  viene à perder  la  mag- 
gior parredellacura . Cofi  parimente  fi  può  darò 
ne*  morii,  e nelle  punture  d’animali  velenofi  pef 
eftinguere,&  ammazzare  la  malignità  del  veleno. 
JB' benché quella  poluere  fia  di  gran  virtu,è  nondi- 
meno di  maggior  virtù, & eccellenza  la  pietra  Be- 
zaar  ; pcrcioche  in  eiTa  fi  ritrouano  tutte  le  virtù,  o 
proprietà , che  in  tutto  il  refto  delle  medicine  det- 
te , hauute  per  proprietà  occulta,  e per  grada  infu- 
fa  dal  ciclo  contra  veleno . Se  detta  pietra  fi  ritro- 
ua,cil  migliore,  & il  maggior  rimedio  di  tutti , fi 
come  io  diraoftraremo  in  quello , che  feguo . 

r-  iV:  •*  V * t iè  IJ  Ì ■ 

Della  pietra  Be'^aar . Cap.  1 . 

! * 

» 

LA  pietra  Bezaaf  ha  molti  nomi,  imperoche 
gli  Arabi  la  chiamano  Hagcr  , i Perii  Be- 
Zaar,  gli  Indiani  Bezaar  , gli  Hebrei  Belzaar,i 
- Greci  Alcxif.irmaco,  i Latini  contra  'Venenum» 
gli  Spagnuoli  piedra  contra  venenoy  dcfmayns  4 
Et  certo  ragioneuolmeore  ha  tal  nome  , poiché 
ccofi  (ignora quella  pietra  de  i '“Veleni,  che  gli 
eftingue,&  ammazza  ,ediftruggccomefignordi 
eftì-  É di  qui  viene,che  tutte  le  cofc,  che  fono  con- 
tra veleno,  ò contra cofevelenofe, chiamano Bc« 
zaartiche  per  eccellenza  . Quefta  pietra  fi  genera 
nell’interiora  di  vn'animale  , che  generalmentd 
chiamano  capra  montefa_.  . Il  generarli  pietra 
ne  gli  animali»  è cola  affai chiara,  maflìmamentf 
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nell’huomo,  ilquale  non  ha  pane  nel  fuo  corpo» 
doucnon  fi  generi  pietra , cofi  medefimamentein 
vccelli,in  pefci,  & in  tutti  gl’animali  di  terra.  Pli- 
nio nel  Iibroottauo,al  capitolo  21. e nel  libro  28. al 
capitolo,  che  dice  che  icerui  vanno  allecauerne, 
douefonoferpenti , e con  l’anelito  li  cauano  fuo- 
ri, e fe  li  mangiano , e quefto  cred e , che  lo  faccia- 
no per  fanarfi  di  alcune  infermità,  ouer  per  rin- 
giouenire , pcrcioche  i cerui  viuono  lungo  tempo . 
Gli  Arabi  vanno  ampliando  quella  cofa  per  dimo*- 
(trame,  che  dal  mangiare  i cerui  ferpenti , fi  viene 
à generar  la  pietra  Bezaar,  e dicono  in  quello  mo- 
do. Nelle  parti  di  Oriente  fono  alcuni  animali 
chiamati  cerui , i quali  nel  caldo  della  Ellate  fe  ne 
vanno  alle  cauerne  de  gli  animali  velenofi,  doue 
ve  ne  fia  gran  quantità , e grandemente  velenofi , 
pereflcrc.il  paefe  molto  caldo,  e con  l’anelito  li 
cauano  fuori , e li  calpellano , & ammazzano  co  i 
piedi , e fe  li  mangiano,  e dopo  di  efler  benfari]  di 
quelli , fe  ne  vanno  con  la  maggior  celerità  che  fia 
poflìbde  à ritrouare  alcun  luogo,doue  fia  acqua, &: 
entrano  in  quella  in  modo, che  nó  ne  appaia  di  fuo 
ri  altro, che  l’raoftaccio  per  poter  refpirare,e  fanno 
ciò,  perche  con  la  frigidità  dell’acqua  fi  contempri 
il  gran  calore  del  veleno , che  hanno  mangiato  , c 
(tanno  là  detro  fenza  bere  pure  vna  gocciola  di  ac- 
qua, fin  tanto, che  fi  diftempri , e rinfrefehi  quello 
incendio,  e che  fia  loro  paflàta  la  furia  di  quel  cal- 
do , Stando  dentro  quella  acqua, fi  genera  loro  nel 
Jagrimare  de  gl’occhi  vna  pietra,laquale  \ (citi  del- 
l’acqua , fe  ne  cade , e ferue  ali'vfo  della  medicina. 
Quefto  c in  fomma  quello,  che  fcriuono  gli  Arabi. 
Pel  modo  come  fi  generi  la  pietra  Bezaar , io  l’ho 
cercato, e l’ho  con  fomma  diligenza  inueftigato  da 
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quelli,  che  vengono  dalle  Indie  di  Portogallo,  da 
quelli  matfìmamente,  che  fono  pattati  più  innanzi 
della  China,  perfapcr  la  verità  della  cofa,&  ènei  - 
l’India  maggiore, deilaquale  fcriuc  Tolomeo,  che 
fiacofi  abbondante,  e coli  ricca.  Quella  è più  in 
là  del  fiume  Gange  in  certe  montagne , che  confi- 
nano con  la  China,  doue  fono  certi  animali  affai 
limili  aJcerui,cofi  in  grandezza, come  in  leggerez- 
za,& alrre  cofe, tutte  conformi  à i cerui,  fe  non  che 
hanno  altre  parti, lequali  participano  di  capra, tan- 
to nellecorna,  c’hàno  di  capra  riuolte  all’indietro, 
come  nella  forma  del  corpo, donde  lor  diedero  no- 
me di  capra  montefai  ma  quello  mi  pare,  che  deb- 
ba correggerli,  e chiamarla  ceruicapra,  per  le  par- 
ti, che  ha  del  i’vna,  e del  l’altro,  cioè  di  ceruo , e di 
capra.  In  quelle  parti  fanno  l’vfficio del  ceruo, il- 
quàle  dice  Plinio  nel  luogo  già  detto , che  và  alle 
cauerne  delle  fiere, e con  l’anelito  le  caua  fuori, e fc 
le  mangia, e poi  fe  ne  và  à trouar  l’acqua, & iui  den- 
tro fi  mette  , fin  che  s’auegga  etter  pallata  la  furia 
del  veleno,  c’haurà  mangiato , fenza  mai  bere  pu- 
re vna  gocciola  di  acqua . Vfcitodilà  fenevà  per 
li  campi  e mangia  molte  herbe  falutifere  di  gran 
virtù  contra  veleno, lequali  egli  per  Ulinto  natura- 
le conofce,  donde  poi,  tanto  dal  veleno  mangia- 
to, come  dall’hcrbe  pafeiute  fi  generano , median- 
te il  calor  naturale , per  vna  certa  virtù  fpecifica 
infufaal  tempo  della  gencratione,  nella  concaut- 
tà delle  fue  interiora,  &‘nell'altre  parti  del  fuo 
corpo  alcune  pietre  grandi,  e picciole,  lequali  fono 
Cofe  di  maggiore ammiradone,  e di  maggior  vir- 
tù, che  per  mfinoaldì  d’hoggi  habbiamo  fapuro 
contra  veleno . E*  opinione, che  di  quel  veleno  cofi 
petniciofo  mangiato  da  detto  animale , c di  quelle 
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herbe  cofi  falutifere  da  lui  pafeiute,  fi  generila 
• pietra  Bezaar , e fecondo  che  dicono  quelli,  che 
vengono  da  quei  luoghi,  & hanno  veduto  tale  ani- 
male, donde  fi  cauano  le  dette  pietre,  dicono  cf- 
fere  della  grandezza  d’vn  ceruo,e  quali  della  iftefi. 
fa  forma  j ha  folamente  due  corna , larghe  con  la 
punta  acuta,  voltate  all’indietro,  in  modo,  che  ca- 
dono sù  le  fpallej  il  pelo  è roflo  di  color  cinericcioj 
per  la  maggior  parte  è vermiglio , & anco  di  altri 
colori.  Vene  fono  molti  in  quelle  montagne.  Gli 
Indiani  li  cacciano,  & ammazzano  con  armejac- 
ci,&  imbofcate,i  quali  fono  cofi  feroci,  che  alcuna 
volta  ammazzano  i cacciatori.  Sono  leggieri, e faL- 
tano grandemente.  Viuono  nelle  caueine,  e van- 
no in  frotta , e ve  n'c  gran  quantità , ma  moiri  ne 
fono  nelle femine; la  lor  voceèvn  rugito.  Cauano 
loro  le  pietre  dall’intetiora  delle  budella , e da  al- 
tre parti  concaue  del  petto . Mettono  gran  cura  in 
far  quelle  cacciagioni  i perche  i Portoglieli,  ch’iui 
contrattono,le  pagano  bene , & elfi  le  portano  al- 
la China  à vendere  , e di  là  fi  portano  à Malucho, 
e Calicut  j percioche  in  quelle  parti  è il  maggiore 
commercio  ; e le  tengono  in  tanta  llima , che  vale 
alcunacinquanta feudi.  Scriuendoquefto  tratta, 
to , fui  à vedere  vn  anima le,che  deue  efiere  quello 
iftclfo , ò pure  c di  quelle  fattezze , che  fono  quel, 
li  di  quel  le  parti.  Quello  io  viddi  in  cafa  del  Si- 
gnor Arcidiacono  di  Niebla,  fignor  molto  gcnero- 
fo,  alquale  era  fiato  mandato  di  paefe  molto  lon- 
tano per  via  di  Africa,  & è di  quella  maniera.;, 
P vn  animale  gràde  quanto  vn  ceruo,  è del  mede- 
lìmo  pelo,  del  medefimo  colore,  c pelle  del  ceruo  » 
ha  il  mollaccioni  c apo, e coda  di  ceruo, & c leggic- 
ro, come  ceruo.  11  mollacelo  c di  ceruo, ma  i'alpct- 
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toèdi  capra;  alla  forma  del  corpo  fomiglia  vn  ca- 
pron  grande , & ha  anco  i piedi , come  caprone , e 
con  due  corna  riuolre  all’indicrro  alquanto  caden- 
ti  fopra  al  collo, con  le  punte  rirorte,che  paiono  ef. 
fere  di  caprone;  tuttofi  retto  è di  ceruo.  Ha  vna 
cofa,cheèdigrandeammiratione,  &c  , che  get- 
tato giù  di  vna  torre , cade  fopra  le  corna , e non  fi 
fa  mal  nettano,  anzi  ribalza  come  palla  piena  di 
vento  nell'aria . Mangia  herbc,Iegumi,pane,e  ciò 
che  gli  fi  dà . E’  di  gran  fortezza , per  la  qual  cofa 
fi  tien  tèmpre  con  vna  catena  di  ferro  legato , per- 
che rompe , c rode  le  corde . Stò  afpettando , che 
muoia,ò  che  rammazzino,pcr  veder  fc  ha  la  pietra 
Bezaar . La  forma , c le  fattezze  di  quefta  pietra  c 
in  diuerfi  modi  ; percioche  alcune  fono  lunghe  co- 
me otto  di  dattoli , alcune  come  cartagne,  & al- 
tre come  bolzoni,  rifonde,  alcune  come  oua  di  co- 
lombi. Io  ne  ho  vna,  che  par 'Veramente  vn  ri- 
gnonedi  capretto;  ma  finalmente  tutte  fono  ar- 
rembate ; nelfuna  ve  n’c,chc  habbia  la  punta  acu- 
ta, e coli  come  fono  diuerfe  nelle  fattezze,  fono 
anco  varie  nel  colore;  percioche  alcuna  ve  n*è  di 
color  caftagno  ofeuro,  & alcune  fono  citrine,  ma 
comunemente  fono  di  color  'Verde ofeuro,  come 
color  di  malanzànc;  de  moire  ce  ne  fono  dicolor 
di  gatto,  con  quelle  righe  , che  hannpigatti  del 
zibetto , di  color  grifo  ofeuro  • Tutte  quelle , che 
fono  fine,  fonoà  {ammette,  l’vna  fopra  l'altra, 
come  cipolle  , con  merauigiiofo  artificio  ordi- 
nare ; e quelle  laminette  fono  coli  bel  le , e rifplen- 
denti , che  par  ciafcuna , che  fia  polita  con  gran- 
de artifìcio  ; la  onde  lcuata  la  lamina  fuperio- 
rc,  l'altra  che  'Viene  appretto  , c molro  più  ri- 
fplcndentc,  c più  polita  della  prima;  e di  qui  fi  co« 
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rofce  quando  è fina,  c vera . E per  quello  (blamen- 
te io  giudico,  che  quella,  ch’io  ho, fia vera, e fina; 
percioche  leuara  la  prima  lamina, quella  che  feguc 
apprefTo  è più  rifplendente  della  prima. Quelle  la- 
mine fono^rofle  alle  volte.  & alle  volte  folcili , fe- 
condo la  grandezza  della  pietra.  E'  comealaba- 
flro,  & c molle , imperoche  fe  fi  fa  troppo  dimora- 
re in  acqua, fi  disfa . Di  dentro  non  ha  midolla, nè 
fondamento  doue fi  formi,anziéconcaua,e  piena 
di  poluere  della  medefima  foftanza  della  pietra,  c 
quella  poluere  è la  miglior  parte  di  tutta  la  pietra, e 
fa  migliore  effetto,  donde  fi  giudica,  che  la  pietra 
fia  fina , e vera;  imperoche  le  falfenon  hanno  pol- 
uere; jn  quelle  due  cofe  adunque  fi  conofcerà  la 
fina,  e la  vera  pietra  Bezaar , hauendo  Tempre  la 
vera  quelle  laminette  vna  fopra  l’altra  rilucenti , c 
didentro  quella  poluere,  che  le  falfenon  hanno, 
rcl’vna,  nè  l’altra.  Ioneviddi  vna,  che  fu  rotta 
per  veder  fe  era  fina , laquale  era  fatta  à lamina; 
ma  detro  haueua  vn  granello, ò feme,  fopra  alqua- 
Je  il  falfario  Indiano  l’haueua  formata . Guidone 
della  V azaris  natiuo  di  quella  città,  ilquale  haue- 
ua tuttofi  mondo  girato,  Se  era  fiato  in  quelle 
parti  della  China , mi  diceua , che  vi  erano  India- 
m,che  ne  faceuano  delle  falfecó  vna  certa  compo- 
fitione,  ch’ellì  fapcuano,  ma  non  però  poterono 
fare  in  efle  le  due  cofe  già  dette , cioè  le  lamine , e 
Ja  poluere  di  dentro,  e mi  diceua , chccotali  pie- 
tre lòno  da  gli  Indiani  tenute  in  maggior  ftima, 
che  da  noi*  per  curarli  loro  con  quelle  di  molte 
infermità  . Andrea  Bellunele  dice  di  opinione 
di  Tifali  Arabico  in  vn  libro,  che  egli  fcrifie  delle 
pietre,  che  la  pietra  Bezaar  è minerale,  e che  fi  ca-  - 
ua  della  medefima  forte  che  l’altre  pietre  minera- 
li * 
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• li  delle  fuè  minere , come  fono  diamante  i rubini, 
ftneraldi,6^_  agate,  lidie  pare,  che  fia  ancora 
opinione  di  Scrapione  , quando  parlando  di  que- 
lla pietradicc  : Il  minerai  di  quefta  pietra  è in  Si- 
ria, e nell’India , e nelle  parti  di  Oriente-/  . Nella 
qualcofa  quelli  s’ingannano  ; percioche  chiara- 
méte  lì  vede  cauarfi  da  gli  animali  già  detti,  iquali 
gli  Indiani  prendono  nelle  caccie  con  gran  dili- 
genza,(blamente  per  cauarne  la  pietra . Edopofe 
ne  veggono  l’operationi,  e i chiari  effetti,  fi  come 
appreffo  diremo . Serapionedimoftra,cheal  fuo 
tempo  vi  erano  anco  di  quelle  pietre  falfe,  quando 
ei  dice:  Vi  fono  di  quelle  pietre, che  nomhanno  al- 
cuna virtù  contra  veleno.Di  quella  pietra  non  tro- 
no hauer  fcritto  Auttore  alcun  Grcco,nè  meno  La- 
tino ; da  gli  Arabi  (blamente  c (lato  trattato  di  tal 
pietra,  & ancora  da  alcun  moderno , fi  come  dire- 
mo qui  appreflo.  E per  quello  vi  recherò  folamen- 
tegli  Auttori,Arabichi antichi,  che  neferiffero,  Se 
i moderni  Latini , maflìmamente  quelli  de*  ooliti 
tempi.  Fra  gli  Arabici, che  più  fi  diftefe  à fcriuerne 
fù  Serapione,huomo  affai  dotto,  nella  hilloria  me- 
dicinale , ilquale  nelcap.36.  fcriue  molte  cole  di 
quella  pietra  Bezaar  degne  di  faperfi.edi  fuaaut- 
torità  dice  di  quanta  eccellenza  fia  quella  pietra 
cétra  ogni  forte  di  veleno  di  qual  fi  voglia  manie- 
ra^ qualità  lì  fia.  Dice  anco,  che  fia  contra  i morii 
de  gli  animali  velenofi,cftmguendo,  6^  eftiri 
pando  la  radicele  mala  qualirà,che  i veleni  impri- 
mono ne  i corpi , liberando  dalla  morte  colui , che 
l'vfa.  Egli  la  dà  in  poluere,e  dicedi  farcii  medeli- 
mocfletto  Occhiandola, c tenendola  in  bocca;per- 
cioche  dopo  di  hauerla  prefa, prouoca  il  fudore,  8c 
efpelic  fuora  il  veleno , anzi  fi  allarga  più,  con  di- 
re. 
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re,  che  portata  adoflò  di  modo,  che  tocchi  le  carni 
alla  banda  finiftra,  preferua  coluMihe  la  porta,  di 
non  effereattoflìcato,  e lo  difende  da  tutte  le  cofe 
velenofe,  perche  la  Tua  proprietà,  è virtù  tale , che 
in  qual  fi  voglia  modo,  che  s’applichi  al  corpo,  fa, 
che  il  veleno  non  offenda,  e quelli , che  ne  fono  of- 
feiì,  fi  fanano*,  ilche  non  folo  fa  in  quelli,  che  han- 
no prefo  il  veleno , ma  in  quelli  anco , a’  quali  fuf- 
fero  auelenateftaflre,'"vefti, lettere,  ò altra  cofa, 
donde  potelfero efifere  offefi . Dice  il  medefimoSc- 
rapionc,che  quefta  pietra  vaienei  morii  di  ani- 
mali velenofi  , ò nelle  lor  puntute  ; pigliandone 
la  poluere  per  bocca,  percioche  prouoca  il  nido- 
re, 6^  refpellc  tutto fuora alle  parti  citeriori. 
Gioua  grandemente  la  poluere  di  quefta  pietra  po 
Ita  sù  le  poiteme,  ò ferite  di  animali  velenofi,  per- 
cioche di ftrnggc,  eleua  la  malignità  del  veleno  ; 
&in  tanto  l’inalza  Serapione,  che  auenga  chele 
piaghe  fatte  da  tali  animali  fiano  già  incomincia- 
te à corromperli , le  cura  , e fana_, . Pofta  la  pol- 
uere di  quelta  pietra  fopra  gli  animali  velenofi , li 
tramortifce,  eleua  loro  la  forza  ;e  fe  fi  porrà  in 
quella  parte,  con  laquale  ferifcono,  quantunque 
faccino  piaga , non  imprimono  malignità  veleno- 
fà_>.  E quello  per  efperienza  fi  vede  ne  gli  feor- 
pioni,  perche  pofta  la  poluere  nella  parte,  con 
che  mordono,  fi  leua  loro  tuttala  forza  veleno- 
fa  , fenza  altro  fare , che  la  puntura., . Alle  vipe- 
re , & altri  animali  velenofi  dando  loro  con  alcun 
liquore  tre  grani  di  quefta  poluere , fubito  muoio- 
no ; fin  qui  ditte  Serapione-» . Rafis  fimia  di  Ga- 
leno , huomo  il  più  dotto , che  fia  fra  gli  Arabici , 
nel  libro,  ch’egli  fcriffe,  chiamato  continente,  dice 
cofi.  La  pietra  Bezaar  è nrna  pietra,  che  tira  al- 
quanto 
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quanto  al  giallo,molle,fenza  alcun  fapore,  laqua- 
le dice  egli  di  hauerla  fperimentata  due  volte,&^_ 
hauerui  ritrouata  efficaciffima  virtù  conrra  il  na- 


pello, ilquale  è pm  gagliardo  di  tutti  i veleni . Di- 
ce medefimamente  hauer  veduti  in  quefta  pietra  i 
più  merauigliofi  effetti  contra  ogni  forte  divele- 
no,ch’egli  haueffe  veduti  giamai  in  altro  medica- 
mento contra  veleno,  cofi  femplice,  comecom- 
pofto , ò fuffe  antidoto , ò altra  compofi rione  con- 
tra veleno , fi  come  farebbe  à dire  la  teriaca , & al- 


tre compofitioni . Pcrcioche  di  maggiore  effica- 
cia , c virtù  è la  pietra  Bezaar , che  neffuna  altra». . 
Quefto  medefimo  conferma  nel  libro , che  fece  al 
Re  Almanfore,  dicendo, che  à veleni  maligni,  che 
offendono  il  cuore , & operano  per  foftantia  fpcci- 
fica  poco  gioua  cura  alcuna,fe  non  fi  prende  il  Be- 
zaar, percioche  quefto  vi  refifte,  & dice  di  più  . Io 
ho  veduto,  c’ha  fatto  refiftenza  al  veleno  del  na- 
pellOjCh’è  il  più  pernitiofo  di  tutti  i veleni  ; fin  qui 
diffeRafis.  Vn'altro  Moro  affai  dotto,  e grande 
Aftrologo,  ilquale  fcriffe  delle  pietre,  douefono 
fcolpiti  i fegni,c  le  pianeta, infieme  con  la  virtù,chc 
effi hanno,  ilquale  Auttore,  èchiamato Amezc- 
benterifo  nel  libro,  che  egli  fcriffe  delle  virtù  delle 
piante, e delle  pietre,  e de  gli  ammali,  che  feruono 
«Ila  mcdicina,dice,  la  pietra  Bezaar  c contra  ogni 
forte  di  veleno,  & oltre  à quefto  ha  particolar  pro- 
prietà prefa  in  poluere  contra  il  morfo  dello  feor- 
pione;  e portata  addoflo  fcolpita,c  cótra  i morfi  di 
tutti  li  animali  vclenofi . Vn’altro  Moro  chiamato 


Adalanarch  Spagnuolo, dotto  in  mcdicma.dice  la 
pietra  Bezaar  è contra  ogni  veleno, de  io  l’ho  vedu- 
ta come  cofa  pretiofain  potere  del  RediCordu- 
ba  Mitamamoiin  > alquale  fu  dato  pernitiofiflìmo 

veleno, 
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veleno,  e fubito  prefa  la  pietra  Bezaar , fu  del  tutro 
liberato  dal  veleno  j in  cambio  della  qual  pietra 
diede  il  Re  il  fuo  palagio  Regale  à colui,  cheli 
diede  la  pietra , laquale  lo  liberò  dalla  morte.  E 
certo  fu  dono^Regalc , perche  veggiamo  hoggidì, 
che  il  palagio  Regale  di  Corduba  è cofa  molto  ec- 
cellete,e di  grà  valorc.E  la  pietra  fu  tenuta  in  gran 
Arnia, per  efleruifi  fpefo  coli  gra  prezzo.  Auenzoar 
Medico  MorojSpagnuoIonatiuodi  Pennaflor, po- 
rta fra*Corduba,  e Siuiglia,  nei  fuo  Teilìr,  riferifee 
comevn  certo  già  pianto  da  fuoi  per  morto,  per 
hauer  prefo  veleno  aliai  trillo , fu  liberato  con  dar- 
li la  pietra  Bezaaral  pefo  di  tre  grani  con  acqua  di 
zucche,  per  elfere  flato  veleno  calido,  cleparuc, 
che fulfe  coli  j perciochetoftoprefoil  veleno,  di- 
uenne itterico,  e molto  giallo.  Auerroe  Medico, e 
Filofofo eccellente,  Spagnuolonatiuo  di  Cordu- 
ba nel  fuo  Colliget,  che  egli  fece  di  medicina  , di- 
ce, la  pietra  Bezaar  è grandemente  di  diremo  gio- 
uamenro  contra  ogni  forte  di  'Velenofo  morfo, 
ma  principalmente  de  gli  feorpioni . Alihabasfa 
mentione  della  pietra  Bezaar  in  tre  luoghi,  doue 
egli  parlò  de’ ''veleni  -,  imperò  fe  ne  palfa  leggier- 
mente; dimoftra  folamentc  al  parlare,che  lìa  mol- 
le , poiché  dice , che  fi  debba  fregar  con  acqua , e 
che  fi  dia  con  acqua  à gli  attoflìcati.Rabi  Mofcs  di 
Egitto, natiuo  di  Spagna,  grandiflìmo  Medico,  il- 
qualefeguì  del  tutto  l’orme  di  Galeno,  nel  libro 
ch'egli  fece  de’  veleni  nel  primo  trattato  nel  ter- 
zo capitolo  , parlando  delle  medicine  Semplici 
conuenientià  morii  de  gl’animaii  vclenofi,  dice,  ]' 
•"volendo  riferire  quali  fono  le  medicine  Sempli- 
ci, che  fono  di  maggior  profitto , più  fperimcntare, 
c da  molti  approuate  > ch’c  il  feme  del  cedro , l’ai- 
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tra,lofmeraldo,  ilqualc  è gran  medicina  córra  ve- 
Jeno,e  la  rerza,della  quale  fece  menrione  Galeno, 
è la  pietra  Bezaar , die  fi  caua  d*  vn  certo  animale, 
la  qual  pietra  è fimi  le  ad  vna  palla;  il  fuo  colore  ti- 
ra al  verde  ; generali  à poco  à poco , ingrofiandofi 
Tempre,  e però  fi  ritroua  con  vna  lamina  fopra  l’al- 
tra . Dicono  alcuni  che  fi  generano  ne  gl’angoii  de 
gl’occhi  di  certi  caftrati,chc  fono  in  Oriente.  Altri 
dicono,  che  fi  generi  nella  vellica  del  fiele  di  quelli 
iftellì  caftrati,  laquale  èia  più  certa, e la  piu  vera_> . 
Trouafi  vn’altra  Bezaar  ,che  è pietra  minerale  del 
paefe  di  Egitro,di  diuerfi  colori, della  quale  hanno 
dette  merauigliofecofe  i noftri  antipasti  ne’  loro 
libri.  Ma  noi  non  habbiamodi  quella  pietra  mi- 
nerale, colà  alcuna  approuata  per  efperienza;  & io 
n’ho  fatta  la  proua,  e non  gioua  à cofa  alcuna.  Ma 
la  pietra  Bezaar,chc  fi  caua  de*  detti  animali, hab- 
biamo  fperimenrata  con  molte  efperienze , datala 
adhuomo  roorfo  d’animale  velenofo,  e portola  sù 
la  piaga , fi  cura , e fi  libera  mediante  il  fauor  di- 
urno . Quelle  tre  medicine  fono  per  efperientia 
npprouate  in  tutti  i veleni  del  mondo,  fi  cornee  il 
feme  del  cedro,  Io  fmcraldo,  e la  pietra  Bezaar 
d’animale.  Il  medefimo  Auttorc recita  nel  quar- 
to capitolo,  oltre  alle  fue  virtù , due  cofe  di  grande 
importanza,  & è,  che  fi  generi  quella  pietra  nel 
fiele  de  gli  animali  ; ilche  parche  fia  da  gran  ra- 
gione accompagnato, percioche  veggiamo  in  mol- 
ti animali  generarli  la  pietra  nel  fiele.  £ l’altro  è 
di  dire,  che  fi  và generando à poco à poco, la  qual 
cofa  fi  vede  dalle  lamine,  dellequaliè  compolla. 
Auicenna  huomo  coli  dotto  non  icrilTe  particolar- 
mente di  quella  pietra,  comedi  molte  altre  cofe, 
che  per  elfernatiuo  diPerfia  nella  città  di  Bocca- 
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ti , haucoa  da  hauernc  più  notitia , che  i Morì 
,Spagnuoli,  che  tanto  in  patticolare  ne  fcriflero. 
Toccane  (blamente  nel  fecondo  canone , nel  quar- 
tocapitolo,  parlando  delle  medicine,  che  di  loro 
proprietà  operano  contra  la  malignità  de’ veleni*, 
e ne  dà  l’efempio  della  Teriaca  ,e  della  pietra  Be- 
zaar . E più  innanzi  dice,  che  la  Teriaca,c  la  pie- 
tra Bezaar  , fono  dot  cofe > che  conferuano  la  fani- 
tà,  e la  virtù  de  gli  fpirti,  accioche  pollano  efpelle- 
te  il 'Veleno.  Enel  4-lib.  nella  fen  6-  nel  4.  cap.  c 
nel  5. in  tre  luoghi  loda  la  pietra  Bezaar  contra  ve- 
leno, & il  medefimofa  nella  cura  del  fiele  della 
vipera , notandola  per  cofa  eccellente  • Ne’  quali 
luoghi  è coli  breue , che  fe  ne  palfa  leggiermente . 
E benché  egli  ne  parlale , non  ne  parlò  di  fuo  pro- 
prio parere,  percioche  prefe tutto  daRafis,nel- 
l’ottauo  trattato  . Et  in  quello  ideilo  capitolo, 
parlando  delle  cofe , che  à noi  fono  più  profitteuo- 
li,dice  eflcr  la  pietra  Bezaar,  pur  che  fi  ritroui  j do- 
ue dimoftra  con  quanta  diflficultà  fi  ha.  E nel  ca- 
pitolo, doue  parla  di  quelli,  che  hanno  prefo  il  na- 
pello , dice,  che  fia  buona  la  pietra  Bezaar  colora- 
ta, e netta, e che  fiacofa  approuata . E ciò  dilfe  per 
le  pietre  fittitie,che  al  fuo  tempo  doucano  trouarfi. 
Quelli  fono  gli  Auttori  è ch’io  ritrouo  antichi  fra 
gli  Arabi,  i quali  hanno  fcritto  di  quella  pietra 
Bezaar , che  non  fono  pochi , che  doueanoa  quel 
tempo  hauer  cognitione  di  tal  pietra  per  il  con- 
tratto, e commercio,  che  t Redi  Marocco hauca- 
no  con  l’india  Orientale,  e fpecialmente  con  la 
Pcrfia , doue  vcniuano  le  mercantic , e le  cofe  prc- 
tiole  deìl’lndic.  Di  che  mi  diede cótentczza  vn  ca- 
usi 1 sero  affai  principale,  che  dimorò  gran  tempo 
in  quelle  patti  per  Gommatore  del  Re  di  Porto- 
gallo, 
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gallo,  & hchbe  di  quefta  pietra  cognitione,  & an- 
co del  modo } come  fi  doueua  pigliare  , e come  gli 
Indiani  la  cauano  da  gli  animali , e della  forma 
loro . Coftui  mi  diede  gran  luce  di  quello,  che  ho 
derto > Se  egli  la  fpcnmentò  , e l’ha  veduta  efperi- 
mentare  à molti , con  molto  giouamenro  de’ Tuoi 
effetti.  Et  io necfperimentai  nel  medefimo vna, 
laquale  egli  hanea,  la  migliore, e la  maggiore, che 
Labbia  in  mia  vita  veduta,  che  hauendo  vna  lun- 
ga, c difficile  infermità  , accompagnata  da  vna 
certa  tnftezza  , come  che  haueffe  fòfpetto  di  vele- 
no,gli  feci  pigliar  per  molte  mattine  al  pefo  di  tre 
grani  di  quella  pierra  Bf  zaar,con  acqua  di  lingua- 
boue,  guari  aliai  bene.  Molti  Medici  moderni  de’ 
noftri  tempi  hanno  fatto  mentione  di  quefta  pie- 
tra Bezaar,  c l’hanno  celebrata  nc’  loro  libri  di 
gran  prerogatiua  córra  ogni  forte  di  veleno,  e con- 
tea molte  altre  in  fermità , dellaquale  diremo  noi 
tutto  quello,  che  da  ciafcuno  ne  ritrouaremo  fcrit- 
to . Fra  iquahviè  Pietro  Andrea  Mattinoli  Se- 
nefe , huotno  affai  dotto , ilquale  ne  i Tuoi  dottif- 
fimi  Commentari  fopra  Diofcoride , nel  tJ.lib.  an- 
noucrando  le  medicine,  che  fono  per  proprietà 
fpccifica  contra  veleno  , fcriue  della  pietra  Bezaar 
virtù  molto  grandi , e la  mette  per  medicina , e ri- 
medio il  più  principale  , c’hoggi  fi  ritroui  nei 
mondo  contra  veleno  ; e rifenlcc  affai  di  quello, 
che  noi  habbiamo  detto  degli  Auctori  già  allega- 
ti. Andrea  Lacuna  natiuo  di  Segouia, ilquale  fu  da 
i più  dotti  chiamato  Galeno  Spagnuolo,nc’  Com- 
mentari, che  egli  fece  fopra  il  medefimo  Diofco- 
ridein  lingua  Spagnuola  ,nel  feffohbro,chc  trat- 
ta de’  veleni , fcriue  quanto  merauighofo  rimedio 
fia  la  pietia  Bezaarcon  tra  ogni  forte  di  'Veleno,  c 
* Z co.ura 
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contra  i morfi  ddle  fiere  veltnofe,  come  anco  cen- 
tra le  fcbri  peftifrre,edi  mala  quali  àj  ecofì  mede- 
fimamente  fa  me, che  fa  gi  nn  rimedio  cótf  a l’epi- 
Jepfia,  dicc,chccfpclle,erompe  le  pietre  delle  re- 
ni , e data  con  vino , disfa  la  pietra  della  vcffita_> . 
Scrine  anco  come  fi  generi  quefìa  pietra  dentro  di 
cene  capre  mon refe  in  Pcrfia,  infegnandoci,  cerne 
]a  fina  ha  da  efTcr  rilucente,  fquamofa  , molle , e di 
color  di  melanzana,  eche  fia  rimedio  affai  cele- 
brato fra  Prencipi , c gran  Signori  per  J’i  ffetto  già 
detto*  Vaicfcodi  Trento,  Medico  celebrato  de* 
Tuoi  tempi,  natiuo  di  Milano,  difcepolo  di  Torna- 
mirn  , nel  fetrimo  li b.  della  fua  Pratica , loda  affai 
quefia  pietra  Bezaar  conrra  veleno,  &in  altre  in- 
fermità per  gli  fuoi  effetti , e per  la  gran  fama  del- 
le file  operauoni , nel  Aio  tempo , contra  ogni  for- 
te di  “Veleno.  Sante  Arduino  da  Ptfaro  Medico 
Italiano  in  vn  libro  che  egli  fcri/fe  de’ veleni,  lo- 
da grandemente  la  pietra  Bezaar , e la  preferifeeà 
tutte  le  Medicine,  coli  Semplici  come  compofte, 
le  quali  habbiano “Virtù  contra  veleno,  ò contra 
morfi  d’animali  velenofi,  e dice  di  hauerla  egli 
veduta,  & hauerne certezza  per  molte  cfperien- 
ze  , che  egli  n’h»  fatte . Amato  Luficano,  huomo 
de' nortri  tempi  affai  dotto,  ilqualefa  horalafna 
ftanza  in  Ragugia , nel  Commenro , che  egli  fe- 
ce fopra  Diofcoridcnel  fecondo  libro,  douc  par- 
ìa de'cerui  genitali, trattòdi  quefta  pietra  Bezaar 
molto  dottamente,  come  huomo  Portughefe, 
ches’era  informato  molro  bene  da' fuoi  paefani, 
che  'Vcniuano  dall’India y e dice:  La  pietra  Be- 
zaar,è di  far  rezze  comevna  palla, di  color  cincric- 
cio,  che  declina  allo  azurroofeuro,  comporta  di 
molte  lamine,  laqual  pietra  è chiamata  Bezaar, 
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quali  rimedio  preftanriflìmo  centra  òghi  forte  di 
velenosa  cattano  da  vnoani(jiale,coroecetuo,  che 
fi  ritroua  nella  India,  chtanaro  capra  moritela-». 
Si  ritroua  la  pietra  nelle  budella  , c parti  interiori 
<fi  detti  animali , della  qual  pietra  dato  tre  grani 
con  acqua  di  fiori  di  naranci , è predantiflìmo  ri- 
medio contra  ogni  veleno  j e con  acqua  di  aceto- 
fella,contra  febn  peftifere,ammazzando,&  cftin- 
guendo  la  fua  velenofità , e malignità, ammazza  i 
1 timbrici, data  con  acqua  di  portulaca  , rrradìma- 
mente  douc  farà  febre , ma  doue  non  farà  febre, 
fi  può  darli  con  vin  bianco . Dice  anco  di  hauerne 
fatta efpericnza  in  punture,  e mal  di  coftato, chia- 
mato da*  Medici  plcurifi  per  grande,c  crude! , che 
fi  fulfe , e tanto  più  le  vi  farà  accompagnata  mala 
qualità . Ma  più  conuiene  darti  à gli  auelenati  ne* 
vomitorij  j pcrcioche  fa  gettar  fuori  il  veleno  per 
vomito, e daraà  quelli, che  hanno  già  vomitato, fa 
loro  mandarlo  fuori  per  fudori,  ouero  pei  fecel- 
fo . Data  nelle  febri  nel  dì  del  parofifmo , prouo- 
ca  il  (udore,  con  ilquale  molte  volte  figuarilco» 
.Nella  terza  centuria  nella  cura  74.  & nella  cura 
S j.  curando  alcune  febri  pedi  fere , dice,  che  prefo 
il  pefoditre  grani  della  pietra  Bezaar  con  acqua 
appropriata  ,eftingue,  & ammazzala  malignità 
del  "Veleno  di  fomigiian  ti  febri,  e la  dà  come  ri- 
medio preftantiffimo , e dice,  chei  Re  della  In- 
dia Tengono  quella  pietra  in  gran  dima , e ben  pa- 
re che  lia  coli,  poiché  il  Re  di  Cochin  mandò 
nella  prima  conquida  fra  l‘aitrecofepretiofe,  vna 
pietra  Bezaar  poco  più  grolfa  di  vna  auellana , per 
pi  efentcdi  maggior  prc2zo,  c di  maggior  dima 
di  tutti,  laquale  fu  qui  poi  hauuta  in  gran  prezzo» 
per  hauere  mtefo  le  lue  gran  virtù . E quefta  fu  1* 
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prima , elici  Portoglieli  portarono  in  Spagna', ma 
dopo  di  quetta  ne  portarono  molte  altre , veduti  i 
merauigliofi  effetti , che  con  quelle  gii  Indiani  fa- 
ceuano*,  & hoggi  la  portano  in  berne  con  i d ìaman- 
ti, rubini,  6c  altre  cole  pretiofe,  dt  gran  valore,  che 
portano  di  quelle  bande,  e la  véndono  molto  cara. 
Nicolò  Fiorentino,  fra  quelli  de' Tuoi  rampi  il  più 
dotto,  Del  fermone  quarto  , al  trattato  quarto,  nel 
terzooapitolo  loda  in  mutamente  la  pietra  Bezaar, 
c dice  il  medefimo,  che  ditte  Auerroe,  e Sera- 
pione,  fenza  porui  colà  alcuna  del  fuo,  fi  come 
fece  in  tutto  il  retto,  che  egli  fcriflo.  Giouanni 
Agricola , Amonio  AletDano,chefcnfle  de* medi- 
camenti Semplici  de’  noftri  tempi , nel  fecondo  li- 
bro parlando  della  pietra  Bezaar , diceeflferean- 
tidottocfàcaeiflìmocontraveleno,  & etter  medi- 
cina diuina  confra  i 'Veleni,  e morfi  d’animali. 
Girolamo  Montuo  Francefe , Medicodei  Re  En- 
rico, nel  libro,  che  egli  fentfède’  rimedi j cirugi- 
calettai  rimedi) de'gliauelcnati  pone  la  pietra 
v Bezaar  per  il  maggior  rimedio  di  tutti  i rime- 
li:  di)  de’  nottri  tempi , per  la  grande  efpcrienza,  che 

egli  n’ha  hauuta  in  molrecofe,  &in  moiri  (igno- 
ri . Antonio  Mufa  Brafauola , Medico  dottiflì- 
rno  da  Ferrara,  nei  Prologo,  che  egli  fcrifleftv 
pra  gli  anridori  di  Mefue , recita  *vn  cafo  accadu- 
to in  Ferrara  di  molte  perfone  auelenarc,  le  qua» 
li  fi- rimediarono  con  voraitareil  veleno  con  olio 
, di. 'Vetriolo.,  e con  pigliar  la  pietra  Bezaar . Il 
Conciliatore  chiamato  Pietro  d’Abano  natiuo  di 
padoua , huomo  fra  quelli  delia  firn  età  a (Fai  dot% 
io,  in  vn  trattato,  che  egli  fcriflc  de5  Veleni,  nel 
cap.Bi. dice  Bezaar  antonomaftice,  fi  intende  di 
fetta  pietra  detta  Bezaar,  cuj  propria, c fpeT 
v 't  i * £ . pifics 
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dfica  virtù  é contra  ogni  forte  di  veleno  mortife- 
ro, liberando  dalla  morte' con  ogni  celerità  fen za 
bifogno, nè  aiuto  d;  altro  ar.tidoto,nè  di  medicina, 
ò Medico  alcuno;  onde  per  eccellenza  fi  dice  Be- 
zaar,  per  efier  medicina  , che  libera  da  veleno , da 
morte , e da  ogni  grande  infermità . E chi  portati 
quella  pietra  feco,  lì  può  tener  ficuro  da  ogni  mor- 
tifero veleno  , dalia  quale  vn  Re  d'Inghilterra 
chiamaro  Odoardo,  fu  liberato  da  vna  ferita  vele- 
nose mortale,  che  il  gran  Soldano  li  diede  có  vna 
fpada  auelennta  in  vna  battaglia , chehcbberoin- 
fieme nella conquida  di  -VJrramare,  vicino  !a città 
d'Arcm,alquale  dando  per  morire,  fu  data  la  pie-: 
tra  Bezaar , donatagli  dal  gran  Maeftro  de'  Tem- 
plari),che  era  vn  orci  toc  in  quei  tempi  di  gran  qua- 
lità, e molto  ricco.  E dice, di  più, ch’egli  vidde  à fuo 
tempo  vn’altra  pietra  Bezaar  leggiera , cheli  rade 
come  fi  fa  il  gello,  di  color  poluerofo,  ch’era  tenu- 
ta in  gran  dima.  Altri  Auttori  non  vi  {qno,che  fac- 
cino mentione  di  tal  pietra  ; e fe  alcuno  ve  n’è , ne 
tratta  leggiermente, nó  dicendo  altro  fe  non  che  la 
lodano  in  generale,  & in  particolare  per  cofa  buo- 
na per  veleni-I  quali  Au'tori  io  lafcio  di  recirare,ri- 
putado,che  fianoàbadàza  li  già  detti, perche  hab- 
biamoauttoriràà  diffidenza  per  tutti  quelli,  che 
fe  ne  vorranno  feruirc . Rimane  à dire  queIlo,ch’ip 
per  efpenenza  n’ho  veduto, à maggior  cófirmatio- 
ne della fua virtù,  efue  merauigliofe  .operationi, 
accioche  fappia  ogn’vno , che  quel  che  io  ho  fcric- 
to  de  gl’  Auttori  allegati  fia  approuatocó  mani  fe- 
di efempi.  Sono  forfè  quindici  anni , che  lamia 
fignora  DuchelTa  di  Befciat , fu  auuifara  dal  fignor 
Giouan  Marriche,  che  nella  corte  fi  vfaua  per  fuf. 
focationi  di  cuore,  ò pur  vogliamo  dire  accidenti 
- , . , , Z 3 epilettici. 
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Épilemcijche  in  Napoli  dicono,difcenfi,vna  pterta 
chiamata  Bczaar  } pcrcioche  la  Signora  Ducheffa* 
mia  patrona , haucua  vn  figliuolo  grandemente 
(oggetto (qua fi  da  fanciuIIo)à  tal  male,defideran- 
do  la  Tua  fahite,procuraua  tutrauia  di  fa  pere  alcun 
rimedio,  già  che  gli  ordinari)  di  medicina,  (de* 
quali  Tene  erano  farti  infiniti  dai  più  dotti  Medi-» 
cidiSpagna)  non  haueano  fatto  alcun  profitto  in 
cofa  alcuna,auifata  adunque  de*  buoni  effetti  della 
pietra  Bezaar,  comunicò  meco  la  cofa  ; fiche  certo 
mi  fu  cofa  affai  nuoua , non  hauendo  io  più  cogni- 
tione  di  quefta  pietrami  quello, che  n’era  fermo nc 
i libri, e nò  credeua,che  in  quefte  parti  fi  ritrouaffe. 

La  onde  la  fupplicai , che  douefl'e  ogni  diligenza 
vfarc  per  hauerla  ; percioche  io  grandemente  defi- 
deraua  la  falute  di  quel  fignore,  che  coli  le  fue  vir- 
tù meritauario,  e la  fua  molta  dottrina  in  ogni  l'ar- 
te di  lettere,  Se  anco  in  tutto  quello,  che  vn  pnnei-  * 
pai  fignore,  com’egli  era,  era  tenuto  àfapere,  e io 
defideraua  ancora  per  veder  la  pietra  , cofa  da  me 
molto  bramata.  Si  mandò  per  la  pietra  à Lisbona 
permczod’vn  Genouefe,  c ne  vennero  due  mol- 
to buone,  incaftrate  in  oro,  della  grandezza  di 
due  offì  di  dattoli  , ò poco  maggiori  , di  color 
'“verde,  e nero,  come  melanzane^  . Venuta  la  ‘ 
pietra  con  non  pocanoftra  contentezza}  percio- 
che ogn’vnfeguc  il  fuo  difegno } ne  fu  detto,  che 
©pia  prelòfi  gtouane  dal  fuffogamento  di  cuore, 
dal  quale  era  all’improuifo  fpeffo  affalito,  glifi 
doueffedare^.  Venuto  adunque  vna  fera  affai  tar- 
di, lubito  gli  fi  diede  la  pietra,  fecondo  l’ordine 
mandato  dal  la  Corte , ilquale  era,  che  fe  ne  pren- 
deffein  poluereil  pefo  di  tre  grani  in  acqua  di  bu 
giuda  m quantità  fufficicte . Si  fece  cofi  à puncojdc  • 
: ùù  jiprcn- 
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aprendoli  la  bocca , fi  patì  fatica , à fargliela  tran- 
guggiare . Ilche  fatto, benché  con  grandiffìma  dif- 
ficoltà , d’indi  à due  Credo,  che  Phcbbe  prefa,  tor- 
nò dal  foffogamentocofi  faci I mente,  come fe mai 
Phauefle  hauuto.  Veduto  il  buono  effetto,  ch’ha- 
uea  fatta  la  pietra, l’hauemmo  dapoi  in  gran  dima, 
ma  in  molto  maggior  ffima  fu  hauuta  dapoi  che  fi 
vidde,  che  ogni  volta  che  la  prendeua  , ritornaua 
cofi  facilmente  ; perche  in  quello  fi  conoiccua  no- 
tabile differenza;  impcroche  non  pigliando  la  pie- 
tra, il  fuffogamemo  li  duraua  affai , e tornauacon 
gran  fatica,  e tardi, anzi  non  poteacon  molto  tem- 
po liberarcene  totalmente;  ma  quando  gii  li  daua 
la  pietra,  tolto  ruoiv.aua,e  con  gran  facilità,  oroe 
fenon  vi  fuffe  caduco.  Per laqual cofa la  Signora 
Duchefla  mia  padrona , portaua  femprela  pietra 
in  poluere  nella  fua  borfa  in  quella  quantità  > che 
gli  fe  nedouea  dare , accioche  nel  cadere  indetto 
lùffògamento,  glifi  poteflecon  più  facilità»  da- 
re,perchenon  haueffeà durarli  tanto.  Hora  aucn- 
ne,  che  dopo,  che  incominciò  ad  vfarla  , non  ca- 
deuacofirpefiòin  tal  fuffògamento,  comeera  da 
prima  folito.  Veduto  io  ciò,  dilli  alia  Due  beffa  \ • 

mia  padrona.,  che  era  precetto  de* Medici,  che 
quelle  medicine , che  ne  curano  delPin  ifermirà,  ne 
ponnoanco  preferuare,  perchein  quelle  non  in- 
corriamo • E che  perciò  ero  io  di  parere , che  fi  do- 
uefle  darghcncogni  mattina,  che  porrebbe  ageuol 
mente  eflerc,  che  col  continuo  vfo  non  vernile  à 
patir  più  tal  fuffògamento,  & haueria  quel  vapo- 
re,che  afeendeua  al  ccrebro  contornato, ilqoale  do- 
uea  perauenturaelfere  velenofo,  e di  mala  quali- 
tà, la  onde  la  pietra  haueria  ammazzata,&eftinca 
quella  maU  qualità,  haueria  contornato  quel 
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vapore , che  fi  leuaua  di  tutto  i!  corpo,  ò da  alcun 
membro  particolare, onde  leuata  la  radice,  e l’ori- 
gine del  male  , refiaria  libero  . Si  fece  coli,  e gli  fi 
diedeegni  mattina  à digiuno  al  pefo  di  tre  grani  la 
poluere  della  pietra  , con  acqua  di  iinguabouc,  e 
piacque  à nollro  Signore  ; che  facelTesi  grande  ef- 
fetto,che  dal  dì,  che  incominciò  pigliarla , fin  che 
mori  di  altra  infermità , dopo  di  più  di  dieci  anni,, 
mai  più  cadde  in  tal  male,  laqual  pietra  pigliò fei 
mefi  continui , fenza  mai  mancare  vn  giorno . Ve- 
duto quello  effe  tro  coli  grande,  c coli  chiaro,  ha- 
uedo  io  per  le  mani  vna  fignora  giouane , chiama- 
ta donna  Maria Catagno,  laquale  era  fiata  gran 
tempo  inferma  d’alcuni  futfogamenri di  cuore,  ò 
pure  di  epilepfia,[&  effendo  da  molti  don  i Medici 
fiata  curata, l’hauea nondimeno ralc,e coli  grande, 
che  csluoitale  duraua  dieci , e dodeci  hore  fenza 
mai  ritornare , e quello  era  quali  ogni  giorno , on- 
deera  ridotta  à tale,  che  non  fi  leuaua  già  di  molti 
giorni  di  letto  j doue  effendo  io  chiamato  per  cu- 
rarla,veduto  il  poco  giouamento , che  le  haueuano 
fatto  gli  altri  rimediji  i lafciaii  rimedi  j comuni  de 
gli  altri,  che  ne  erano  fiati  fatti  infiniti,  e le  feci 
portar  di  Lisbona  vna  pietra  Bezaar  , e dopo  di 
hauerla  purgata,  gliela  diedi,  fecondo  l’ordine 
già  detto.  Talché  da  quel  giorno , che  incomin- 
ciò à pigliarla  fino  ad  hoggi , mai  più  ha  patito 
tal  male , che  fono  già  più  di  dodici  anni , doùe  fi 
confumò  vna  pietra  grande,quanto  vn  dattolo . In 
quello  medefimo  tempo  Luigi  di  Cueua  Licentia- 
to,  huomo  nell’arte  fua  affai  dotto,  mangiando, 
pr efe  fenza  accorgerfenc,vna  cofa  vclenofa,  che  Io 
nduffe  in  tanfo  pencolo , e con  tanti  accidenti  del 
veleno,  c'hauca  prcfo>  che  pensò  di  hauere  in  bre- 
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ue  à morire;  benché  pigliato  vomitiui,  teriaca,  & 
aliti  rimedi)  contra  veleno,  lo  andai  à vifìtario,e 
lonc.rouai  cale, che  poca  fperanza  hebbi della fua 
vita  ; e vedendo , che  da  veleno  procedeua  tutto  il 
fuomale,  & ìlpocovtile,  che i rimedi)  lehauea- 
no  fatto,  io  medefimo  andai  à crollargli  il  rime- 
dio, che  eia  la  pietra  Bezanr , iaquale  dopo  di  ha- 
uerla  in  molti  luoghi  cercata , la  ritrouai  in  potere 
di  detta  donna  Maria  Catagno  , allaquale  era  ri- 
mafta  la  polucrc  intcriore  della  pietra,  epenfan- 
do,che  ella  non  ne  haueto  più  di  bifogno  , Tela 
riferbò,  laqual  poluere  io  prefi  , che  penfo,  che 
fufle  da  fei  grani,  e la  riparici  in  due  cartoline,  e 
con  molta  contentezza , per  hauer  ritrouato  rime- 
dio à propofito  per  colui,  che  tanto  bifogno  ne  ha- 
ueua  , ritornai  alla  fua  cafa,e  lo  ritrouai  col  mag- 
giore a ffanno,6c  angufiia,che  fi  poto  alcuno  ima- 
ginare . Tofto  giunto,  le  diedi  tre  grani  della  pol- 
uere,ch’io  portaua  dentro  la  cartolina,infiemc  con 
acqua  di  linguaboue,  Se  in  termine  di  tre  Credo, 
dopo  di  haucrla  prefa , s'incominciarono  notabil- 
mente à rimettere  gl’accidenti,  l’angofcie,Ic  finco- 
pe  , di  forte,  che  quando  fu  la  fera  ,ftauagiàin 
buona  difpofitionc , c fuora  di  pericolo  di  morte  , 
doue  era  fiato  cofi  prcto , talché  al  giorno  feguen- 
re  fi  ntrouò  bene  in  quanto  al  pericolo,  marefiò 
nondimeno  di  tal  forte, che  per  molti  meli  non  po- 
tè rihauerfi  dal  patoto  male.  Auenne, che  il  mede- 
fimo  Licentiato  Luigi  di  Cucua  etondo  in  camino 
con  vn  fignore>&  vn  paggio  grande,  fi  mife  àbere 
in  vn  fofio  di  acqua  atoi  cacttua,c  piena  di  veleno- 
fi  animali,  e nel  finir  di  bere,  fi  (enti  tanto  lato,  8c 
impedito  di  tal  maniera,  che  non  fi potea punto 
muoucre,  enfiandogli  li  ventre,  e tutto  il  corpo 
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con  grandi  angofcie,  fincope,  vomiti,  c (udori;  tal- 
ché fa  portato  traucrfatofopta  vn  canario  ad  vna 
villa  vicina , e dopo  d’hauerli  fatti  alcuni  rimedi  j, 
gli  dierono  la  pietra  Bezaar , che  il  fignoré  porta- 
ila  feco  per  alcun  fuohifogno,  donde  (enti  tal  be- 
neficio,che  al  fecondo  giorno  potè  dafetttfloca- 
minarcolfuo  padrone^»*  Vna  fanciulla  mangiò 
vn  giorno  non  sò  che  cofa  velenofa , donde  fi  cau- 
farono  poi  accidenti  di  morte,  di  quelli,  che  i vele- 
ni fogliono  caufare,  e veduto,  che  non  giouauano  i 
remedij  medicinali,'  gli  feci  darla  pietra  Bezaar, 
& torto  incominciò  à ftarbenc^.  L’ho  fatta  dare 
à fanciulli, che  puzzano , e pattfconoalfcrfia,  & à 
molti  ha  fatto  manifcrtiffimo  giouamento,  e coli 
ancora  à quelli,  c’hanno  lumbrid,  doue  fa  grande 
operatione  ; percioche  li  fa  mandar  fuori , e li  dtf- 
fa  merauigliofamente*  leuando  via  gli  accidenti, 
che  fogliono  fare , & il  medefimo  fa,  doue  che  fia 
materia , ouer  humor  velenofo . Nel  le  cofe , doue 
chiaramente  fi  fon  vedute  le  fue  operatiom,  è fiato 
nella  peftilentia  ; percioche ellcndo  in  Alemagna 
vna  pefte  molto  grande , in  tutti  quelli , à quali  fi 
daua  la  pietra  Bezaar,  fi'Vedeua  chiaramente  gli 
effetti  mcrauigliofi , che  faceua«, . £ volendo  far- 
ncioefpericnza , hauea  quattro  appettati  nell’ho- 
fpit^le,  à due  de’  quali  fu  data  la  pietra,  & à gli  al- 
tri nò,quelli  che  la  prefero,  fcamparono  la  vita,  Se 
i due  altri  morirono.Si  diede  in  quel  tempo  à mol- 
ti appellati,  de*  quali  ve  n’erano,  che  hauendo  due 
ghiandole , & altri  tre , tutti  fcamparono  la  vira.* . 
£ di  ciò  furono  teftitnoni  molti  gran  Signori , che 
iui  fi  ritrouarono  prefenti,  i quali  chiaramente  lo 
viddero,  emoltcaltre  perfone particolari , fi  co- 
me c cofa  notoria  à tutta  la  corte.  E'profitteuole 
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grandemente  quefta  pietra  in  triftezza.e  melanco- 
nia . Sua  maeftà  dell’Imperatore  Carlo  V.  che 
fia  in  gloria , la  pigliaua  fpdfe  volte  per  quefto  ef- 
fetto, e coli  medefimamente  l’hanno  pigliata,  c 
la  pigliano  molti  per  cotali  malinconie  fenza  cau- 
fa  ; percioche  le  leua  via,  e fa  che  chi  l’vfa  re 111  al- 
legro contento,  e gioiofo  . Ho  veduto  io  molti  af- 
fai affannati  di  angofeie,  di  fineppe,  e malinco- 
nia , che  in  prendereil  pefo  di  tre  grani  di  quella 
pietra  con  acqua  di  lmguabouc , fono  ageuolmen- 
tc  guanti.  In  febri  di  mala  qualità,  e peftilentia- 
li , fa  merauigilofa operatione  ; imperoche  leua  la 
malignità,  c la  rimuouedalla  perfona , e confuma 
la  mala  qualità  del  veleno  , che  è la  pnncipal  co- 
fa  , che’l  Med  ico dee  fare;  imperoche  fe  quefta 
prima  d’ogn’altro  non  fi  leua,  poco  vale  la  cura, 
che  fi  fa.  Vfano  molti  di  portare  'Vn  pezzo  di 
quefta  pietra  fn  bocca  in  tempo  di  fofpetto  di  pe- 
lle , c quando  fi  ha  timor  di  veleno,  ò di  cofa  vele-, 
nofaj  coli  medefimamente  gioua  molto à renella 
in  acqua,  e di  quell’acqua  dareà  gli  ammalati  di 
febre  peftifera,ò  di  mala  qualità.  V n caualicro  ha- 
uea  due  feruitori  con  febre  di  mala  qualità,  che 
comunemente  chiamano  Modorro,  diciamo  noi 
mal  mazzucco,oucr  mal  matto,  e tenendo  di  con- 
tinuo vna  piena  Bezaar  in  vn  vafo d’acqua  , della 
quale  facea  loro  bere , ambedue  guarirono , e fi  li- 
berarono dalla  morte . E per  quefto  effetto  fi  tiene 
Tempre  quefta  pietra  détro  l’acqua  c’hanno  da  be- 
re gli  infermi; percioche  ferue  à leuar  la  mala  qua- 
lità della  febre, & accrcfce  vigore  al  cuore.  Quella 
pietra  non  gioua  folamente  in  '■veleni , & in  cofe 
velenofe,  ma  in  altre  infermità  ancora , fi  come  fi  è 
veduto  per  efpcrienza;  percioche  data  in  capogir- 
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]i,o  vertigine  , che  vogliate  dire,  di  capo,  gioua 
grandemente,  e cofi  medefimamenre  in  oppila- 
tioni.  lidie  fi  è notìficato^  noi  da  vna  Monaca, 
laquale  parendo  folfoga mento  ,di  cuore,e  di  oppi- 
lattoni,  pigliando  queita  pietra,  non  folo  guarì  de* 
fuff  gamenti,  ma  della oppilatione ancora . Econ 
elìci  g;  an  fempo,che  nó  haueua  hauoti  1 fuoi  men- 
ftrui  gli  incominciarono à venire aflhi  bene.  Inol- 
tre gioua  grandemete  quella  pietra  à quelli  c’han- 
no prefo  folimato , ònfagalio,  ouci’aitro  veleno 
corrolìuo,  perche  ammazza , e confutila  la  rnali- 
na  del  veleno,  eleua  viai  foci  accidenti,  fé  bene 
nella  corroiione,  8c  efcoriaiioneche  fa  il  vdeno,  è 
di  bilogno  vlar  de’ rimedi) à tal  cofa  conucnientip, 
percioclic  queita  pietra  in  tai  cafo  non  opera  ; ma 
in  quello  il  bure  ha  gran  prerogatiua  , e fa  manife- 
fìnìimoeffettoi  pigliato  in  gran  quantità  , econri- 
nuaro  per  alcun  g onio,  perche  oltre  chefiamera- 
uigliofo  rimedio  in  veleno  corrolìuo , fa  gettare  il 
veleno  per  vomico,  e confuma  la  firn  malignità , &c 
è il  vero  antidoto  con  tra  '"veleno  . Coli  inedcji- 
ma  mente  giona  quella  pietra  nelle  .fé bri , che  fono  ; 
con  papille,  o petecchie , ò palticci  x che  vogliamo 
dire , cole  corre  beccature  di  pulici,che  per  lo  piu 
appaiono  nelle  fpaile,  e nelle  parti  del  corpo  , do- 
ue  fono  l’arterie.  Quello  Tuoi  venire  nelle  febri 
maligne  di  mala  qualùà,  & è come  vnaenfedi 
natura,  laqual’efpelle  l’humore  catriuofuor  per 
la  cute,  onde  è di  meftieio  vfar  diligenza  di  farlo 
vfeir  ben  fuori , e guardarli,  che  non  fi  rimandi 
dentro,  e ciò  fi  farà  con  fregagtoni,  con  ventofe,  & 
altri  lomiglianrj  > cke  rirano  fuori  i’humore,  dotie 
la  natura  cerca  di  icario  ; vietando  però  di  fare 
epitimo  t tk  od  doni,  lequaii  hanno  forza  di  proi- 
bire» 
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Sire, che  quefte  papule  non  efcano  fuori . L’altro, 
che  conuiene  fate  da  principio,  che  incominciano 
le  papule  ad  apparire,  èdi  dare  all’infermo  cofa, 
chehabbia  virtù  di  eftinguere,  & ammazzarci! 
veleno  ; di  che  habbiamonoi  alrroue  copiofamen- 
tetrattaro,  hauendo  rifpetto  di  non  cauarfangue 
dalle  vene  dopo  di  efTerc  vfeite  le  papille,  purché 
non  vi  da  gran  repleiione.  Vnacofa  ho  nrrouaia 
io  in  quefte  papule, e fcjbn  di  mala  qualità, di  gran- 
diflìmo  giouamenfo,c  di  notabile  efperientia  in 
molte  perfone,  de  è il  boloarmeno  noftro  prepara- 
to con  acqua  di  rofe,  dato  in  tutti  1 medicamenti, 
che  ha  l'infermo  da  pigliare, e cofi  ancora  nel  man- 
giare, che  in  verità 'Vi  ho  ritrouata  gran  virtù, 
maflìmamente in  tempo,  chequi  furono  molti  in- 
fetti di  mal  mazzucco,  douc  molti  lì  liberarono  có 
cftb'.  Tutto  che  quefto  noftro  boloarmeno  aitai 
differifea  dall’Orientale,  equeftofarà  in  manca- 
mento della  pietra  Bezaar,come  perche  quefta  ec- 
cedatutti  gli  altri  rimedi;,  fi  come  io  viddi  in  vn 
caualicro aitai  principale  di  quefta  città,  ilquale 
haueua  'Vna  febre  di  mala  qualità  , con  molti 
accidenti  di  vomiti , di  fincopeó^  altri  acciden- 
ti di  febri  maligne  , doue  erano  apparfe  le  pa- 
pale già  dette  per  le  fpalle,  &in  darli  la  pietra 
Bezaar  con  vn  poco  di  Liocorno  , fu  biro  gli  acci- 
denti celarono , e venne  colui  à migliorare  , per- 
che fi  eftinfela  malignità  della  febre,  che  era  di 
cofi  gran  male  cagione.  Di  qucftt  sì  fatti  cafi  po- 
trei i accontarne  molti , che  nella  Spagnadaquat- 
rordici  anni  in  quà, ch’io  me  ne  feriio,iì  fono  di  car- 
tine infermità  liberati^  in  verità  parcofa  miraco- 
iofa  à gli  effetti, che  vn.t  pietra  canata  dal  vcntre,ò 
fiele  d’vn’aqimale  , comeceruo,  ò capra,  data  in 
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coli  poca  quanrirà  faccia  quei  grandi  effetti,  c*h»b 
biamofcritto.  E perche  è già  tempo  di  trattardel- 
l’heiba  Scorzonera , hauendom  ailfai  tenuroà  ba- 
da nella  pietra  Bezaar,  dirò  tutto  quello  > che  di 
erta  faprò . 

D eli' herba  Scorzonera.  Cap.  II. 

„ . t 

L’Herba  Scorzonera,  dellaquale  habbiamo 
promefTo  di  trattare,  è vn’herba  conofciuta,  e 
ntruuata  da  trenta  anni  in  quà,  quàdo  li  tempo  nc 
Mia  d (coperta,  fi  come  ha  fatto  di  molte  altre  co- 
fe,che  fi  portano  dalle  Indie  Occidentale  fono  (fi 
come  vegliamo)  infinire , lequali  da  ìlioflri  anti- 
partati,  rè  meno  da  noi  mai  fono  fiate  vedute , fe- 
condo c’habbiamo  noi  fcritroin  vn  trattato  farro 
al  Reuercdillimo  di  Siuiglia,ilquale  tratta  di  tutte 
lecofe.chefi  portano  dal  le  nolìre  Indie, che  feruo- 
noali’vfodella  medicina-,  il cafo  paffa  cofi.  InCa- 
ralogna",  nel  contado  di  Vrgel , in  vn  luogo  che  fi 
dice  Monte  bianco,  fu  la  prima  volta  ritrcuata 
quella  herba  Scorzonera  in  quello  modo.  ElTendo 
quel  paefe  moleftato  da  animali  aifai  velenofi , e 
particolarmente  da  quello, che  chiamano  Scorzo- 
ne,ìlquale, oltre  che  fia  molto  maligno,c  toffìcofo, 
è copiofo , ritrouandofene  gran  quantità , cofi  ne  i 
terreni  lauorati,come  De  gli  arbori,  & herbe,maf- 
fimamente  nc  1 luoghi  coitiuati,di  tal  modo,che  lo 
tengono  per  piaga,  e trauaglio  irrcmcdiabile,  per- 
cioche  nè  le  genti  ponno  lauorar  le  vigne, nè  feccar 
fromenti,nè  meno  ne  gli  altri  necelfarij  vffici  della 
agricoltura.fenza  eifere  da  quel  li  crudelmente  of- 
fefi,  fi  ponno eiferci tare , il  cui  veleno , e maligni- 
tà c rama, che douunque  morde,  (ubico  fa  gon- 
fiare. 
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fiare.e  dà  grandiflìmi  dolori, & accidenti  veleno!?, 
Ja  quale  enfiagione  afcende  cpfi  prefio  a!  cuore, 
che  non  ft'CCorrendoli.facilmente  viene  alla  mor- 
ie, & li  peggio  che  era,  era  il  poco  rimedio, che  vi 
fi  focena,  perocché  1 ri  medi  j di  Tetiaca,&  altri  fo- 
nuglianti  nó  faceuano  cofa  alcuna.  Bdendo adun- 
que la  piaga  lenza  rimedio,  fu  menato  in  quelle 
parti  vn  Moro  (chiauodi  Africa,  ìlqualecuraua i 
morficau  da  qucfti  animali , cofi  veienofi,  con  dar 
loro  à mangiare  vna  radice , & il  fucco  di  vna  cer- 
ta herba.ch’egliconofceua  . Il  qual  rimedio  era  di 
tal  giouamemo,  clip  afidi  facilmcre  fanaua  i morii, 
e la  vclenofirà , doue  concorfe  tanta  gente , che  lo 
fecero  non  folo  libero , ma  ricco,  e mai  quel  Moro 
in  tutfo  quel  tempo,  rè  con  promette,  nè  con  doni, 
volle  àncttuno  dire,  che  radice,  òherba  fi  futtc, 
conche  egli  fanaua  coli  gran  male  ; fino  à tanto, 
che  due  perfonecuriofe  del  popolo , veduto  quan- 
to im  por  taua  à tutti  per, che  herba  era  quel  la,  gli 
fi  mifero  dietro  fenza  éttere  da  lui  veduti , e vidde- 
rodouecolfe  i’herba,e  cauaua  le  radici;  Pofcia 
partitoli  il  Moro  andarono  à quel  luogo,  oueegli 
hauea  colta  l*herba,e  trguaronoil  retto  dell’hetba, 
cheli  Moro  hauea  colta  , e pigliar^,  e cauatanc 
buona  quantità,  perche  ve  n*era  attaffe  ne  ritorna- 
rono con  i’hcrba alla  terra,  &à  cala  del  Moro,il- 
quale  trouarono,  cheftauacauando  l’herbad’vn 
cello, con  che  i’hauea  portata  . E guardando  L’vna, 
e l’altra  viddero,  che  era  quella  ifteffa  ; la  onde  non 
puote  negare  il  Moro,  che  era  già  difeoperta  la 
cofa, che  egli  renea  celata,e  l’herba,  che  egli  hauea 
colta,  echeeglidaua  , era  con  quella  , che  porta- 
rono coloro,  vnaifiefià,  e da  quello  in  poi  s’inco- 
minciò à conofccr  da  tutti,  e quelli,  che  n’haucua- 
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no  di  bi fogno, andauano  effì  medefimi  à coglierla , 
e fe  ne  fcruiuano  per  li  morii  de  gli  animali  già 
detti  efeuerzos  in  lingua  Catalana  ; e per  la  fomi- 
glianza  che  la  radice  ha  col  inedelìmo  animale, 
che  veramente  fi  confrontala  figura  della  radice 
con  quell’animale,  chiamano  l’herba  Scorzonera. 

E'  quello  animale  al  generale  lungo  vn  palmo  e 
mezojè  fottile  nella  coda  ,e  fi  vàingroflando  per 
infino  al  capo  in  forma  di  vn  fufodi  legno,  ha  il 
capo  grofio,  e quadrato  con  la  bocca  grande,  lar- 
ga^ Squarciata;  ha  la  lingua  nera,  acuta;  ha  i 
denti  minuti,  come  fuffero  di  vipera  fcmina,con 
iquali  morde,econ  la  lingua  punge  come  feorpio- 
ne;  il  colore  è cincriccio,  che  tira  al  nero , con  al- 
cune pitture  di  varij  colori,  è '’Vn’animale  pigro 
nello  andare,  e ftà  continuamente  afeofo  fra  l’her- 
ba grani, e vigneje  non  meno  mordono  gli  anima- 
li,che  gli  huomini . Và  continuamente  per  terra,  e 
perciò  fi  teme  di  dormir  nelle  campagne, doue  fo- 
no quelli . E'  feroce, di  cattiuo  afpctto , e di  cattiue 
operationijè  peggiore  il  fuo  morfo,  e di  maggiori 
accidenti , e pericolo , che  il  morfo  della  vipera  di 
quel  paefe.  Solamente  ha  per  contrario  quell’her- 
ba,  chiamata  del  fuo  nome , Scorzonera  ; impero- 
che  'gcttandofegli  il  fucco  di  quella  herba  fopra, 
tramortifee,  e fe  gli  fi  getta  nella  bocca,  di  modo, 
che  la  inghiottifea,  muore . Se  alcuno  farà  da  que- 
llo Animale  morficato,e  mangia  della  radice,  ò 
<bea  del  fucco  dell’herba , fubito  fana,  e febene  ftà 
enfiatOjfubito  fi  difgonfia,  e fe  gli  leuano  i dolori,e 
le  fincope , e fe  fi  piglia  fubito  dopo  di  efiTer  motlì- 
cato,  non  vengono  gli  accidenti , nè  il  mot  fica to  ft 
gófia,nè  meno  il  luogo, doue  la  fiera  hautà  morfo. 
Onde  alcuni  fi.fanoo  per  burla  mordere  nel  brac- 
cio 1; 
r 

- . . *.  • * „ 

* Digitized  by  Go 


Capitolo  Ili  369 

do,  ò nella  gamba, citando  l’animala  mordendo, 
mangiano  la  radice  deli’herba,  e non  fcntono  le- 
eone, nè  accidente  alcuno,  ma  folamente  l’impref- 
fionc,  cheviharà  fatta  il  dente.  Se  con  ilfucco  di 
queft’herba  s’vngonole  mani,  e pigliano  poi  lo 
fcorzone,tramortifcein  tal  modo,chenon  morde, 
nè  fi  può  muonerc , ma  ftà  come  fufte  morto . La 
radice  di  queft’herba  è di  buon  fapore,  che  tira  al- 
quanto al  dolce,  mangiali  cruda  come  paftinaca, 
gioua,  come  ho  detto,  ne’  morii  di  quegli  animali, 
che  fi  chiamano  del  fuo  nome . Mangiata  cruda, ò 
roftita,  ouero  in  conferita  gioua . Coli  mcdefima- 
mente  gioua  il  fuo  fucco,fatto  delle  foglie,  ò beuu- 
to  da  per  fe , ò mefchiato  con  altra  cola  cordiale  in 
ogni  modo  ècontra  veleno , e non  fole  è buona  per 
li  morii  dello  feorzone , ma  contra  quelli  di  vipe- 
ra ancora,  & degli  fcorpioni,  e d’altri  ammali  ve- 
Jcnofi . Tratta  l’acqua  per  lambicco , c data  à be- 
re nelle  febri  peftilentiali,  le  leua  via , ouero eflen- 
do  di  mala  qualità  farà  di  gran  rimedio,  c data  in 
tempo,  che  la  natura  tenti  il  fudore,  lo  prouoca- 
rà  merauighofamente,  talché  molte 'Volte  lafcia 
l’infermo  làno . La  fua  radice  fi  fa  in  conferua , Óc 
è di  molto  buon  gufto , e fi  mangia  con  dilettatio- 
he.  In  oltre  data  l’acqua  diftillata  dell’herba,  è 
gran  rimedio  per  le  febri  già  dette , c perfincope, 
etriftezzadi  cuore,  e malenconia.  Qneft’acqua 
fi  fuól  mettere  anco  in  piarne  cordiali . V fafi  hog- 
gi  in  ogni  luogo  l’acqua  diftillata  per  le  febri  pc- 
ncolofe,beucndone  condnuamcte,ò  pure  mefehia- 
ra  con  acqua  cordiale . Si  dà  la  conferua, e l’acqua 
per  molti  giorni  per  curar  l’oppilationi  del  fega- 
to, e della  milza,  e d’altre  parti intrinfeche,  &è 
buona  anco  per  le  donne,  che  nò  hanno  i Tuoi  meli. 

A a La 
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La  fartczza , & effigie  di  quella  herba  Scorzonera 
c molro  bella , e la  natura  l’ila  molto  ben  dipinta, 
come  herba , c’hauea  in  molte  cofc  da  giouare  . E ' 
di  altezza  di  vn  cubito  poco  più,  poco  meno  > ha  la 
foglia  in  guifa  della  cicoria,  quando c in  perfet- 
tione,alquanto  più  larga, urcinata, graffe, c fi  fpar- 
gc  per  terra;  è lunga, & acuta  nella  punta.  Se  ha  vn 
neruetro,  che vàdalnafcimento  dcllafoglia,  per 
infino  alla  punta  ; il  colore  è verdechiaro,  fa  mol- 
ti rami,ritódi, fiottili,  duri  e legnofi,nella  cima  pro- 
duce certi  capitelli  lunghi,  neruofi  e ritondi , con 
certe  punte  in  guifa  di  denti,  che  tirano  alquato  à i 
capitelli  di  garofali,  donde  nel  meficdi  Maggio 
eficono  alcuni  fiori  riflretti  di  molte  foglietteù  qua- 
li aperti  del  tutto , fi  fanno  vn  fior  grande , e mon- 
do, e le  fiue  foglie  fi  fipargono  in  guifa  di  raggi  del 
Sole, gialle,  che  certo  c vn  fiore  di  affai  bella  para- 
ta. Alla  fine  di  Giugno  li  cadono  le  foglie, e riman- 
gono i capitelli, ò calici, che  vogliate  dire,  mondi, 
fpargendo  fuori  di  molte  arifte , tutte  per  intorno, 
che  hanno  del  bello  ; e nello  Autunno , ne’  vafictti, 
che  rimangono,  refta  il  fieme,  ma  fatto  il  feme,  ca- 
dono le  foglie  della  pianta.  La  radice  è informa  l 
di  vna  paflinaca,  camola,  e grauc , fi  finifee  in  acu- 
to, andando  fiempre  ingranandoli  per  in  fino  alle 
foglie,  ha  vna  ficorza  delicata  attaccata  aliarne- 
defima  radice,  di  color  pardiglio,  che  tira  al  nero,  ) 
alquanto afipera,  tagliata, ò rotta  getta  vn'acqua 
vifeofa , come  latte,  c tutta  bianca  di  dentro,  graf- 
fia^ dolce, naficc  per  il  più  in  luoghi  mótuofi,c’han-  f 
nodcH’humido,la  fiua  complcffioncècalida  Se  hu-  f-, 
tnida  nel  primo  grado,  le  fiue  virtù  fono  tutte  quel,  ‘i 
ie,  c’habbiamo  dette,  la  principale  c cótta  lo  Scor- 
zone, animale  coli  vclcnofio,  c cofi  dannofio , che  i 
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in  verità  pare  in  qucfio  la  Aia  operatone  miraco- 
losa-; . E'  bene,  quando  A prende  il  fucco  dalle  fo- 
glie, che  Aa  chiarificato,  e che  pigliandofi  la  radi- 
ce,fi  pigli  quella  c’ha  maggior  virtù . Si  ha  da  ha- 
ucrconfiderarione,  che  oltre,  che  fi  pigli  il  fucco^ 
la  radice  di  qucft’herba  per  rimediare  al  veleno 
coli  perniciofo  di  tale  animale,  conuieneancoà 
far  tutte  l’altre  diligenze,  che  già  habbiamo  det- 
te conuenirfi  à gli  attorcati . La  onde  è bene, 'che 
mentre  fi  fa  prouifione  del  fucco , ò della  radice  di 
detta  herba,  che  leghino  il  patieore  quattro.ò  cin- 
que dira  più  fopra  del  morfo,  sccioche  non  palli 
la  malignità  del  veleno  all’altre  parti  del  corpo,  e ’ 
ciò  fi  ha  da  fare  nelle  braecia,e  nelle  gambe  ; pcr- 
cioche  fefarà  il  morfoin  parte,  doue  non  fi  po/Ta 
ligare,  fi  hanno  da  mettere  per  intorno  empia  Ari 
Antichi  gagliardi,  che  prohibifeano  la  furiadel 
•Veleno,  e quefio  s’ha  da  far  con  prestezza  , prima 
che’l  danno  fi  communichi , c fi  difperga  per  gli 
altri  membri  interiori  ; perciochefe  vna  volta  ar- 
dua al  cuore , è faftidiofa  , e diffidi  cura-, . E que- 
fio ha  dadfer  precetto  comune  in  tutte  le  puntu- 
re , ò morfi  di  velenofi  animali . Se  la  piaga  farà 
picciola,fi  ha  da  far  gràde,e  fi  dene  con  alcune  fca 
rificationi  flargare,oucroin  alcun  altro  modo.  Se 
farà  frefca,Ie  fcarificationi  fiano  le  /giere.Sedi  luti 
go  tempo,  fiano  profonde,  affine  checolfangue 
efehi  molta  quantità  di  veleno,  e dopo  delle  fcari- 
ficationi  vi  fi  gettino  le  ventofe , che  tirano  il  vele- 
no fuori, tante  volte  gettandouele, quante  vi  parrà, 
cheil  bifogno  Io  ricerchi.  Alcuni  fono, che  facciano 
le  punture,e  i morfi,e  ne  canapo  con  la  bocca  il  ve- 
icnojimperò  è cofa  pericolbfa  per  colui,  che  fa  tale 
vfficio , meglio  fia  adunque  à rimediarui  con  ven- 
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jtofc , òcon  pomi  il  culo  d’vn  gallo,  ò di  pollo,  ò di 
piccione  fopra  al  morfo,ma  j!  gallo  fia  viuo,haueti 
dogli  prima  quella  parte  difpmmata.  E quello  fi 
deue  tante  volte  fare,  quàce  meftiero  ne  fia,  fin  che 
fi  vegga  hauer  tratto  fuori  il  veleno,  ch’era  nella 
piaga-».  Deuefi  tener  rantoli  pollo  ,ògallosù  la 
fetua , fin  che  fi  vegga  venir  meno  , ò morire . E* 
buon  rimedio  anco  di  metter  detti  polli  viui,aper- 
ti  per  mezo  la  fchena  su  la  ferita , tanto  tempo  te* 
pendoucli,  quanto  quei  calore  fi  conferua,  tofto 
poi  leuandol^via , che  il  calore  incomincia  à raf- 
freddarli, quando  ha  da  porui  de  gli  altri , sfor- 
mandoli Tempre  di  cauar  fuori  il  veleno  con  il  mi- 
glior modo,  che  fia  poflibiIc_> . Sopra  la  piagali 
ponga  medicina,  che  la  tenga  aperta . AlcuniVa- 
no  nella  puntura  cauterio  attuale,  e fa  grande  ef- 
fetto, eftinguendo  il  veleno,  e confortando  la  par- 
te. 11  medefimo  effetto  farà  il  potentiale  in  am- 
mazzare il  veleno, ma  non  è coli  buono,  come  l’at- 
tuale, Wno,  e l’altro  intrattiene  che  non  fi  ferri  la 
piaga,  fiche  è cofa  neceffaria  per  la  cura.».  Fà 
gran  prò  il  fucco  della  herba  Scorzonera  pollo  fen* 
7a  altro  sù  la  puntura , ò mefchiacó  con  altre  me- 
dicine Bczaartiche , come  è teriaca  , mitridato , 8c 
altre  fomiglianti  medicine*  Ma  fefi  può  hauer  la 
pietra  Bezaar.  gettando  della  fua  poluere  fopra  la 
piaga, farà muamgliofo effetto.  In  tutto  quello 
tempo  fi  ha  da  tener  buon’ordine,  ebuonre^ou 
mento  in  tutte  Je  cofe  non  naturali , vfando  aMuo 
tempo  le  euacuationi  con  medicine  benedette,  con 
le  quali  fi  mefehiaranno  alcune  cofecontra  vele- 
po.E  quando conuenga  il  cauar  fangue  dalle  vene, 
facciali', e di  più  fi  foccorra  à gli  accidenti, à ciafcu- 
tódQ  fi  fjpeita, tanto  in  generale,  come  in  par* 
vrrKìi  - Ùcolarcj 
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licolare  ; Hauendo  à mente  di  dar  la  mattina  à di- 
giuno  airinfermo  la  conferua  della  radice  dcl- 
i’hcrba  Scorzonera , la  pietra  Bezaar,  òlanoftra 
poluere  già  detta  .oueroil  boloarmeno  preparato, 
ccofi  ancora  dargliene  fra  giorno , fe  la  neceflìtà  ci 
aftringe . Deuefi  anco  hauer  penficro  dionrareit 
cuore  con  cofe  che  contemprino,  ouer  alterinola 
<iiftempcranza>oueramente  fare  cpitime  delle  me- 
defimccofe,checonfortano  con  poluere,  & acqua 
cordiale  j fra  lequali  fi  metta  Tempre  quella  della 
herba  Scorzonera . Oltre  alle  virtù , che  ha  l’her- 
ba  Scorzonera  contra  i morii  di  quegli  animali 
tanto  in  particolare,  come  in  generale,  e contra 
tutti  i veleni,  ha  etiandio  altre  virtù  particolari, 
che  con  l’vfo  ne  l’ha  la  efperientia  dimoftrato  . E' 
cofn  molto  approuata  nelle  fincope  di  cuore,  e per 
quelli,  chepatifconodi  epilepfia}  e per  le  donne 
chepadfcono  mai  di  madre,  eftrangolamenti , ò 
fufibgationi,  pigliando  la  conferua  fatta  della  ra- 
dice, ò beuendo  il  fucco  dell’hcrba  chiarificata, 
oucramente  l’acqua  diftillata_, . Gioua  grande- 
mente dopo  del  parofifmo,  ma  maggiormente  pri- 
ma che  venga,  & in  quello  che  fi  fente  venire,  pi- 
gliatala radice  con  l'acqua,  prohibifee,  che  non 
venga,  ò venendo, farà  molto  minoreima  non  ope- 
ra tanto,quando  fi  prede  dopo.  Gioua  affai  à quel- 
li, che  hanno  dolor  di  capo , e cofi  medefimamen- 
teà  quelli , c’hanno  ftornimcnto  di  capo, prefo  pe- 
rò dopo  i’hauer  fatte  le  purgationi  vniuct'fali.  Gio- 
ua molto  pigliandone  al  continuo  in  rallegrare  il 
cuore  ; pcrciochc  leua  via  le  mitezze  che  vengono 
fenzacagione.  Il  fuccocauato  delle  foglie c chia- 
rificato,c pofto  al  Sole  per  alcun  giorno, e poi  mef* 
fonc  gli  occhi,  chiarifica  la  vifta  , e ne  leua  via  il 
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panno,  ò nuuola , ma  vuole  effer  rncfchiato  con  vn 
poco  di  mele.QucIli,che  temono  di  effere  auelena- 
ti  , pigliando  la  mattina  la  conferua  fatta  della  ra- 
dice > e l’acqua  infieme > non  faranno  offeli  in  quel 
ciorno . Tutto  quello  infegna  l’vfo,  e la  efpencn- 
za  di  quella  herba,  fen  za  che  habbiamo  Auttorc, 
ilquale  polliamo  feguire,  imperoche  fin  qui  non 
lappiamo  di  che  nome  gli  Auttori  la  deferiuano.* 
Giouanni  Odorico,  Melchior  Medico  Aleroano 
fcriue  vna  pillola  ad  Andrea  Matthioli , dicendo, 
che  Pietro  Caniccr,  Medico  Catalano  le  mandò 
Pherba  Scorzonera  fecca  in  Alemagna  , diman- 
dandogli, che  herba  ella  fuffe;  ladoueponc,ede-* 
fcriue  la  hetba  aliai  benc_^.  Et  il  Matthioli  non 
$à,che  herba  fi  fia,nè  meno  alcun’altro  fino  à que- 
lla hora  l’ha  detto,  ne  fcritto.  Alcuni  curiofi  fi  la-; 
feiano  dite,  che  fia  la  condrilla,  laquale  è fpccie  di 
cicoria,dichefa  mentione  Diofconde,nel  2.  libro.» 
al  capitolo  12.  Ma  benché  habbia alcuna  fimiliru-t 
dine  infieme,  differifee  nondimeno  affai  nella  ra- 
dice jpercioche  la  condrilla  ha  la  radice  legnofa 
& inutile,  e molto  fiottile^ . Differifce  anco  nel 
fiore,  folo  fi  confrontano  nelle  virtù , per  effere  l’ v- 
nae  l’altra  buona  ne’ morii  delle  vipere,  dicendo 
Piolcoride,  che  la  condrilla  data  con  vino , è gran . 
rimedio  per  li  morii  delle  vipere^*.  Qual  fi 'vo- 
glia colà  che  fia  quella  noftra  Scorzonera, noi  veg- 
ghiamo  1 Tuoi  t fletti  effer  grandi, coli  contra  il  mor 
fo  dello  Scorzone,  animale  tato  peffimo,  e veleno-i 
fo,come  per  l’altre  inferrnità,c’habbi£mo  detto, Ic- 
quah  virtù,  poiché  in  coli  pochi  anni  fi  fono  difco- 
perte,ho  fperàza,  che  molte  più  le  ne  habbiano  da 
hoomini  dotili  difeoprire  nel  tepo  da  venire  i le- 
quali  fi  potranno  aggiungere  à quella, ch’io  ho  qui 
- ‘ pOtUtO 
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potuto  difcoprire , e fcriucre . E già  che  habbiamo 
trattatoli  meglio,  che  ila  ftato  potàbile,  di  que- 
fte  due  medicine , cofi  principali , come  è la  pietra 
Bezaar , e l’herba  Scorzonera , che  fono  le  due  co- 
fe  cofi  principali,  edicofi  grandi  effetti  contrai, 
veleni , é ragioneuoì  cofa , che  fi  venga  ail'vltima 
parte  di  quello , che  habbiamo  prometto  di  fcriue- 
re , cioè , come  habbiamo  noi  da  guardarne,  e da 
preferuarne  da’ veleni,  per  non  cadere  in  vn  peri-, 
colo  cofi  glande  rcome  da  quelli  ritolta , già  che  c 
maggior  virtù  tl  conferuarc , che  il  curare  ; impe- 
roche  guardandoci  dal  male , e taqto , quanto  cu- 
rarci quando  già  l’ gabbiamo . In  quello  gli  anti- 
chi fecero  molte  prouifioni , & vfarono  molte  cau- 
tele , fra  lequali  ve  n’è  vna  molto  antica  nelle  cafe 
de1  Re,  Prencipi , e Signori,  che  è la  credenza , che 
loro  fi  fa  nel  mangiare  , e nel  bere  ; percioche  con 
tal  mezo  fi  afficuranodi  non  mangiare  cofa,  che 
polfa  lor  nuocere , nè  bere  cofa,  che  loro  offenda.» . 
Quefta  fa  1 ua,ò  credenza,  che  vogliate  dire,  la  fa  il 
maggior  domo,  ò fcalco,  ilquale  ha  cura  di  mette-  • 
re  il  mangiare  innanzi  al  Signore , e fimilmente  il 
coppiero , che  ha  da  dar  da  bere . P erche  fi  come 
quefti  hanno  cura  di  quello , che  il  Signore  ha  da 
mangiare , e da  bere  , cofi  il  cuoco , & il  bottiglie- 
re , hanno  da  render  conto  di  fe  à coftoro  ; perciò- 
che  il  cuoco  c obiigato  quàdo  apparecchia  il  man- 
giare, far  la  credenza  allo  fcalco , & il  bottigliere, 
del  vino, e dell’acqua  al  coppiero.  Et  in  verità  è lo- 
deuole  vfo , c neceffario  per  la  ficur tà  di  qual  fi  vo- 
glia Prccipe,  ò Signore,  percioche  fe  alcuna  fraude 
farà  nel  mangiare,  ò nel  bere , fi  difeopre  prima  ne 
gli  altri, che  nel  Signore, la  cui  falute,  e vita  impor- 
ta affai . E'  bene  il  vcro,c’hoggi  fi  fa  quello  più  to- 
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fìQ  per  cerimonia,  e grandezza,  che  per  ficurrà , c 
per  quello  il  volgochiarrm  quelli  tali  huomini,  Si- 
gnoti di  faina . ÀI  tìì  d’hoggi  fi  fa  altrimenti  que- 
lla cotal  cerimonia , che  da  principio  fi  facea,  e co- 
me fi  dee  fare  ; pcrcioche  hora  con  pigliare  vn  po- 
co di  pane , e menarlo  per  fopra  il  mangiare , & in, 
morlìcar  lo  vn  poco,  e gettarlo  via  , e con  toccar  fo- 
Jamente  Co’  labbri  vn  poco  di  vino,  ò di  acqua , fa- 
tisfanno  Se  all*vno,&  all'altro, ma  per  farlo  bene  c 
di  bifogno , che  realmente  mangino  de’  cibi,  c be- 
dano di  quello, che  dano  da  bere, perche  altrimen- 
ti malamente  fi  può  fapere  fe  vi  è fraudo, ò nò,  pri- 
ma che  giunga  allo  ftomacodel  Signore.  Deue 
medefimaméte  il  Signore  ordinare, che  fi  apparec- 
chino diuerfe  forti  di  cibi,  perche  non  piacendo-  , 
gliene  vno  poflfa  mangiar  dell’altro,  e di  quel  che 
li  parejimperoche  efiendo  varij  e molti  i cibi, man- 
giari poco  di  ciafcuno,  e mangiandone  poco,  non 
porrebbe  quello  , che  è infetto  di 'Veleno  , far 
quel  danno,  che  farebbe  vno,  ò due,  quando  di 
Quelli  reftafle  fodisfatto , percioche  efiendo  qual  fi 
voglia  de*  cibi  infetto,  e mangiandone  affai,  faria 
maggior  danno.  Auertilcano  ancora,  che  moire 
volte  l’animo  dà  di  non  mangiare  alcuna  cofa , al- 
l’hora  deue  lafciar  di  guftarla,  perche  ne  potria 
poi  fentire  notabile  nocumento.  E'  bene  à mangiar 
con  forcina  , ò con  cucchinro  quanto  fi  mangia , e 
che  fiano  fatti  nel  modo  che  Girolamo  Monturo, . 
huomo  dotto  in  medicina  fece  fare  al  Re  Enrico 
di  Francia, & è,  che  per  conofcere  fc  nelle  cofc,  che 
fi  mangia  no  vi  è veleno,  fi  ha  da  fare  vna  forcina, 

& vn  cucchiaro  di  miftura  d’oro , e d’argento , che 
gli  antichi  chiamarono  cleótrum,  laquale  ha  da 
clfcre  di  quattro  parti  d'oro,  Se  vna  d’argento , a 
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fiano  gli  iftromentj  lifci , netti , e molto  ben  forbi- 
ti. Conia  forcina  pigli  le  cofe  dure,  cfode,  con 
il  cu  echi  aro,  le  cofe  liquide,  perche  nel  metter 
tali  iftromenti  nelle  cofe  che  fi  mangiano,  ò ta- 
gliato, ò in  roincftra,chc  fia,tofto  l'Oro  fi  fa  di  mal 
colore , diuentando  lionato,  azurro,ò  nero,cs’im- 
panna,  c perde  il  luftro,  c’haueua  per  innanzi, 
llche  farà  cagione , che  fi  miri  molto  bene  il  man- 
giare , e ricerchi  donde  ciò  fi  è caufato , per  vedero 
ciò  che  vi  c dentro,  facendo  di  quello  in  alcun  ani- 
male efperienza  . Quello  medefimo  fi  può  far  nel 
bere, facendo  vna  razza , ouero  vn  vafo  largo , che 
fia  ben  forbito , accioche  fe  1 1 vino , ò acqua  che  in 
effe  fi  mette  harà  veleno , tofto  il  vafo  s’impanna,  e 
piglia  alcun  colore  de*  già  detti , ma  fe  non  vi  farà 
vcieno,riferbarà  il  medefimo colore, ch’hauea per 
prima,  fenza  fare  alcuna  mucationc.  Et  in  verità 
é molto  gentile,  e nobil  fccreto,  c facile . Incomin- 
ciando à mangiare  qual  fi  voglia  cibo.,  l’ha  da  ma- 
nicar molto  bene,  c da  fcntirnc  gufto,  guardan- 
do bene  fe  picca,  òli  dà  qualche  mal  fapore,  òfe 
le  bruccia  la  bocca,  ò la  lingua,  ò fe  li  faceflc 
naufea , òli  delfc  qualche  rriftezza,  perche  fen-, 
tendoqualfi  voglia  di  quelle  cofe,  hada  gettar 
fuori  cièche  ha  mangiato,  e deue  fubito  fciac- 
quarfi  la  bocca  con  vino , ò con  acqua  , lafciando 
quei  cibi,  e mangiando  de  gli  altri,  6<^abeneà 
darne  vn  poco  à qualche  animale  per  veder  l’cfFet- 
ro,chefa.  Laondelàràà  propofito  di  hauere  al- 
la rauola  del  Signore  alcun  cane,alqualc  quello 
fi  pofla  dare  per  farne  efperienza , e come  fi  ve- 
de fare  in  quello  i'dfetro,  s’ha  da  giudicare  quel 
che  fi  deue.  Deucfiaucrrire,  che  quando!  veleni 
fono  corrofiui , fubito  in  gullarli,  fanno  corrugar 
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la  bocca,  évi  fanno vn'afprezza  notabile,  e picca- 
no, & abbruciano . UmegIio,chepuòfar  colui» 
che  ftà  in  fofpetto,è,che  mangi  Vofto,  ò leffo , c non 
vfi  dmerfità  di  cibi , nè  meno  brodi , ò altri  potag- 
li?*» perciocheda  quelli  può  maggior  nocumento 
riceuere . E fe  pure  vuole  vfarli,  ordini,  che  non  vi 
fi  mettano  cole  odorifere , fi  come  fatia  ambra  , ò 
mufchio,  o altre  fpecie  aromàtiche,  nè  meno  com— 
porti , che  vi  fi  mettano  cofeagtc  ',  perciochc  (otto 
queftifapori,  fi  può  facilmente  àfcondere  il  vele- 
no,ilche non auerrà nel rofto,ouero nel  ledo.  Cofi 
medefimamente  fi  hanno  da  euitare  le  cofe  affai 
dolci,  perche  ricoprono  grandemente  il  veleno. 
Ha  da  mirar  colui,  che  ftà  in  fofpetro,  quando 
mangia  con  fame  , che  non  fi  affretti  al  mangiare, 
ma  fi  raffreni.  Si  intratenga,  mangiando  adagio , e 
guftando , fi  come s’è  detto , quei  che  mangia,  & il 
medefimos’ha  da  fare  nel  bere;  itnperoche  beuen- 
docon  gran  fete , non  fi  fente  quel  che  bee , don- 
dealcuna  volra  fi  è caufato,  chehauendohauuto 
alcuno  gran  fere,  habeuuto  inchioftro,  leflìa,  & 
anco  acqua  di  folimatoffenza  haue^fentitociò  che 
beueua , fin  che  non  fi  ha  fentito  il  nocumento  nei 
corpo.  E però  fi  ha  da  bere  adagio,  adagio,  pi- 
gliando gufto  di  quello,  che  fi  bee.  In  verità  che 
qual  fi  voglia  , che  con  mediocre  auerrenza  ftarà 
auffa ro,  facilmente  con  quefta  regola  può  fape- 
rc , fe  da  quel  che  mangia , ò bee  può  riceuer  dan- 
no. In  quefta  modo  ancora,  miri  molto  bene 
il  color  de’ cibi  ; pcrcioche  da  quello  fi  può  giudi- 
car la  fraude,che  vi  farà  ; imperoche  faranno  d’al- 
tra forte  di  quella , che  deuriano  effere , effendo  di 
altro  colore,  di  queilo,chefoglionoeffcre.Fà  gran- 
demente à propofito , cheivafi,  doue  fibee°,  efi 
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mangiavano  netti,nuoui,e  rifplendenti,fe  fia  pof- 
fibile,  fiano  tutti  d’argento  puro,  e forbito}  percio- 
che  fé  veleno  vi  farà, facilmente  s’im pannale  nc  di- 
ucnta  l’argento  leonaro,  ò nero.  Non  ha  molto 
che  in  quella  città  vn  gentil’huomo  affai  ncco,dan 
doglifi  in  vna  tazza  piana  da  bere,  'Vidde , che  la 
tazza  fi  macchiauad’vn  color  leonatoofcuro , e fi 
merauigliò,  ma  volle  pure  fenza  bere  guftare  il 
vino, ilquale incominciò àrafparle la  lingua,  eia 
bocca  grandemente , e però  volle  poi  gultare  il  vi- 
no, donde  quello  della  tazza  era  tolto,  etrouò, 
che  nó  haueua  quella  afprezza,  e mirando  l’acqua 
che  era  nella  ghiara,  viddenel  fondo  molte  gra- 
nella di  folimato,che  non  erano  ancora  ben  disfat- 
tecene elfendo  io  chiamato,  raccollì  della  ghiara 
per  inlino  à venti  granella  di  folimato,  & elfendo 
gran  tempo,  che  quel  Signore  era  fiato  infermo, 
giudicai,  e raccollì,  che  non  era  quella  la  prima 
volta, che haueuano tentato d’attofiìcarlo,  e per 
quello  fià  lino  ad  hora  infermo , tutto  che  fia  gran 
tempo, che occorfe  il  cafo . pico  quello,  perche  fe 
non  fulfe  fiato  che  la  tazza  s’impannò,  e s’infettò, 
non  fi  faria conofciuro . E*  bilogno,  chela  botte, e 
ivafidouc  fi  tiene  il  vino,  c l’acqua  ftiano  ben  tu- 
rati, perche  non  v’entri,  ò cada  alcuna  cofavele- 
nofa,  come  per  efempio  aragne,  falamandre,  e 
fomiglianti  animaletti  velenofi.  E per  quello  è 
male  à bere  có  vali  di  bocca  Uretra,  come  fono  fia- 
fchctti,e  bomboli  i perciochc  meglio  fi  vede  ciò 
che  fi  bcein  cofa  larga , aperta . Sono  alcune 
perfone  curiofe,  lequali  riguardando  alla  fua  fa  iu- 
te,tengono  vn  pezzo  di  Liocorno,  con  vna  catenel- 
la d’oro  legato , acciochefiia  continuamente  nei- 
i’acqua , che  fi  ha  da  bere , & in  verità  è ben  fatto , 

per- 
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pcrdochc  oltre  che  lcua  il  fofpetro  del  Veleno»  ag- 
giunge  à quel  che  fi  bee  vna  virtù  cordiale  meraui- 
gl’ofa . Si  ha  da  mirare  anco  di  non  fiare  al  fuoco 
fatto  di  legna  velcnofe , e di  mala  qualità  ; percio- 
cheil  fumoauuelena , comefe  fi  pi  glia  fle  tofTìco . 
Hguardifianco  di  non  mettere  nella  camera  car- 
bone, che  incominci  ad  accenderli,  perche  molti  fi 
fono  di  quefto  morti.  Dia  i Tuoi  panni  lini  à corifèr- 
uarcà  perfona,  in  cui  porta  confidare;  percioche 
fra  quefti  vi  fi  ponno  metter  cofe , che  fanno  nota- 
bile nocumento,  efopratuttoha  dà  tener  feruito- 
ri , che  fiano  fedeli , c quelli  de’  quali  egli  fi  fida, 
fiano  di  buon  lignaggio,  e virtuofi , 6c  effercitati  in 
difcipline  di  buoni  cottomi  ; a’  quali  il  Signore  ha 
da  far  fpeifo  benefici  j,  e grafie.  Sopra  ogni  altro 
ha  da  procurare,  che  il  Medico , à cui  fi  commette 
la  fua  fallire,  fia  letterato, di  buona  efpericnza,  di- 
fetto , di  buon  giudicio , che  fia  ricco , c di  chiaro 
lignaggio,  cheeflendocofi , non  faràcofa contra 
al  cor.ueneuole , poiché  in  man  fua,  dopo  d*Iddio, 
ftà  la  vita,  c la  falutc_> . 


IL  FINE. 
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BORGARVTIO 

BORGARVCCI. 

A’  LETTORI. 

Vantvn q_v  e (humanif- 
fimi  Lettori)  il  Dottor  Ai  o- 
nardes  Ai eaico  di  S miglia  » 
habbia  molto  dottamente  , & 
con  ogni  forte  d’atturratefjx 
ferino  in  queflo  picciol  Molarne» 
maggior  parte  de'  medie  amen» 
che  ne  foglion  ventre  da  ambe- 
due l' Indie, et  mo  (Ir etto  l’v fio, et 
virtù  loro  nella  medicina.  fT uttauia, perche  la  aifianfa 
da  quet  luoghi  a'  no (lri,è  a noi  in  tutto  et  per  tutto  ira  o- 
moda,C7  caufandofi,  che  per  tale  incommodità,à  mol- 
ti,che  di  là  ne  portano  medie  amenti  Ji  couien  jpejfe  fia- 
te,per  li  viaggi  laghi  e periglio  fi  » la  feiar  li  medicameli 
fudctti,et  anco  la  propria  tata:  Fero  per  beneficio  vniuer 
fiale,  & anco  per  adornamento  di  quefto  libro,  ci  fiamo 
imagi  nati,  che fora  non  poco  à propofito,  di  notificami , 
& farne  honorata  mentione  in  quefta  Opera, qualmetc 
molti  de’  medicameli  f udet ti, et  tn finiti  altri, fi  trouano 
al  pr  e sete  apprejjo  l'h  onorati (fimo  Speciale,  et fimplia - 
fi  a fingolartffimo  A4  .fràcejco  Cai  ceciati  fica  ale  alla 
Capami  d'oro, in  Verona.  Perciochc  no  c dubbio  rafano» 
che  e [sedo  e (fio  Ai  .Frac  e fico, ai  fu  a naturale  ine  limino- 
ne,corufiffimo, e Itberal/JJimo,  f 'ara  con  ogni  prontezze 
d’animo, grati (fima  mollra,a  ckmque fi  t opiacerà  di  uc 
dere  le  alte  meraviglie  di  dmerfi  medicarne:  i fimplici, 
e copofii,cr  eti  lidio  di  dmerfi  minerali, me  fi  minerali , 
pietre  pretioje, animali  rarifpmi,vccelU  vifii  da  pochi» 
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pefci  non  conofciuti,diuerfe  forti  di  terre,  & legni,  mi- 
nere d'ogm  qualità , & in  fomma  di  tutto  quello  che  fi 
può  vedere  di  bello , di  raro,  &r  di  buono,  appreffo  i pt'u 
dotti, è piu  rifuegliati  ingegni  de'  no  fin  tempi, che  qui- 
ui  appreffo  il  fudetto , come  in  vn  T heatro  vniuerfale, 
di  tutte  le  piu  efqutfite,  e piu  [ingoiar  cole  del  mondo , 
facilmente  fi  troueranno . ti  attendo  egli  da  6o- e piu 
anni  in  qua,  fempre  atte foà  rintracciar  e, e fare  acqui  - 
fio  delle  cofe fudette fenica  rijparmiare  ne  faticaste  fpe- 
fa . La  onde  ha  adomato  vnfuo  fioritiffimo  ftudto,  & 
ogni  di  l'adorna  , come  ne  poffono  rendere  chiara  te f fi- 
rn onianfa  diuerfi  Signori,  or  diuerfi  nobilitimi  intel- 
letti, a'  quali  dal  fudetto  fe  rie  fatto,&  a tutte  ihorc  fe 
ne  fa  larghi ffima  copia . • 

Ciafcuno  che  de  fiderà  di  vedere  le  prenominate  co- 
fe,v odi  a vtfitar'tL  fudetto  Spettale  à Verona,  appreffo 
del  quale  fi  troueranno  medicamenti  infiniti , & altre 
cofe  degne  d'effer  vifie , & conofciutè,  delle  qual  tutte fe 
rie  trattato  anco  à parte, in  vn  fuo  Libro  Latino,  inti- 
tolato il  Mufeo . Et  perche  fono  tante  , che  farebbe 
troppo  lunga  cofit  il  fcriuerle  tutte , ne  metteremo  falò 
alcune  delle  pili  rare,  & piu  notabili  ,che  al  prefente  fi 
trouano  appreffo  di  lui  • & fono  qucfle , cioè 

Il  Faufel  del  Peucre,&  vna  bella  rama  d'effo  pene - 
re, con  U foglie,  come  ne  tefhfica  anco  il  Al atthioh  ne * 
f uoi  Commentari]  fopra  il  Diofcoride • a car.404. 

Et  anco  fi  troua  appreffo  il  fudetto , Leu  ere  d'E- 
thiopia . 

La  fagara  d'  Auicenna,  frutto  filmile  a vn  cece , di 
fottìi  fcorXa . 

Vna  foglia  del  Zenzero , co  fa  rara  da  vedere . 

Il  Zerumbet  la  Zedoana  rotonda, fimi  le  (dia  radi- 
ce della  rotondi  arifloicgia . 

Et  anco  fi  troua  apprejjo  del  fudetto , vna  pietra  di 
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Bendar, di  quelle, che  nafcono  nello  ftomaco  di  quei  cer- 
iti, capre,  o caproni,  come  te  dimandano,  dell 3 Indie . 

Oltre  di  quefto , il  fudetto  fi  troua  battere  molte  balle 
grojfe  come  balle  di  corame  dagtuocare . Lequalifono 
dipelo  di  Baite, o di  Vacca,. che, grattandoli  i Buoi  con  la 
br  lingua,  s’empiono  la  bocca,  delfuo  pelo,  e lo  inriiot- 
nfcono.  La  natura  gli  ha  concefo  nello  ftomaco  vn 
luogo,  dotte  ft generano  dette  balle,  come  fanno  le  pietre 
Be^aar  nello  ftomaco  di  quei  caproni  d' India,  & quelle 
fon  da  F limo  chiamate  T opus . 

Si  troua  hauer  anco  vna  pietra  grò  fa  come  vna 
gran  balla , quale  ondo  del  corpo  vn  L mallo , Cofa 
miracolo  fa.  . J 

Si  troua  parimente  battere  il  Cofto  Arabico , e l>  Itt- 
duo,  come  ne  fa  fede  il  Matthiolmel  Dio  fonde, doue 
afferma  non  hauer  mai  piu  vi  fio  il  Co  fio  strabico  . 

Si  troua  anco  appreffo  il  fudetto , vnpez.no  di  rubi- 
no della  propria  minerà  & ha  in  fé  cosi  del  rubino, 
come  della  granata,  mefchiati;  doueft  vedono  cacciati 
dentro  nelpez.no,  li  rubini , come  nafcono , & cosi  anco 
le  granate. 

Ha  anco  vn  bel  petto  e grafo, di  pietra  armena, con 
alcune  linee  di  lapiflafuli , cofa  rara  da  vedere.  Et 
anco  vn  pet^o  di  lapiftafuli , con  dentro  del  lapis  ar - • 
menus  , dotte  con  bello  artificio  vi  ft  vede  efer  filoni 
a’vna  tjtejja  vena , con  linee  d'oro  , molto  vago  e bello 
& nellapietraÀelle  granate , che  di  e fa  pullulano  fuol 
n,  con  vn  fUon  parimente  d'oro  fìniffimo , lungo  vn  di- 
to, che  fa  ftupir  tutti,  che  lo  vedono . 

■ Ha  panmete  vn  pez.z.0  di  calamita  gride, come  vn 
pane  ; laquale  e miracolofa , che  mettendo  vn  concilo  in 
btlacia  da  vna  banda,  & la  calamita  dall'altra,  il  tira 
afe, cioè  nell’altra  bilancia.  Onde  chi  lo  vede  fi  (tupifce. 

Si  troua  anco  hauerc  vna  capa  di  perle,  o voglia  di- 
re. 
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re,  madriperlt,  con  tre  perle  dentro  groffe  come  piffuo- 
li  ò bifi , doue fi  vede  come  nafeono , & ne  ha  potuto  ha - 
nere  2 j . feudi . > 

dia  anco  nelfuo  fludio  tutte  le  gomme  dell'  Indie, Po- 
lio infernale,  qual fi  cauadel feme  del  noftro  ricino, che 
fochi  lo  fanno . Ha  Punirne  copal , la  caragua , Paca- 
rti anca, illiquidambr  a,  il  bitume, il  balfamo  dell' Indie; 
il  guatacano  Legno  fanto , la  gomma  dell' arbore  del 
gara  falò,  la  v era  cedria,  gomma  anch’efia.  Fna  pietra 
di  [angue,  vna  pietra  per  le  reni, il  Adecctocanfil  Reu- 
bar baro  bianco , differente  dal  A4 ecciocan . La  gom- 
ma ichfia,  che  nafee  al  piè  del  Cameleonte,  coft  rarijfi- 
ma , della  quale  ne  fa  honorafa  memoria  il  Adattinoli 
al  fuo  capitolo  nel  Uiofcoride , con  honorata  menttone 
anco  dell'  inuentor  d'ejfa  gomma . 

Ha  parimente  la  foglia  della  Cuffia  folutiua , con  li 
fuoifiori.  La  foglia  del  betre  , & della  Canella,  il 
folfar  vino  puro  , piu  bello  dell'oro , il  folfaro  ver- 
de, & Uro  fio. 

Lem  P herba  Scorzonera.  & 

Fna  pietra  minerale,  laquale  è pietra  Bezstar  di  di - 
iter  fi  colori , qual  fa  miracoli  ne'  v eleni, & ne  fono  fat- 
te, tra  gli  alrri,  diuerfe  prouedal  Clarijfimo  Signor 
Ciac  omo  C omarini  nobile  Feneto , quando fi  trottò  Po - 
de  fi  a a Bergamo . 

Ha  anco  vna  pietra  Bezjtar , deferitta  da  Auicen- 
na,  che  è rari ’Jfima  da  vedere . 

Haparimete  la  pietra  del  Rojpo,  la  pietra,  che  fi  ge- 
tterà nel  ventricolo  della  rondine.  Et  in  fiamma  fi  troua 
hauere  infinite  altre  cofe,  da  lui  raccolte  efeelte , per  il 
corlo  d'anni  67.  di  fu, a vita,  come  farebbe  per  efempio, 
cofe  parificate, vetagU  di  fogli  d’arbori  dell' Indie,  rari 
in  betteVfa,  vfati  daquelle  Regine  dell’ Indie,  vna  ca- 
mi  [eia  di  penne  di  Papagallit  vna  berretta  delle  1 fi  effe 
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ferme,  eofe  rune  molto  vaghe  alt  occhio , pez.zj  notabili 
di  minere  d'oro , che  fi  trottano  perle  firade  in  queipaefi 
d' Indie , bizarri , e rari . T re  belli  filmi  pezzi  di  vero 
flicorno,  battuti  da  Mafiìmiliano  Imperatore  con 
fottofiriitioni  regie , & honoratifiìme . I 

St  trotta  apprefio  il  fudetto  vna  fattala  piena  di  lette- 
re Gieroglifice  , molti  1 doli  d' Egitto , tutti  firitti  con 
lettere  parimente  gieroglifice  • 

pia  anco  la  pietra,  che  fi  troua  nel  fiele  del  toro,  i ca- 
pellamenti  dell' A fura,  pefie,  che  vale  alla [ordita  del- 
l'or ecchic,  fecondo  Galeno  • Ha  cordoni  fatti  della  pie- 
tra Amianto,  che  nafte  in  Cipro , che  fi  ne  fa  d'efjd  te- 
le , qual  fi  nettano  e fanno  bianche  con  fuoco,  nè  mai fi 
brugiaao . Ha  il  vero  papiro  d'Egitto , fermo  di  let- 
tere, che  ne  fiuti  l'intende . Il  vero  folio  Indiano,  il  ve- 
ro cmamomo , la  vera  acacia  ,‘è  jpina  egittia , il  cina- 
prio  minerale , & il  minio  minerale  delli  antichi . Et 
fi  troua  hauere  l’vccello  del  Paradifi , detto  Manuco- 
diaria , qual' è vccello  tutto  pieno  di  piume , fenza  pie- 
di , finXa  ale,  e viue  in  aere , onde  alcuni  lo  chiamano 
Camcleonte  aereo, nè  mai  fi  vede  in  terra,  fi  non  quan- 
do cafca  morto . Ha  anco  il  Camcleonte  terrefire , che 
viue  d'aere , qual  fi  muta  in  ogni  colore , quando  fi  li 
mette  apprefio . Eia  tutte  le forti  d'alcioni,  tutte  le  for- 
ti di  conchigli , & altre  bellifiime  cofe,  che fi irebbe  lun- 
go il  riferirle  tutte . 

Torno  dunque  à dìrui  ( humanifiimi  Lettori ) che 
hauere  gran  commodità  di  vedere , e conofiere  vn'infi - 
nit à di  medicamenti , & altre  rarità,  con  poca  fpefa,  e 
manco  fatica , fin\a  andare  alla  volta  dell' Indie,  & 
con  alfat  miglior  conditone , che  leggendo  su  i libri . 


I 
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DELLE  COSE. 

CHE  VENGONO 

PORTATE 

D A I.  L’ I 7^0  I E OCCIDENTALI , 
pertinenti  aWvfo  della  Medicina . 

llaccoIte,e  trattate  dal  Dottor  Nicolò  Monardes, 
Medico  di  Siuiglia.,. 

Parte  Seconda, diftinta  in  due  Libri. 

t 

Nuouamente  recata  dalla  Spatrinola  nella  nojlra 
lingua  Italiana . 

Con  vn  libro  appreffo  deH’iftefTo  Auttore  , che 
tratta  della  NiVE,cdel  beuere  frefcocon  lei. 

LIBRO  PRIMO. 

Alla  Macflà  del  Catholìco . C.  !{.  M. 


p E*  giorni  partati  io  ferirti  vn  Li- 
bro di  tutte  le  cofe,  che  vengo- 
no dalle  '■'voftrc  Indie  Occi- 
dentali,lequali  Temono  all’vfo 
della  Medicina,  i (qual  certo  è 
flato  tenuto  in  quella  ftima , 
che  meritano  le  cofe , che  in  lui 
fi  fono  trattate.  Veduto  adun- 
que il  beneficio,  che  ha  fatto,  Se  quanti  fi  hanno  li- 
berato, 8c  fanato  co’  Tuoi  rimedij,  deliberai  di  pro- 
ceder più  oltre,  Se  di  fcriucr  di  quelle  cofe,  lequali 
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dapoi,chc  io  fcriffì , erano  venate  da  quelle  parti  J 
Dallequali  io  porto  opinione3che  non  tacnodi  vei- 
lità,  & beneficio  fi  prcnderà>che  dalle  paffare3ptr- 
ciochequìfi  vedran  cofcnuouc,  &fecrctr  die  da- 
ranno merauiglia , mai  fino  al  di  d’hoggi  non  ve- 
dati, nè  faputi.  Et  poiché  le  cofc , onde  noi  trat- 
tiamo , & i Regni , & le  parti , onde  effe  vengono, 
fono  di  V.  M.  & quegli  che  nc  fcriue  c parimente 
fuo  vafallo,  fupplico  V.  M.  che  le  riceua,  c fauori- 
fca , & le  habbia  grate  nel  modo , ch’ella  Tuoi  fare 
l’altre  opere  à V.M.  dedicate-/ . 


<Del  Tabacoj&  fite  grandi  virtù . £ap.  ’l 


Digitized  by  Googli 


Capìtolo  1 * 

tra  gl’indiani , Se  più  tra  quelli  della  nuoua  Spa- 
gna,  perche  dapoi  l’acquiftodi  quei  Regni  fatta 
da’noftriSpagnuoli,  cfiìauertici  da  gl'indiani,  fi 
vallerò  di  lei  nelle  ferire , che  nella  guerra  riccue- 
uano , curandoli  con  lei  con  gran  beneficio  di  tur» 
ti . Pochi  anni  ha , che  da  quella  parte  è fiata  por- 
tata in  Spagna  più  per  adornarne  giardini,  & hor- 
ti,accioche  con  la  Tua  bellezza  facefie  grata  vedu- 
ta, che  per  penfare  ch’ella  portalfc  feco  le  meraui- 
gliofc  virtù  Medicinali,  che  ella  tiene.  Al  ptefen- 
te  noi  l’vliamo  più  per  le  Tue  virtù , che  per  la  Tua 
bellezza;  perche  certo  fono  taji,  che  induconoà 
roerauiglia.  Il  Tuo  nome  proprio  tra  gl’indiani  fi 
è Picielt,  che  quel  di  Tabaco  è pelliccio  de’ noftri 
Spagnuoli.per  vna  Ifola,doucfeneritroua  in  già- 
dillìma  quantità,  chiamata  di  quello  nome  Taba- 
co  • Viue,&  nafee  in  molte  parti  delle  Indie  Se  or- 
dinariamente nc’  luoghi  humidi , & ombrolì . Bi- 
fogna  che  la  rerra,  douefiha  da  feminarc  fia  ben 
colriuata,  Se  fia  terra  libera.  Seminali  d’ogni  tem- 
po ne’ luoghi  caldijd’ogni  tempo  nafee.  Nc’ fred- 
di fi  dee  feminarc  il  Mcfe  di  Marzo,accioche  fi  di- 
fenda dal  ghiaccio. 

E*  quella  vn’herba  , checrcfce  & viene  à molta 
grandezza, & fpefic  volte  à maggiore  di  vn  Limo- 
ne^ . Produce  vn  furto  dalla  radice,ilquale  afeen- 
dc  dritto  fenza  piegarli  ad  alcuna  parrei  • Pro- 
duce moki  germogli  dritti , che  quafi  fi  aggua- 
gliano col  furto  principale  . Le  lue  foglie  fono 
quali  come  quelle  del  Cedro  fallate  » che  non  fi 
incontrano.  Vengono  à molta  grandezza,  6^ 
fpecialmentc  le  bade , lequali  fono  maggiori , che 
quelle  della  Rombice.  Sono  di  vn  color  'Verde 
ofeuro,  flc  di  quello  colore  è tutta  la  pianta-,  # 
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E'  pelofa  la  piantn,&:  anco  le  fuc  foglie . Polla  alle 
muraglie,  le  velie come  i Cedri,5c  Aranci  ; perche 
tutto  hanno  Uà  verde,  & mantiene  le  foglie.  Scie 
alcune  fi  feccano, fono  quelle  da  batfo.  Su  la  cima 
di  tutta  la  pianta  produce  il  fìore,ilqualeèà  modo  ' 
di  campanella  bianca,  & nel  mezo  incarnata,  che 
ha  molta  grada.  Quando  fi  fecca  pare  Papaucri 
neri.  In  lui  ftà  chiufo  il  feme.ilquale  è romenamen- 
te minuto,  di  colore  Leonato  ofeuro . Ha  la  radice 
grotta  conforme  alla  grandezza  della  pianta  con 
molte  radicene, che  da  quella  efeono.  E'Iignofa, 
& aperta,  ha  il  core  dt  dentro  alla  maniera  del  co- 
lore del  zafferano  j Se  guftata  tiene  alquanto  di 
amaro*  Sileuada  lei  facilmente  la  feorza . Non 
fappiamo , che  nella  radice fia  virtùalcuna.  Del- 
ie foglie  fole  Tappiamola  virtù  che  diremo  ; ben- 
ché io  credo,  chela  radice habbia foffìciemi virtù 
Ivledicinali,  lcqualii!  tempo  difeoprirà.  Tutta- 
uia  alcuni  vogliono  ch’ella  habbia  la  'virtù  del 
Reubarbaro;  maionon  l’ho  efperimentata  fin  ho- 
rs. Si  conferuano  le  foglie  feccate  all’ombra,  per 
li  effetti,  che  diremo.  Se  fenefapoluere,  pervfar- 
la  in  luogo  delle  foglie  i perche  douenon  ficroua 
quella  piata, vfano  della  poluere  in  luogo  Tuo,  per- 
che non  fe  ne  troua  in  ogni  parte.  L’vna,&  l’altra 
fìconfcrua  per  molto  tempo  lenza  corromperli. 
ILafua  complcfiìoneè  calda,  &fecca  in  fecondo 
grado  • Ha  virtù  di  fcaldare  Se  rifoluere  con  qualT 
chealltingentic,  & conforto.  Confolida,  & fal- 
da le  ferite  frefche,  & le  cura  (come  dicono)  per 
la  prima  imentione . Le  piaghe  fporche  netta , & 
mondifica , Se  riduce  à perfetta  fanità , come  dire- 
mo particolarmente  di  ognicofa  più  innanzi.  Et 
ijreilmcwc  diremp , delle  virtù  di  quell ’herba , 8$ 
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delle  cofc  , allequali  ella  gioua  di  vna  in'vnain 
particolare^. 

Ha  queft’herba  Tabaco  particolar  virtù  di  Ta- 
rare i dolori  della  tefta,  fpecialmente  proceden- 
do da  cagion  fredda , (ìmilmentc  cura  laCe- 
phalea , quando  proceda  da  humor  freddo,  ò vie- 
ne da  cagione  veniofa_. . Sideono  porre  le  foglie 
calde  fopra  il  dolore , & moltiplicandone  le  fare, 
che  farà  di  mefiieri , finche’l  dolor  s’acqueti . A I- 
cuni  te  vngono  con  olio  di  fiori  d’Aranci , &:  fanno 
molto  buona  opia_> . 

Quando  per  catarro,  ò per  l’aere,  ò per  altra  ca- 
gion  fredda  fi  incorda  il  collo,poftelc  foglie  calde 
nei  dolore,  ò sù  lo  incordamento,  lo  leua , & rifol- 
ue, & reftano  liberi  dal  male.  L’ifteflo  fa  in  qua- 
lunque dolore , che  fia  nel  corpo , Se  in  qualunque 
fua  parte',  perche  elfendo  da  cagion  fredda,  & ap- 
plicandola cornee  detto.  Io  toglie  via  Se  rifolue 
non  fenza  grande  ammirartene.-/ . 

Nelle  paflìoni  del  petto  fa  quert’herbi  mera- 
uigliofa  opera,  fpecialmente  in  quelli,  che  get- 
tano marcia, & putredine  per  la  bocca,&  ne  gl’Af- 
matici,  altri  mali  antichi.  Facendoli decot- 
fione  dcll’hcrba , Se  ridotto  con  zucchero  in  Trop- 
po, & tolto  in  poca  quantità , fa  vfeir  la  marcia,  Se 
la  putredine  del  petto  mcrauigliofamente^  ..  Ec 
prefone  il  fumo  per  la  bocca , fa  vfeir  la  marcia  dei 
petto  alli  Afmatici . 

Nel  dolore  dello  ftomaco  nato  da  cagione  fred- 
da, òventofa,  portetele  fogliemoltocaidelole- 
ua  , Se  rifolue,  tornando  à rimetterle,  fin  che  egli 
certa.  Et  fi  dee  notare,  che  te  foglie  fi  fcaldano  me- 
glio, che  in  altro  modo  tra  la  cenere,  ò ccneraz- 
zo  molto  caldo,  mettendole  dentro,óc  ite  fcaldan- 

B b 4 dole 


39  2 Dtl  T *baco>  & fu  e virtù . 

dole  molto  bene  , & fc  fi  poneranno  incenerite  fa’* 
ranno  mcgliore.  & più  vjgorofa  Ja  operatiore^» . 

Nelle oppilationi dello fìomaco,  & della  nniza 
principalmente  è grande  rimedio  quefta  herba, 
perche  ella  le  disfa , & confuma . Et  quefto  ifteilo 
fa  in  qualunqucaltraoppiletione,  ò durezza  , che 
fianel  ventre,  effendo  la  cagione  ò humor  fred- 
do, ò ventofità.  Si  dee  prendere  Therba 'Verde, 
& peftarla , & con  lei  coli  pefta  fregare  Ja  durezza 
per  vn  buon  pezzo  ; & al  tempo  del  peftar  i*her- 
ba,  fi  infónde  qualche  goccia  di  aceto,  accioche 
faccia  meglio  la  fua  operatione . Et  dapoi  fregato 
il  luogo  fi  mette  fopra'Vna  foglia , ò fogliedel- 
TiftcflòTabacocaldo,  &filafcia  fiate  cofi  fino  al 
di  fegucnte,nelqualefifail  medefimo,  ò in  luogo 
delle  foglie,  fi  pone  fopra  vn  panno  di  lino  bagna- 
to nel  fuo  fucco  caldo  ca  I do . 

Alcuni  dapoi  Thauer  fregato  coll'herba  cofi  pe« 
fia  , ùngono  con  'Vnguenti  appropriati  à mali 
fimilij  & fopra  vi  pongono  le  foglie,  ò fucco  del 
Tabaco  ,&  certo  con  quefta  cura  fi  hanno  difòp- 
pilato  grandi,  & dure  oppilationi,  & disfatte  an- 
tiche enfiature^. 

Nel  dolor  del  fianco  fa  quefta  herba  grandi  efc 
fetti,  pofte  le  foglie  tra  la  cenere^,  ò cenerazzo  cal- 
do , tanto  che  fi  fcaldino  bcnc,&  poi  meffe  fopra  il 
dolore , ritornandoucle  quante  volte  farà  bifogno. 
Sarà  bene  nelle  dccottioni,  cheli  haueranno  à fa- 
re per  li  enftieri , mettere  in  loro  infieme  con  Tal- 
ire  cofe,  Jc  foglie  di  qucft’hcrba,  lequali  gioua- 
rano  molto,  & fimilmcnte  per  le  fomcntaiioni,  & 
cm  pialtri , che  fi  faranno . 

Ne’  dolori  ventofi  fa  il  medefimo  cftcttoi  Ieuan- 
do  il  dolore , che  nafee  dalla  ventofità  cplTappli. 

care  r 
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care  le  foglie  nell’ifteffo  modo , che  è flato  detto, 
che  fi  hanno  da  poncrnel  dolore  del  fianco,  cioè 
più  calde.che  pofiono  eifcrc^» . 

Nelle  pafiìoni  delle  donne,  che  chiamano  mal 
di  matrice,  ponendoci  vna  foglia  di  queft’hcrba 
Tabacoben  calda  nella  maniera  che  fi  è detto,  fa 
manifefto  beneficio  > & fi  dee  poneresù  l’ombeli- 
co, Se  di fotto di  lui.  Alcuni  pongono  prima  cofc 
di  buono  odore  $ù  l’ombelico , & vi  foprapongono 
poi  la  foglia  . Quello  doue  in  cotal  paflìone  fi  tro- 
fia manifefto  beneficio  fi  è,  il  metter  la  Tacama- 
haca,  ò Toglio  del  Liquidambro,  Se  il  Balfamo,  Se 
la  Caragua , perche  ogni  vna  di  quelle  cofe  polle 
su  l’ombelico , & date  di  continuo , ò di  tutte  loro 
fattone  vna  miftura , fa  nelle  palfioni  della  matri- 
ce  manifefto  beneficio. 

In  vna  cofa  celebrano  queft’herba  le1  donne , che 
Jhabitano  nelle  Indie, cioè,  nelle  repletioni  de’  fan- 
ciulli, & fimilmcnte  grandi  , perche  vngendofi 
prima  il  ventre , con  olio  di  Lucerna , ponendo  al- 
cune foglie , che  fiano  Hate  nella  cenere  calda , fo- 
pra  il  ventre, & alcune  altre  fopra  gli  homeri,  leua 
la  crudità,  & fa  fare  buona  digeftione , ponendole 
le  fiate,  che  fanno  bifogno.  Se  le  foglie  faranno 
incenerate  farà  meglio . 

Ne’ 'Vermi  del  corpo  di  tutte  le  generationi, 
che  fiano,  ò tondi,  è larghi  ha  virrù  di  vccidcrli,  Se 
cacciarli  fuori  merauigliofamcnte , facendone  de- 
cottionedeH’herba,&:  poifiroppo  con  zucchero, 
dato  in  molto  poca  quantità;  Se  poftoil  fuccodt 
lei sù  l’ombelico.  Dapoi  fatto  qucfto  egli  è me- 
fticri  farli  vn  criftiero,  che  gli  cuacui,  & cacci  fuo- 
ri delle  budella.» . 

Nc*  dolori  delle  giuturc , offendo  da  cagió  fred- 
da 


$ 94  Del  T abaco,  & fue  virtù .' 

da,  fanno  le  foglie  di  quefto  Tabaco  merauiglio- 
fa  operarionc,  porte  calde  fopra  il  dolore.  Il  mc- 
defimofa  il  fucco  porto  in  *vn  pannicello  di  lino 
caldo , perche rifolue l’humore,  & leua  il  dolore. 
Se  la  cagione  fufle  calda , farebbe  danno , eccetto 
quando,  eflendo  l’humore  caldo,  fufle  flato  rifolto 
il  fottile,&  reftafle  il  groflò:  che  in  quefto  cafo  gio- 
ua , non  altrimenti  che  fé  fufle  la  cagion  fredda-» . 
Et  fi  dee  fapere , come  porte  le  foglie  doue  fi  Tenta 
dolore , per  la  cagione  detta  ( fia  in  qual  parte  dei 
corpo  fi  voglia  ) giouano  molto . 

Nelle  enfiature,  ò appofteme  fredde  > le  ri- 
folue, 8^  disfa,  lauandolecol  fucco  caldo  , 8<^ 
ponendoui  fopra  l’hcrba  pefta , ò le  foglie  del  me- 
defimo  Tabaco. 

Nel  dolore  de*  denti,  quando  il  dolore  è da  ca- 
gion fredda,  ò da  catarro  freddo  j poftoui  'Vna 
pallottina  fatta  della  foglia  del  Tabaco,  lauando 
prima  il  dente  con  vn  pannicello  bagnato  nel  Tuo 
fucco,  leua  il  dolore,  & prohibifce,che  la  putrefar, 
rione  non 'Vada  innanzi.  Nelle  cagioni  calde  non 
gioua . Et^uefto  rimediò  è già  tanto  comune,  che 
tutti  ne  guarirono. 

Cura  mcrauigliofamente  queft’herba  le  bugan- 
ze,  fregandole  coll’herba  pefta , 8Q.  dapoi  met- 
tendo t piedi,  & le  mani  in  acqua  calda  con  fale,& 
portandoli  ben  coperti  . Quefto  fa  con  grande 
cfperienza  in  molti . 

Ne’  veleni , Se  ferite  auclenate , c di  grande  ec- 
cellenza il  noftro  Tabaco,  ilche  da  poco  tempo 
in  quà  fi  ha  faputo  in  quefte  parti . Perche  gli  In- 
diani Caribi , i quali  mangiano  carne  humana,  ti- 
rano le  loro  faette  bagnate , con  vna  herba,  ò com- , 
poficionc  fatta  di  molti  veleni , contra  tutte  quelle 
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eofe  che  vogliono  recidere;' & è cofi  trifto,  & tanto 
perniciofò  quefto veleno,  che  ammazza  fenza  al- 
cun rimedio,  &c  i feriti  muoiono  con  grandi  dolori, 

& accidenti  rabbiofi,  fenza  trottar  rimedio  àcofi 
gran  male.  Per  alquanti  anni  vfarono  in  quelle  ’ 
parti  à poner  nelle  ferite  del  folimaro,  8c  ne  guari- 
uano  alcuni , & certo  che  in  quei  luoghi  fi  ha  pati- 
to molto  di  quefto  danno.  None  molto  tempo 
che  andando  alcuni  Caribi  nelle  loro  Canoe  à San 
Giouani  di  Porto  ricco  per  faettare  Indiani , ò Spa- 
gnuoli,  Teli  trouaffero,  giunfero ad  vno alloggia- 
mento, & ammazzarono  alcuni  Indiani , &Spa- 
gnuoli,  & ne  ferirono  molti,  & non  trouandofi  per 
forte l’hofte  (olimato  per  guarirli,  fi  deliberò  di 
adoperarui  il  fucco  del  Tabaco  , &:  fopra  di  lui 
l’iftefia  herba  pcftata,&  piacque  à Dio, che  ponen- 
dolo nelle  ferite  , fi  mitigaflero  i dolori , le  rabbie, 

& gli  accidenti,  co*  quali  moriuano.  Et  di  tal  ma- 
niera fi  liberarono  di  ogni  cofa,che  leuata  la  forza 
al  Veleno  , glifi  faldqrono  le  piaghe,  fiche  pofcà 
tutti  rnerauiglia-..  Quefto  faputo  da  quelli  del- 
Plfola,  al  prefcntefenevagliononcllcferite,  che 
riceuono  combattendo  co’  Caribi , & non  li  temo- 
no più,  poiché  hanno  trouato  cofi  gran  rimedio  in 
cofa  tanto  difpcrata_> . 

Ha  fimilmentc  "Virtù  queft'herba  contral’her- 
bade’ Balleftrieri , laquale 'Vfano  i noflri  caccia- 
tori per  vccidere  le  fiere  , laquale  d veleno  po- 
tentifiìmo  , che  ammazza  fenza  rimedio.  Ilchc  ^ 
volendo  verificare  Sua  Macftà,  comandò, che  fe  ne 
faceffel’efperienza,  deferirono  vn  cagnoletto  nel  la  • 

gola  , fubitoli  pofero  nella  ferita  l’herba  de* 

Balleftrieri , de  indi  à vn  poco  li  pofero  nella  iftefia 
ferita  (che  già  haueanovnto  coll’heiba  de’ Bai  le- 
ttori ) 
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ftreri)  buona  quantità  del  fuccodel  Tabaco, 
delI’iftelTa  herba  pella  fopra  , & lo  legarono»  Se 
campò  il  cane  non  fenza  grande  merauiglia  di 
ogn’vno, che  lo  vide.  Onde  l’EccelIentiffimo  Me- 
dico della  camera  di  fua  Madia,  il  Dottor  Ber- 
nardo dice  ; Io  feci  quella  efpericnza  per  coman- 
damento di  fua  Maeftà . Io  feri  il  cane  con  vn  col- 
lellinocoU’herba , &dapoi  polì  anche  molta  her- 
ba  di  Ballcftreri nella  ferita,  Se  l’herbaera fciel- 
ta,  & il  cane  fu  vinto  dall’herbaj  ma  rellòdapoi 
molto  fano. 

Ne’  Carboni  vclenofi  porto  il  Tabaco  nella  for- 
ma Se  maniera  detta,  eftingue  Ja  malitia  del  vele- 
no,& fa  quello  che  farrebbe  vn  Cauterio , Se  ogni 
altra  opra  di  Chirurgia , che  fi  richiede  per  fanar- 
ii . II  tnedefimo  fa  nelle  punture  , Se  morfi  di  ani- 
mali velenofiiperchc  vccide,&  eftingue  la  malitia 
del  veleno, & la  Cantu. 

Nelle  ferire  frcfche,  come  coltellate,  copi,  fioc- 
cate,& qualunque  altra  ferita,  fa  il  noftro  Tabaco 
merauigliofi  effetti,  perche  lecura,&  fanaconfoli- 
dandolc , per  la  prima  intentione  . Bifogna  lauar 
la  ferita  con  vino.  Se  procurare  di  vngercle  fuc 
labbra,  leuando  ciò  che  fi  vederà  fuperfluo , Se  fo- 
bico ponerui  il  fuccodiquelTherba  , Se  dilopra 
l’iftdla  herba  pefta , Se  ben  legato , fe  ne  ftarà  fino 
al  giorno  feguente, che  fi  tornerai  medicare  nella 
iftefia  maniera.  Terrà  buon’ordine  nel  mangiare, 
vfando  la  dieta  necefiaria , & fe  faranno  mefticri 
alcune  euacuationi,efiendo  il  cafo  gràde,fi  faccia- 
no, come  fi  conuiene.  Con  quello  ordine  fi  rifanarà 
seza  efiet  bifogno  d’altra  Chirurgia,  che  queft’hcr 
ba.Qui  in  quelli  confini, & in  quella  città,taglian- 
dofi,  ò fcrcndofi  alcuno,  non  sà ricorrere  fe  noa 
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al  Tabaco,come  à rimedio  prcHamittlmo,  che  fa 
opre  merauigIiofe»rcnza  che  ci  fia  meftieri  d'alcun 
altra  Chirurgia , fuorché  di  quefta  herba . Nel  ri- 
ftagnarcil  fiotto  del  fangue  delle  ferite,  fa  opera 
merauigliofa, perche  il  Cucco, & l’heiba  pefta  baila 
à riftagnare  qualunque  flutto  di  fangue  fi  fia  . 

Nelle  piaghe  'Vecchie  è cofa  merauigliofa  le 
operarioni , 6^  effetti  grandi , che  fi  quefta  her- 
ba , perche  le  cura,  & fana  rrcrauiglioCamenrc, 
nettandole , mondifìcandole  d’ogni  fupeifluirà,  Se 
putredine, che  hanno,  & generandole  carne,  & 
riducendoleà  perfetta'  fanità  . Ilchc  hoggimai  è 
tanto  comune  in  quefta  città,  che  tutti  lo  fanno, 
6^  io  l’ho  adoprata  in  molta  gente  cefi  huomini, 
come  donne,  & ne  è gran  numero  di  quelli,  che 
di  dieci , Se  venti  anni  fi  fono fanari  di  piaghe  pu- 
tride antiche  nel  le  gambe,  & altre  parti  del  cor- 
po con  qucfto  folo  rimedio,  con  gran  merauiglia 
di  tutri . L’ordine  che  fi  tiene  per  curar  con  quefta 
herba  le  piaghe  vecchie  putride , benché  fiano  in- 
cancherite, c quello  ; Si  purghi  l’infermo  col  con- 
iglio del  Medico , Se  fi  falattì , fc  farà  bifogno , Se 
fubito  prenda  di  queft’herba , Se  la  pelli, 6^  ne 
caui  il  fucco  , Se  lo  ponga  nella  piaga , laquale 
fe  neempiaftri  bene,  Se  fubito  à modo  di  empia, 
ftro  fi  ponga  Copra  l’herba  pefta,  Se  quello  fac- 
cia vna  volta  al  giorno , mangiando  buoni^ibi , Se 
non  eccedendo  nel  far  difordini  in  tutto  quello, 
che  fi  conuicneà  buon’ordine.  Se  buongouerno, 
perche  in  altra  maniera  non  li  giouarà.  Facendo 
quello, li  ncttarà  la  piaga  d’ogm  carne  cattiua,  pu- 
trida, fuperflua,  fino  che  redi  la  carne  fan  su. 
Ne  fi  tema  pùto,  che  fi  faccia  la  piaga  molto  gran- 
de, perche  mangia  foio  il  cattino  fìn’ al  buono. 

Con 
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Gon  la  medefimacura  ponendoui  minor  quantità 
di  ;'ucco,la  incarnarà,  & ridurrà  à perfetta  fanità  . 
Di  modo , che  fa  tutte  leoperationi  di  Chirurgia , 
che  tutte  le  Medicine  del  Mondo  poffono  fare,fen 
za  elTer  bifcgno  d’altro  medicamento . 

Quefta  operationc  di  curar  piaghe  vecchie > che 
fail  Tabacocon  tanta  merauiglia  , non  blamen- 
te lo  fa  ne  gli  huomini  ; ma  ne  gli  animali  brutti; 
perche  in  tutte  le  parti  dell’India  ;doue  fiano  ar- 
menti , coli  per  le  ferite,  come  per  le  graffiatu- 
re, che  fi  fanno  nel  monte,  & per  alt-re  cagioni 
impiagandoli effi  , & dTendo  la  terra  calda,  &C 
humida  ineftremità,  molto  facilmente  fi  gli  pu- 
trefanno le  piaghe,  & vengono  molto  prefto  ad 
incancherirli,  & per  quefta  cagione  fe  ne  muoio- 
no molti  armenti.  Per  ri  mediar  àquefto,&à  ver- 
miglie gli  fi  generano  nella  carne , foleuano  met- 
tere nelle  piaghe  del  folimato;perche  in  quefto  ri- 
medio trouauano  più  beneficio , che  in  alcuno  al- 
troché haueftero  vfato . Et  perche  il  folimato  vai 
molto  in  quelle  parti , molte  fiate  valeua  più  il  fo- 
limato , che  fi  confumaua  , chei  capi  d’animali, 
che  fi  confcruauano . Per  quefta  cagione  hauendo 
trouato  nel  Tabaco  tanta  virtù  per  curar  le  pia- 
ghe nuoue,  & putride , deliberarono  di  valerli  del. 
Tabaco  nella  cura  de  gli  animali,  coli  come  ha- 
ucuano  fatto  nella  cura , & rimedio  de  gli  huomi- 
ni-, ponendogli  il  fuccodel  Tabaco  nelle  piaghe, & 
lauandolecon  eftb,&  ponendoui  fopra  l’herba  pe- 
fta.Et  è di  tanta  cffìcacia,&  virtù, che  vccide  i vcr- 
mi,netta  la  piaga,  mangiando  la  carne  cattiua , & 
genera  carne , finche  fi  Tana,  come  nelle  al  tre , che 
habbiamo detto,  l’iftcftb  fa  nelle  percofle  degli 
ammali  da  caricojperche  polloni  il  fucco,e  l’htrba. 
, pefta 
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pefta  del  T abaco  ( come  fi  è detto  ) benché  fodero 
incancherite, !e  netta,  incarna, & cura,&  Tana . Si- 
milmente la  portano  gli  Indiani  fatta  in  poluere, 
quando  vanno  in  viaggio , per  quello  effetto  j per- 
che fa  ridetto  beneficio  , che’i  fucco.  Io'viddi 
vn’huomo,  che  haueua  alcune  piaghe  antiche  nel- 
le narici , donde  vfciua  molta  marcia , &andaua- 
ro  correndo  fempre  più,  & loconfigliai,che  tiratte 
sù  per  le  narici  il  fucco  del  Tabaco,  ìlquale  lo  fece, 
&:  alla  fccondavolra  gettò  più  di  venti  vermi  pic- 
colittìmi , & dapoi  alcuni  altri  pochi,  finche  ne  re- 
fìò  fenza  niuno,  Se  vfandolo  coti  per  qualche  gior- 
noguaii  delle  piaghe,  che  haueua  di  dentrodel 
nafo,  benché  non  rifaccffe  quello  che  fé  gli  era 
mangiato,  Se  caduto , & fc  più  tardaua  credo , che 
non  li  rimaneua  più  nafo , perche  tutto  fe  lo  man- 
giammo, come  auuiencà  molti,  che  al  prefente 
veggiamo  fenza  nafo . 

Mentre  io  fcriueua  quelle  cofe,  fitrouaua'vna 
figliuola  di  vn  cauallicro  di  quella  città,  laquale 
già  molti  anni  haueua  vna  qualità  di  volatiche,  ò 
quali  tegna  sù  la  teda., . Io  l’haueua  medicata. 
Se  fattole  molti  rimedi;  generali,  & particolari.  Se 
i Chirurgici  Se  i Maeftri  haueuano  vfato  ogni  lor 
diligenza  ; ma  niunacofa  le  era  giouara-,.  Auen- 
ne,  che  vna  donna,  laqual  era  alla  fua  cura,hauen- 
domi  vdito  vn  giorno  à dir  gran  bene  del  Taba- 
co ,&  quanto  egli  era  gioucuoleà  tante  infermità, 
mandò à tome,  fregandoli  gagliardamente 
le  volatiche  che  la  fanciulla  hauea,perquel  giorno 
la  fanciulla  dette  molto  male,  perche  redò  come 
attonita.  Se  la  donna  non  curò  ( benché  la  'Vedette 
coli  ) di  rcllar  il  dì  feguenre  di  tornarla  à fregare 
più  gagliardamente,  Se  la  fancitallanon  fenti  tanto 
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ftordimento,  anzi  le  incominciarono  à cader  le  pa- 
gliole,  Se  erode  bianche , che  haueua  sù  la  teda,  Se 
eli  jgl  maniera  le  fi  nettò,  & fanò  la  tefta,col  far  ciò 
per  qualche  giorno  ( benché  più  piaccuolmente  ) 
che  fi  fanò  della  tegna,ò  volatiche  molto  bcnc,fen- 
za  fapere  quel  lo , che  effe  fi  facedero . 

Vna  delle  mctauiglie  di  queft’herba , Se  che  ap- 
porta piùduporefiè,  il  modo,  col  quale  la  'vfa- 
uanoi  Sacerdoti  de  gli  Indiani  ,ilquale era  tale-»  » 
Quando  tra  gli  Indiani  occorreua  negocio  di  qual- 
che importanza  , onde  i Cacique , ò principali 
del  popolo  haueflero  necedità  di  configliarfi  co* 
lor  Sacerdoti  di  coca!  negocio,  andauano  al  Sa- 
cerdote , Se  li  proponcuano  la  cofa_» . Il  Saccrdo- 
tefubito,  alla  loro  prefentia,  prendeua  alcune  fo- 
glie del  Tabaco , le  poneua  fopra  la  lucerna , 
&riceueuail  loro  fumo  nella  bocca,  &nelnafo, 
per'Vnacanclla,  come  l’haueua  p^efo  cadeua  in 
terra  à guifadi  morto,  ÒQ_ftauacosì  fecondo  la 
quantità  del  fumo , che  haueua  riceuuto,  Se  quan- 
do l’herba  haueua  fatto  la  fua  operationc  , riucni- 
uainfe&daua  lorde  rifpofte,  fecondo  i fantafc 
mi,  &illufioni,  che  egli  vedeua,  mentre  dimo- 
rauaà  quel  modo.  Se  le  interpretaua  come  Iipa- 
reua,  òcome  il  Demonio  lo  configliauaj  dando 
di  continuo  le  rifpofte  dubbiofe.  Se  di  tal  manie- 
ra , che  qualunque  cofa  che  accademie , poteua  di- 
re, che  quello  era,  che  edì  haueuano detto.  Se  la 
rifpofta , che  haueuano  dato . Similmente  gli  altri 
Indiani  per  loro  pattatempo  prendeuano  il  fumo 
del  Tabaco,  per  inebbriarficon  hii.  Se  per  'Vede- 
re quelli  fantafmi,c  cofc}chefe  gli  rapprefen  tarla- 
no*, dalle  quali  riceucan  piacere-».  Et  altre  volto 
lo  prendeuano  per  fapcr  i loro  negocij , Se  faccetti, 
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perche  fecondo  quello,  che  gli  fi  rapprefentaua 
mende  che  erano  ebbri  di  lui,co$ì  giudicauano  elfi 
de’ loro  negocij.  Ec  perche  il  Demonio  è inganna- 
tore , & conofcc  le  virtù  delie  herbe , infegnò  loro 
Ja  virtù  di  quefta»  accioche  mediante  lei, gli  venif- 
fero  quelle  ìmagtnauoni,  & fantafmi,che  gli  fi  rap 
prefentauano,  Óc  con  tal  mezo  li  ingannaua . Che 
ci  fiano  herbe,  lequali  habbiano  fimil  virtù,  è cola 
comune  ne’  libri  de’  Medici  • Diofcoride  dice,che 
vna  dramma  della  radice  del  Solatro  furiofo,  pre- 
fa in  vino,  prouoca  grandemente  il  fonilo,  & fa, 
che  colui,  che  la  prende  fi  infogni  cofe  varie, 
gli  fi  rapprefentino  fantafmi,  & imaginationi  par- 
te terribili , & fpauentofe,  parte  piaceuoli  & diiet- 
leuoli.  Dcll'anifo  fi  dice  ',  che  mangiato  al l'hor a 
del  dormire,  induce  fogni  gratiofi,  Se  molto  pia- 
ceuoli , & che  li  rauano  li  fa  graui , & molto  mo- 
lefti,  Se  coli  di  molte  altre  heibc,  che  farebbe  co- 
fa  lunga  il  narrar  ciò,  che  di  qusfto  fatto  fcnlfe- 
ro  gli  antichi . Diego  Garziadi  Gueuarra  nei  li. 
broche  fenile  de  gli  Aromati  delie  Indie  Orien- 
tali , dice,  che  in  quelle  parti  è vn’herba»che  chia- 
mano Bague  , laquale  mefcolata  concole  odori- 
fere,fi  fa  di  lei  vna  confezione  di  buon’odore, 

• gufto,&  che  quando  gl’indiani  di  quelle  parti  vo- 
gliono vfeir  di  fe  ftellì,  Se  veder  cofe,&  vifioni,  clic 
diano  loro  piacere, prendono  vna  certa  quantità  di 
quefta  confezione , Se  prendendola  reftanopnui 
di  ogni  fentimento,  Se  mentre  dura  la  virtù  dei 
. medicamento, fentono  molta  contentezza,  Se  veg- 
gono cofe  dellequali  riccuono  piacere , & fi  alle- 
grano con  loto . Et  che  vn  gran  Soldati  Signore  di 
molti  regni  dilfcà  Martin  Al fonfo  di  Solla, che  fu 
Vice  R.cnelllndi9,che  quado  voleua  veder  Regni3 
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Cinà  & altre  cole,  dellequali  haueua  piacere,  to- 
g Itcua  il  bague  fatto  in  certa  confettione,  &che 
con  quefto  riceueua  piacerete  contentezza  . L’vfo 
oi  quefta  confettione  é molto  comune , & è molto 
vfara  da  gli  Indiani  di  quelle  parti , te  la  vendono 
pubicamente  per  quefto  effetto. 

..  VfanogPIndian,  delle noftrc  Indie  Occidenta- 
li il  Tabaco  per  riftorarfi  della  franchezza , te  per 
prender  alleuiamcnto  della  fatica,pcrche  nelle  lo- 
ro fefte,  ò balli  fi  fiancano , & affaticano  tanto.che 
reftano  fenza  poterli  muoucre,  & per  poter  affati- 
carli il  giorno  feguente,  & tornar  à far  quell’eccef.. 
lìuo  efiercitio , prendono  per  Io  nafo,te  per  la  boc- 
ca il  fumo  del  T abaco , & reftano  come  morti  j te 
fiaridocosi.di  tal  maniera  fi  rinfrancano, che  quan 
do  ritornano  in  fe  fteftì , reftano  coli  franchi,  che 
pedono  tornar  à trauagliare  altreranto.  Et  cosi 
fanno  Tempre , che  efiì  ne  hanno  meftieri , perche 
con  quel  fonno  ricuperano  le  forze , & fi  riftora- 
no  molto. 

I Negri  che  fono  andati  da  quefte  parti  all’In- 
die , han  prefo  il  medefimo  modo , & vfo  del  Ta- 
baco,che  hanno  grindiani;  perche  quando  fi  veg- 
gono fianchi , lo  prendono  per  le  narici , & per  la 
bocca , & auien  loro  il  medefimo , che  à gl’India-  • 
ni,  ftando  trc,&  quattro  hore  tramortiti . Et  refta- 
no leggieri , & franchi  per  poterli  affaticar  di  nuo- 
no,te  fanno  quefto  con  tanta  contcrezza , che  ben- 
ché non  fiano  fianchi , lafciano  di  lèruire  per  far- 
lo. Et  è venuta  la  cofa  à tanto , che  i loro  patroni 
li  caftigano  per  quefto , & abbruciano  loro  il  Ta- 
baco*,  accioche  non  Pvfino , & efii  fc  ne  vanno  nel- 
le caucrnc, te  luoghi  occulti,  per  farlo,percho  non 
potendoli  inebbriar  con  ^vino  (che  non  ne  han- 
no^ 
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ftò)  cercano  di  inebbriarfi  col  fumo  del  Tabaco. 

Io  li  ho  veduti  quìa  farlo,  &auenir  loro  quello, 
che  fi  è detto.  Dicono,chc  quando  efcoiio  di  quel- 
lo  ftordimento , ò fonno , fi  trouano  molto  riftora-  * 
ti , & che  vorrebbono  cfier  rimarti  à quel  modo, 
poiché  da  ciò  non  riceUono  danno . 

Che  quelli  Barbati  vfinocofe  limili  perleuarfl 
la  llanchezza  , noh  folo  fi  vede  nelle  noftrc  Indie 
Occidentali  * ma  fi  vfa  ancora , 6^  c cofa  molto 
comune  nelle  Indie  Orientali . Et  fimilmcnte  nel- 
l’India di  Portogallo,  per  quello  effetto  coli  li 
vende  l’Opio nelle  botteghe,  come  qui  vrt  condi- 
to, ilquale  Viano  gli  Indiani  per  riilorarfì  delia 
ftanchezza , che  prendono,  & per  allegrarli , 
non  fenrir  dolore  di  qualunque  cofa  trauagliofa  di 
corpo , ò di  fpirito , che  polla  loro  auenirc , la 

chiamano  Urrà  loro  Aphion.  Di  quello  A pinoti 
vfano  i T urchi  per  quello  effetto . I faldati,  & Ca- 
pitani, che  vanno  alla  guerra,  quando  fono  mol* 
to fianchi,  poiché  fono  alloggiati,  &fi  polfono 
ripofare,  prendono  l’Aphión , & con  lui  dormo- 
no, reftano  rillorati  della  fa ticà_>.  Altri  piti 
principali  prendono»!  Bague,  che  ha  miglior  gu- 
fto,  & miglior  odore,  perche  porta  molta  Ambra$ 
&Mufchid,&  Garofo!i,&  altre  fpecie,  che  certa 
è cofa  di  mctauigliail  federe,  che  quelle  genti 
Barbare  prendono  cotali  Medicine,  & che  le  preri* 
dano  in  si  gran  quantità,  & che  non  li  ammazzi- 
no, anzi  le  prendono  per  falutc,&  rimedio  nc* ló- 
to bifogni  * lo  vidi  Vn  Indiano  di  quctffe  parti,  clìd 
in  mia  preletttià  dimandò  à vn  botteghlcro  vii 
quarto  di  Opio  . Io  lo  interrogai,  perche  lo  ri- 
chiedeua , egli  mi  diffc,  che  lo  prendeua  per  rifió- 
tarli,  quando  fifentiua  molto  fiancò,  & afflitta 
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dalla  fatica,  & che*  prendeua  la  hietà  di  quello, 
che  toglieua,(  perche  il  botreghiero  gliene  diede 
più  di  vnaottaua  perdile  Reali  ) &checcn  quel- 
lo dormiua  tanio,  che  quando  lornaua  in  fe,  fi 
Houaui  rupi  io  rifiorato,  Se  fianco  da  poterfi  af- 
faticare di  nuouo*  lo  me  ne  mareuigliai,  & parue- 
mi  cofa  di  burla , poiché  cinque,  ò fri  grani  ( ilchc 
èli  più, che  polliamo  dare  ad  vno  infermo,  per  ro- 
bufìo  che  egli  fi  ùa)&  quelli  molto  ben  prepara- 
ti', fono  cagione  fpelfe  volle  di  accidenti  di  morte. 
Molti  anni  dipoi  elfendo  io  nella  bottega  di  vn’al-  ' 
tio  Speciale  di  quella  Città,  venne  vn'altro  India» 
ro  delle  medefime  Indie  Orientali,  Se  dimandò 
allo  Speciale,  chelidelfe  Aphion  : ilqualenon  lo 
inrefe.  lo  ricordandomi  dell’altro  Indiano,  feci 
che  moftrò  all’Indiano  l’Opio;&  nel  montarglie- 
lo , dille  egli , che  quello  dimandaua , & ne  com- 
pio vn’ottaua.  lo  dimandai  all’Indiano , perche 
lo  volerla,  Se  egli  mi  difleii  medefimo , che  l’altro 
Indiano  tri  haueua  detto , cioè , che  era  per  poter 
affaticarli,  Se  rifiorarfi  della  fatica  , che  gli  appor- 
tauano  li  carichi  i de  che  haueua  da  aiutar à Va- 
licar vna  Naue,  onde  voleua  prender  la  metà  di 
quello  innanzi , per  poter  reggerli  alla  fatica , 6^ 
l’altra  metà  dapoi  pa fiata  la  fatica , per  nfiorarli, 
AU’horaio  diedi  fede  al  primo  Indiano  di  quel- 
lo, che  egli  mi  dille.  Se  dapoi  l*ho  creduto,  ha- 
uendo  veduto,  & letto,  che  in  quelle  partiècoft 
molto  comune  per  ùmili  effetti . Ilche  certo  c co- 
fi  degna  di  grande  confidcratione , poiché  cinque 
ornnidiOpio  vccidanonoi,  Se  fefianta  diano  i io- 
io  lalu'.e , Se  rifioro . 

V fano  gli  Indiani  il  Tnbaco  per  efiinguer , 
ppn  patir  la  fcte,  Si  fimilmentc  per  fopporcar  la  ta- 
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ilìe , Se  poter  pattar  le  giornate,  fcnza  hauer  bifo- 
gnodi  mangiare,  nè  di  beuere  . Quando  hanno 
da  pattar  per  qualche  deferto  , òfaluudine,  douc 
non  hanno  da  ritrouare  acqua , òcibo,  vfano  aicu* 
ne  pallottole,  che  fanno  di  quefto  Tabaco  in  que- 
fto modo  i Prendono  le  fue  foglie,  & le  manica- 
no, & eoli  cothe  le  van  mafticando*  mefcolano 
con  loro  certa  poluere  fatta  di  feorze  dì  cappe  ab- 
brufciatc,  &vanno  mefcolando  nella  bocca  ogni 
cofainficme,fia  che  diuicnc,  come  vna  patta  >del- 
laqual  fanno  alcune  pallottole  poco  maggiori  chi 
Ccci , Se  le  pongono  à fecc'are  a Inombra,  Se  dipoi 
le  ferbano , Se  le  vfano  in  quefta  maniera  . Como- 
do hanno  da  carmnare  per  luoghi  doue  non  pertfa* 
no  di  rrouarenèacqua,nè  cibo,  prendono  vna  di 
quelle  pallottole,&  la  pongono  tra  il  labbro  di  fur- 
to, Se  i denti;  Se  la  vanno  fuggendo  tutto  il  tempo* 
che  caminano,&  quello  che  ne  fuggono  inghiottì-) 
fcono,&  à quefta  maniera  paffano,&caminano  tre* 
Se  quattro  giorni  fenza  temer  il  mancamento  dét 
mangiare,  nè  del  bere,  perche  non  fèntononè  fa- 
me,ne  fece, oc  ìtanchezza,che  im pcdifca  loro  il  ca- 
minare,  lo  credo  che  la  cagione  del  poter  pattare 
à quefto  modo  fra , che  coll  come  vanno  fuggendo 
di  continuo  la  pallottola  , traggono  del  ttegma  al* 
la  bacca,  ilquale  vanno  inghiottendo,  <5^  man- 
dandolo allo  ftomaco,  Se  che  quefto  ìnrerrengi 
il  calor  naturale,  ilquale  lo  và  confumando , 5^ 
fi  nutrifce  di  quello  . Ilche  fediamo,  che  in- 
teruiene  in  molti  animali  , che  per  molto  tem- 
po deli’lnuerno  ftanno  diluii  nelle concauità,  6^ 
cauerne  ddU  terra,  Se  quith  pattano  fcnza  mu-< 
no  cibo , perche  il  calor  nacuraleha  che  confuma- 
rc  della  gì  altezza , che  acqui ftornoneir£ftato#> 
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J,’Orfo  anco  animai  grande,  e feroce,  ftà  molto 
tempo  deJ  Verno  nella  fua  caua,&  feorre  in  lei  fen- 
mangiare,ncbere,  fuggendoli  folo  le  branche, 
ilche  forfè  fa  per  le  cagioni  dette . 

Quello  è in  fomma  quello , che  io  ho  poruto  ri- 
coglierc  di  qucft’herba  cosi  celebrata,  chiamata 
T abaco , che  certo  è herba  di  grande  (lima , per  le 
molte  virtù  che  ella  ha>fi  come  habbiarao  detto  • 

1 * , i * 

Ddl'arboro , che  portano  dalla  Florida , chiamato 
Sajj'afras . ['ap.  ! I, 

» » 

DAlia  Florida , che  c terra  ferma  nelle  no-r 
lire  Indie  Occidentali , polla  in  vinticinque 
gradi, portano  vn  legno, & radice  d’ vn’arboro,  che 
nafee  in  quelle  parti  di  gran  virtù,&  di  grande  cc- 
cdlentia  -,  percioche  fi  curano  con  lui  graui,  & di- 
ucrfe  infinnità.E'  tre  anni, che  hebbi  notitia  di  qae 
ftoarboro,pcrche  vn  Fracefc,  che  era  fiato  in  quel- 
je  parti,  pie  ne  moftrò  vn  pezzo,  & mi  dille  mcra- 
oiglie  delle  fuc  virtù, & quante, & quanto  varie  in- 
firmiti fi  curauano  con  l’acqua , che  fe  ne  frceua , 
per  alì’hora  io  non  li  diedi  credenza  ; perche  in 
quelle  cofe  di  piante,  6^  herbe,  che  fi  portano  di 
fuora , in  gran  parte  fi  parla  affai , & fe  ne  sà  poco; 
fe  non  c però  huomo,che  nehabbia  fatto  efperien- 
tia  con  fiudio,  & diligentia  . Confiderai  bene  l’ar- 
boro,&  le  fue  parti , e giudicailo  quel  che  hora  ho 
trouato , & veduto  per  efpcrientia  . Mi  dille  egli, 
che  i Francefi  , i quali  erano  fiati  nella  Florida  al 
tempo,  che  giunfero  in  quelle  parti,  fi  erano  in  fer- 
mati la  maggior  parte  di  vane,  6c  graui  infirmiti, 
fc  che  gl’indiani  infegnarono  loro  quello  a rboro, 
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& il  modo, come  lo  haueuano  da  vfare,&  che  così 
fecero,e  fi  tafanarono  di  molti  mali.  Ilchecertoap 
porta  mcrauiglia , che  vn  folo  rimedio  faccflccosi 
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merauigliofi,  & vanj  effetti.  Dapoi  chene  furo- 
no cacciati  i Franceii  , cominciai ono  ad  infer- 
marli i noftri  Spagnuoh,  cornei  Franteli  haueua- 
no  fattoi  alcuni  di  loro , che  erano  rimarti , inlè- 
gnaronoà*  noftri  Spagnuo!i,comeelIi  li  haucuano 
carato  con  l’acqua  di  quello  arboromerauigliofo. 
Se  il  modo , che  haucuano  tenuto  nell’vfarlo , mo- 
ftraco  loro  da  gli  Indiani , iquali  con  quefta  ffcu- 
rauano,  quando  erano  infermi,diogni  lofmale^. 
Cominciarono  i noftri  Spagnuoli  à curarli  có  l’ac- 
qua di  qucfto  arboro,  Se  fece  in  loro  così  grandi 
merauiglie,chenon  li  puòdire.né  credere.  Perche 
perii  trilli  cibi , & beuer  acquecrude,  & dormir 
al  fereno, vennero  la  maggior  parte  à cadere  in  al- 
cune febri  continue  , per  lequali  la  maggior  parte 
di  loro  vennero  ad  oppillare.  Se  dalle  opillationi  à 
gonfiare,  Se  nel  principio  del  mal  fubito  perdeua- 
no  l’appetiro  del  mangiare, & li  fopraueniuano  al- 
tri accidenti , Se  infermità,  che  fogliono  apportar 
limili  fr*bri  ; onde  non  vedendo  quiui  rimedio  da 
poter  curai  li,  fecero  come  li  conligharono  i Fran- 
ccfi,  facendo  quel  lo, che  elfi  haueuano  fatto.  Ilche 
era  in  quello  modo  i Cauauano  la  radiccdi  que- 
llo ài  boro,  Se  prendcuanovn  pezzo  di  lei,  come 
lor  pareua  , Se  ne  faceuano  rafadure , Se  le  pone- 
uano  m acqua  àdefcrittione  quanto  vedeuano  ef- 
fe r bifogno  , poco  più , ò poco  meno , Se  la  cuo- 
ceuano tanto,  quanto  vedeuano  , chcbaftaua  à 
rimaner  di  buon  calore  • Così  la  beueuano  la  mat- 
tina à digiuno, Se  tra  il  giorno,  Se  ai  deftnare,  Se  al 
cenare,fcnza  guardar  più  pefo,  nè  mifura  di  quel- 
lo,che  io  dico , né  altra jguardia,nc  ordine,  di  que* 
Ha . In  coiai  modo  li  ninnarono  di  tanto  graui , Se 
trauaghofe  infermità,  che  à quelli  ideili, che  le  pa- 
puano. 
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tioano',  & fi  rifanarono , ha  lafciaro  gran  meraui- 
glia_>.  I fani  la  beueuano  anche  elfi  in  luogo  di 
"Vino,  laquale  li  cenferuatia  in  fanità,  come  fi  ha 
veduto  ciò  molto  bene  in  quelli , che  fono  ‘"Venuti 
qutft’anno  di  quelle  parti , liquali  fon  tornati  tut- 
ti fani , & lalui , robufti , & di  buqn  colore , fiche 
non  fuccedcà  quelli , che  vengono  di  quelle  altre 
parti,  ò di  altre  conquifte  > iquali  tornano  infermi, 
gonfi; , decoloriti,  & in  breue  tempo  ne  muore  la 
maggior  parte  di  loro . Vengono  quefti  foldati 
tanto  confidati  da  quello  legno,  che  fiandoiovn 
giorno  tra  molti  di  loro  informandomi  delle  co- 
le di  quello  arboro  , la  maggior  parte  di  loro, 
tralTe  delle  loro  fcarfclle  "vn  buon  pezzo  di  detto 
legno, & diflcro;  Vedete  qui  Signore  il  legno  ;chc 
tutti  lo  portiamo  con  noi , per  medicarne  con  lui, 
cafo  che  ci  ammalalfimo.come  habbiamo  fatto  là, 
& cominciarono  à lodarlo  tanto,  &c  confermar 
le  lue  opre  mcrauigliofe  con  tanti  efempi  di  quel- 
li , che  qui  ftauano,  che  certo  io  diedi  gran  fede  à 
quello,  che  di  lui  haueua  vditoi  & prefi  animo 
di  efperimen tarlo , come  ho  fatto,  & come  vedre- 
mo nelle  virtù , &merauighe,chedi  luitrattare- 
ipo.  Hora  porremo  la  dcfcrittionc,  & figura  di 
quello  arboro. 

E'  l’arboro  ( donde  fi  raglia  il  legno,  che  al  pre- 
fente  portano  di  nuouo  dalla  Fionda,  chiama- 
to SalTafras ) vn  arboro , che  vien  ad  elfere  di  mol- 
ta grandezza.  Ve  ncfonoanchodi  mezzanijfiQ^ 
di  piccioli.  Il  maggiore  è della  grandezza  d'vn  Pi- 
no mezzano,  & quali  di  quella  fattezza  , perche 
è dritto.  Non  ha  più  ch*~vn  tronco,  lenza  altri 
virgulti, nè  ramijcomela  Palma.  Solo  nell’alto 
fa  lefucrameàguifad’rn  Pino  mondato  j facen- 
do 
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do  delle  rame  , che  egli  porta , vna  coppa . Ha  la 
fc orza  grolla, di  color  lconato,  Se  di  fopra  vna  fot- 
tile,con<e  cenere  criueliata.Nell’interiore  é l’arbo- 
ro,&  le  rame  bianco, che  tira  al  ieonatovn  poco, de 
l’arboro  Se  le  rame  fono  lifcie.  Mangiata  la  feor- 
za,ha  odor  aromatico,  Se  tira  alquanto  all’odor  di 
inocchio  con 'grand’aroroaticità  , Se  fragantia 
canto,  che  poca  quantità  di  quello  legno,  che  fia  in 
vna  cafa,  empie  l’acrcchevièdenrrodel  fuo  odo- 
re. La  feorza  tiene  alquanto  dell’acuto,  quel  di 
dentro  ne  ha  poco, de  poca  aromaticità . La  cima, 
che  ha  le  ramc,ticn  le  foglie  verdi  à guifa  di  foglie 
di  fico  con  tre  punte . Quando  fon  picciole , fono 
come  foglie  di  pero,  de  vi  fi  vede  à pena  il  fegno 
delle  punte, de  fono  verdi  feure , Se  odorifere, 
molto  più  quando  fon  fecche.  V fano  quelle  gli  In  - 
diani  per  ponerle  pelle  fopra  le  battiture,  Se  quado 
fi  feccano,le  vfano  nelle  cofe  medicinali, Se  nó  per- 
deno  le  foglie  però , ma  Hanno  effe  femprc  verdi , 
Se  fc  vna  fi  fccca,  Se  cade , ne  efee  vn’altra  . Non  fi 
sà, che  faccia  fiore,  nè  frutto.  Le  radici  di  que- 
ll’a r boro  fono  groffe  , & fottili , fecondo  la  gran- 
dezza dell’arboro.  Per  effer  radici,  fono  lifcie; 
ma  non  tanto  come  l’arboro,&  le  fue  rame,  lequa- 
li  fono  tali  nfpetto  alla  lor  grandezza  notabilmen- 
te. Sono  le  radici  di  queft’arboro  molto  fuperficia- 
li  fopra  la  terra , onde  fi  eftirpano  con  facilità  . Et 
quclta  è cofa  comune  à gli  arbori  dell’India , per- 
che tutti  per  la  maggior  parte  tengono  le  radici  di 
foprauia . Et  fe  di  Spagna  ne  portano  alcuno  per 
metterlo  là,fe  nó  lo  pógono  di  foprauia,  nó  fa  frut 
to.Il  meglio  di  tutto  i’aiboro,  Se  quello, che  fa  mi- 
glior effettori!  è la  radice,laquale  ha  la  feci  za  mol 
to  vifeofa  di  dcire,&  è leonata , Se  molto  più  odo^ 

rifera. 
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rifera, che  tutto  l’arbore,&  le  fue  rame . La  fcoi  za 
mangiata  tien  più  aroraaticità.che  l’arboro,&  l’ac- 
qua cotta  con  radice  è di  migliore,  Se  maggiore 
opra,  & è più  odorifera,  di  lei  fi  vagliono  in  quelle 
parti  li  Spagnuoli , perche  è di  miglior , Se  mag- 
gior effecto,&  per  l’abbondantia  che  quuii  fc  n*ha. 
E'arboro,  chenafce  vicinai  mare.  Se  in  luoghi 
temperati,  che  non  tengano  molta  fecchtzza,  nc 
hutmdità . V 1 fono  monti  pieni  di  loro,  che  rendp- 
no  fuoauiffimo  odore,  quando  fi  paffa  per  di  là;  Se 
quando  da  prima  li  videro,  penfarono  che  fuflcro 
gli  arbori  della  canclla , Se  non  s’ingannauano  in 
parte , perche  tam’aromaticità  tiene  la  feorza  di 
queft’arboro , quanto  la  canclla , & c coli  odorife- 
ro, come  ella,&  lafitniglianel  colore,  Se  nell’acri- 
monia, Se  odore,  Se  ùmilmente  l’acqua  che  di  lei  fi 
fa  è odorifera, Se  aromatica  , come  quella  della  ca- 
rdia , Se  fa  l’opere , Se  effetti , che  ella  fa  . Nafce 
queft’arbore  in  vna  parte  della  Florida, & non  na- 
fce alrrouc , perche  fe  ne  troua  nel  porto  di  S.  He- 
lena,  Se  nel  porto  di  S-Mattheo,&  nó  vi  ha  in  altri 
porti . Anzi  quando  i foldati  infermauano  in  luo- 
go, doue  non  fi  rrouaua  il  detto  arboto,  ò li  condu- 
ccuanoà  detti  luoghi  à medicarli,  ò liniandaua- 
no  dell’arboro,  Se  delle  fue  radici  principalmen- 
te , Se  con  quelle  fi  mcdicauano  . La  miglior  par- 
te dell’arboro  è la  radice , dapoi  le  rame  , Se  final- 
mente l’arboro,  Se  la  miglior  parte  di  lui  è la  feor- 
za . Lacompleffionedell’arboro,&  delle  fue  rame 
c calda,&  fecca  nel  fecondo  grado . La  feorza  è al- 
quanto più  calda, che  il  refto , perche  entra  nel  ter- 
zo grado  di  caldo, & fecco,&  ciò  fi  vede  nell’acqua 
maoifcftamente.  Onde  fi  dee  procurare  d’haucrc 
le  radici,  ò le  rame  con  la  feorza , perche  quel,  che 

è lenza 
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* c fenza  di  lei , non  fa  cofi  buon  effetto . 

11  nome  di  detto  arboro  prefloà  gli  Indiani  (\ 
chiama  Panarne  , &i  Francefi  lo  chiamano  SafiTa- 

' fras.  Non  sò  per  qual  cagione  i noftri  Spagnuoli 
lo  chiamano  al  modo  ideilo, che  li  hanno  infegna- 
to  1 Francali . Ma  alcuni  lo  corrompono,  & chia- 
mano Saffi  fiagia.  Tuttauiail  nome  che  preffo  a*' 
Poltri  di  là,  «Se  à quelli  di  quà  propriamente  egli 
tiene,cSalfafras.  L’vfo  di  queda  radice,  òdel  le- 
gno di  quello  arboro,del  quale  habbiamo  trattato, 
in  quel  le  parti,&  in  quelle, c per  via  di  drcottione, 
& à quello  modo  l’iofegnarono  gl'indiani  a’  Fran- 
ceff  ,À:  à noi  altri . Et  perche  gl’indiani  nó  tengo- 
no pefo,  rèmifura,  non  hanno  in  quelle  parti  ha- 
uuto  riguardo  ad  alcuno  ordine  nel  far  l’acqua  di 
detto  legno,  perche  non  fanno  altro  in  quelle  par- 
ti, che  torvo  pezzo  di  radice, òdi  legno àdiferef- 
tione,  & f.moinraffaturcnell’acquache  lor  pare, 
& locuocenoà  lor  modo,  fenza  confumarne  altra 
quantità  di  quella,  che  veggono  badare  alla  cottu- 
ra. Onde  tutti  quelli,  che  fon 'Venuti  di  quelle 
parti  fon  molto  vari)  nella  maniera  delia  cottura, 
perche  ogni  foldato  dice  il  fuomodo  particolard» 
cuocerlo , ilche  apporta  non  poca  con  fu fioneà  co- 
loro, che  lo  vogliono  vfare,&  à Medici,  che  l’han- 
no da  dare'.  Quello,  che  io  faccio  in  quedo,  dirò. 
Confiderò  la  complcffìone,  & temperatura  dello 
infermo , che  ha  da  prendere , & vfar  qued’acqua, 
& Umilmente  la  maniera,  «Se  qualità  dell’infermi- 
tà,&  conforme  à lei  faccio  l’acqua, & la  dò  allo  in. 
fermo;  dandola  al  colerico  manco  cotta,  & minor 
quantità  di  legno, & al  flemmatico  più  cotta , c più 
quanta  di  legno, & al  fanguigno  mezzanamcte,& 
à quella  maniera  nell’altre  inferaiità,fecódo  la  lor 
' qualità» 
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qualità  \ perche  fe  non  fi  fa  à quefto  modo , ron  fi 
può  fé  non  fare  molti  errori  nell’vfo  di  quefta  ac- 
qua. Parimente  egli  c meftieri,  che  per  lo  p'ù  fi  cf- 
ftrui  la  dieta,  & gouerno,  che  fi  conutrrà  confor- 
me alla  infermità, che  fi  pretende  di  curare,pcrche 
non  penfi  alcuno,  che  il  tor  quefta  acqua  fenza  or- 
dine & inconfideratamentc,  come  molti  fanno, 
pofifa  loro  far  acquiftar  la  fanità.  Anzi  prenden- 
dola fenza  methodo,&  fenza  ordine,  farà  loro 
molto  danno.  Onde  egli  mi  pare,che  quando  fi  ha 
daamtniniftrar  queft’acquacosi  nelle  infermità, 
allequali  ella  gioua  ( fecondo  che  diretr  o ) come 
nel  /altre , qualunque  effe  fi  fiano,  che  occorrano  à- 
dotto  Medico-, fi  debba  pcfareal  modo  del  far  l’ac- 
qua, & all’ordine  che  fi  ha  da  tenere,  nel  prender- 
la, perchcdiuerfaroctefihada  prender  nel  Verno, 
da  quclchc  fi  fa  la  Priroaucra,  & di  vollero  modo 
fi  ha  da  dar  al  debole, ch’ai  robufto,  & d’altra  ma- 
niera la  prenderà  ii  colerico,&  il  flemmatico,^:  ad 
altromodo  nella  ftagiò  calda, che  nella  fredda. Pe 
ròconuienfihaucr  riguardo  all’ordine,  & meiho- 
do,  per  torla,  che  in  ciò  non  fi  tratta  di  manco,  che 
della  vita,&  della  fanitàjlaqual  Tappiamo, che  non 
ha  pretio nel  mondo.  Chelafciandociòal  parere 
di  chi  non  sì,  li  auiene  quello,  che  auennead  vna 
Slgnora,Iaquale  per  alcune  indifpofitioni  di  matri- 
ce,& grandi  frigidità.che  pariuajoconfigltai,  che 
prendeflc  l’acqua  di  quefto  legno  Saflafras,  & le 
diedi  l’ordine , che  haueua  da  tenere  nel  farla , 8c 
prenderla , che  fu  quello,  che  le  fi  conuema . Ma 
parendo  à lei  che  mettendo  molto  legno  più  di 
quello, che  io  le  diflì,&  che  cocendo  l’acqua  più  di 
ciò,  chele  hauea  infegnaro,  fihaurebbe  rifana- 
ta  più  toftQ.  Poiché  l'hebbe  tpfia  alcuni  gìcrni 
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coli  gagliarda , le  rnife  vn’accenfione  coli  grande 
addotto , che  non  folo  le  conuennc  lafciar  l’acqua, 
ma  fu  meftieri  falaftarla  cinque  fiate  > & pofe  la  vi- 
ta fua  à ventura,  & fece  vergogna  al  rimedio . Da- 
poi  fatta  tana , & gagliarda  , tornò  à prender  l’ac- 
qua con  l’ordine , che  io  prima  le  hauea  detto , & 
fi  rifanò  molto  bene  de*  tuoi  difetti , che  non  erano 
pochi,  nè  piccioli . 

Tempo  è già  che  vegniamo  alle  virtù  di  quefto 
legno  coll  valorofo,  & che  parliamo  in  particolare 
dicufcunadi  loro,  fecondo  che  l’habbiamo  Capu- 
te , Óc  efperimenrate_^ . In  generale  i noftri  Spa- 
gnuoli  in  quel  le  parti  della  Florida,  doue  fono  fia- 
ti, &fono,  vfanodi  quell’acqua  già  detta  cotta  à 
defcnttionc , per  ogni  fpecie  d’infirmità,  fenza 
efcluderne  alcuna , ma  efiendo  infermi  di  qualun- 
que infermità  che  lor foprauenga,  acuta, ò lunga, 
calda  ò fredda,  grauc,ò  leggiera  \ tutte  le  cura- 
uanoàvn  modo  tutte  fi  medicano  coti 

*Vn  modo  di  acqua  fenza  far  differenza  alcuna, 
& è buono , che  tutti  guanfeono  • Dclche  fono 
cfli  coli  certi , che  non  temono  nè  i mali  prefenti, 
nè  vfano  guardia  per  quelli,  che  han  da  venirc;ma 
la  tengono  per  'Yn  rimedio  ^vniuerfale  à tutte  le 
infermità. 

Vna  delle  cofe,  nellaqual  trouarono  grà  benefi- 
cio di  queft’acqua,  fi  fu  nelle oppilationi  interne, 
per  le  quali  fi  veniuano  ad  enfiar  & farfi  Hidropici 
la  maggior  parte,  perche  dal  gra  caldo  che  pariua- 
no,  veniuano  ad  hauerquafi  tutti  in  generale  que- 
lli mali,&  có  l’acqua  fi  difenfiarono.  Se  fi  difoppi- 
lorno,&con  quella  ifteffa  vennero  àfanarfi  da’ ca- 
lori quotidiani,  che’l  più  di  loro  papuano . Perche 
nel  giunger  quiui , infermarono  la  maggior  parte 
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di  cotali  febri  lunghe, & importune, nelle  quali  io 
hoefpericmia , che  quell’acqua  prefa,come  fi  con- 
uiene,  fa  merauigliofi  effetti,&  fi  fono  fanati  mol- 
ti con  lei;  perche  il  fuo  principal  effetto  è confor- 
tare il  fegato , difoppilarlo,  confortar  lo  ftomaco  , 
che  fono  le  due  cole  principali , che  connien  che’! 
Medico  faccia  , perche  guarifcano  da  cofi  fatte  in- 
fermità. Perche  nell’infermità  non  s’ha  da  dubi- 
tare,ch'effcndo  gli  humori  corrotti , non  fiano  an- 
cora offefi  i membri  principali . Onde  vna  delle 
co fe , che  fanno  quefte  medicine , lequali  fi  porta- 
no dalle  noftrc  Indie,  c principalmcnte(quando  fi 
prende  l’acqua  di  alcuna  di  loro)  confortar  il  fe- 
garo,  Se  fortificarlo  j perche  generi  buoni  humori, 
che  fe ciò  non  fi  fa, la  cura  c per  niente.Similmen- 
te  il  noftro  Saffafras  ha  merauigliofc  proprietà  dì 
confortar  il  fegato,  Se  difoppilarlo  di  modo,  che 
generi  fangue  lodcuolo . 

Io  medicai  vn  giouinetto,  che  per  alcune  ter- 
zane baftarde  fi  haueua  oppi  lato,  & per  leoppi- 
lationi  fi  hauea  enfiato  tutto  di  modo,  che  era 
quafi  hidropico , Se  con  purgarlo  molte  fiate  con 
pillole  di  Riobarbaro,  & farli  prender  nel  mezo 
delle  purgationi  il  Dialacca,  beuendo  l’acqua  del 
detto  Saffafrasdi  continuo,  fenza  beucrned’al- 
cun’altra , venne  à fanarfi  molto  bene , Se  à difen. 
fiarfi , Se  difop  pi  tarli  ,&  non  la  lafciòdi  beuei  fin 
che  perfettamente  non  reftò  fano . 

Nel  curar  le  terzane  baftarde, & le  febri  lunghe. 
Se  importune  con  quell’acqua  fatta  del  Saffafras, 

. dirò  quello,  che  auiene-»*  In  quello  anno,  che  io 
fcriuo  quefte  cofe  lòno  Hate  in  quella  città  molte 
terzane  baftarde,  coli  importune,  che niuna  cola 
di  medicina,  era  ballante  per  guarirle ,ò  cftirpar. 

le. 
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le, canto  che  moIu,iquali  noi  lafciaiiamo  ilare  eoa 
buon’ordine,  & buon  goucrno (blamente,  fenza 
medicarli  altrimenti,  rcrtauanooppilati,  òc^con 
mal  color  della  faccia,  & alcuni  enfiati.  Et  que- 
llo fu  al  tempo  quando  l*Adelantado  Pietro  Mc- 
delz '"Venne  dalla  Florida  , Se  (i  fparfe  in  comune 
quello  legno  del  Saftafras.  Et  perche  molti  lo  lau- 
dauano  cotanto , alcuni  de’  rerzanarij  detti  prefe- 
ro l’acqua  del  SalFafras.fegucdo  l’ordine, che  i fol- 
dati  dauanoloro.  Et  certo  io  vidi  in  ciò  meraqi- 
glic  ; perche  Anfanarono  molti  con  l’vfo  di  quel- 
la, non  folamente  dalle  terzane , che  tanto  li  mo- 
leftauano  , ma  dalle  oppilarioni , & brutto  colore 
ancora  che  eflì  haucuano . Veduto  ciò , io  la  feci 
•prendere  ad  altri,  che  nò  ofauano  farlo  fenza  con. 
Aglio,  & ne fuccelfe  loro  molto bent-> . Ma  fi  ha 
daconfiderare,come  fi  dà,  &à  cui  fi  dà;  perche 
richiede  il  negocio ordine,  &methodo.  Quello 
che  ordinariamente  fi  faceua,era,dar  vn  vaio  del- 
l’acqua ben  cotta  per  la  mattina  con  zuchero,ò 
fenza,  & dapoi  beuer  l’acqua  più  fempliee , che  la 
prima  di  continuo  : Se  quello  fecondo  che  vedeua 
il Medicojcheficonuemua  all’infermo,  hauendo 
riguardo  alle  conditioni,  che  nel  modo  di  prender , 
quest'acqua  diremo . 

E certo, che  è co(a,  laqual  apporta  gran  conten- 
tezza , il  fanarfi  con  beuer  folamente  acqua  odori- 
fera,^ faporofa,che  fi  prede,  & beue  fenza  alcuna , 
noia,  laqual  faccia  quello  che  non  hanno  potuto 
operare  le  medicine, òr  firoppi  noiofi,&  di  mal  fa- 
por  e>&  mal  gufto . •;*  £ , • • ^ 

Quelli, che  beucuano  vino,  adacquauano  il  vi- 
no con  lei,  Se  nefuccedeua  lor  bene-» . In  vnacofa 
fi  vide  gran  beneficio  nell’vfo  di  quella  acqua  , Se  ■ 
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fu  in  quelli , che  haueuano  perduro  l’appetito  del 
mangiare , perche  lo  ricuperauano  , & con  l’vfo  di 
lei  li  ìeuaua  loro  il  faftidio , ilche  fu  cagione  che 
moiri  torto  fi  rihebbero.  Et  quello,  che  l’vfo  di 
quella  acqua  dia  appetito  di  mangiare,  vien  pre- 
dicato da’  foldati  con  tanta  ammiratione , che  di- 
cono,che  alcuni  lafciauano  ftat  di  beueda,  perche 
produceua  in  loro  tanta  fame, che  non  fi  poteuano 
mantenere , & perche  quiui  non  vi  era  abbondan- 
za di  vettouaglie , onde  potefiero  fatisfar  alla  fa- 
me.che  lor  faccua  l’acqua, quelli, che  non  ne  haue- 
uano bifogno,non  la  voleuano  beueie.perc  he  tutti 
la  vfauano  per  beuanda  in  luogo  di  vino . ilche  fu 
gran  cagione,  che  t itornafi'ero  fàni,  come  fi  vede  in 
quelli,  che  ritornano  da  quelle  parti,  doue  la  vfa- 
uano. Nella  Hauana  If  troua  vn  Medico  tenuto 

f>cr  huomo,che  intendc,iiqual  curò  molti  di  quei- 
1,  che  veniuano  nella  Flotta  della  Nuoua  Spagna 
infermi  con  l’vfo  foio  di  quella  acqua , lenza  dare, 
ne  fare  loro  altri  rimedi),  &^_nu  lei  molto  bene 
con  lei , perche  molti  fanarono.  Glicncdauada 
bere  quanta  ne  voleuano  tra  il  giorno, & al  defina- 
r e,&  al  cenare , & la  mattina . A quelli,  che  non 
poteuano  andar  del  corpo,  ne  daua  vn  vafo  di  cal- 
da con  vn  poco  di  zuchero  non  molto  bianco,  <3c 
andauanò  con  quello  molto  ben  del  corpo . Ad  al- 
tri daua  medicine  fol  di  quella  con  mele , & face- 
uano  buone  operatiobi . lo  medicai  qui  alcuni,che 
furon  nella  Hauana  curati  à quello  modo , ìquali 
non  erano  ritornati  fani  del  tutto,  ma  qui  fi  rifana- 
rono  molto  bene. 

■ Ne*  dolori  della  teda  nuoui,&  vecchi, che  proce- 
dono da  cagione  fredda,  prendendo  quella  acqua 
calda  la  mattina  3 ben  cotta , Òc  al  definare , & ai 
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cenare,  &tra  il  giorno  femplice,  con  buon  go- 
uemo  cosi  nel  mangiare  ,comencll’alcre  cole  non 
naturali,  & facendo  ciò  permeiti  giorni,  meraui- 
gliofamenre  li  cura  . e fara_> . Ben  è milliori  ,che 
colui , che  vorrà  ciò  fa  re,  fi  purghi  prima,  che 
nel  rempo di  mezo,  che  la  prenderà,  vfi  alcune 
pillole  di  Hiera  femplice  . E fappianoquelli  ,che 
prenderanno  quella  acqua, che  non  è loro  bifogno 
di  ftar  ferrati  nella  camera,  ma  balla  l’andar  ben 
•"veftiti , guardarli  dal  freddo,  & dall’aria,  & vfar 
buoni  cibi  • 

Nelle  pallìoni  del  petto , che  procedono  da  hu- 
mori  freddi, fa  quella  acqua  grande  vtile,&  bene- 
fìcio . Apre  la  via  del  petto . Confuma  le  humidi- 
tà,  Se  flegme , che à quel  difeendono  . Prohibifce 
Jedifcefe,  Scatarri , chea  quello  dcriuano  dalla 
tella.  Si  dè  prendere  alcuni  giorni  nella  mattina 
calda, de  beuerla  poi  femplice  di  continuo.  Lafcia- 
ta  quella  della  mattina,  fi  ha  dabeuer  quella  che 
è più  femplieemente  fatta  , per  molto  tempo  > per- 
che facendo  quelle  acque  fempiicì  leloroopera- 
tioni  à poco  à poco,&  debolméte,  fi  conuiene  con- 
tinuarle per  molto  tempo.  Egli  èbeneàmefeo- 
laruidcl  zuchero  con  l’acqua-,  perche  ella  faccia 
miglior  operatione^» . 

Nelle  pa filoni  dello  llomaco,  quando  lafta- 
gione  è fredda,  ò ventofa , dapoi  fatte  le  euacua- 
tioni  vniuerfali , prendendo  quella  acqua  la  mat- 
tina gagliarda , femplice  nel  rcllo  (come  fi  c 
detto)  la  guarilcedc  fana , maggiormente  fc  vi  ha 
dolor  vecchio  ; perche  io  l'ho  data  per  quello  ef- 
fetto ad  huomini , che  già  molti  anni  patiuano  do- 
lori di  llomaco  grauifiìmi,molti  de’quaJicol  pren 
der  l’acqua  la  mattina  caldififlìma  per  alquanti 
i-  c giorni. 
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giorni,  & continuar  l’acqua  femplice  alfa  funga, 
prendendo  vna  fiata  alla  fetrimana  pillole  di  Rie- 
ra femplice,  fi  fono  fatati.  Già  habbiamo  detto, 
come  l’vfo  di  quell’acqua  riftora  l’appetito  perfo, 
& induce  voglia  di  mangiare^ . * 

Nella  debolezza  dello  ftomaco,  &nel  difetto 
del  calor  naturale,  onde  non  fi  digerifee  quel , che 
fi  mangiala  molti  effetti.  Aiuta  la  digeftione,con- 
fumaleventofità , che  fono  cagione  della  indige- 
ilionc,  leua  l’acetofità,&  i rutti . A quelli , che  vo- 
mitano il  cibo  ( vfanza  molto  cattiua  ) leua  quella 
mal  vfo,  pur  che  mangino  poco,  & vfino  del  conti- 
nuo di  bcuer  quell’acqua  lenza  vino.  Sopra  tutto 
fa  buon  fiato,  & buon  odor  di  bocca-» . 

Nel  dolor,  & mal  di  fianco  vlata  quelVacqua, 
quando  fi  ha  il  dolore, calda,  gioua  molto, & mol- 
to più  vfatadi  con  tinuo  femplice,  da  fe,ò  con  ''vi- 
no , perche  preferua , che  non  venga  il  dolor  ranto 
continuo,  & tanto  graue.  Similmente  fa  fare  à 
quelli,  chel’vfano,  molte  renelle,  onde  fi  genera 
la  pietra , & parimente  fa  far  le  pietre  le  ve  ne  fon  * 
nelle  reni,  & prohibifee  la  ior  generatione,  perche 
confuma  il  liergma  , donde  efie  fi  generano  princi- 
palmente, &r  le  ventofità >che fonocagione  molte 
volte  del  dolore^/. 

A quelli , che hmno ardore  d’orina,  &àquelli 
che panfeono nell'orinare  grandeardore,  ik  fen- 
tono  calore  notabile  , àqoeftinon  fi  conuien  l'vfo 
di  queli’acqua , perche  è calda.» . Queftitalidcu- 
ranno 'Vfare  di  quel  legno , ch’io  fenili  nella  pri- 
ma parte  di  quella  Hilloria,  ilqualeè  eccellente 
per  quelli , che  panfeono  limili  ardori , & dolori, 
ik  per  le  renelle , & pietre,  perche  in  tutti  quelli 
mali , che  vengono  da  caldo  c merauighofa  cofa 
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la  Tua  operatione,  e certo  che,  fé  vi  fufTe  pietra  nel- 
la vellica,  onde  procedertelo  limili  ardori,  per- 
che in  tal  cafo  niuna  di  quefte  acque  può  far  effet- 
to, ma  fola  la  lancetta  , quando  ella  è grande  '■vi 
J*i;ò  giouare,  come  io  ho  veduto  in  molti, che  fian- 
co fui  dire  ella  c pietra  , ella  non  è pietra , è lor  fo- 
pragionta  la  morte.  Chefe  perauenturaà  tempo 
fi  fodero  aperti,  farebbono'Viuuri  molti  anni,  co- 
me habbiamo '"Veduto  alfai  di  feflànca  anni 
piùi  farli  tagliare,  viuer  fìnoà  gli  ottanta, 
& più  oltre  anchoia». . Bifogna  ftar  attenti , che 
quefto  Legno,  che  io  chiamo  della  orina,  Sedei 
fianco  faccia  l’acqua  azuta,  chefe  non  la  fa  aza- 
ra,  non  è del  verojperche  portano  ancho  vn  legno, 
che  fa  l’acqua  gialla,  ma  quefto  non  è quello  che 
gioua*,  ma  quel  lolo  è tale , chela  l’acqua  azura, 
onde  quello,  che  la  farà  azura,  farà  il  vero.  Que- 
llo è attenuto  per  la  auaritia  di  quelli , eliclo  por- 
tano , che  quando  hanno  veduto , che  fi  vende  cefi 
bene  in  quefta  città , per  li  manifcfti  benefici),  che 
c<’li  fa  in  colali  paflioni  di  orina,  temperandole 
reni,  & il  fegato,  & facendo  molti  altri  beni , por- 
tano di  tutu  i legni  che  troùano , & li  vendono  per 
teono  del  tìancho  . 11  rhedefimoè  auuenuto  nel 
Jvieccioacan  , che  quando  cominciò  à valer  venti 
ducati  la  libra,  ne  cardarono  di  là  tanto,  parte 
che  era  per  maturare,  parte  che  non  era  ancora 
maturo,  che  giorno  qua  , non  fece  Io  effetto,  che 
faceuail  buono , & ben  ftagionato.  Ondeéme- 
flien  hauev  l’occhio,  che  quel  che  portano,  fia 
del  proprio,  & fia  in  tutto  bene  ftagionato.  li  mol- 
lo bianco  (quanto  à me  ) tengo,  che  non  fia  dì 
quei  la  guifà,che  c il  fofeo,  perche  veggiamo,  che’l 
folco  fa  miglior  operatione . Potria  cilecche  quel 
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molto  bianco  nonfia  di  quello,  ò ndn  habbia  la 
perfettioneche  de  haueril  buono. 

Or  venendo  a Ila  noftra  acqua  del  SafTafras,che 
ella  è prouocatiua  della  orma,  &fa  orinar  bene 
quelli,  che  nc  hanno  impedimento, maggiormente 
eden  do  ciò  per  humori,ò  cagioni  fredde^. 

Io  conobbi  vn  Prete, che  vennecon  quefta  Florta 
della  Florida,  ilqual  ftaqdo  in  quelle  parti  orioaua 
male,  & molto  Tortilmente,  & faceua  delle  pie- 
tre  molto  minute , con  molto  dolore,  & alcuni  lo 
ftimauano  "Vicino  à motte.  Ma  quando  egli  fu 
nella  Florida,  & beuettc  l’acqua  del  Saflafrasper 
l’ordinano,  come  faceua  la  maggior  parte  in  luogo 
di  vino,  fece  molte  pietre  grandi  , & picciole  fen- 
zaniuna  patitone . Dipoi  ritornò  qua  l'ano,  <Scin 
buon  (fato,  quanto  à detto  male,  beuendo  l’acqua 
femphee di  quello  legno  per  l’ordinario,  & adac- 
quandone il  vino  . 

Molti beuono  quell’acqua  per  lamedcfima  ra- 
gione , 5<^  fanno  molte  renelle , & nefee  lor  mol- 
to bene^ . 

Ne’  deboli  & nelle  perfone, che  non  pofTonoca- 
minare,nè  adoperarli  (perciò. he  ciò  amitene  per  la 
maggior  parte  da  humori  freddi)prendcdo  quefta 
acqua  calda  la  mattina,  òc  procurando  difudare 
quel  più, cheli  può,  màgiando  cofc  di  dieta,  bctic- 
do  l’acqua  femplice  di  continuo  , & vlando  quefto 
per  molti  giorni , habbiamo  veduto  molti  fanarfi . 

Et  lì  dee  notare,  che  nel  prendere  queft’acqua 
non  vi  ha  bifognodi  guardia,  comenell'altre,  fe 
* non  quando  li  prende  calda, cioè  fc occorre  à fuda- 
re,  guardarli , & poi  pn (lato  il  fudore  leuarfi , 5^ 
andar  ben  veftito.  Non  fa  bifogno  altro  che  que- 
fto , & buon’ordine , & buoni  cibi  nel  mangiaro . 
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Ecfenon  fi  fudarà , non  fa  cafo,  perche  benché 
fion  fi  fudi,  tutiauia  fi  guanfee.  lo  conobbi^vn 
Capuano  di  quelli,  che  vennero  dalla  Fionda , il 
ouale  mi  certificò , che  flette  cofi  debole  di  tutu  i 
iuoi  membri,  che  i fuoi  foldati  lo  ponauaro  To- 
pi a di  vn  a Barra  , perche  ad  altro  modo  non  fi  po- 
teua  aiutare.  Et. perche  era  in  '"vn  porto,  doue 
non  era  il  Saflfafras , mamjòà  tome,  Se  prefe  l’ac- 
qua , Se  fudò  per  alcuni  giorni , & dapoi  la  prefe 

fcmplKC,&reflòfaniffimo,comeioloviddi  lano, 

& in  buon  flato.  o . 

Nel  dolor  dt’denu  peflatoil  legno,  oc  manica- 
to Ccl  dente  che  duole.  Se  lardando  il  mafticaro 
nel  buco  del  dente,  che  duole,  Te  è forato, & ancho 
fe  non  è,  lena  il  dolore  merauigholamenrc  con 

d 'mal  Fra n cele , fa  i medefimi  effetti , che  le 
altre  acque  del  Legno,  & delia  China,  Se  della 
Varza pariglia,  prendendoli,  comefi  piendono  le 
dette  acque  co’  fuoi  fudori , accrefcendo  p ù,ò  me- 
ncia decottione  dell’acqua , Se  la  quantità  del  le- 
pre fecondo  che  farà  la  complefiione,  & la  infer- 
miti di  chi  la  prende , perche  ne  gl»  humori  fi  cd- 
di  flemmatici  fa  miglior  opra,  che  ne*  colerici , 
funilmentencl  detro  male  antico  fa  miglior  opc- 
ratione,  Se  maggiore,  che  in  quel  li  di  poco  tempo, 
&p;ù  doue habbia enfiature,  oliati,  & dolori  di 
tefla.con  leconditioni  già  dette.  In  quelli  mali  fi 
mende  l’acqua  femplicc  continuamente  per  mol- 
to tempo,  Se  fa  grandi  effetti,  maggiormente  nei 
deboli,  che  fiano  rimafti  fianchi,  Si  indeboliti,  per  • 
l*vfo di  molte  meditino-  . . 

gioiti  gottofi,tenédofi  all’opinion  comune,han- 
novfato, Sviano  à beuere  l’acqua  di  quello  ar- 
11  boto. 
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boro,  prendendola  alcuni  calda  (comehabbiamo 
detto)  alcuni  alni  femplicedi  continuo,  & adac- 
quando con  lei  il  vino  . Quello, che  io  ho  vedutosi 
è, che  nc’  gottoii  inuecchiaci  nó  fa  nè  bene,  nè  ma- 
le^ (è  fa  alcun  bene,  è confortarli  lo  ftomaco,re- 
foluerli  le  vctofiià, darle  qualche  appetito  di  man- 
giare , & i maggiori  benetìcij , ch’ella  fa  , fono  in 
quelli , che  di  poco  tempo  fono  infermi,  che  (fe  la 
cagione  del  male  è fredda)gioua  loronorabilmen 
tc,ma  fe  Phumore,&  la  cagione  fono  caldi, non  fo- 
lonon  gioualoro,ma  fa  lor  danno,infiaramando- 
Ji,&  apportandoli  maggiori  dolori . 

Dtvna  cofa  ho  io  veduto  notabile  beneficioin 
molti  coll’vfo  continuo  di  quell’acqua,  c,  in 
quelli , che  hanno  le  mani  llropiate,  che  non  le 
polfonoelfercitare,  comefolcuano,  perche  io  ho 
curato  vn  gentii’huomo , ilqualenon  potcua  fcri- 
uer,& quando  fi  mctteua  à fcriuer  li  cadeua  la  ma- 
no à poco  à pocoinficrnecon  la  penna,  incomin- 
ciando à fcriuer  fin  à cinque,ò  fci  licere.  Prefe  egli 
vn  vafo  della  più  cotta  la  mattina , òc  fi  llettc  per 
duehorenel  letto,  Òc  dapoi  andòa’fuoi  negotij, 
& mangiò  buoni  cibi , òc  cenò  parcamente , Òc  be- 
uette  acqua  femplice  dell’iftelTo  Safiafras,  Se  gua- 
rì molto  bene,  hauendo  confumato  gran fomma 
di  danari  in  Medici  & xVledicinejChe  non  li  hauea- 
no  giouato  cofa  alcuna, fin  che  fe  gli  rimediò,come 
fi  è detto. 

Molti  mi  hanno  certificato  , & io  lo  veggo  qui 
perefperientiaapprefada  loro,  chequando erano 
infermi  nella  Hauana  , &non  poteuano  andar  del 
corpo,quel  Medico,  che  Uà  là  li  facea  tor  la  matti- 
na à digiuno  vn  buon  vafo  di  acqua  calda  del  Saf- 
fafras,  òc  li  moliificaua  li  ventre, òc  haueuano  mol. 
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co  beneficio  del  còrpo-,  ìlche  habbiamo  veduto  qui 
per  cfpenétia.Er  vn  faldato  mi  refe  certo,&  lo  coni 
probo  con  gli  altri  delia  fua  camerata,  che  hauen- 
do  fluifo  per  indigeftione,&  crudità  dellofiomaco, 
di  mancamento  di  calore,  Ji  cclsò,  co’i  prender  vn 
vafo  di  quefta  acqua  ogni  mattina  à digiuno,  & be 
uerla  fimilmcredi  continuo  ; & quella,  chebeuea 
Ja  mattinala  beuea  ben  fi  edda;&  con  quello  gua- 
rì bene  del  fìulTo,che  hauea  patito  per  molti  anni. 

Ne’  dolori , & infermità  delle  donne  fa  l’acqua 
delSafiafras  grandi  beneficij , de  fpeciaimcnte  in 
quello,  che  chiamano  mai  di  matrice , de  doue  fia- 
no  venrofità,  le  confuma,  de  rifolueinfieme  con 
ogni  altra  frigidità  d.el  •'"ventre  , & disfa  le  fue 
gonfiezze  , curando  cgm  guifa  di  difetto  , che 
proceda  dalla  mànico-,  Et  quello  è giàcofi  efpe- 
rimentato,  de  cofi  pollo  in  vfo,  che  fono  guarite 
molte  con  quell’acqua , che  mai  non  penfauano  di 
elfer  fano . 

Nelle ritcntioni  di  menllrui , ò meli , che  non 
'“vengono  alle  donne,fa  quella  acqua  opere  mera- 
uighofe , prouocandoli , de  facendoli  venir  à quel- 
le.allequali  del  tutto  non  ver;gono;prendendo  vn 
vafo  di  quella  acqua  calda  In  meruna , & beuen- 
done  per  1’oidinarto.al  delìnare,  & alia  cena  di 
quella,  che  fia  più  femphee  , che  non  è quella 
della  mattina;  tenendo  buon  gouerno  nel  man- 
giare, facendo  altre  cofe,  che  diano  vigor 
all’acqua  , perche  li  polla  prouocare.  A quelle, 
checllì  lientanoà  venire , fa  ella  manifefto  bene- 
ficio , prendendo  l’acqua  ned  la  forma  detta , guar- 
dandoli,mentre  la  prendono, dalle  cofe>che  le  pok 
fono  nuòcerò  • 

Elfendo  vkta , difoppila , fa  buon  colore  di 
, volto 
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volto  come  Io  vederanno  da  gl’effetti  i Signori  che 
l’vferanno  per  neceflìtà . 

Hanno  riguardo  (quando  fi  trouaflero  patir 
caldo,  òcomplefiìone  calda)  di  moderar  la  quan- 
tità del  legno, & la  decotuone  dell’acqua,  come  fi 
comiiene  ; & quefto  fi  fa  facilmente , vedendo  co- 
me  procede  nel  principio  l’vfo  di  quella  ; perche 
conferme  à ciò , poflònoaccrefccre,  & diminuirà 
come  lor  parerà  neceflario.  ^ 

V fano  di  quefta  acqua  alcune  donne  pcrin^ra- 
uidare,  in  alcune  ha  fatro  manffffto  effetto. 
Quello  , che  io  voglio  dire  si  è;  qke  vna  Signora, 
Jaqual  era  maritata  già  molti  andi , &r  non  hauea 
hauuto  figliuoli , prefe  detta  acqua  (perche  fuo 
manto  la  prendeua  per  alcuni  mali  di  oppilario- 
ni,&  per  vn  certo  caldo  lento,  che  li  era  rima  fio 
di  vna  terzana  doppia,  che  egli  hauea  hauuto) 
ik  la  continuò  prendendola  nella  mattina  cal- 
da, al  definar,  & alla  cena,  &: tra  il  gior- 
no fimplice  > tenendo  nel  refio  buon  oouerno  t 
onde  ella  ingrauidò  3 partorì  vn  figlinolo 
mafehio.  ° 

Io  intendo,  che  vna  delle  principali  virtù  di 
quefta  acqua  si  è ; il  difponer  Ja  marriceà  quefio 
efferro  j perche  per  la  maggior  parte  le  donne  non 
tanno  figliuoli  perla  molta  frigidità,  dhe  fi  te- 
nera nella  matrice  , laqual  impedircela  genera- 
rione.  Et  perche  quefta  acqua  la  confuma,con- 
, Portando  , & rifoluendo  le  ventofirà  , che  danno 
grande  impedimento  , tengo  per  certo,  che  fa- 
rà raanifefto  beneficio,  come  habbiamo  veduto. 
Quelle  che  nò  partorì feono  per  ifmifurato  calore, 
& fecchezza,  non  vfinoqueft’acqua  ,ch?non  oj0- 
ueta  loro,  perche  fe  la  prederàno,  & nc  fennranno 

danno. 
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danno, non  attribuifcano  la  colpa , &c  il  difetto  al- 
l’acqua, ma  alla  loro  complcfiìone  , & al  non  con- 
ucnirfi  con  loro . 

L’vfo  di  quell’acqua  ingrana  manifellamcntc, 
perche  habbiamo  veduto  molti  deboli,  infer- 
mi , che  i’hanno  prefa , iquali  fono  guariti  de’  lor 
mali,  & fono  rimafti  con  più  carne,  & miglior  co- 
lore-». llche affermano,  & lodano  molto  quel- 
li,che  vengono  dalla  Florida,  iquali  tutti  dicono, 
che  l’vfo  dt  quell’acqua  ingraffa,&  che  coli  c auue 
nutoà  loro,  che  non  folocon  lei  fono  guanti  de* 
lor  mali , & infermità,  ma  che  li  ingraffaua , & re- 
ftauano  di  buon  colore  . E coli  in  loro  lì  vede  , 
perche  tutti  quelli  che  fono  'venuti  di  là  , tutti 
fon  venuti  fani , graflì,8^_  di  buon  colore . lo  cre- 
do , che  quando  erano  infermi , doueano  effere 
deboli,  & gialli,  & poiché  lì  rifanarono fecero 
buona  carne,  óc  buon  colore,  generando  il  fe- 
gato buon  fangue,  onde  meglio  lì  riutriuano  le 
membra  ,che  quando  infermarono  . Mi  par  certo 
gran  cofa,che  detta  acqua  faccia  cotale  effetto,  ef- 
fondo calda,  & fccca,fc  none  per  le  cagioni  dette. 

Similmente  io  ho  veduto  molti  entrar  à tor  l’ac- 
qua del  legno  deboli,  & fcoloriti,  & vfeir  gagliar- 
di, graffi, & di  buon  colorc,non  mangiando  altro, 
che  vua  paffa,&  mandole, & bifeotto. 

Ne’  mali  peftilentiolì  , contagio!!  , che 
habbiamo  'Veduto  quelli  tempi  di  pelle  partati, 
molti  l’hanno  vfata  à beuer  per  preferuarfi  da  co- 
tal  male,  6^  habbiamo  veduto,  che  niuno  di 
quelli  che  la  vfarono  , fu  tocco  dall’infermità, 
che  corretta.»  . Molti  portauano  vn  pezzo  del- 
la radice,  òdel  Legno,  odorandolo  di  continuo, 
come  vn  pomo  j perche  col  fuo  odore  coli  gra- 
to 
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to  fijrettificarte  l’acre  contaminato  . Io  ne  por- 
tai vn  pezzo  molto  tempo , & al  mio  giudicio  tro- 
uaua  gran  beneficio  in  lai,  perche  con  quello,  Se 
col  mafticar'Vna fonda  di  cedro,  òdi  limone  !a 
mattina , & tra  il  giorno  ( ilche  per  preferuare  ha 
gran  forza,  Se  proprietà  ) mi  parue, mediante  Dio, 
che  io  mi  liberaffi  del  fuoco , nel  quale  noi  Medici 
veniuamo  porti  . 

Benedetto  fia  il  noftro  Signore,  che  ci  liberò  da 
tanto  gran  male,  & che  ci  diede  queftocosì  eccel- 
lente arboro  chiamato  Saflafras,  che  ha  coli  gran 
virtù,  Se  effetti  tanto  merauigliofi,  comehabbia- 
ino  detto.  Se  quelli  di  più,  che’l  tempo  ne  infegne- 
ià,  ilquale  è difeopritor  di  tutte  lecofe^  . 

Sana  ben  notare  la  quantità  di  detto  legno,  & la 
quantità  dell’acqua,  nellaqual  fi  ha  da  cuocere,  Se 
ponere  vna  regola, & pefo,&  mifura  udii  affetti, & 
temperamenti  caldi,  Se  vn’altra  nt’ freddi . Io  di- 
rò l’ordine,  che  fi  ha  da  tenere  nel  prender  l’acqua 
di  quello  legno  eccellente.  Qucfta  fi  dee  fare  con- 
forme alla  infermità  di  colui,  che  la  prende.  Se  fe- 
condo il  tempo,  nel  quale  fi  prende , & fecondo  la 
qualità, & compleflìone  dcll’infermo,perche  al  co 
lenco  daranno  l’acqua  meno  cotta,  Se  con  minor 
quantità  di  legno,&  al  fiegmatico  più  cotta,  Se  con 
più  quantità  di  legno.  Cosi  fi  confidererà  intor- 
no al  le  infermità,  che  alle  molto  fredde  fi  conue- 
nirà  l’acqua  più  cotta,  Se  con  più  quantità  di  le- 
gno, Se  à quelle, che  non  fono  tanto  fredde,  òche 
participano  di  qualche  caldo,  manco  cotta.  Se  con 
minor  quantità  di  legno.  L’ifteflo  fioflerucrà  nel 
tempo  caldo,  ò freddo , Se  nelle  etadi , & altri  cali 
con  cotal  rifpetto,  Se  proportione . E per  più  chia- 
rezza io  porrò  qui  'Vn’ordinc  mezzano  come  fi 
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dee  vfar  qtieft’acqua , ilqual  feruirà  ad  accrefcerc»' 
ò diminuire  fecondo  che  gli  parerà , che  fi  conuen- 
ga  à.ciafcuno,  perche  nelle  infcrmitadi  molro 
fredde  alzeranno  l’acqua  di  gradonella  corcura, 
de  nella  quantità  del  legno  ; & nelle  infermità, che 
non  faran  cofi  fredde,  òche  participeran  d’alcun 
calore  , abbaffaranno  l’acqua  di  grado , cocendola 
meno,&  mettendoli!  manco  legno.  L’ordine  mez- 
zano è quefto.  Halli  da  elegger  il  legno,  che  non 
fia  antico , tua  del  più  frefcoche  fi  polla  liauere.  de 
che  bibbi  a fcoiza,  perche  quello,  chenonl’ha, 
non  è buono, nc  fa  e ffetto . Hanno  da  procurare  di 
hauere  della  radicc,perchequeftoèil  miglior  del- 
i’arboro  per  queftì  effetti,  de  cure  ddleinfermirà, 
che  habbiamo  detto , de  in  cafo , che  non  fi  hauefie 
la  radice,  fono  migliori  le  rame , che  nafeono  nella 
cima  del  Par  boro,  dein  cafochemancaffero  le  ra- 
me . é buono  i’arboro,  ma  in  modo  che  & quello, 
de  quelle  habb'.ano  la  fcoiza  . Della  radice  fi  ha 
da  prender  minor  quantità , ma  più  delle  rame, & 
più  affai  dell’*rboroj  che  dee  efferii  doppio  del- 
la radice . Hora  diremo  delle  rame  , comedi  cofa 
mezzana  tra  la  radice , Se  l’arbore,  come  di  quel- 
le, che  comunemente  fi  conducono.  Di  quelle  fi 
prenderà  mezza  oncia , &:  fe  ne  farà  rafà dure  più 
lottili,  cheli  potrà,  de  fi  porranno  in  tre  boccali 
di  acqua  in  vna  pignatta  nuoua , doue  ffaranno  in 
infufione  per  dodici  hore , de  da  poi  fi  cuocerà  à 
fuoco  di  bronze  ben  acccfe,  finche  cali  i due  ferzi, 
de  teff»  vno . Dapoi  fredda  fi  colerà  , de  fi  ferberà 
in  vafovitriato.  Sopra  quelle  rafchiadure  del  le- 
gno già  corre , fi  getteià  altre  tre  boccali  di  acqua, 
de  fi  cuocerà  finche  cali  mezo  boccale , de  non  più. 
Dapoi  fredda,  fi  colerà,  fi  riferbarà  in  vafo  vi- 
gnato. 
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triato.  Dell’acqua  prima  fi  ha  da  ror  la  manina  à 
digiuno  vn  mezo  quarto  di  lei  calda  , poi  fi  ha  da 
coprir  bene,  & procurar  di  fudare , &fcfudaràfi 
imiterà  poi  di  rebba  calda, & fi  afeiugarà  ’.!  fudore. 
Màgi  di  vn  vccdloarrolto,&  frutte  lecche,&  con- 
diti , & beua  deila  feconda  acqua  al  definar , & al 
cenare,&  tra  il  giorno.Poi  fi  leui,&  leuandofi  vadi 
ben  veltito,&  fuga  tutte  quelle  cole, che  io  pofiono 
offendere.  Laferaceni  leggiermente  delle  frutte 
fecche,  &conferue,  & non  ceni  carne,  bcuendo 
dell’acqua  feconda.  Quello  potrà  far  per  molti 
giorni  fecondo , che  fi  lentirà  ; perche  fe  fi  fentiià 
migliorare , con  l’vfo  di  quell’acqua  in  quella  for- 
ma prefa  , procederà  innanzi  finche  relti  laro  ; ma 
fe  non,  la  vadi  togliendo  ogni  tetzo  giorno,  bcuen- 
do della  femplice  al  continuo.  A quella  maniera 
ella  fi  può  dare  intuite  le  infermità  chehabbiamo 
trattato, alle  quali  gioua.  Ma  quelli,  che  non  li 
vogliono  mettere  in  quello  trauagho,  che  certo  è 
iimegliore,  & piùconuenicnte,  pollòno  fari’ac- 
qua  femplice  in  quella  forma-, . 

Prendino  mezza  oncia  del  legno  poco  piu,ò 
meno  con  le  conditioni  già  dette,  lo  faccia- 
no in  rafehiadure,  & lecuocino  in  tre  boccali  di 
acqua  tanto,  che  cali  la  metà,  più  tolto  più,  che 
meno,  &di  quell’acqua  pollano  beuerc  di  con- 
tinuo al  definare,  al  cenare,  & tra  il  giorno,  che 
certo  prefa  in  quella  forma  fa , òe  ha  fatto  me- 
rauigiiofi  effetti , & cure  grandillìme  nelle  infer- 
mitàlunghe, tk  faltidiofe , tenendo  buon’ordine, 
&buon  gouerro  nel  retto  dell’altre  cofe  non  na- 
turali . Et  benché  lìa  beuutacofi  femplice,fa  non- 
dimeno gran  beneficio  , & lì  ha  da  continuare 
per  lungo  tempo,  perche  l’vfo  continuo  di  que- 
lla 


4 so  Del  Saffafras,&  fue  virtù . 

Ila  fupplifcealla  virtù  della  prima  , che  habbiamo 
detto.  Quelli,  che  non  poflbno  reftare  di  beuer 
vino , poffono  adacquare  il  vino  con  lei  ; perche  lo 
farà  ancho  più  grato,  6c  di  miglior  gufto , perche 
quell’acqua  ha  vn  foauiflìmo  odore , che  fimiglia 
ad  acqua  cotta  con  finocchio,  & molto  buon  fapo- 
re,  &c  gullo.  Sopra  tutto  fa  merauighofi  effetti, 
come  habbiamo  veduto,  & veggiamo  in  diuerfe, 
& varie  infermità , maggiormente  nelle  infermità 
lunghe,  & importune,  nellequali  non  giouano  i ri- 
medij  ordinari)  di  medicina,  con  grandi  efempi 
che  habbiamo  di  ciò  veduto . Et  lì  deeconlìdcra- 
re,  che  principalmente gioua  all’infermità  fredde, 
& lunghe,  &dotiefianoventofiiadi,  & altri  mali 
di  quella  guifa,  ilcheconofceran  torto  quelli  che 
la  vorran  mini  Arare.. & la  vfaranno . V na  cofa  dc- 
uono  notare,  che  vfata,  come  lì  è detto,benche  non 
fi  conuenga  per  quello  fi  prenderà,  nondimeno 
non  li  può  far  danno  alcuno,  anzi  febeo  fi  pone- 
rà  mente,  mamfefto  vtiledal  tempo , che  la  fi  hau- 
rà  prefa , finche  fi  lafcierà , ilche  può  far  ogn’vno 
afiai  facilmente , fe 'Verterà  , che  non  troui  in  lei 
quel  beneficio,  che  defidera  , fenza  chePhabbia 
fatto  danno , nè  pregiudicio  alcuno  nel  tempo  che 
l’haurà  prefa_» . 

*Dcl  Cardo  Santo  indice  portata  dalla  Kluoua  Spa- 
* gna . Cap.  III. 

POrtano  dalla  Nuoua  Spagna  già  tre  an- 
ni in  quelle  parti  vna  radice  merauigliofa,  8c 
di  gran  virtù,  che  chiamano  Cardo  fanto,  laquale 
hadifcoperro&  fatta  palefevn  Padre  Francifca- 
no  nella  Pronuncia  del  Meccioacan,  infcgnataii  da 

vn 


Digitized  by  Coogle 


Capitolo  111  '.  431 

vn  Indiano  di  quei  luoghi  molto  pratico  in  quello 
cofe,  & gran  conofcicore  delle  loro  proprietà,  per- 
che in  quelle  Prouincie  (come nella  prima  Parte 
dicemmo) fono  molt’herbe  medicinali,  che  hanno 
grandi  lccreti,&  virrù.Nafcc  quello  nollro  Cardo 
Tanto  in  quella  Prouincia , ne  1 luoghi  molto  tem- 
pera ti,in  terre,  che  nó  fono  fecche, nè  molto  humi- 
de . La  Tua  figura,  &c  forma  è,  come  i noftri  lupuli 
di  Spagna  ; perche  ha  la  foglia  limile  à loro , & al 
lor  modo  egli  fi  aggrappa, s’cgli  ha  douc  andatiti 
alto, ma  fc  non  ha  doue aggrapparli,!!  diftende  Co- 


pra la  terra . Il  fuo  colore  c verde  ofeuro . Non  fa 
fiore,nè  frutto.  L’odor  che  tiene  è grauc,  grato  al- 
quanto . La  radice  fa  vn  follo  grolìb  ; e poi  da  lui 
manda  molte  radici, che  fono  della  grolfezza  d’vn 
dito  grolfo  più,  ò meno.  E nel  colore  bianchic- 
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eia.  Ha  la  feorza,  che  fi  lafcia . L’interiore,  ò mi- 
dolla Tua  c merauighofamentc  adoperata  , perche 
c comporta  d’alcum  fogli  fottili , che  fi  pofibno  fc- 
parare  ad  vno . La  radice  ha  odore  quafi  aroma- 
tico. Marticata  rende  amarezza  notabile,  con  al- 
cuna acrimonia  . Ha  quefta  radice  le  fue  'Virtù 
nella  feorza  . In  queftenaui  , che  fono  giontc  al 
preferite , ne  è venuto  copia  di  lei , Se  fi  ha  più  no- 
tma  delle  fue  vir;ù  , che  per  innanzi  • Molti  di 
quelli , che  vengono  in  quefta  Flotta  della  Nuoua 
Spagna  dicono  molto  bene  di  quella  radice  . Ma 
chi  ne  dice  più  è vn  gentii’liuomo , che  viene  del 
Meccioacan,  ilquale  n’ha  portato  buona  quantità. 
Quelloche  egli  dice , & habbiamo  cfperimentato 
di  lei  diremo . Nella  fua  compldfione , & tempe- 
ratura è calda, & fecca  nella  prima  meta  del  fecon- 
do grado. 

Le  colè  principali, allequali  quefta  radice  gioui, 
fono  le  diftillationi,  Se  i catarri  di  tefta , perche  fa 
render  il  catarro  per  la  bocca,tirandolo  dalla  tefta 
col  mafticare  "Vn  poco  della  feorza  della  radice 
buona  pezza  di  tempo,  & fputar nemiche  fi  dè  fare 
la  mattina  à digiuno  . Fa  venir  fuori  molta  fle- 
gma , & humori  dalla  tefta,  che  farian  andati  allo 
ftomaco,ò  ad  altre  parti . 

Prima  che  facciano  quefto , conuien  che  fi  pur- 
ghino Se  euacumo.  Alcuni  di  quelli  che  la  mani- 
cano , ìquali  fono  facili  al  vomitare,  vomitano  con 
lei  manicandola , Se  fa  render  molta  colera , 8^ 
tìegma,&  molto  più  fa  vdmitarc , fe  fi  prenderà  la 
fua  dccotnone,  perche  fa  vomitare  con  facilità 
l’humor  chefitrouerà  nello  ftomaco  . Facendo 
queftoconfortadecta  radice  lo  ftomaco  , & mafti- 
candola  conforta  le  gengme  , Se  foranea  i denti, 

&pro- 
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& proliibifce  la  loro  afprezza,  & fa  che  non  fi  pu- 
trefanno, ne  corrompono-  Fà  buon’odor  di  boc- 
ca , & perche  è amara , bilbgna  dapoi  I’hauer  ma- 
nicato lauarfi  la  bocca  con  vino, perche  leui  i’ama- 
ritudino . 

Ne’ mali,  & infermità  delle  donne,  &piùdo- 
uefianooppilarioni , & mancamento  di  purgato- 
ne, prefa  la  poiucre  della  feorza  di  detta  radice, 
le  disfa  & guarifce , 6^  fi  fa  che  venga  ben  Ja 
purgatone,  conl’vfo  di  quella,  fi  ha  da  torcón 
vino,  ò con  acqua  cotta  con  coriandoli,  decanti- 
la, laquale  s’ha  da  beòere  mentre  fi  corrà.  Rifol- 
uele  ventofitadi.  Ite.  conforta  Io  ftomaco.  Men- 
tre fi  prende,  fi  ha  davngcr’il  corpo  con  l’olio  di 
Ambra  liquido, òeDialtca  parti  eguali.  S’ha  pri-, 
ma  da  purgare,  & poi  tener  buon’ordine  in  ogni 
cofa,  & buon  gouerno . 

Nelle  pafiìoni  del  cuore,  maggiormente  co- 
municate nella  matrice,  fa  la  poiucre  detta, 
l’acqua  cotta  della  feorza  delia  radice  molto  gran- 
di effetti . S’ha  dà  prender  la  poluere,  comes’è 
detto,  &la  decotuone  fatta  al  pelo  di  due  Reali 
della  radice  tagliata  minuta , & cotta  in  vn  bocca- 
le & mezo  d’acqua  tanto  che  cali  la  metà,  &fu- 
bito  tor  feorze  fecche  di  cedri  al  pelo  di  quattro 
Reali,  di  canclla  fatta  in  poiucre  al  pelo  di 
due  Reali,  ite  dargli  vn  boglio  con  quelle  cofe, 
poi  torla  via.  Se  colarla.  Sidouerà  prendere  ogni 
mattinavi!  vafettodifei  onciedi  quella  decotuo- 
nc  con  zuchero,  ( perche  c alquanto  amara  ) ò fcn- 
za  , come  meglio  fi  vorrà . Prefuppollo  però , che 
prima  che  s’vii , fifianofatcelevmuerfah,  6c  de- 
bite purgationi . 

pice  quello  Gentil’huomo,  che  porta  quella 

fi  e radice. 
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radice » che  ella  gioua  molto  ne’  dolori  del  mal 
Francefe  prefa  ò in  poluerc,  ò la  fua  dccottione:  il- 
che  non  ho  io  efperimentato , ptrche  habbiamo 
tanti  rimedi)  per  quello  male)  che  non  habbiamo 
•fatto  l’cfpencntia  di  quello . Dice,  cheli  prende 
fenza  guardia , ma  che  finche  fi  prenderà  l’acqua, 
òla  poi uere,  fi  tenga  buon’ordine,  &gouerno,  & 
nel  mangiare,  & in  tutto  il  redo. 

Nel  morbo  caduco,  che  fi  chiama  Gottacoral 
infermità  grande,&  quali  incurabile,  dicono,  c’ha 
gran  proprietà,  che  fa  grand ’t (Tetti , prendendo  la 
polucre  della  feorza  della  radice  con  vir.o,ò  acqua, 
come  più  fi  conuenirà.  Ione  configiiai  vno  qui, 
ìlquale  perche  era  di  più  di  quaranta  anni , &già 
molto  tempo  ne  patina, non  ha  fentito  fin’hora  al- 
tro, fe  non  che  con  la  poluere  vomita  quando  la 
prende,  & rende  molta  colera,  & non  fono  coli 
grandi  1 parofifmi , come  folean  edere . Pare  à me 
che  non  vadi  alla  via  di  guarire.  Deue  far  l’effet- 
to in  quelli, che  non  padano  i vinticinque  anni, per- 
che fin  là  polfono  hauer  rimedio.  Io  l’efpcrimen- 
reròm  queditali,  che  non  faria  poco  bene,  s’ella 
facelfe  l’effetto , che  vien  promedò . 

Ne’  dolori  della  teda  "vfano  queda  radice  in 
quelle  parti , come  rimedio  grande  & molto  cer- 
to. Diròcomevà  lacofa-..  La  prima  fiata  ch’io 
'Nidi  queda  radice  fu  nelle  mani  d’vn  infermo, 
ch’era  "Venuto  dal  Mexico  ) che  la  portàua  per 
gran  cofa , dicendo,  che  fannua,  6^.  fcacciauai 
dolori  della  teda , fiche  egli  haueua  da  alcuni  In- 
diani ; & mi  dimandò,  fc  la  doueua  vfare.  logu- 
dai  la  radice , & preuenni  quelIo,che  ne  ho  derto, 
& lo  configliai  che  I’vfadc } come  gli  era  dato  det- 
to nel  Mexico,  & coli  fece  egli,  madicandola la 

mattina. 
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mattina , fputàndo,  con  che  gli  cefsò  il  dolore 
della  tettarelle  molto  era  che  lo  moleftaua . Dapoi 
mi  ditte  vn  patteggierò, che  veniua  nella  Naue,do- 
ueveniua  quello  gentiluomo, ilquale  ne  portaua 
gran  quantità, che  ftandoegli  nel  Nauiliocon  do- 
lor grande  di  tetta , gliene  diede  vn  poco  da  ma- 
fticare,&  che  la  mafticò  bene,  Se  fputò  con  leijÓQ^ 
che  li  cettò  il  dolore  mamfeftamente,&  me  ne  mo 
ftrò  vn  poco , che  glie  n’era  rettato  , che  era  la  me- 
defima  , che  io  haueua  veduto . Dapoi  qui  alcuni 
l’hanno  vfata,&  ha  lor  fatto  gran  bene  . 

Nel  dolor  de’  denti  la  celebran  molto  quelli, 
che  l’han  portata  di  Spagna.  Stando  ionell’Ho- 
fteria,  doueera  quelli,  che  portaua  la  radice,mi 
certificò  rhofte,che  hauendo  vn  gran  dolor  di  dea 
ti,fe  ne  liberò  col  mafticar  la  feorza  di  detta  radi- 
ce dalla  parte  apunto  dou’era  il  dente,  che  li  dole- 
ua,  fputandoquanro  poteua_. . Ecettendo  io  vn’al- 
tro  giorno  nella  Dogana  à medicare  vn  Gcnotie- 
fe,che  ftaua  là  , fi  lamentò  meco  vn’alrro ch’era 
pur  là  della  medefima  natione , di  dolor  di  denti, 
Se  facemmo  portar  della  detta  radice , in  pte- 
fentia  di  tutti  mafticò  la  feorza  di  quella  radice 
co’l  denreche  li  dolcua  , fputò  molto,  & fpu- 
tando  gii  cominciòà  pattar  il  dolore,  ite  innanzi 
che  partimmo  di  là  , li  cefsò  del  tutto.  Iohebbii 
giorni  pattati  vn  dolor  d’vn  dente , che  mi  diè  pe- 
na tutta  vna  notte,  Se  parre  d’vn  giorno,  prefi 
d’vn  vafo,  che  tengo  in  cafa  vna  foglia  di  Tabaco, 
Se  fimilmente  della  radice  detta,  Se  le  mafticai 
ambedueinfieme,&fpurai  ,&  ijii  cefsò  il  dolore, 
che  non  m'è  tornato  più,&  fono  più  di  fei  meli, che 
mi  pattò.  Quello  è in  fomma  quello,  chehopo-1 
tato  mueftigare  del  Cardo  fanto,  fiche  è aliai, poi- 

E e i ch’egli 
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ch’egli  c cofi  poco  rem  po, che  fi  conofcc . II  tempo 
difeoprirà  il  redo,  & come  nc  fapremo  più,  ne  da- 
remo noutia  d’ogni  cofa^ . 

pe’  Tate?  nojlri , che  chiamano  di  S.H  eletta , 
Cap.  IV. 

! 

\ 

j ' 


DA  l j.  a Florida  portano  alcune  radici  rifon- 
de , che  chiamano  Pater  noftri  di  S.  Helena 
iquah  tengono  quello  nomesperche  fono  in  vn  Por  - 
to  di  quel  I a terra,  che  fi  chiama  così . Quelle  fono 
alcune  radici  lunghe  diuifein  nodi,  in  modo  che 
tagliando  ogni  nodo  refta  rifonda , come  vn  Parer 
r-oftro , delle  quali  forate  nel  mezo  fi  fan  Rofarij, 
che  portano  i faldati  al  collo  per  cofa  di  molta  (li- 
ma.  Si  feccanoc  diuengon  dure  come  ofiò.  Nel- 
pefteriore  fon  negre , & di  dentro  bianche . Srà  la 
feoi  za  attaccata  così  forte,  ch’ella  & la  midolla  fi 
fa  tutto  vno , & fi  fa  rugofa  com’c  fecca . G urtata 
cuefta  radice,tutta  tiene  fapor  aromatico  con  buon 
r ; gufto. 
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guftó . Pare  al  gufto,che  fia  vna  generation  di  fpe* 
eie,  come  Galanga . Sono  della  groffezza  del  dita 
groflo  poco  più  ò meno  « L’herba,  ò pianta  non  ha 
molto  fufto,  le  frondi  fi  fpargono  per  terra . Fà  le 
foghe  larghe , grandi , & molto  verdi  • Nafce  per 
l’ordinario  ne’  luoghi  humidi . La  fua  compiefiio- 
lie  è calda  in  fin  nel  fecondogrado,&fecca  piùchfl 
nel  primo.  Le  Tue  virtù  fono  qucftt>  • 

Gli  Indiani  vfano  l’herba  pcftata  tra  due  pie.tre, 
quando  fi  hanno  da  bagnare,  fregandoti  con  lei 
tuttofi  corpo;  perche  dicono , cheraflòda  lorda 
carne, Se  li  conforta  col  fuo  buon’odore , Se  quello 
fanno  il  più  del  tempo  per  lo  gran  beneficio,  che 
ritrouanoinlei. 

• Ne’  dolori  dello  ftomaco  l’vfano  gli  Indiani, 
prendendone  la  poluere,  &inoftri  Spagnuolila 
vfano  per  l’iftcflb  effetto , tolta  focalmente  nell’in- 
fulionc  del  vino , dclche  io  ho  veduto  in  alcuni  no- 
tabile efperientia_* . 

Nel  dolor  del  fianco  fa  la  polueredi  radice  ma» 
nifelto  effetto,  perche  alcuni  hanno  prefa  quella 
radice  fatta  in  poluerein  vino,  hauendo  tuttauia 
la  doglia,  & è Ior  ceffata.  Et  non  me  ne  mefnui- 
glio,  perche  la  fua  qualità  manifcftaé  baftànteà 
produrre  fienili  eff  tti . 

Ne’ dolori  dell’orina,  à quelli  che  non  pedono 
ben’orinarc,  prendendo  la  poluere,  la  prouoca , &; 
fa  vfeir  fuori . E'  cola  coffumata  per  moiri  di  quel- 
li, che  fono  venuti  di  quelle  parti , iquah  l’hanno 
vfata  in  mali  limili.  Et  qui  fi  ha  veduto  lame- 
defima  efpcrientia , che  vno , che  haucua  vna  pie- 
tra , Se  non  la  poteuafir,  vsò alcuni  giorni  della 
poluere  di  quella  radice , & la  fece  facilmento . 

Vnfoldato  portaua  vn  Kofarioal  colio  fatto  di 

£c  3 quella  , 
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quella  radice , Se  m’incontrò  vn  giorno , & mi  di- 
mandò, fc  conofceua  quei  Parer  noftri,  diche  era- 
no, perche  li  era  ftaro  detto , che  erano  di  radice  di 
Gentiana . Io  li  dilli , che  i Pater  noftri  erano  fatti 
di  alcune  radici,che  li  trouauano  nel  porto  di  San- 
ta Helena,&  che  non  era  Gentiana  . AJl’bora  mi 
narrò  gran  Virtù  di  lei , e li  effetti  coli  buoni , che 
l’vfo  di  quella  faceun,  ilche  io  credetti , perche  par 
bene , che  la  radice  habbia  gran  virtù  medicinale, 
fecondo  la  fua  maniera, Se  aromaticità*&  per  quel- 
lo che  io  ne  haueua  fperimentato. 

) ^ DelCuacatan.  Cap.  V. 


HAnno  portato  in  quelle  Naui  vn’herba 
dalla  Nuoua  Spagna, che  chiamano  gli  In- 
diani Guacatan,laqual  fimiglia  molto  il  noftro  Po 
Jlo  montano, eccetto,  che  non  ha  odore . E'  piccioJ  a 
herba,biant lnccia,  puntata . Non  sò  fe  porti  fiore, 
fiptto.  Ho  io  l’herba  fenza  radice. 


Digitized  by  Google 


0 Capitolo  V.  \ 434 

Il  fuo  nomo  proprio  tra  gli  Indiani  c il  detto. 
L’iftelfole  hanno  pollo  li  Spagnuoli.  Vfanla  gli 
Indiani  per  le  infermità, che  ditemo,&  per  le  iftef- 
fe  la  vfano  li  Spagnuoli  là , Se  qaelli , che  l’hanno 
portata  quà  con  nota  bile  benefìcio . 

Nelle  Hemotroidi  la  vfano  in  quello  modo.Pe- 
ftanol’herba  molto  bene,  &lauanorHemorroidi 
con  vino , nel  quale  ha  fiata  cotta  quella  herba  be- 
ne ( ma  fefono  molto  calde,  fi  cuoce  in  acqua)  Se 
con  quella  decozione  calda  le  lauano , Se  fubito  le 
sfangano  leggiermente,  Se  le  pongono  fopra  della 
detta  poluere.  Et  ceno  c merauigliofo  l’efFatro» 
che  fa  in  quello  cafo,  ond’iodapoi  veduto  i fuoi 
buoni  effetti , llimo  la  detta  herba  molto . 

Douunque  s’habbia  dolor  per  freddo,ò  per  ven- 
tofitàfiam  qualunque  parte  del  corpo , che  fi  vo- 
glia, ponendo  Trementina  in  ogni  parte  che  dole, 
òc  mettcndoui  la  poluere  di  qucft’herba  fottìi- 
mente  pettata  con  vn  panno  di  lino,ò  di  feta  lòpra, 
fi  attacca,  come  colla,  in  tal  modo , che  non  fi  leua 
finche  cella  il  dolore  ■ Et  di  ciò  tengono  rhanifc- 
fta  efpericnza  quelli  di  quelle  parti , Se  fimilmentc 
quelli  di  quelle  i perche  l’hanno  fpenmentato . 

La  poluere  di  quella  herba  polta  in  piaghe  pic- 
ciolo, fpecialmenre  nelle,  parti  occulte,  le  netta, 
mondifìca,  Se  le  cicatriza,  Se  fana-, . 


E e 4 Della 
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Beila  Oraria . 
Deila  Oy\ada . Cap. 


VI. 


POrtano  fimilmctc dal- 
la nuoua  Spagna  vn  Teme 
che  fi  chiama  Orzada.Le  po- 
fero  quefto  nome  pei  vnafi- 
militudineche  ella  ha  con  il 
noftro  orzo,  perche  fa  vna  fpi 
ca  come  cflo.e  nella  feorza  rie 
ne  mclufo  il  femeima  è molto 
da  lei  diuerfa  nelle  virtù, 
ncllcfueqiialnà,perchela  Or 
zada  è il  più  gagliardo  cnufti 
co,  & corrofiuo,  chefìnhog- 
gidì  in  herba,ò  in  piata  fi  hab 
bia  veduto;etàro,che  fa  quel- 
l’opera, che  farebbe  il  folima 
to,ò  rifagallo.Ondedouuque 
fa  meftieri  di  caurerizare,  ò 
abbrufciare,ò  corrodere  qua- 
lunque carne  per  putrida  che 
ella  fi  fia,  ponendo  la  poluere 
di  quefto  feme,  fa  la  iftefla  o- 
pera , che  farebbe  il  cauterio, 
fatto  di  ferro  ardente,  di  mo- 
do elicè  il  più  gagliardo  cau- 
terio porennale , che  fi  fappia 
fin’hora.  Eftingue,&  arnmaz 
za  il  cancro,per  forte  che  egli 
fia, ammazza,  difcacciai 
vermi  douùque  fi  fiano.Man- 
gia,  & corrode  la  carne  catti- 


ua,  & putrida,leuando  quel- 
la delle  piaghe,  come  gagliardo  afterfiuo . 

Gii  Indiani, perche  non  haucano  né  folimato,nè 


altri 
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nitri  cauftici > come  habbiamo noi , quando haue- 
uanoda  vfarcdi  limili  rimedi)  ,teneuano,  & ten- 
gono quello  femc  per  caulìico  potcntilììmo , come 
t gli  c in  vero,  & coli  fé  ne  vagirono,  come  di  rime- 
dio efficacilfimo. 

Si  dee  mettere  quella  poluere  à poco  à poco , Se 
più,  òmeno,  conforme  alla  grandezza  del  male, 
ponendo  i difenliui,  che  lì  vfano  à mcttcre,quando 
lì  adoperano  limili  rimedij . 

Nelle  piaghe  vecchie,  & immonde,  douecbi- 
(ògno  di  corroder  la  carne  trilla,  con  prender  que- 
llo Teme,  Se  macinarlo  Se  dilfoluerlo  ber»  con  ac- 
qua di  Piantagine  , ò acqua  rofata  , bagnando 
nell’acqua  chiara , che  refterà  poi  di  fopra , 'Vn 
pezzetto  di  tela , ò ponendo  in  luogo  di  tela , de' 
lìli  bagnati  nell’acqua , netta  la  piaga,  mangian- 
do la  carne  cattiua  di  tal  maniera , che  per  cattiua, 
& antica,  chelia  la  piaga.  Se  per  immonda  che 
lia,  la  lafcia  nctta,&  con  lafua  carne  falda  & Tana  . 
Dapoi  quello  deonfi  vrfarc  quelle  Medicine , che 
hanno  'Virtù  di  generar  carne  ; perche  l'effetto 
di  quello  Teme  non  è,  fenon  di  mondificarc,  8^ 
nettare,  &leuar il fouerchio della  piagai.  Que- 
llo effetto  medelimo  che  fa  in  noi  altri  fa  ne 
gli  altri  ; ne’  quali  per  la  maggior  parte  fono  pia- 

" ver- 
ran- 
det. 
fan- 

dofemprenel  luogo,  douc  li  pongono  cotali  me- 
dicamenti, de’ difenliui , che  fìanoconucnicnti  ; 
perche  è medicamento  fortiffimo,  che  ne  hame- 
lliero  di  tutti . Dirò  quello,chcà  men’cauucnuto. 
Mi  portò  quello  femc  vno  Indiano  con  altre  molto 

herbe , 


ghe  mo  ito  cattiue,  cancneroie,  oq  piene  di 
rni,doue  polla  la  femenza(  fe  il  cafo  farà  coli  g 
de,  che  lo  richieda  ) ò la  lua  acqua , come  li  è 
to , fa  lo  medelimo  che  li  è detto.  Se  meglio,  v 
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herbe, & andando  difcorrendo  fopra  di  Ioro.quan- 
do  venimmo  à qucfto  Teme,  ne  prefi  vn  grano, 
melo  pofi  alla  bocca,  per  prouarlo.  Quelli,  che 
l’haueua  portato  (come  quel,  che  bene  lo  cono, 
fccua)  mi  prefelamano,  &nonmi  lafciò  pigliar- 
la; ma  con  tutto  ciò,  ione  ruppi  co’ denti  vn  gra- 
no , che  non  é maggior  che  vn  gran  di  femenza  di 
lino,  &anco  più  picciolo,  & tien  gran  fimilitu- 
dinc  con  quella , & nel  toccarmi  la  cima  della  lin- 
gua quello  Teme  rotto , mi  vi  fece  vna  vellica , che 
mi  durò  per  alcuni  giorni.  loia  diedi  al  Diauo- 
lo,  de  credetti  bene  ciò , che  di  lei  mi  affermauano. 
Hora  io  comincio  ad  viaria , & fa  più  effetti , che 
non  fi  dicono . E' calda  in  quarto  grado , Se  più,  le 
Vi  fon  gradi . 

D' alcune  herbe  di  gran  virtù . Cap.  VII. 

SIMILMENTE  tengo  vn’herba , che  cotta , & 
prefa  la  fua  acqua  calda , Tana  il  mal  de!  petto  ; 
Jaqual  non  sò  come  fi  chiamale  non  che  nel  la  me- 
moria di  lei  veniua  fcritto  quello . 

Etvn’altra,  chefavfcir  la  creatura  morta  del 
ventre,  & le  feconde,  perche  di  quella  ne  hanno 
grande  efperientia  gli  Indiani,  per  quello  effetto, 

& ha  giouato  vna  fiata  in  quelle  parti . 

Mi  portarono  due  herbe  fecche,  che  mi  cótenta- 
ua  più,fc  le  vedeua  verdi.  L’vna  che  llado  nel  cam- 
po nel  fuo  più  bell’elTerc,  fc  l’huomo,  ò la  donna  le 
mette  la  mano  fopra  , fubito  filafeia  cader  come 
morta  in  terra  . L’altra,  che  elìco  do  fpar fa  per  ter- 
ra , nel  toccarla  per  coglierla, fi  inerefpa,  de  fi  rico- 
glie in  fc  fteifa,  & ferra , come  vn  caule  M urciano. 

Cofa 
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Cofa  merauìgliofa,  &di  grande  confideratione. 

Tengo  Helleboro  negro  portato  dalla  Prouin- 
cia  del  Meccioacan,  come  quello  di  Spagna,  Se  fa 
l’ifteffo  effetto . 

Quelli  giorni  effendo  venuto  vn  giouine  à con- 
figliarfimeco,  ilquale  veniuadi  Quito,  venne  da 
me  vn  mio  vicino  dicendo,  chclafua  figlia  ftaua 
molto  mal  del  fluffo,  onde  io  la  medicaua,  & che 
le  vfciua  molto  fanguc,& che  l’andaflì  à vifitaro. 
Dimàdommi  l'Indiano,  che  cofa  era  fi  uffo  di  fan- 
gue.  Io  li  diffi  quello  , che  egli  era . Egli  mi  dif- 
ficile mi  darebbe  vna  cofa,  che  fatta  in  poluete,& 
prefa, lo  faceffar  fubito,  laquale  egli  in  Qmto  ha- 
ueua  efperimentato  molte  fiate.^.  Andò  il  padre 
di  lei  con  lui  al  fuo  alloggiamento,  portò  vn 
pezzo  di  vn  frutto,  che  pareua  effer  di  arboro  • Da 
vna  parte  era  molto  lifeio  , & di  color  giallo , dal- 
l’altra molto  afpro , Se  molto  colorito , che  pareua 
morello . Egli  fi  peftò  fottilmente , & ne  fu  data  la 
poluere  alla  inferma  con  acqua  di  capi  di  tofe, 
vna  fiata  à qucll’hora  tarda , l’altra  la  matrina,  Se 
fubito  incominciò  àccffarle  il  fluffo,  Se  dall’hora 
innanzi  prefe miglioramento,  onde  venne  anfa- 
narli. Et  perche  mai  più  non  vidi  colui, che  Io  die- 
de ( benché  lo  procurali  con  diligentia)non  po- 
tei mai  faper  ciò  che  era,  nè  che  arboro  era  quello, 
che  produceua  il  detto  frutto . 

Di  quella  maniera  fono  molte  altre  cofe  nelle 
nollre  Indie  Occidentali,  che  hanno  gran  virtù. 
Se  grandi  fccreti  Medicinali  ; de’ quali  ogni  gior-  ' 
no  fi  (apra  più;  &fiandarannodifcoprendo,  ac- 
cioche  polliamo feruirci di  loro.  lidie habbiamo 
veduto  molto  manifeftamente , nel  beneficio , che 
hanno  fatto  quelle  che  tìn’hora  fono  Hate  portate; 

poiché 
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poiché  è tutto  il  Mondo  pieno  delle  Tue  opremeJ 
rauigliofe,  curandoli  con  efiè  infermirà,  lequalì 
non  è flato  ballante  tutto  il  rclto  della  Medicina  à 
Panare, come  lì  vede  in  tutti  quelli,  che  le  vfano,& 
adoprano,con  graude  vtile,&  beneficio.  Ilche  tut- 
to fi  dee  alla  mia  d'hgentia  ÓQ^cura  , onde  io  le 
fenili  nella  prima  Parte  di  quelta  bidona  Medici- 
nale, laquale  c data  molto  celebrata  , nei  mondo, 
per  le  cole  che  in  lei  fi  trattano . £ t perche  fi  veg- 
ga il  frutto,  che  quelle  mie  fa  lche  hàno  fatto,  vo- 
glio poner  qui  vna  lettera , che  '"vn  gentil’huomo 
del  Perù  mi  mandò  g'à  due  meli, pei  laquale  fi  ve- 
drà,clic  per  cagioti  di  quelio,the  io  fendi  nella  pri 
ma  parte,  fi  lonodifcoperte  le  pietre  Bczaarnel 
Perù , lequali  con  tanta  riputatone  fi  conducono 
dall’India  di  Portogallo,  & come  per  la  Telatone 
ik  ordiue,cheiofcritfi,vcncroincognitionedi  lei. 
Cofa cerco inedimabile,Ò^_  degna  di  effe r tenuta 
molto  cara,  chevnacofa,  laqual’è  tanto  meraui- 
ghofa  , & di  tanto  prezzo  fi  habbiatrouato  nelle 
Indie  di  V.  M.  & fian  coli  facili  da  poterli  hauere, 
& coli  certe  & vere  , che  non  tegniamo  dubbio  de 
i Tuoi  effetti, & virtù . Ilche  non  c cofi  in  quelle  che 
..  portano  dall’India  Orientale,  che  fe  ne  vengono 
dieci  vere, fono  accompagnate  da  cento  falfc.  On- 
de quelli, che  le  coprano,  deuono  molto  bene  con- 
siderare quando  le  comprano,  che  non  vengano 
ingannati.  Quelle  che  fi  portano  dalle  nofire  In- 
die fono  tutte  dt  vn  modo  i (ledo,  nè  fono  d merlò 
in  altro, che  nell’cller grandi ,&  picciole . Li  effer- 
ti,che  fanno  fono  merauigliofi , perche  è potentif- 
fima la  lor  virtù contra  ogni  veleno,  & fcbri  pelli— 
fere  humon  velciioli,come  nella  tei  za  Parte 

Dio  permettente  diremo  . Il  modo,  che  fu  porta- 
ta 
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talalettera  eraquefto.  Venne  vn  piego  comedi 
lettere  inuolto  in  vna  tela  incerata  cofi  ben  affetta- 
to , che  poteua  andare  in  ogni  luogo , per  lontano 
shefuffe.  Aperto  quefto,  eraui  vna  cadetta  fatta 
d’vn  pezzo  di  legno  ben  groffo,concauo, ch’era  bel 
da  vedere.  Nel  concauo  di  quello  erano  le  herbe, 
& Temenze, che  dirà  la  lettcraffopra  d’ogn’vna  era 
fcritto  quello  ch’era . In  vn  lato  del  legno,  ch’era 
concauato  vn  poco  più , erano  tre  pietre  Bezaar 
fermate  con  vna  pergamina  con  la  Tua  cera  , ben 
gouernate.  La  lettera  era  porta  di  forro , feruta  di 
molto  minuta  lettera,  & alquanto  difficile  da  leg- 
gere . La  fopraferitta  diceua  à quefto  modo . 


44-6 

AL  MOLTO  MAGNIFICO 

Signor , mio  Signore , 

IL  DOTTOR  MONARDES 
Medico  in  Siuigiiiu. 

Molto  Magnifico  Signor  • 

Olto  famofo  Dottore, co  fa  molta  nu<t 
ita  parerà  à V • M ere  e, non  e fendo  io  li- 
terato, ne  della  fina  profeffione  , chele 
ferina  in  mate-t  iadel  [no  efferati  offen- 
do io  vn  fidato, che  ho  feguito  la  guerra 
in  quefie  parti  tutta  mia  vita . Ma  ho  età  fatto,  effon- 
do affetti  onaao  à E-  Merci, per  vn  libro, ch'ella  ha  com 
pofo  delle  Aicdicine , che  fono  in quefie  parti , & delle 
loro  Virtù  & benefici f ilquale  ha  fatto  qui  tanta  vtili- 
ta,& beneficio, che  non  lo  poma  narrare  a V • Merci, 
peri  he  babbi  amo  hauuto  l’ordine  , come  fi  hanno  da 
vfare  i rimedù , che  habsiamo  qui  Squali  wnanxj  era- 
no adoperati  da  noi  fenza  regola,  ni  modo  alcuno  , & 
non  faceuano  co  fi  buon  effetto , ne  fi  rtmediaua  tanto 
con  effi . Ile  he  al  predente  è al  contrario,  che  mediante 
i fuoi  libri , fi  fono  fonati  molti, che  mai  non  pen faro- 
no  di-  ricuperare  la  fanità , nè  hauere  rimedio  alcuno . 
lo  Signor  ha  pt'u  di  vent'otto  anni , fin’allo  fcriuere  di 
questa,  che  vado  peregrinando  per  tutte  quefìe  Indie , 
dotte  fono  molte  di  quelle  co fe,  eh' ella  ferme  nel  fuo  libro , 
Cr  altre  che  non  fono  condotte  co  fi)  ; per  effere  i Medi- 
ci , che  vengono  in  quefìe  parti  poco  cunofi , iquali  non- 
ni tendono  al  bene  vniuerfa/e , ma  al  lor foto  particola- 
re , venendo  per  arncchirfi  folamente . Et  perche  la 
gente  che  paffa  à queftì  luoghi  per  la  maggior  parte 

è tgno- 
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e ignorante,  non  apprcuzji  il  bene , che  potrìafare . Io 
Signore,  benché  non  h abbi  a lettere , fon  nondimeno  af- 
' fettionato  à gli  huomini  dotti , come  à V-  Ai • si  per  lo 
fuo  libro,  come  perla  fama , che  ella  ha  in  quefle  parti , 
la  quale  è grande;  ma  tutto  che  non  la  conofca,  ho  volu- 
to tuttauia  prender  queflo  trauaglio , che  mi  e diletto. 
V-  Ai erc  'e Jiriue  nel  fuo  libro , dando  notitta  della  pie- 
tra Bezjtar,  Cr  dai  fegnali  dell' animale , che  l'ha , li- 
quali confiderati  ci  habbtamo  abbatuto  in  vna  fpccic 
d'animali , che  vanno  perle  montagne  di  quefle  Regio- 
ni, liquali  fimigliano  molto  à Ai ontoni , ò Caproni , 
ch'ella  dice  ejfere. nelle  Indie  di  Portogallo,  i quali  gene- 
rano, Cr  hanno  le  dette  pietre , & ne  fono  molti  in  que- 
fli  paefi  nelle  Aiontagne,& luoghi  freddi . Sono  per  la 
maggior  parte  di  color  roflo.  Pafcolano  herbe  falut i fe- 
re, delle  quali  ha  gran  quantità  nelle  Montagne , oue 
nafeono . Sono  molto  leggieri , tanto , che  non  fi  poflono 
cacciare  ,fe  non  con  archibugi , Sono  dtucrfl  Jolamente 
da  quelli  dell' india  nell'ejfer  pnui  di  corna , perche  in 
tutto  il  refto  fonogl’iflejf  • 

Al'  quindici  di  Giugno  di  queft'anno  tjóS-io  & vn 
Caualiero  mio  amico  fummo  à caccia  su  le  monta- 
gneflemmo  su  la  caccia  cinque  giorni,  cr  am  m af- 
fammo alcuni  di  detti  ammali , che  ho  detto . Et  per- 
che vi  andammo  à queflo  fine  di  con  fiderare , fe  era- 
no gli  ifleffi  dell'India , portafflmo  il  fuo  libro  con  noi, 
0 T ne  aprimo  vno  di  quelli , che  haueuamo  prefo  a cac- 
cia , il  maggiore , e'I  piti  vecchio,  & non  trouammo  ne 
pietra , nè  altra  cofa  alcuna  nel  ventre , ne  in  altra  fua 
parte , onde  credemmo , che  non . fujfero  quefli  amma- 
li come  quelli  dell’ India , poiché  non  haueua.no  pietre, 
& domandammo  à certi  Indiani, che  veniuano  con  noi 
per  noflro  feruigio , doue  quelli  ammali , haueuam  le 
pietre Ai  a perche fono  nofiri  inimici, & non  v oleica- 
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710  che  (apeffimo  i lorfecreti,  differo,  che  cffi  non  fapea- 
no  niente  ai  quella  pietra  . Ada  in  fine  vn  garzone 
indiano,  che  praticaua  con  noi  di  età  di  anni  dieci , ò 
dodeci , vedendo , che  defiderauamo  faperlo  , ci  mofirò 
dotte  quell'animale , che  giaceua  morto  la  in  terra , ha- 
ueffe  la  pietra , tlquale  1‘  haueuatn  vna  borfetta  parti- 
colare , laquale  è pofta  prejfo  al  medefimo  foro , donde 
tornano  a ruminare,  quando  fiatino  difiefi  , l'herba  che 
hanno  pafiolato  . Gli  Indiani  volfero  ammaffar  quel 
garzone  ; per  lo  autfo , che  ci  hauea  dato , perche  efjt 
filmano  molto  quelle  pietre , & le  offerifeono  ne' loro 
Guache,  ouer  oratori] ,doue  tengono  i loro  Idoli, a'  quali 
offerifeono  le  piu  pr et iofe  cofe , che pojfano  hauere , onde 
loro  offerifeono  quefie pietre , come  cofa pretiofa , & di 
molta  filma,  fecondo  che  offerifeono  anchora  oro  & ar- 
gento, & gemme  pretiofe,  er  animali , & figliuoli  na- 
Jcenti.  Dapoi  fapemmo , che  haueano  facr  ficaio  quel 
garzone , perche  con  la  caccia  \ noi  ci  feoraammo  di 
lui , & cffi  lo  haueuano  menato  per  quelle  montagne , 
doue  mai  piu  non  lo  vedemmo  . Et  è cofa  da  confide- 
rai, che  in  tuli  e le  parti  dell'India  non  fi  hanno  tro- 
ttato quefh  animali , fe  non  nelle  montagne  di  quefio 
Regno  del  Perù  ; perche  io  ho  cantinato  tutti  i Regni 
del  Mexico,  corruttele  Prouincte,  & Regni  del  Perù, 
& per  le  Proumcie , & 1 fole  del  Maragnon,  & per 
la  Florida , & per  molte  parti  di  quefie  Indie  Occi- 
dentali , Gr  mai  non  ho  veduto  quefii  animali  , fenon 
in  quefie  montagne  del  Perù . Signore  quello,  che  io  ho 
potuto  con  ogni  ddtgenza  del  mondo  fottrarre , & fàpe - 
re  da  quefii  Indiani  amici , di  quefie  pietre , che  fi  ca - 
uano  da  quefh  ammali , fi  è;  Che  fono  merauigliofe  con- 
tra  ogni  veleno , & contra  ogni  Jpecie  di  tofficò  man- 
gialo, ò in  altra  maniera , c-T  ne 1 mali  del  cuore,  Cr  nel 
difcacciare,cir  vccidere  i vermi  del  corpo . Nelle  feri- 
te 


Digitized  by  Google 


Lettera  del  Ferii . 


449 


te  auelenate  fatte  con  torba  mortale , Inguai  vfano 
t Caribi  , pofta  la  polvere  di  quefia  pietra  dentro  3 
è gran  rimedio . Lo  dicono  anco  gli  Indiani  , che  que- 
lla. pietra  è cantra  il  veleno  dell'herba  mortale , che 
xffi  medefìmi  vfano , per  vcciderfi  l'vn  l'altro , & per 
•uccider  noi  flefjìj  perche  molti  de'  no  (fri  Spaglinoli 
fono  per  lei  morti  arabo  tondo  , & con  i frani  acciden- 
ti > finita  trovare , nè  fapere  alcun  rimedio  . Vero  e > 
che  nel  Solimato  han  • ritrouato  qualche  rimedio  , po- 
nendolo nella  ferita,  mafe  l torba  è frefca * er  da  nono 
pofia,gtoua  poco  ,crfè  ne  muoiono  fenfa  rimedio . Ca  - 
uammo  del  primo  animale , che  aprim  moda  quel  hoc - 
colino,  onde  torna  a ruminar , quando  egli  giace,  l'her -, 
bacche  pafcolò  ] notte  pietre . Et  pare , che  come  l' her- 
be che  pafcolano  fono  di  cofi  gran  virtù  » co  fi  quiui 
dal  loro  Jucco  per  ordine  di  natura  fi  generino , & na- 
fcono  quelle  pietre , che  hanno  cofi  rare  virtù . JSJe 
aprimmo  degl' altri  dt  quelli,  che  haueuamo  morti ,<& 
cacciati , cr  tu  tutti  trottammo  delle  pietre  maggiori , 
v minori  , fecondo  la  loro  età . Et  fi  dè  notare , che 
quelli , che  pafcolano  nella  montagna  , fono  quelli , 
che  generano  le  pietre , che  hanno  virtù , perche  quel- 
li, che  pafcolano  al  ptano , come  non  mangiano , nè  fi 
nutricano  dell'herbe  virtuofe  della  montagna  , cofi 
le  pietre , che  hanno , benché  habbiano  virtù , non 
fon  però  tali , nè  tanto  buone , come  quelle , che  hanno 
quelli  , che  fon  nati  > & fi  nutrijcono  nella  monta- 
gna . H abbiamo  cominciato  à vjàr  quejìe  pietre  fe- 
condo l'ordine,  che  V-  M ercè  dà  nel  fuo  libro , dandole 
nella  quantità , che  ella  dice , & per  le  infermità,  ade- 
quali ella  fcriue  lei  effer  di  beneficio.  H abbiamo  vedu- 
ti in  loro  effetti,  che  ci  ha  fatto  merauigliare , & in  lo- 
ro habbiano  veduto  mani  fejh  beneficij , & hanno  gua- 
rito d'infermità  molto  grandi  skpji  merauigliano  tur- 
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ti  quelli, che  l’han  vedute . All*  Signora  Carherina  di 
Pera  forgila  del  Signor  Pr  e fi  dente  ,&  a Donna  Ma- 
ria di  Riber  a . & a Diego  di  Andrada , & a Diego 
dell' /fola,  & à Mariana  moglie  di  Maeflro  Giovan- 
ni Plurino  ,&  ai  Padre  lofeppeMarutnos,  & al  Pa- 
dre Fernandes  Clerici,  & altri  molti,  b ano  fatto  gran- 
di bcneficij  quefìe  pietre , fumandoli  di  molti  mali  -,  che 
farebbe  co  fa  lunga  dar  di  loro  no  fitta  a V -Ai  erc'e  ■ Ba- 
fìa  à dirle,  che  elle  fono  pietre , di  gran  virtù , & coiti* 
cofa  nuova  le  prendono  in  polvere  tutti  quelli,  che  hanno 
infermità , che  non  fi  pofìono  fanare  con  M edicine , & 
molti  guarirono , tlche  fia  a laude  del  n offro  Signore > 
chepofe  in  loro  co  tali  virtù ■ Quefìe fi  hanno  vfaredapot 
quella  caccia,che  ho  detto  à F- A4  • perche  quelle  furo- 
no le  prime , che  fi  difcoperfero  nel  Mondo , per  vfodi 
t urar  infermità , & jpenamo , che  habbianoda  fave 
opere  merauigliofe , fecondo  che  hanno  cominciato. Tut- 
to ciò  fi  dee  a F.  M-  poiché  col  fuo  libro  ne  die  notiti a 
per  trovarle , & difcoprtrle , & cavarle  di  quefti  attiì 
mali , che  le  tenevano  cofi  occulte . Che  certo  fi  dee  à 
y.M.  molto ; perche  ne  dtfcopr)  cofi  gran  theforo,come 
quefto,che  e il  maggiore , che  fi  fia  dif coperto, & trovato 
in  que fi  e parti . Onde  le  deue  la  noftra  nation  moltò,  & 
fimi  Intente  rutto  il  Mondo , che  fi  ha  da  valer  di  loro , 
& degli  altri  ftcreti,che  F-  M . mette  nel  fuo  libro , de * 
quali  noi  qui  ci  valemo  molto, & credo  chefene  vaglia 
ogniuno . in  ricompenfa  del  beneficio, che  io  he  ricevu- 
to per  la  mia  parte, mando  à F-A4.  vna  dozzina  di  Pie- 
tre per  via  di  Giovanni  Corfo  mercante  riccone  giun- 
geranno coftì , ella  farà  di  loro  ejberientia  in  molte  in- 
fermità , che  fi  troverà  grandi  effètti  in  loro . Per  la 
medefima  via  ella  mi  avi  farà  della  ricevuta, & di  quel 
piu  che  ella  farà  fervitaai  comandarmi , cheto  farò,, 
come  huomo , ilqual  le  è affettionatijfimo,  per  baveri  a 
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veduta  curiofa , & dotta  , dr  far  tanto  ben  al  Ai  ondo 
con  quello  che  ella  ha  fermo , <&  publtcato  * 

Hora  io  mando  à F,  Ai-  vna  caffetta, nella  qual  fo- 
no alcuni  fafuoli ,/iquah  ella  dar  a ordine , che  fi  forni - 
nino  al  principio  di  Aiarz.o,  perche  il  freddo  non  li 
abbrufei . Quefti  fanno  la  pianta  come  le  faue  alquan- 
to piu  picciola,  quali  hanno  le  vagine  doue  fanno  i fo- 
nti . Ai angiando  vna  dozjena  di  quefti  con  fale , ì qua- 
li hanno  fapor  di  fotta  frefea, purgano  gagliardamen- 
te gli  huomìni  colerici,  dr  t flegmatici  mediocremente* 
& euacuano  l'acqua  de  gli  hidropici  finzjt  grauefea* 
li  mede  fimo  fanno , fe  offendo  ficchi  fi  metteranno  à 
molle,  dr  fi  torranno  con  vino . E meflieri  tener  appa- 
recchiato il  cibo,  per  che  fe  purgaffero  troppo, mangi  on- 
do , cefferà  fubiro  l'operatione  • 

• Ai  andò  fimilmente  a F.  Ai,  Vna  herba,  che  nafte 
in  quefti  piani  inferta  ne  Ila  terra,  come  gramigna, la- 
quale e di  gran  virtù  per  molte  infermità , cffpecial - 
mente  per  quelli , che  pati  fono  difUllattoni , mal  di 
r golafegmoni,  dd altri  mali, perche  fattane  decotttone, 
vfandola  m gorgon fmi , li  fa  ceffare  molto  facil- 
mente , & con  gran  beneficio . Et  per  quefio  , & per 
h dolori  della  tefta , dr  de fli llat toni , mafticandoli  ,fa 
fpurar  molto  . Chiamano  quefiaherba  del  mio  nome, 
pere  he  io  la  vfo,  dr  con  figlio, che  gli  altri  l'vfino  in  ma- 
li firn  ili;  la  qual  m'infignò  vno  Indiano , che  fapeuà 
molto  dell' herbe . 

Similmente  màdo  à F.  Ai.  vn  frutto  di  vn* arbore t 
che  e di  gran  beneficio  , iquali  arbori  non  fi  rrouano  in 
altre  parti,  che  in  ente  fi  e . £'  della grande  fz/t  di  vna 
Quercia  di  quelle  ai  Caftiglia . Ha  la  fi  or  fa, come  di 
Cerro , e la  foglia  come  di  ff affine . Ha  molte  Virtù* 
perche  la  ftorzjt  fatta  polutre,  & pofta  fopra  ogni  pia- 
ga , che  habbta  meftiert  di  effer  nettata , per  ejjfer  im- 
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morda, la  netta,  cr  dapoi  fa  crefcer  la  carne,  <jr  la  fit- 
rantolio  bene . Fregando  t arati  ceti  detta  polvere , li 
■ncita,CT  pofla  nelle  gengive  [carnate , le  incarna , & 
felina  li  datti,  che  fi  muovono . Cocendo  ben  le  foghe 
di  que fi' orbar o in  acqua , (*/  lavando  con  que (l’acqua 
egra  enfiatura , che  habbta  qualche  piaga,  o che  [a  ap- 
po fi  e mata  fina  la  gonfiezza , tir  la  po fernet . Et  po- 
nendo vna  tela  bagnata  in  detta  deco  mone  tepida  fopra 
il  medicamento,  che  fi  mette  fopra  la  piaga,  o fopra  la 
polucre , che  fi  fece  delia  forza,  Uqnal  fi  pone  per  fo- 
nar le  piaghe,  fa,  che  quelle  piaghe  fi  lanino  piu  lofio, 
'vietando  che  non  vi  difendano  gli  bum  ori.  Dell or- 
bavo efee  vna  rafia  odonfira,che  ferue  per  profumar  in 
moia  mali  di  te  fi  a,  clr  per  far  empiafin  per  molti  ma- 
li . h ora  la  mando  a F.  Ad  • Del  frutto  fanno  gli  In- 
diani certa  beuanda , hqual  per  loro  e molto  fana.F. 

„ Merce  la  faccia  feminare , che  vorrei  che  nafiejfero , 
perche farebbe  co  fa  di  gran  piacere  per  h benefici) , che 
fa  nella  Adedicina,&  per  la  novità  dell  arbore, per  che 
in  ogm  tempo  ha  molto  buon’odore lo  menai  in  quefie 
pani  vna  Ix  egra , che  comprai  à X erez.  della  frontie- 
ra , laquale  rimafe , quando  venimmo  quà  con  alcune 
piaghe  vecchie  nelle  gambe , le  quali  ella  haueua  già 
molto  tempo, & venendì io  alla  Ifila  della  Margarita 
molto  eguagliato, per  le  piaghe,  che  hauèa  la  mia  D’e- 
gra,vn  Indiano  mi  diffc,chela  fonerebbe i&  vedend'io 
the  quitti  non  haueuo  altro  rimedio , la  pofi  nelle  mani 
fieli’.  ridiano,  perche  me  la  cur affé, il quale prefo  vnfi  iit 
to(che  tn  quella  terra  è comune, & lo  mangiano  tutti  m 
generale  l/i  della  grandézza  di  vn  Aranfo,  tgr  tie- 
ne vr/ofio , come  Per  fico)  lo  abbrufciò , Cr  ne  fece  pol- 
iate (perche  l'offo  e duro,  ne  fi  può  pejlarfen\a  abbru- 
Jaarlc ) & le  pofela  detta  polucre  nelle  piaghe,  ch'ella 
b aue  a con  molta  carne  putrida, & molto  ff  ore adequa- 
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lì  Con  la  detta  pùbere  fi  nettarono  molto  bene , fi  fe  le 
corrofe  tutta  quella  carne  putrida  fin  su  l’ojfo . Dapoi 
fatte  nette , con  fili , fi  un  poco  della  polvere , fe  le 
cominciò  a generar  carne  nuoua , finche  fi  empirono 
di  carne  , fi  fi.fanarono  molto  bene . E fi  dee  confi*, 
derare,  che  l’anima  dell’ofio  ha  tanto  veleno , fi  mali* 
tia , che  fe  alcuna  perfon  a , ò animale  la  mangi  affé, 
morrebbe  fubfto  fenza  alcun  rimedio , come  fe  hauejji 
mangiato  ogni  altro  veleno  corrofiuo  > come  filmato , 
ò rifagallo  * 

Nella  terra  di  Pefio , doue  io  vi  (fi  alcuni  anni , ha* 
ve  a vn  Indiano , che  medicava  i fuoi , fi  li  Spagnuo • 
li  d' ogni  infermità  che  e (fi  haue fièro,  con  vnger  ìoro  le 
giunture,  fi  le  pani  che  i or  dolevano  , ò dotte  hauejfs* 
roti  male , col  fumo  di  certa herba , fi  f abito  li  co* 
priva,  fi  fudauano  per  le  giunture  puro  (angue , (fi* 
fimilmente  per  la  parte  inferma , doue  poneva  il  fuc * 
co,  (fi  come  andavano  fidando , andava  ri  cogliendo  , 
fi  nettando  con  vn  panno  di  Imo  il  (àngue , fin  tanto 
che  vedeua  che  fufie  à ha  (fan  za  . (Dapoi  li  nutriva 
con  co]  e di  buona  fiftantia  , facendoli  f dar  tante  fi  a* 
Ut,  quante  vedeua  che  baìiauano , fi  Con  quefìo  fa-ia*, 
uano  molti  d’infermità  incurabili , fi  fi  debbo  dirlo  à 
V.  Ai ercè,cgli  (/arma  che  molti  ringioueni fiero,  fi  re* 
fiafiero piu gagliardi, er  piu  giovani, di  quello  che  era * 
no  prima  che  in  ferma  fiero-  Et  per  co  fa  che  noi  faccm * 
mo  ne  per  doni, ne  per  carenze,  nè  per  afpreXfie,  nè  per 
minacele , mai  non  volle  egli  dirne , che  herba  fufie 
quella , nè  mo  (ir  aria  ad  alcuno . 

In  quefia  terra  fi  trotta  vna  (pecie  d’ arbore, eh’ è di  le - 
gno  tenero.  Li  Indiani  più  tofio fi  lafceriano  amm.ifza 
re, che  andar  al  fuo  lume, fiche  dicono ,che  mettèdo  l'in* 
diano  alla  Incedi  quefia  arboro,dàdoleil  fu  e fumo  refi  et 
impotente  con  donne. Et  tengono  quefio per  coli  certo,  fi0 
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•verificato,  che  non  andariano  al  fuoco 3cbe  fi  fa  di  quel- 
lo, per  tutte  le  cofe  del  mondo , perche  efft  come  carnali 
non  'vogliono  queflo . 

Curano  in  quefta  terra  le  enfiature  , che  vengono  al 
pedi , & alle  gambe  da  humon  freddi , con  vn’herba, 
che  fi  chiama  Centrila  ; laqual  pe fiata , gr  pofia  fopra 
la  enfiatura , leua  fubtto  alcune  veffiche , per  le,  quali 
tfce  molta  quantità  in  acqua  gr  humor e finche  refluii 
piede,  ò la  gamba  afciutta . lo  ho  veduto  grandi  effe- 
rientie  di  qucfie  euacuationi  tra  gl'indiani , che  l'vfa - 
no  molto , & ho  veduto  alcuni  Spagnuoli  vfarla  , & 
guarire  di  fimi  li  - 

Nell'anno  del  cwquantaotto  • In  Chile  fi  tagliarono 
alcuni  Indiani  prigioni  le  fuole  de'  piedi  per  mangiar- 
cele^ l' aro ftirono  pure  per  ciò , cr  quel  che  apporta  piu 
merauigha  s)  è , che  fi  pofero  fui  taglio  alcune  foghe  di 
certe  herbe,  cr  non  gli  vfc)  goccia  di  [angue,  tenendole 
fopra  • Et  queflo  videro  all'hora  molti  della  citta  di 
S . Iacopo , preferite  il  S.Garcta  di  M endozjLa , che  fu 
Cofa  che  fece  meravigliar  ogn'vno . ‘ 

Herbe,  & arbori , come  quelli  di  Spagna  qui  fi  tro - 
nano  molto  pochi , perche  la  terra  non  li  porta ~ Nella 
Nuova  Spagna  vene  fon  pi'u , che  in  altra  parte  del- 
ie Indie , che  quando  fi  cortquiftò , trouarono  molti  ar- 
bori,come  quelli  di  C a figlia, & molte  herbe,  & piate » 
Come  quelle, che  ha  in  C a figli  a,  & augelli,  & ammali 
finalmente  . Quei  che  habbiamo  qui  fon  [erpenti , 
che  pongono  meraviglia  a chi  li  vede , tquali  fono  tan- 
to grandi  come  huomini , & fono  piaceMliffimi , & 
non  fanno  male . Ci fono  ragni  grandi  come  Aranci, 
piolto  maligni  & molto  velenofi , Ci  fon  raffi  cofi 
grandi  come  quelli  di  Spagna  diquali  mangiavo  gli  In- 
diani arrofii,  perche  fono  geme, che  mangiano  ognige - 
fitratkne  di falmictnc-Ct  ha  tati  Avolion,che  nafio- 
• ■ ■ ; ■ * PQ 
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no  in  molte  lfole , che  fono  in  queflo  Afarprejfo  à terra, 
echefi  mangiano  le  pecore , & in  tanta  quantità , che 
inette  fpauento  ; perche  effendo  i Negri  pofti  alla  lor 
guardia , ne  han  poca  cura . Di  vna  cofa  mi  meraui- 
gliOyChe  le  vacche, che  nafcono  nelle  montagne , condot- 
te al  piano , fi  moian  tutte  . io  vidi  che  vn  amico  mio 
menò  trecento  vacche  per  pafc alare, q*  fletterò  qualche 
tempo  che  non  pafcolomo , cr  a poco  à poco  in  vn  mcfa 
non  gli  ne  reflo  muna,chc  tutte  fi  morirono,  & quel, che 
è piu  da  merauigliarfi  c , chef  muoiono  tutte  treman- 
do , & confumate  . Alt  um  tre  donnola  colpa  all’ ejfer 
la  terra  delle  montagne  fr'gtdiffima , Cr  ptoucrui  ogni 
giorno,  c 7 nel  piano  non  pione, e far  caldo,  ondemutan- 
dofi  da  vno  e fremo  all1  altro  ,fi  muoiono , che  certo  Si- 
gnor è cofa  degna  di  confi  derat  ione , vedendo  , che  in 
flacio  di  otto  leghe  poco  piu , o meno , che  ci  fia  di  pia- 
nura dalla  co fla  alle  montagne  pervn  tratto  di  piu  di 
mille  leghe , giamai  non  habbia  piouuto , & che  nelle 
montagne  pioua  ogni  giorno . 

Sapra  V".  Al.  chea  gli  S-.di  Ottobre  di  quefl’anno 
giunfe  qui  vn  mio  cugino  , che  fi  chiama  A tonfo  Gar- 
fia  molto  buon  foldato,  CT  ci  diffe , che  ha  irouato  vna 
herbajaqual  e contra  quell1  ber  ba,  che  vccide  fenfa  ri- 
medio, & vfano  i Caribi , & gl' altri  Indiani  vai o- 
rofi  nelle  loro  guerre , & cacete,  iquah  habttano  da 
Charcas fina  Chile , & viuotio  conte  Arabi,  mante- 
nendo fi  folamente  della  caccia , & di  carne  humana. 
Quefti  con  lefreffe  wherbate  hanno  morto  vn1  infini- 
ta di  Spagnuoh , t quali  dicono,  che  non  fon  buoni  da 
mangiare,  per  ejfer  carne  dura,  onde  quando  li  vendo- 
no Jt  tengono  a macerare , tre  & quattro  giorni.  Con 
quejPherba,  che  horafihatrouato  fi  rimedia  molto  al 
danno,  che  efft  fanno , perche  ino  fin  non  iitemeuano , 
fe  non  pcriherba , con  laqual  vngono  le  fame,  che  ti - 
:•  -*■  Ff  4 ram 
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ratto , laquale  lifaccua  morir  rabbi  andò  , fetida  rime- 
dio alcuno  . sii  preferite  coti  la  contr'herba,  che  hanno 
trouato,  fanno  tutti  molto  allegri  • Dicono , che  è 'una 
herba , laquale  ha  alcune  foghe  larghe , chef  può  fimi - 
gl  tare  alle  foglie-delia  Pian  mg:  ti  e tir  Spagna , la  qual 
pefa,QT  po flanella  ferita  attofiìcata,  mortifica  il toffì- 
co,&  il  veleno,  & fa  ceffar  [ubi  togli  accidenrt , che  fa 
il  veleno  dell' herba . Si  haper  cofit  di  gran  momento  in 
quei  luoghi  Phauerfì  trouato  cot al  rimedio , <fr  f appi  a 
f'.  Ai.  che  fi  troua  la  contr’herba  nel  medefmo  luogo , 
dotte  fi  troua  /’  herba , credo  che  ancho  ne fa  in  altre 

farti , ma  là , doue  fi  fa  il  danno  ha  piacciuto  a JV-S- 
di  feoprirne  il  rimedio  . > . rr.ufrt 

Scrino  a F-  A4 . quefic  cofe , perche  di  qua  ella  confi - 
deri  quante  piti  herbe , Cr piante  di  gran  virtù  fintili 
a quefla  dtbban  tenere  le  noflrc  Indie  , lequali  noti 
habbiamo  trouato,  nè fitppiamo, per  che  gl’indi  ani , co- 
me gente  cartina , & no  fra  inimica  , nonci  difcopri- 
rebbono  vn  fecreto , ne  vna  virtù  di  vn' herba  , benché 
eff  veni  fiero  fegati  per  mez.o  -x  Che fe  alcuna  cofa  fap- 
piamo di  quefe , che  ho  detto , & d'altre  , fi  fanno 
dall' Indinne , lequali  come  v fimo  con  li  Spagnuoli  di- 
feoprono  loro,  & dicono  tutto  ciò,  che  fanno.  Aon  vo- 
glio efier  piu  lungo,  perche  non  sò,  fe  quefla  lettera  ptr- 
ucnira  alle  mani  di  V.Ai * Se  ella  vt giungerà,  piacen- 
dole di  darmene  auifo,  io  le  fcriuerò  piu  alla  lunga , & 
con  piu  particolari  'di  quefla  terra , & delle  virtù  d’al- 
tr' herbe, & de  gl'  ammali, & d’altre  cofe, che  sò,  chele 
daran  piacere , poi  ch'ella  è cof  curiofa  di  fapere  quefe 
cofe . Al-S-  &c.  . .. . i i.r  gsaa*. 

Di  Lima  nel  Perù  a'  25 Ài  Deccmb.l’amto  ij6S- 
Jiacia  la  mano  di  V.  Ai.  > , 

Pietro  di  Ofma,  & di  Xara,  & Zegio.  v4 

" * • .5  . „ . . % „ - 
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Vesto  Gentil’huomo  del  Perù  , che  ml 
fciiue  quella  lettera , benché  io  non  lo  cono- 
»*.  fca , pare  hnomo  curiofo , & affettiona- 


fo  à quefte  cofe  j & io  lo  ftimo  molto . Perche  ef- 
fondo l’officio  del  foldato  maneggiar  l’armi, fpar- 
■-ger  ilfangue,&  far  altri  eifercitij  militari, fi  dèefti- 
mar  molto, che  voglia  inquirir,  Se  cercar  herbe,  Se 
piante,  per  fapcr  le  Jor  proprietà, & virtù . Nclche 
parche  habbia  imitato  Diofcoride,  chetrattaua 
l’armi  nel  l’cflcrcito  di  Antonio  Se  di  Cleopatra, & 
per  ogni  luogo  doue  egli  andana, ccrcaua  di  faperc 
dcll’Herbe,  Arbori, Piante,  Animali, & Minerali, Se 


altre  molte  cofe,  delle  quali  fece  que*  Tuoi  fei  li- 
bri,che  fon  tanto  celebrati  in  tutto  il  mondo  ; onde 


egli  n’acqtiiftò  la  gloria , & la  fama , ch’egli  hora 
•tiene,  & ha  riceuuto  maggior  nome  dallo  fcriue- 
re,  chefehauefTc  guadagnato  molte  Città  con  le 
iue  ai  mi  militari . Et  perciò  tengo  in  gran  pregio 
quello  Gentil’fìuomo,  perla  fatica,  che  prende 
nel  voler  faperc,  Se  inueftigare  quefte  cofe  natura- 
li ; & li  ho  grande  obligo , per  la  buona  opinione, 
ch’egli  ha  di  me,  & per  quello,  che  mi  ha  incita- 
to, che  certo  fide  apprezzar  molro.  Io  procura- 
to refcriuendoli,  che  ne  mandi  più  cofe*,  poiché  ci 
farà  gran  Thcforo  il  fapere  li  fccreti.  Se  merauiglie 
della  Natura . Dcll*hcrbe,chc  mi  ha  mandato  fa- 


rò efpericnza , & faprò  le  loro  virtù,  &qtie!loche 
fanno.  I fcmifeminaremoà  tempo.  Le  pietre Be- 
zaar  mi  paiono  diuerfe  da  quelle,  che  portano  dal* 
J’Indic  Orientali.  Nella  fuperficic  fono  leonatc 
ofeure.  Se  rilucenti . Sotro  di  dua  coperte,  ò fogli 
hanno  vna  cofa  bià  ha,  che  guftata,&  trattata  con 
denti, è pura  terra.  Non  ha  faporc,né  gufto,&  anzi 
xifrcfca,chcfcaldi  • Son  per  ordinario  della  gran- 
dezza 
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dezza  di  vna  meza  Faua . Sono  per  la  maggior 
parte  piane . Ve  ne  fono  di  grande , Se  picciolc,  & 
ben  pare  che  in  lor  fi  rroua  virtù  Mcdicinalc.Mol- 
ti  di  quelli , che  fon  venuti  in  quella  Flotta  ne  han- 
no portato , iquali  mi  vengano  à trouare , come  fe 
io fuflìil  primo inuentor  diche.  Contano  di  loro 
mcrauighofi  effetti,  che  paiono  prodigij . Ione 
pellai  vna,  fatta  poluerc  la  diedi  ad  vn  gai  zone, 
che  fi  diceua  haucr  prefo  veleno.  Non sòfe altri 
rimedij  ,ò  ella  fu,  che  lorifanarono  molto  bene. 
Me  ne  vaierò  in  altre  infermità  > Se  quello  che  io 
vedrò  di  lei,  ScdelFaltre  Medicine,  con  quello, 
che  ci  farà  di  nuouo,darcmo  in  luce  in  vn’altro  ter- 
zo volume,chc  faremo  di  quefta  Hiftoria  Medici- 
nale. Nel  qual  faranno  cofc  merauigliofe,  &fe- 
crcri  grandi  di  Medicina,  che  daranno  piacer  ad 
ogn’vno,  & più  à gl'infermi,  che  hanno  bifogno  di . 
fanarfi  con  loro . Vna  cofa  fi  dee  confiderarc , che 
quello , ch’io  ho  fcritto  qui , partd  ho  intefo  da  co- 
loro,che  fono  venuti  di  quelle  parti,  iquali  ne  han- 
no notitia  , parte  fi  attribuire  alle  fue  compieffio- 
ni,  Se  qualità,  che  lo  pofiòno  fare,  Se  parte  habbia- 
moefpcrimentaco.  Et  in  ogni  cofa  fi  deehauer 
confideratione , che  tutte  quelle  cofe  che  fi  condu- 
cono dalle  noftre  Indie  fono  per  la  maggior  parte 
calde , Se  che  fi  debbono  vfare  come  di  coiai  qua- 
lità in  tutto  quello , che  vorranno  adoperare  ; per- 
che egli  c bene  effer  auifati  di  quello , che  tanto 
gioua  à fa  perii . .. . ,, , 

i ? 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  FECONDO 
*Del  Sangue  di  brago . Cap.  I . 


tytttimrf'rTT?. 


Apoi  fcritro  qùantoèdi  fopra,  vcnncrodue 
Flotte, vna  della  Tetra  fernia;&  l’altra  della 

Nuoua 
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Nuoua  Spagna  . In  quella  della  terra  férma  tfeni-* 
uail  Vefcouodi  Carrhagenia , huomoreiigioliflì- 
mo,&:  dotto, & molto  curiofo  di  quelle  cofe, ilqual 
fubito  che  giurile,  mi  ricercò  di  quella  materia  her 
baria,  perche  era  affettionato  al  libro,  che  ne  facé- 
nìo . la  Io  fui  à vifitare,&  parlando  di  molte  cole, 
& d’herbe , & di  piante , che  lì  ritrouano  nella  fila 
Diocefe , venimmo  à trattar  del  Sangue  di  Drago, 
ìlqnal  lìcaua  molto  lino  & in  rutta  perfetnonem 
quei  luoghi  ,&eimi  d fife;  Io  porto  meco  il  frutto 
deli’ai  boro,  onde  cauano  il  Sangue  di  Drago,  il- 
quale  è cofa  meramgliola  da  vedere , perche  è co- 
me vn’ammale.  Io  io  volli  vedere, &:  aprimmo  vna 
foglia.doue  da  il  femc,&  aperta  la  foglia, apparite 
vn  Dragon  fatto  con  rar  co  artifìcio , che  parca  vi- 
uo , col  collo  lungo , la  bocca  aperta  , Je  fpalle  fpi- 
nofe , la  coda  lunga,  òc  adìfo  fopra  i Tuoi  piedi, che 
certo  non  è alcun,  che  lo  miri, che  non  fi  merauigli 
divedere  la  fna  figura  fatta  con  tanto  artificio, die 
pare  aticrio,che  non  è artefice  coli  perfetto,  che  lo 
polla  far  meglio  . Nel  vederlo  che  io  feci, mi  ven- 
nero nel  penfiero quelle  tanteopinvoni,  8c coli  va- 
rij  pareri  , quann  hbbero  circa  di  quello  li  antichi 
coli  Greci, come  Latini, & Arabi. quali  dilTcro  mil- 
le impcrtinentie , per  molli  are  d’infegnarne,  per- 
di e fi  chiama  He  Sangue  di  Drago,  dicendo  alcuni, 
cheli  dice  coli, perche  decollato  vn  Dragone, fi  co- 
glie quel  Sangue, & fi  condifce  con  certe  cofe, per- 
ciò lo  chiamano  Sangue  di  Drago.  Alcuni  altri 
dicono.clrecfangue  di  vno  Elephantc  , mefcola- 
ro  con  altre  cofe.  Altri, eh  ;cl^ccicdi  Minio.  Mol 
ri,ch’è  fucco  di  Siderite  herba  molto  piccio!a,che 
fa  il  fucco  molto  verde.  Alcuni,  che  c fucco  di  vna 
radice  di  vn’heiba  che  lì  chiama  Dugonrca,  «c 
.uju'/l  che 
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che  perciò  fi  chiama  Sangue  di  Drago.  Quello 
Piceno  gli  antichi , & aliai  più  ìnconuenienti > che 
falci  lungo  à fenuerh . 1 Moderni  feguendo  que- 
lla medelìma  ignorantia,comefoglionofare,nelJe 
ccfe che  fono dubbiofe  (percheil  loro  ftudiosìè, 
non  dire  cola  alcuna  di  nuouo  nelle  cofe  chiare, tic 
manifcfie  , non  chenelle dubbiofe,  & diffìcili)la- 
feiano  ciò  coli,  come  l’hanno  trouato.  Tutti  que- 
lli variano, come  hanno  fatto  li  antichi. Ma  il  tem- 
po,cheè  difcopruotdi  tutte  !ecofe,ne  ha  difeoper- 
to,&  infrgnato  ciò»  che  fia  Sangue  di  Drago  , 
perche  fi  chiama  coli . Et  è , per  lo  frutto  di  que- 
ll’ Arboio  , che  manda  fuori  quella  hignma  à mo- 
do di  fangue  che  è il  frutto  che  dicemmo,  il  qual 
è'Yn  Dragon  formato,  come  lo  può  produrre  la 
Natura , donde  prefe  molto  chiaramente  l’Arboro 
il  nome,  perche  egli  è cola  comune,  che  gli  Arbo- 
ri prendono  il  nome  da’  loro  frutti,come  riceuettc 
il  fuo nome  quclloarboro  mcrauigliofo,&  ne  leuò 
di  tanti  dubbij,&  tante  con fufìoni , come  veggia- 
tno,  che  fcriuono  gli  Antichi,  de  Moderni,  col  ve- 
der il  frutto,che  egli  porta  fatto  à gmfa  di  vn  Dra- 
gone-» • Però  da  qui  innanzi  faremo  certi,  che  co- 
la lìa  Sangue  di  Drago,  Se  perche  fi  chiami  San- 
gue di  Drago  i poichc’l  fuo  frutto  dcil  nome  al- 
l’arborojòc^  alla  goma,  ò lagrima , clic  da  lui  fili- 
la. Laqual  traggono  eCcellentifiìma  di  Cariha- 
gema,  che  fi  fa  per  inciiione , dando  vna  coltellata 
Deli’iftellò  arboro,  ilquale  pei  clfa’aiboro  di  mol- 
ta grandezza,  ha  la  fcoiza  molto  lottile,  che  con 
ogni  cola  fi  rompe . Similmente, fi  fa, ma  non  coli 
buono , al  modo  che  fi  fa  la  Trementina  in  Carti- 
glia, laqual  fi  vende  in  pani . L’vna  fi  chiama  San- 
gue di  Drago  di  goccia,  Pallia  fangue  di  Drago  iti 
. *.  pane. 
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pane.  L’vna,&:  l’altra  hanno  virtù  di  fermare  qua- 
lunque fluitò  di  corpo,  pofta  fui  ventre,  ò ine fla  ne* 
crifteri,&  prefa  per  bocca . Fatta  poluere,  & pofta 
fui  capo,  prohibifce ì catarri  della  tefta  alle  parti 
inferitoti.  Applicata  in  qualunque  flutto  di  fan- 
gue,  lo  ritiene  ferma . Confolida  & conglu- 
tina le  piaghe  frefche . Prohibifcc,  che  non  cado- 
no i denti , & fa  crefcere  carne  nelle  gengiue  gua- 
ime . E'  color  merauigliofo  per  li  pittori , oltra 
di  quello  ha  molte  altre  virtù . lo  penfo  di  femt- 
nar  i femi,  per  veder  fe  rafeeflè  in  quefte parti. 
Ticnfi  per  temperato  il  Sangue  di  Drago  con  po- 
co calore^»  • 

Mi  diede  egli  vna  gommatile  fi  trà  dalla  Terra 
ferma  del  Perù, con  laquale  fi  purgano  i gottofi  in 
quelle  parti . Pongono  tanto  di  quella, quàtoc  vna 
nocella  in  acqua  ftiliata,  & lafcianla  ftare  tutta  la 
notte . La  mattina  la  colano , & la  fpremono,6^__ 
prendono  quel  l’acqua , che  può  cftere  in  quantità 
di  due  oncie,  & ftanno  fenza  mangiare  fin  al  mezo 
giorno,&con  quella  purgano  l’humorc , che  fa  la 
gotta » Io  vidi  che  la  vfaua  vn  Caualiero,  che  ven- 
ne in  quefta  Flotta,  ilqual  cfTendo  gottofo , lo  por- 
rà per  rimedio  al  fuo  malc,&  con  vfar  quefta  eua- 
cuatione  fi  fente  bene,&  non  li  vicn  la  gotta  come 
foleua,  che  l’offcndeua  molto  crudclmcte,  & fpef- 
fo  . A me  ne  diede  tanto,  quanto  vna  nocella,  che 
non  volle  darmene  più,  & io  Io  diedi  con  l’ordine 
detto  ad  vn  gottofi),  & fece  tre  purgationi  con  lui- 
Non  sò  ciò, che  ne  farà . Era  mcftieri  hauerne  più 
quantità,  per  procedere  più  oltre.  Ma  ella  farà 
portata  , & altri  ne  conduranno,  come  fono  fiate 
condotte  molte  altre  cofe.Ha  buon  guftonel  pren- 
derfi  ; perche  non  ha  odore,  nè  fapore . Fà  la  fua 
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operatione  fenza  noia  . E1  calda  (à  quel  che  me  ne 
patenti  primo  grado.  Non  sòqual  fia  l’arboro,che 
da  fece, perche  tampoco  non  lo  sa  chi  la  portò . 

. " * .»  v £4  | . /.i  ♦».  ; t 

• n Dell’^rmaditlo.  Cap.  II. 

:•*!  :h  ,•  > j • 1 

Vest8  animale  è ritratto  da  vn’altro  nata- 
vi ràle,ch’è  nel  Muleo  di  Confaluo  Gonzalo 
diMolina,Caualierodi  quella  città,nel 
quale  (bno  molta  quantità  di  libri  di  varia  lettio- 
ne,&  molte  fpecie  di  animali,&  augèlli,#  altre  co 
(ècuriòfe,  tratte  coir  dall’Indic  Orientali,  come 
Occidentali , & d’altre  parti  del  Mondo , Se  gran 
copia  di  Medaglie , Sé  pietre  antiche , varierà 
dfarmi,che  egli  con  gran  curiofirà>&  con  generofo 
animo  ha  ragunato-  ^ 

' :c.  . I . , .. 

V Armadillo . • 1 


)Ortano  fimilmctedalla  Terra  férma  vnJofl 
lo  che  c della  coda  d’vn  animale  ftra  no,ilqua  le 
■ c tutto 
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é tutto  coperto  di  cappe  fioV  piedi, come  vn  caual 
Jo che  fia  coperto  d’armei  onde  Jo  chiamano  l’Ar- 
rmdillo.  E' della  grandezza  di  'Vn  porcdictro 
nafcentc,&  nel  moftaccio  li  fomiglia . Ha  vna  co- 
da lunga,  &grofla,  come  vn  liguro.  Sta  dentro 
della  terra  come  topmera , & dicono , che  di  lei  fi 
nutrifea;  perche  fuor  di  lei  non  li  veggono  .man- 
giare cola  alcuna  . Ha  la  virtù  folo  nelt’olTo  della 
coda,  ilqual  fatto  poluere  minuta , & prendendo- 
Tene  tanto,  quanto  vna  fella  di  aco  grofloi  & fatto- 
nevna  pallottola , mettendoionell’vdiro,  fefihai. 
uelfe  dentro  dolore, lo  fa  celfare  mcrauigliofamen- 
re . Similmente  fe  vi  fi  fente  fufurro  , con  qualche 
fordità,  fa  grande  effetto  . Quanto  al  dolore  fe  ne 
ha  grandi  efpcricntie  in  quelle  parti  in  moire  pcrw 
fone, che  l’hanno  vfato,  & fi  fono  fanati  con  lui.  Et 
Monfignor  il  Vcfcouomi  certificò hauerlo  veduto 
molte  fiate  con  grande  fua  merauigha , poiché  fi 
vede  ch'ella  habb'a  tal  virtù  in  parti  coli  occulte  . 
Sono  di  quelli  animali  nell’India  di  Portogallo. 
Chiamanli  cod erti/per  elfer  come  ho  detto  armati 
di  lame,  & cappe-,. 

Delle  Vietre  de * Caimani . Cap.  Ili . 

CAvano  dalle  Terre  del  Nome  di  Dio, 
Carthagepia,  d’altre  parti  della  Ter- 
ra ferma  alcune  pietre  , che  fono  pura  giara 
di  fiume  , ò di  rufcello  , iequali  li  rrouano  in 
gran  quantità  nelli  flomachi  di  Caimani  che 
chiamano  liguri , iquali  fono  certi  animali  mot- 
to grandi , che  habitano  in  terra , & in  mare , 
'Vanno  in  terra,  & portano  fuoi  figliuoli  come  le 
Teftugini.  Sono  animali  fieri,  con  molti  ordini 
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di  denti , di  gran  bocca , in  maniera , che  inghiotJ 
tifcono vn'Iadiano  intiero.  Habuano  per  l’ordi- 
nario alle  riuiere  de*  fiumi,  & alcuni  nel  mare  sii 
le  foci  . E'cof*  merauighofa  la  lor  grandezza, 
perche  ne  fono  alcuni  lunghi  trcntadue  piedi.  Li 
vccidonocon  hami , perche  con  archibugi  è diffi- 
cile, per  la  dura  coperta , che  hanno . Stanno  del 
continuo  con  la  bocca  aperta.».  Quando  li  veci- 
dono  , li  trouano  nel  ftomaco  vna  gran  fporta  dì 
pietre , & ciottoli , che  non  fi  si  perche  effetto  lo 
portinoli,  òfefia  per  tenere  occuparo  il  fuo  fto- 
maco, ò per  fauorna.come  à Nauilio.  Quelle  pie- 
tre cuftodtfcono  gli  Indiani , & li  Spagnuoli , per 
quelli , che  hanno  la  quartana,  perche  ponendo- 
li due  di  quelle  pietre  alle  tempie  vna  per  parte, 
li  ccffa  la  quartana,  ò le  leallegerifce  il  ca  lor  no- 
tabilmente . Et  di  ciò  tengono  h»  quelle  parti  efpc- 
rientia , perche  nel  Nauiglio , doue  vemua  chi  me 
ne  diede  due  di  loro,  mi  diffe  egli,  chele  pofeà 
Vn  Monaeho mimftro  del  Nauiglio,  ilqual  haue- 
ua  la  quarrana , laqual  li  cclsò,  de  li  andò  alleg- 
gerendo in  tre  , ò quattro  termini , che  fi  pofe 
la  pietra^.  Io  le  hoefpetimentate , & le  ho  pollo 
due  fi  ite  ad  vna  donzellina , che  ha  la  quartana, 
& par  chenon  Tenta  tantocaldo  mentre  che  le  tie- 
ne, ma  non  le  è ceffata  la  quartana  in  quelle  due 
fiate,  che  Tele  fono  polle.  Non  sòcio,  che  fati  da 
qui  innanzi . 

Delle Vietre  de'  T iburoni . Cap.  1111. 

IN  tuttii  mari  dell’India  nella  maggior  parte 
di  loro  fono  alcuni  pefei , che  chiamano  Tibu- 
roni,iquah  fono  molto  gagliardi,  &bellicofi,  & 
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combattono  co’  Vecchi  marini , Se  fono  fieri  nelle 
loro  opre,&  effetti.  Pefcano  qui  fti  con  hami  gran- 
di ,&  li  tirano  à terra , omettono  nel  N nuilio,  & 
Ji  fanno  in  pezzi . Nella  tefta  di  quefli  , laqual  è 
molto  grande,  trouaro  alcune  pietre  grandi,  bian- 
che, di  moha  grandezza,  tre  & quattro,  & più,  Se 
alcune  di  più  di  due  libre,  concaue  in  alcune  parti, 
& molto  bianche.  Sono  alquanto  graui.  Si  rade- 
rò facilmente.  Di  quefte  pietre  hanno  nelle  In- 
die grande  efpenentia,  dandole  in  poluereà  quel- 
li, che  patifeono  doglia  di  fianco,  à quelli,  che 
non  peflòno  ormare,  8^  à quelli  che  non  pof- 
fono  mandar  fuori  la  pietra  delle  reni , & della 
vellica  ,effendo  di  grandezza , che  peffa  vfcùt-r. 
Qtieftaècofa  tra  gli  indiani  molto  verificata',  Se 
faptita , & ùmilmente  tra  gli  Spagnuoli , cheha- 
buano  in  quelle  parti , 8q  quelli  che 'Vengono 
qui,  lo  verificano , & affermano  effercofi.  Ione 
ho  guftato,  & pare  cofa  mfipida  . Non  i’ho  pro- 
uata,  nè  applicata  fin’hora . Col  tempo  fi  farà , Se 
daremo  conto  di  lei  • 

Della  Trementina,  & Cavagna  di  Cartagenia . 
Cap . T'. 

POrtano  dal  nuouo  Regno , & Prouincia 
di  Cartagenia  vna  Trementina  molto  chiara, 
Se  molto  odorifera , & molro  miglior  che  quella, 
che  chiamano  di  Abete , Se  di  quella  che  por-ano 
da  Venctia.Ha  tutte  le  virtù  che  ha  la  buona  Tre- 
mentina, Se  fa  quelli  mcdcfimi  effetti, & migliori. 
Se  con  maggior  efficacia  & preftezza». , 

Qui  fièadoptataneilc  ferite,  Se  ècofameraui- 
gitola  la  buona  operatane , che  ella  fa , maggior- 
mente 
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menre  nelle  ferite  delle  giunture  & dinerui , & 
delle  gambe , perche  io  ho  veduto  grandi  opera- 
noni  farce  con  lei. Mondifica  ancora  mefcolata  cort 
altre  cofe  le  piaghe  vecchie, & lauata,  & prepara- 
ta, è cofa  eccellentepcr  la  faccia  delie  Signoresche 
ne  hanno  bifogno . 

Portano  da  quelle  medefime  parti  Caragna  pu- 
rificata,& tanto  chiara, che  pare  Balfamo,&  certo 
è migliore,  & fi  applica  molto  meglio,  che  quella, 
che  fin  qua  è venuta, & è molto  odorifera,e  fa  me-* 
gito  i Tuoi  effetti, & opera  meglio  di  lei . 

Dei  fi  ori  del  Moccio  ac  an . Cap.  V I . 

FOrtano  molti  di  quelli , che  fon  venuti  irt 
quella  Flotta  della  Terra  ferma  molto  buono 
Meccioacan, affli  migliore, che  quello  delia  Nuo- 
ua  Spagna  , colto  nella  coda  di  Nicaragna  , de  iti 
Quiro,  ilquale  dapoi  che  fi  ficoprì , & trouò  quella 
della  Nuoua  Spagna  è data  (rodata  in  quede  par- 
ti ch’io  dico, la  medefima  herba,  6c  radice, & l*vfa- 
no  per  purgare  de  fi  mernuigliofa  operatione  « Ef 
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à l’adopranc  in  quelle  parti , & in  tutta  la  T.  F.’ 
me  adoprauano  quello, ch’era  portaro  dalla  nuo 
Spagna,  con  merauigliofi  faccetti . Dai  capo  di 
Hclcna  nella  medefima  cofta  traggono  vn'alrro 
^leccioacanj  ma  egli  è molto  impetuofo,  Se  prefo» 
fa  molti  ftrani  accidenti  di  vomiti, & flngofcie,coa 
moltavfcita,  Se  per  qucfto  lo  chiamano  Scamo- 
nea^ non  l’vfa  alcuno;perche  fa  li  accidenti  det- 
ti.Ha  la  foglia, come  il  medefìmo  Mcccioflcan,bc- 
.chc  v.n  poco  più  picciola.che  fi  atiolge,  Se  attacca, 
dcuunqne  Rappiglia,  Se  ha  la  radice  minore, 
con  qualche  acrimonia.  Onde  fi  vedemamfefta- 
mente,quàto  faccia  al  cafo  la  difpofitionc  del  luo- 
go *,  perche  la  detra  radice  faccia  maggiore , ò mi- 
nor opra. Onde  iocredo,chc  il  primo, che  venne  in 
quefte  parti  fotte  colto  in  buon  luogo,&  che  quel* 
lo  che  portano  al  prefente , debba  eflèr  colto  in  al- 
tre parti  p;ù  humide,che  li  Icuanola  virtù>&  l'opc 
fauone.  Già  fi  femina  nella  cofta  della  Terra  fer- 
ma ne*  giardini,  & horti,  fanno conferue  della  ra- 
dice in  molti  modi,ch’è  cofa  piaceuolc  ai  gufto,  & 
fi  può  mangiare  per  gola  ; perche  effendo  di  radi- 
ce infipida  apprende  il  zuchero  molto  bene  in 
ogni  maniera, che  fi  confetti  ,ò  condifca  . Qui 
portano  il  frutto,  Se  il  fiore cofi  intiero,  come  ftà 
6Ù  la  pianta,  & le  foglie,  Se  li  rami . E' il  fiorc>co- 
me  di  Aranzi,di  cinque  foglie  alquanto  maggiori, 
Sono  nel  cuore  lconate,  fa  nel  mezo  vna  vellica 
della  grandezza  di  vna  nocella  , elle  è vna  pellici- 
uola  mplto  fonile , bianca  alquanto  nel  colore,  la- 
quale  fi  diuidein  due  capi,  ò parti,  fepararecó  vna 
peliiciuola  molto  fotrile , & in  ogni  parte  ha  due 
grani  della  grandezza  dexeci  molto  piccioli, 
quando  fon  lecchi, reftan  negri, Non  hanno  al  gu* 
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(lofapóf  alcono.  Qucfti  feminati  in  terra  mol  le, & 
tenera  nafcono  molto  bene,  & è h?rba  allegra, che 
fi  apprende  in  qualunque  luogo,ch’elia  aggiunga. 
Alantien  la  foglia  tutto  l’anno.  Il  retto  delle  (Lie 
operationi,  Se  ìfmodo  di  prender  la  radice  dicem- 
mo nella  prima  Parte, dcruc potrà  vedere, chi  di  lei 
f vorrà  fcruire.  Si  fa  di  lei  conferua  come  di  polpa 
di  mele  cotogne,  òcon  la  coperta  di  zuchero,  ò in 
jiroppo  di  zuchero,  ò àmodo  di  gelata  fatta  del 
fuo  fticco,  Se  di  zuchero . Ad  ogni  guifa  egli  pur- 
ga benignamente , Se  fenza  grauezza_>  • 


Del  frutto  del  E affamo . Cap.  V I U 


NElLA  Prima  Parte  parlando  del  Ballarne» 
dicemmo  come  fi  faceuain  due  maniera» 
vna  per  taglio , che  poco  di  qucfto  veniua  in 
quefte  parti;  l’altra  per  dccortione,&:diqueftoè 
tutto  quello,  che  viene  in  Spagna  . Qoelloch’è 
fatto  per  incifionenon'Vicneinquefteparu,per- 
checcófa  molto  lunga  da  fard,  e coglierli.  Ho- 
ra  in  quefte  naui  , che  'Vengono  della  terra  fer-‘ 
ma  viene  gran  quantità  di  Balfamo  fatto  per  ta- 
glio , ilqual  fi  fa  di  alcuni  arbori , come  quelli  ch« 
fon  nella  nuoua  Spagna, ouc  fi  caua  il  Balfamo  fat* 
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to  per  decottione.Quefti  fono  arbori  di  molta  gra- 
dezza  , che  hanno  moire  rame  della  loro  radice, 
lequali  efeono  dell'iftcflì  arbori,  iquali  hanno  due 
fcorze,vna  grolla  come  di  Quercia,  & l’altra  rotti- 
le , atracca.a  alhnterior  dcli’arboro  . Tramezo 
quelle  duefeorze  ficaua  iJBaifamo  fatto  per  ta- 
glio, ìlqualecfce come  vna  lagrima  bianca  ,chia- 
ri(Tìma,con  mcrauig!iofo,&  foaueodore,ilche  bea 
fa  fede i fuoi  effetti  mcrautgItofi,&  delle  virtù  me- 
dicinali , che  egli  ha  , dellcquali  trattammo  nella 
prima  Patte . Et  perche  di  quel  Balfamo  fatto  per 
decottionc  (come  nel  detto  luogo  infegnammo) 
habbiamo  'veduto  i merauigliofi  effetti , che  egli 
fa , con  tante  merauighofe  operationi , che  hanno 
dato ,& danno merauigliaà  tuttoil Mondo, 
altre  moke^che  fin  quà  veggiamo,che  ha  fatro,& 
fata  ogni  giorno , Confiderinfi  le  operationi  qui- 
ui  contate,  & l’alrre  anchora,  che  molto  più  me-, 
rauigliofc  faranno  quelle,  che  fi  faranno  col  Bal- 
famo,che  hora  portano  fatto  per  incifione , poiché 
va!  più  vna  goccia  di  quefto,  che  vn’ampbora  del- 
palrro  ,£ome  fi  yederà  mani  fedamente  vfandolo , 
Che  certo  qoel,  che  era  in  Egitto,  ilquale  peri  già 
tanti  fccoli  „ non  credo  io  che  hauefle  più  virtù  di 
quello , ter.gono.pcr  vero,  che  quefto  ira  di  mag- 
gior vinù,  di  maggiori  effetti,  che  quello.  Io 
ho  il  frutto  di  quetfo  ai  boro,  jiqualeè  picciolo 
feconde»  U, grande  zza  dcjl’arboro  , èvn  gra- 
no della  grandezza  di  vn  cece bianco  . Guftatoc 
ry  n poco  amaro  , & ftà  chiufo  nel  .capo  di  vna 
yagma  4eIU  larghezza  di  vn ditq,flreira, bianV 
tk  fot u le *con  gtoffi zza  di  vn  Reale  ferrpli-’ 
ha  fe  non  vn  grano  nel  capotile  è il  frum 
to , liqual  vfano  gli  Indiani  per  profumarfi  con  lui 
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ne’ dolori  della  tetta,  & ne* catarri.  Certo  quello 
del  Balfarao  è cofa  merauigliofa  , & ben  pare  ir^ 
lui,  ch'egli  fia  tale,quali  fono  l’opere  fut-» . 

Della  Trementina  d' Abete  .<  Cap.  Vili, 

Traggono  dalla  terra  ferma  'Vna  Tre* 
mentina  , ò liquor,  che  chiamano  di  Abete, 
ilqual  (i  coglie  d’alcuni  arbori  malinconici , iqua- 
li  non  fonone  Pini,  nè  Ciprettì.  Sono  molto  alti, 
& affai  p:ù  , chei  nottri  Pini , fono  diritti,  come 
Capretti.  Nella lor cima  fi  generano,  & produ- 
ce l’arboro  da  fe  alcune  veflìche  grandi,  8c  pic- 
ciote,  lequali  pettate,  efee  di  loro  'Vii  liquore 
mcrauigliofo , che  cade  à goccia  à goccia,  tìccod 
locogono  gli  Indiani  con  gran  lunghezza-* . Por- 
tano quelle  goccio,  che  fono  nelle  vcfiLhe in  vna 
cappa,  &ne  mettono  vn’altra,  ladouc  fi  filila, 
& è fattura  così  lunga , che  gli  Indiani  ne  colgono 
molto  poco  al  giorno.  Serue  quello  liquore  per 
tuttoquello,  àchcfciueii  Bai  fame.  Sana  molto 
ben  le  ferite-, . • • ■ 

Difcaccia  li  dolori  freddi,  Sventoli.  Alcuni 
lo  prendono  per  dolore  di  ftomacho  nato  dihu- 
mori  freddi , ò per  ventofità  con  vn  poco  d i "vino 
bianco.  Etfideefapere,  chc’l  Baifamo  fatto  per 
decottione , & quel  fatto  per  ìnci  fionc , & ogn  1 al- 
tro liquore  di  quelli  delle  Indie,  cheli  prende- 
ranno per  bocca,  fette  dè  prender  poca  quantità, 
ilche  non  dee  eflfere  più , che  quattro,  ò cinque 

fjoccie , & non  fi  hanno  da  corre  nella  palma  del- 
a mano,  come  ditti  i rna  togliendo  vn  poco  di  "vi- 
no, ò acqua  rofa Copravi* cucchiaio:,  Àrpuficuilc 
goccie  del  Bailamo&jprajtncucr  il  cucchiaro  dea. 
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tro  la  bocca , & lafciarlc  cader , che  non  rocchi  la- 
lingua, perche  roncandola  ,non  fi  parte  quel  fapoc 
della  lingua  , & del  gtifto  per  molro  tempo  , & fa 
vn  difgnfto  di  tal  miniera , che  per  quefto  folo  al- 
cuni l’aborrifcono,  & non  lo  prendono,  & ad  altri 
hauea  leuatod'appetito  del  mangiare,  toccandolo 
con  la  lingua  nel  prenderlo . 

‘DelTepe  lungo . Cap.  IX, 

SIMILMENTE  por. 

cano  di  Carthagenia  , 
& dalla  cofta  della  Terra 
ferma  di  Naracabe  Vc- 
raguavna  fpecicdi  Pepe, 
che  chiamano  cfli  Pepe 
lungo, ilqual  ticn  più  acri 
monia,cheil  Pepe,  che  fi 
tragge dall’India  Orien- 
tale , & punge  più  di  lui, 
& é più  aromatico , &di 
tnaggior’odore,chc  lo  A- 
xies^ò  Pepe  d’Iodia.E'fpe 
cieria  molto  gentile  per 
li  cibi>  & per  quefto  effec- 
ro  l’vfano  tutti  in  quella 
parti.  Vn  Caualiero  mo 
ne  diede  vn  piatro , per- 
che ne  porta  gradc  quan- 
tità per  Io  feruigio  della 
fua  cucina:  vfano  eftì  que- 
fto in  luogo  di  Pepe  ne- 
gro, l’hanno  per  più  fano  & di  miglior  gufto. 
lo  l’hoguftato,  de  punge  picche’!  Pepe  negro,  & 

ha 
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ha  più  arotnatieità,checllo,&  l'ho  fatto  por  ne*  ci-v 
bi  in  luogo  del  Orientale , c dà  molto  gentil  gufto 
à ciò,  che  fi  concia  con  lui . 

E' frutto  che  fa  vna  pianta  alta,  lunga  , della 
groflèzia  d*vna  corda  da  Torno,  Se  ìL  più  lungo 
della  lunghezza  d’vn  mezo  piede . Il  fondamento 
è vn  furto  molto  fottile , & fopra  di  quello  ftannoì 
^ranetti  atraccatimolroinficme,  comeincaftrarij 
squali  fanno  la  groflezza,che  ho  detto.  Lcuaro  dal 
furto,  refta  1 1 furto  tutto  netto . E'  verde  quando  é 
frefeo . Il  Sol  lo  matura,  Se  lo  fa  negro , Se  cofi  lo 
portano  à quefte  parti . Si  rroua  quiui  per  la  corta 
della  terra  ferma  in  Nata,  Se  in  Carthagenia, 
nel  nuouo  Regno.  In  tutte  quefte  parti  l’vfono  co- 
me ho  detto. 

Ha  le  virtù  medicinali , che  ha  il  Pepe  Orienta- 
Ic,chc  vfiamo  • La  fua  compleflìone  è calda  in  ter- 
zo grado . 

Del  rimedio  al  foco  della  faccia . Cap.  X . 

ESsendo  andato  io  à vifitar  vn  garzone  fi- 
gliuolo di  quefto  Cauahero  , che  mi  diede 
queftoPepe,  ilquale  hauea  vna  infermità  di  ar- 
dor  nella  faccia,  io  li  ordinai,  che  fi  cauafiefongue, 
che  sù  la  fàccia  li  poneflcro  vn  panicdlodi 
acqua  rofa.  Se  di  herba  Mora./  . Egli  mi  dille, 
che  quanto  al  falartò,  rtauabene,  perche  il  gar- 
zone era  fanguigno , ma  che  quanto  à quello  ,cho 
fi  gli  douca  por  su  la  faccia, egli  hauea  con  che  fo- 
narlo in  poco  tempo.  Io  volfi  vedere  il  rimedio. 
Egli  mandò  à torre  vna  cofo,  come  vna  torta , tan- 
to grande  , come  "Vn  piarro  mezzano,  di  fuori 
pegra,#^.  dentro  gialla , Se  per  efler  venuta  quali 
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due  mila  leghe, era  humida, disfattone  vn  poco  iti 
acquarofa,la  pofe  fui  vifo  al  garzone.  Cercai  di 
faperdi  che  era.  Egli  mi  diflfe,  quando  fi 'Vedrà 
l’opera  , che  ella  farà  » fi  dnà,  di  che  è comporta-» . 
L’altro  giorno  tornai  à vedere  l’infermo,  & hauea 
tanto  migliorato  del  volto , che  io  mi  merauigliai, 
fubito  gliela  lauò  con  acqua  rofa  vn  poco  calda , Se 
rertòcome  non  hauelTc  hauuto  cofa  alcuna.  La 
torta  era  fatta  di  alcuni  vermi , che  gli  Indianica- 
uanodi Torto  teria,  li  ingranano,  dandoloroda 
mangiare  alcune  foglie  di  Mah  z.  Dapoi  fatti 
grortì,  li  mettono  in  vna  cazzuola.  Se  1 icuoceno, 
tenendoli  fpumati , Se  poi  li  colano , poi  tornano  à 
cuocerli  finche  fi  condenfi  piùchc  vnguento,qualc 
era  quello,  c’hauca  coftui . 

. * * ' • 

Delle  radici  cantra  il  veleno.  : Cap.  XI. 

Traggono  dalle  Charcas  alcune  radici , 
che  pa  ono  radici  d’iride,  eccetto  che  fon  più 
picuole  , Se  hanno  grande  conuenicnza  con  le  fo- 
glie del  fico.  Chiamano  quelle  radici  nelle  In- 
die còntra  herba , perche  fattane  portiere , e prefa- 
la  con  vino  bianco.,  eia,  più  gagliarda  cofa, 
di  maggior  virtù,  che  quiui  fi  tro#i  conira  ogni  ve- 
leno, di  qualunque  guifa , Se  quaiitàchc  tglifia, 
purchenon  fia  veleno  corrofiuo,  cornei  il  Soli- 
mato , ò Rifagallo , perche  à quelli  folocoJ  bcuer 
molto  latte  fi  rimed-a_>.  Fà  render  quefta  radice 
prefa  il  veleno  che  fi  prefe,  òbeuè,  ò qualunque 
altro  humor  velenoib , ò di  mala  qualità  , che  fia, 
coli  per  vomito , come  per  fudore  .i  Se  vi  fono  ver- 
mi, ò lombrict  nel  corpo,  li  caccia,  Se  vecide,,  Se  (è. 
fi  ha  felpato , che  alcuni  hubbiano  da  quei  lo  che 
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chiamano  Bocone , ò fia  veleno , ò fattochierie,  Io 
cacciano , Si  vomitano,  nel  che  hanno  tanta  confi- 
denza in  quelle  parti , che  Io  tengono  per  rimedio 
merauigliofo,  per  le  cofe  dette  . La  radice  guftata, 
tiene  alcuna  aromaticità,con  qualche  acrimonia-». 
Par  calda  in  fecondo  grado . 

Delle  Cavagne  purgatine . Cap.  XII . 

DElla  corta  di  Nicaragna,&  di  Nata  trag- 
gono in  queftanauedi  T.  F.  'Vna  fpeeiedi 
porganone,  laqual  certo  al  guftoè  facile  da  pren- 
dere, Si  fa  buona  operatione.  Si  fenza  grautzza 
purga  principalmente  la  colera.»  . Quello  è vn 
frutto  di  vn’arboro  di  molta  grandezza  à modo 
di  quei  ricci  delle  Caftagne,  Jiquali  hanno  den- 
tro le  Caftagne , eccetto  che  egli  non  è fpinofo, 
ma  lifeio,  in  querti  ricci  fono  alcune  , come  Ca- 
ftagne mondate,  quafi  quadrare,  lequali  median- 
te vna  pelliciuola,  fi  diuideno  ciafcunain  due  par- 
ti, lequahclla  fimilmente  copre,  quando  fi 
prendono.  Si  vfano,  fileuavia  queita  lor  pelh- 
ciuolla,  Si  fi  nettano  di  lei,  perche  prefeconlei, 
fanno  grandirtimi  accidenti  di  vomito,  Si  molte 
angofcie,  Si  infinite  vfoite , ma  fenza  di  lei , fono 
dette  Caftagne  vna  purgatione  molto  piaceuole,  e 
purgano  con  facilità , Si  fenza  grauezza . Si  pren  - 
dono  arroftite,  fe  fi  vuole  che  operino  meno . Se 
fono  verdi,  fi  mangiano  , ò peliate  fi  prendono 
con  vino,  fe  fecche , »fe  ne  fa  poluerc , Si  fi  pren-. 
donocon  vino,  ò brodo  di  pollo.  Ma  in  ogni  mo- 
do fanno  le  fue  operatiom  molto  bene , Si  ficura- 
mente,  ofleruando  l'ordine , Si  guardia , che  han- 
no da  tenere  quelli,che  fi  purgano, c preparando  li 
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humori  perciò  > come  fi  conuiene  * Sono  calde  ne! 
primo  grado . 

Della  Zar?aparìglìa  di  Guaiaquil . 

Cap.  XIII. 

NE  l l a prima  Parte  dicemmo,  come  porta- 
uano  della  Zarzapariglia  del  Peni,  Iaqtialc 
haboiamo  vfaro  in  alcuni , & fàceua  grandi  efief- 
<i.  Ma  perche  ella  c fiata  poca  , fi  fini  torto,  & ci 
volgemmo à quella  di  Honduras  ; laqual’equel- 
la,  che  habbiamoadopratofin'hora . Al  prefente 
non  folola  portano  dal  Perù  ; ma  di  Quito,di  tut- 
ta quella  corta  , & la  migliore , & di  maggiore  ef- 
fetto è quella , chefirraggedi  Guaiaquil,  donde 
era  quella,  che  ho  detto , che  portarono  all'hora . 
Hora  ne  portano  tuttama,  benché  poca , pcrche.fi 
rragge  da  filoso  tanto  lontano,  quanto  c il  Perù. 
Nafcequefta  Zarzapanglia  allariua  d'vn  fiume, 
che  vien  da  monti  del  Perù,  ilqual  rilòrge  prefio 
ad  vn  luogo,  che  fi  chiama  Chimbo , & gl’indiani 
di  quelle  partilo  chiamano  Maica.  E'fiumechc 
porta  molta  acqua , & alcune  fiate  viene  con  gran- 
de inondatione  , che  empie  tutte  le  valli  vicine 
delle  file  acquea  • 

Chiamanlo  Guaiaquil,  perche  parta  ne' piani: 
preflo  "Yn  luogo  , che  fi  chiama  S.  Giacopo  dì 
Guaiaquil.  Corre  da  Orienre,  ad  Occidentc,& 
và  ad  entrar  in  mare  prefio  à Porroueccbio,  per 
lo  parto,  chechiamano  di  Guainacana.  Sùlcri- 
ue  di  queftofiume  nafee  molta  quantità  di  Zarza- 
parigha,  & fimilmentc  nelle  valli  vicine . Quella, 
che  nalcesù  lcriue,  è bagnata  con  l'acqua  del  fiu- 
me. 
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me,  quella  delle  valli , con  inondationi , & acque 
(acquando  egli  crefco . 

La  chiamano  gl’indiani  di  quei  contorni,  & vi- 
cinanze Geancadicasj  doue  hanno  in  cofturocdi 
cauarfi  i denti  per  modo  di  lacrificio,  de  offerirli  a’ 
loro  Idoli, perche  dicono,  che  fi  dee  loro  offerire  la 
migl lor  colà , che  l’huomo  ha , & che neH’huomo 
non  trouanocofa  migliore,  rè  più  neccffana , che  i 
dòri.  Ha  quello  fiume,che  chiamano  di  Guaiaquil 
gra  virtù  predò  à tutti  quelli  che  habitano  in  quel- 
le parti  coli  Indiani,  come  Spagnuoli , & con  l’ac- 
qua di  lui  fanano  di  grandi  infermità  , ite  per  que- 
lla cagione  vengono  più  lontano  di  Licento  leghe, 
à medicarli  in  lui . Alcuni  fi  curano  lauàdomfi  en- 
tro, debeuendo  la  fua  acqua  ; gli  altri  (i  medicano 
col  prender  la  Zarzapanglia  , che  nafcè  predo  di 
lui,  & hanno  opinione,  che  la  virtù  ch’ella  ha,  le 
venga  data  dall’acqua  del  fiume,  con  laqual  molte 
fiate  fi  bagnano . L’vfo  dell’acqua  del  fiume  è fre- 
quente, ite  è molto  adoprata  dalli  Indiani , de  da 
molti  Spagnuoli  ; bagnandoli  molte  fiate  in  lei,  ite 
prendendone  la  mattina  quanto  ne  podono  beuer 
in  molte  fiate.  Orinano  molto,  & fudano  molto, 
de  con  quello  fi  curano.  IJcheèquaficomefi  me- 
dica ne’  Bagni  di  Lucca,  & di  Pozzuolo , de  di  Ab- 
bano  , de  di  molti  altri  che  fono  in  Italia--. 

Et  come  fi  vfa  l’acqua  del  fonte  di  Liege,che  Ta- 
na tàte,de  coli  dmerfe  infermità, coli  vfano l’acqua 
del  fiume  Guaiaquil,  col  bagnarli  in  lei,  de  col  be- 
uerne molta quàtità . L’alno mododi cura, che si^ 
quel  fiume  fi  fa,  è l’vfo  della  Zarza pariglia , che 
quiuinafce,laquai’ècome  Rouodi  Spngna.de  grà- 
de,  de  molto  fpeda . La  fua  radice  è la  Zarzapaii- 
glia,laqual  è alquàto  più  grada  che  quella  di  Hon- 
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«Juras,&di  color  leonaro  alquanto  ofcuro.  Sono 
alcune  radici  coli  lunghe , profonde,  ch'egli  e 
meftieri  cauar  quali  vna  ftatura  d'huomo  per  eh  ir 
parie.  Di  quella  Zarzapariglia  li  vogliono à quel 
fiume  in  due  maniere;  L’vna  c come l’vfano gli 
Indiani,  & le  vfarono  anticamente , quando  li  di- 
feopri , e come  da  prima  li  vsò,quando  la  infegna- 
Tono  gli  Indiani  da  principio  a*  noftti  Spagnuoli, 
ilcheè  à quello  modo;  Si  prende  la  feorza  della 
Zarzapariglia  fenza  il  cuore, & fe  ella  è verde  non 
c meftieri  ponerla  à macerare , ma  fe  è fecca,è  me- 
ftien  ponerla  per  lo  tempo, che  farà  bifogno  ad  in- 
tenerirla , & le  ne  dee  prender  in  buona  quantità. 
Dapoi  ellendo  quella  feotza  della  Zarzapariglia 
verde, ò macerata, li  ha  da  fogliare  in  pezzetti  pic- 
cioli, & fi  ha  da  pellarc,  aggiungendole  acqua  di 
modo , che  fe  ne  polli  cauar  il  fucco , ilqtiale  efee, 
come  vna  baua,ò  mucilagine.  Di  quello  li  prende 
la  mattina  tanto,  quanto  fi  può  bcuerein  vna  fia- 
ta, ò più  fiate,  & dapoi  li  dee  porre  rhuomoà Iri- 
dare , & fudar  tanto  che  vada  il  fudor  per  lo  letto 
in  gran  quantità.  Dapoi  fi  dee  mutare  di  vefti  net- 
te,& mangiare  pollo , & non  beuer  altro, che  quel 
fucco,  ilquale  fiècauatodalla  feorza  della  Zarza- 
pariglia coli  al  delinare,  come  alla  cena  , ilche  ha 
da  clTer  molto  kggiermcte,  come  anco  tra  il  gior- 
no. Procurino  di  guardarli  dall'aere, c da!  fred- 
do tutti  quelli>che  fi  curano, benché  in  quel  luogo 
di  Guaiaquil  (che  può  elTer  fabricadi  cinquanta 
cafe,ò  poco  più , 6^  la  maggior  parte  fono  di  pa- 
glia^ poco  chiufc,&  i pareti  fono  di  canna  ,6^ 
non  vi  ion  folari , ma  lì  habitaal  piano)  quìhab- 
bia  alfai  poca  difefa.  A quella  maniera, & con  '’Yti 
poco  di  conforto  diconduiJ&  frutti  fccchi,chc  Ta- 
rlano 
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nano  neceflarij.  in  orro,  ò nouc  giorni  recano  fani 
di  tutte  le  infermità, che  fi  curano  con  la  7-arzapa- 
riglia,  de  altre  molte,  che  farla  lungo  il  contarle^  • 
Pafta  che  non  và  huomo  là, che  no  torni  fano,  ben- 
ché habbia  moiré  grauc  infermità,  lequalifenon 
fon  febri  acute  ( che  in  quello  cafonon  ha  luogo 
detta  cui  a, rè  m altra  infermità, che  fia  acuta)tucte 
i’altre  lì  fiinano  con  mcrauighofi  fuccellì  , come  fi 
vede. per  la  moltagenre  inferma, che  giunge  là, la- 
qunl  riterrà  lana  de'  maliche  porta  fece- E'  meft ie- 
ri, checolui cheentra  à quefta cura  habbia  le  foize 
gagliarde, & né  fia  debole  notabilmente, perche  fe 
farà  debole, nó  porrà  fofferirecofi  gra  fudore,fenza 
nfchio  della  vita . Per  quelli  tali  tengono  vn’altra 
maniera  d’acqua , laqual  è coli . Prendefi  quattro 
onciedi  Zarzapariglia,  ptù  toftopiù,  che  meno 
(perche  là  nó  vfano  nè  pelo,  nè  mifura,  ma  roglio- 
no  di  rutto  à difererrione)  & fi  leua  la  feorza  à que- 
lla Zai  za  pariglia  , Se  fi  pefta  tanto  la  detta  feorza, 
fetiza  porla  in  acqua  fe  ella  è verde , de  fe  è fecca,  fi 
pefta, & fi  pone  in  acqua  finche  pare  intenerita, da- 
poi  fi  cuoce  quefta  feorza  lenza  il  cor  di  dentroiti 
quattro  boccali  di  acqua,  poco  più , òmeno,  & fi 
lafcia  tanto,  che  cali  la  metà  dell'acqua  più  tofto 
più  , che  meno,  & di  quell’acqua  fi  beue  più  che  fi 
può  in  mol  te  fiate, ò in  vna,&  fubito  fi  pone  i’huo- 
moàfijdare,  de  benché  non  fudi  tanto  , quanto 
conia  prima,  fuda  nondimeno  bene,  fi  mura  di 
vefti,  mangia  pollo , fi  guarda  dal  freddo , de  dal- 
l’ale, & al  definare,  de  cenare  vfa  la  iftclfa  acqua, 
perche  in  vn  giorno  fe  ne  confuma  vna  decottione. 

Si  prende  à quefta  maniera  quindeci  ò venti  gior- 
ni,& ancho  à quefto  modo  guanfcbno  molti  di  lor 
mali,  con  gran  merauiglia  di  ogn’vno  , perche 
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dell’vftr  quella  Zatze  pariglia  non  fi  fenre  male  al- 
cuno , fc  non  fufie  in  febri , ò in  mali  acuti . Etti 
ronfi  purgano,  come  qui  facciamo  al  principio» 
nè  al  mc-zo,  ncfll  fin  della  cura , perche  quiuinon 
vi  fono  Medici,  nè  medicine,  fc  Bon  alcune  donne, 
che  danno  queft*acqua,lequali  ne  fono  cfpcrtc , & 
la  rngliono , & danno  come  lor  pait-» . 

Quello , che  io  noto  in  quello  negocio  fi  è , cha 
fi  cuoce  la  Zarzapaiiglia  fenza  il  cordi  mezo, Se 
che  non  fi  adopra  fe  non  la  feorza  foia  , ilcho 
mi  par  molto  bene,  molto  conforme  à buona 
medicina;  perche  alle  radici,  che  hanno  cuore  di 
dentro,  fe  gl  i dee  leuare,  come  colà  fuperflua , 
fenzi  virtù, Se  beneficio. Anzi  impedifawno,&  (tur- 
bano, che  non  fi  faccia  l’opra , che  fi  defidera  per 
loro;  perche  la 'Virtù  (là  nella  feorza  , laqualc  è 
queila,chc  comuneméte  è vfata  hora  da  noi,quan- 
do  ce  ne  vogliamo  feruire.  Onde  io  da  qui  innan- 
zi, quando  hauciò  da  ordinar  quelta  acqua  per 
alcuno, che  ne  habbia  bifogno,  io  vfarò  la  feorza^ . 
Et  al  prefentc  l’ordine  che  io  infegno,  è quello, 
cioè.  Prendati  quattro  oncic  di  Zarzapariglia  , SC 
fe  li  cam  il  cor  di  dentro,  ÓQ  lauatala  feorza,  li 
ponga  à molle  in  quattro  boccali  di  acqua  periva 
giorno  naturalo*  Dipoi  fi  cocerà  finche  calila 
metà,  &fc  fi  tcrncia  di  caior  nell’infermo,  fi  po- 
llerà meza  oncia  d’0.z>  feorzato,  à cuocer  coti 
lei  inficme . Et  fe  il  calore  farà  grande , in  luogo 
di acquact»  nunefifatàin  acqua  di  Cichoreacoti 
l’orzo , Se  farà  cofa  temperatillìtna , Se  in  quelli  ta- 
li farà  mcrauigliofi  effetti  , come  lo  habbiamo 
cfpenmenta  .o in  molti.  L’aitracofa,  cheinque- 
Ho  negocio  ho  eonfideraro  , & di  che  mi  fon  'va- 
luto li  c , che  dia  fi  beua  quanto  più  li  può  in  vna, 
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ò più  fiate,  ilchc  certo  fa  grande  effetto  nel  prouo- 
car  il  fudorc,  perche  fi  fuda  molto , beuendo  mol- 
ta acqua,  & guarifee  meglio,&  più  lofio, & quello 
che  fi  ha  da  far  in  molti  giorni,  fi  fa  in  pochi , 
con  più  certezza  di  reftar  fani . 

Certo  fono  duecofequefte,chc  giouano  molto, 
l’vna  l’vfarla  feorza  fenza  l’anima,  & falera  be- 
uer  moh’acqua  la  mattina  in  *>08,0  più  fixte,  p er- 
iche prouochi  maggior  fudore . Nei  refio  cgn’vno 
-vferà,  la  dieta,  che  potrà  fopportare,  confcruando 
la  virtù  , perche  quella  è quella , che  lana  le  in  fer- 
inità . Vediamo  che  ne’ bagni  d'Italia,  «Sedi  Aie- 
magna prende  l’infermo  di  quell’acqua  minerale 
venti,  & trenta  bichieri,  prima  che  mangi,  & tutta 
ia  rende  infieme  con  i’humore,che  produce  il  ma- 
le, ond’egli  fi  cura,  ò per  fudorc,  ò per  orina,  Se  1 
con  quello  fi  fanadt  tante  infermità,  come  veg- 
gtamo  fermo  da  graui  Autrori.  Coli  credo  che*' 
quello nuouo vfo farà à quelli,  chela  prenderan- 
no, & vfaranno,  grande  vtilirà  , & beneficio,  & 
che  fi  faneranno  meglio , & con  più  facilità , & m 
minor  tempo,  facendoli  con  l’ordine  fopradetto . 

*•  ‘ •.* 

Dell  Erboro  cantra  il  fluffo . Cap.  X 11 li, 

« * * , • 

DAl  nuouo  Regno  traggono  vna  feorza,  che 
dicotio  elfer  di  vn’arboro,che  c di  molta  grà- 
dczza,  il  qual  dicono,  che  ha  le  fue  foglie  in  figu- 
ra di  core,  & che  non  fa  frutio . , Quello. tu boro  ha 
vna  feorza  grolfa,  molto  folida  , Se  dura,  c .0 
in  quello,  & nel  colore  atfomiglia  tool  tostila  feor- 
za del  legno^che  chiamano  Guaiacan.Nellafuper- 
hcieha  vna  pcliicctuola  lottile,  biàBthiecia,fcop- 
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piata  tutta  . Ha  la  fcorza  più  di  vn  diro  gfoflo fe- 
lida.  & grauc,  laqual  guftata  , tiene  notabile  ama- 
ritudine,come  quella  della  Gentiana  . Ha  nel  gu- 
fto  mirabile  aftringentia,  con  qualche  aromatici- 
tà  i perche  al  fine  del  manicarla  , rrfpira  da  lei 
buon'odore . Tengono  gl'indiani  quefta  fcorza  ia 
molta  ftima,  &fe  ne'Vagliono  in  ogni  guifa  di 
fluffi,chefianoconfanguc,òfenza  fangue.  LiSpa- 
gnuoli  fianchi  di  quefta  infermità  per  auifode  gli 
Indiani,  hanno  vfato  di  quefta  fcorza , & fon  rifiu 
nari  molti  con  lei  • Ne  togliono  tanta , quanta  vna 
faua  picciola,  fatta  in  poluerc.  Prcnddì  inaino 
roflo,ò  in  acqua  appropriata,  fecondo  il  caldo, ò il 
male . Si  de  prender  la  manina  à digiuno,  & trc,ò 
quattro  fìate,vfando nel  refto  i'c rdine,&  gouerno, 
che  fi  conuiene  à quelli  ,che  hai  no  flufto . E'  tanto 
quel  lo,  che  ne  dicono  coloro,  che  la  celebrano , de 
’ vengono  da  quelle  parti,  iquahla  portano  come 
cofa  merauigliofa  per  rimedio  à quefto  male  ; che 
certo  non  è cofa  di  poco  pregio,  per  la  difficoltà, 
che  fi  ha  nel  curarlo. 

Io  hebbi  vn  pezzo  della  fcorza  già  due,  ótre 
giorni,  laquale  io  efpetimentarò  con  l’altrecofc. 
He  darò  notitia  di  tutto  nella  Terza  Parrebbe  pia- 
cendoàOio,  fcriucrò di  quefta  medefima  marc- 
ila. Iolahocfperimcntata  già  due  fiate  con  me. 
rauiglrofo  faccettò;  perche  ha  fatto ccflar  flutti  di 
molto  tempo. 

Dell'ambra  grifo Cap*  XV  * 

ESsendo  io  con  Giouanni  Gutierez  Teglioca. 

ualier  molto  principale  Thcfori ero  della  cafa 
«iena  cócr*«auonc,vn  patteggierò, che  veniua  dal. 

• ' ; la 
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la  Florida  li  diede  vn  pezzo  d’ Ambra  grifo  eccel- 
lentiflìmo,  dicendo)  che  lo  hauea  hauuto  nella 
Florida . lo  ptefi  il  pezZo  di  Ambra,  Se  lo  a perii. 
Se  riufeì  di  dentro  grifo  di  molto  buon  colore;  per- 
che il  pezzo  di  fuorauia era  negro.Dimandaià  co- 
lui, che  lo  portò,  dcrne  l'haueua  hauuro , égli  mi 
di  (Te  che  fi  racoglicua  nella  cotta  della  Florida,  chi 
fi  haueua  principalmente  da  gl'indiani  t che  io  ri-* 
coglicuano nella  detta  cotta;  perche  (ì  valcuano  di 
lui  ne*  loro  piaceri,  & contenti  , vngcndofi  con  lui 
la  faccia , & altre  parti  del  corpo  per  lo  Alo  buon 
odore . Del  che  cerro  mi  merauigtiài,vedendo,chtf 
nelle  noftrc  Indie  Occidentali  folte  coli  eccellente' 
Ambra,  Se  che  il  tem  po  ne  l’habbia  difcopcrto , Se 
che  fia  venuto  da  quefte  parti  non  (blamente  tart- 
ta  ricchezza  di  argento , oro , perle , Se  altre  cofe 
pretiofe;  maancoal  prefente  ne  porcino  l’Ambra 
grifo  coli  eccellente  , cofa  tanto  fornata  al  mondo. 
Se  che  tanto  A vfa  per  la  falute  del  corpo , Se  che  è 
tanto  neceflfaria  per  curar,  Se  fanar  con  lei  tante, 
Se  si  diuerfe  infermiti , come  diremo,  Se  cofa,  che  . 
perlcdelmehumane,  & ornamento,  & conten- 
tezza del  l'huomo  fèrue  cotanto . Seppi  (imamen- 
te, che  altri  paflaggieri  portauanodel  medefimo 
Ambra  , 8e  alcuni  in  molta  quantità , onde  rimali 
molto  fatisfatto , perche  il  primo  pczZochhovi» 
di  mi  pofcfofpetro,  ma  poiché  ne  vidi  dell’altro, 
credetti,  che  egli  fuflie  di  quelle  patti . Quefto  fi 
troua  nella  cotta  di  cuci  mare,  dal  CannAueral 
fin’alla  punta  di  S.Helena . Trouanlo  gettato  all* 
cotta . Pcnfano,chc  fia  (eme  di  Balena,  come  è fia- 
ta opinione  antica,  ilcheèfalfo,  come  lo  dimo- 
ftra  Simeon  Archiatros , Autfòr  Greco , dicendo  ; 
L’Ambra  in  diuerfi  luoghi  riforge.  Sono  le  fonti 
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onde  elio  efee,  come  quelle  deIBifumc.il  peggio* 
è quel  lo, che  guftano,&  inghiottifeono  i pcfci,&c. 
Il  medeiìmo  pare»chc  Tenta  Serapione.  Se  non  fuft 
Tc  flato  detto  Simeon , & j£tio , non  ci  fono  altri 
Greci , che  facciano  mcntionc  di  lui  * Da  gli  Ara- 
bi il  negocioc.f  rat  tato  con  tanta  ignotatia , &con- 
fufione,comc  vedrà,  chi  per  loro  vorrà  certificarli, 
checofa  fiaPAmbra>> . Egli  è veramente  vnafpe- 
cic  di  bitume,  che  riforge,  efee  dalle  fonti,  che 
fono  nel  profondo  del  mare , Se  venuto  all’acre  il 
liquore,  fecondo  ch’c  grado, fi  congela>&  conden- 
fa,&  fi  fa  l’Ambra , che  noi  veggiamo,  alla  condi- 
trone di  molte  cofe  , che  ftandonel  profondo  del 
Mare  fono  molli , & tenere,  & cauate  fuori  all’ae- 
re, dmengono  dure,  come  'Veggiamo  nel  corallo, . 
che  nel  profondo  del  mare  è tenero  > <5<^  molle. 
Se  venendo  all’aere,  dmien  pietra  ,&  dell’Ambra, 
dclqual  fi  fanno  i pater  noftri,  ilqual  nel  profondo 
del  Mare, è molle,  ma  faltto  all’aere  diuien  duro,  e 
tfalfo,  Se  tuttauia  egli  c bitume, che efee  dalie  fon- 
iche fono  nel  mare  Germanico . Con  quello  fi 
confondono  le  opinioni  barbare,  lequali  dicono, 
che  l’Ambra  c Teme  di  Balena, & la  cagione,ondc 
venne  quella  ignoranza , fu  l’haucr  trouaro  del- 
l’Ambra nello  ftomaco  delle  Balene,  Se  di  altri  pe- 
lei di  quelle  fpecie,  pèrche  come  afeende  il  detto 
bitume  all’alto  del  Mare  per  Isrfija  leggicrezza,le 
Balene fe  lo  inghiottifeono, credendo  che fia co- 
fa  da  mangiare , cofi  glielo  trouano  nelj 'Ven-> 
tre.  Che  fe  fuffe  icme  fiarebbe  in  altra  parte  del 
corpo,  cornee  naturale  à tutti  gl’animali . Al  mio 
tempo  fi  prefe  vna  Balena  nella  coftad’vna  delle 
Canarie,  laqual  hauca  più  di  quattro  Amphore  di 
Ambra  • Pall’hota  in  quà  ne  hannp  vedile  molte, 
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te  noti  ne  han  trouato  niente . Dicono  qaertri , chi 
vcgono  dalla  F!orida,chc  vi  fono  Balene  per  qifcl- 
la  corta,  Se  che  l’hanno  morte,  Se  che  no  hanno  lot 
trouato  Ambra  , nè  altra  Cofa  nello  ftomaco  , che 
pefee,  & che  i ' Balenati  lor  figliuoli , che  fono  di 
molta  grandezza,  benché  li  habbian  vccifi,  non  li 
hanno  mai  però  trouato  niuna  cofa , perche  gl'in- 
diani gli  pefcano,&  prendono  con  la  maggior  de- 
ftrezza,che  fi  porta  imaginare,&  è à quefto  modo* 
Piglia  vn’Indiano  vna  corda  lunga , & forte , coti 
alcuni  lacci  fatti,&  fi  mette  in  vna  Canoa, & và  al* 
la  parte , doue  vede  venire  la  Balena  co’  Tuoi  figli*. 
uoli,&  fi  auuenta  addoffo  ad  vn  di  loro , Se  li  (alta 
in  cima.  Se  fubito  li  pone  al  mufo  il  laccio.  Il  Ba- 
lenato come  fente  quefto,  fcendeal  profondo  del 
mare.  Se  l’Indiano  abbracciato  con  lui  J perche  fon 
grandi  nuotatori. Se  foffrefto  molto  lo  ftar  fotto  ac- 
qua . Il  Balenato  perche  ha  neceflìtà  dirifpirarfi 
tornaad  alto  . In  qnefio  tempo  di  mezo  l’India- 
no gli  caccia  vn  cugno  acuto , Se  glielo  pone  per  le 
narici , onde  rcfpira  8^  li  dà  co!  pugno  in  modo, 
che’l  Balenato  non  lo  può  gettar  via  da  fe:Se  quan* 
doeIlotornaadalro,I’Indiano!i  prolunga  lacor- 
da,  Se  torna  alla  fua’Canoa  , Se  và  tirando  il  baie-* 
naro,iIquaIe  perche  non  può  refpirare,  facilmente 
fi  affoga,  &fc  ne  viene  à terra,  dive  certo  è bella,  Se 
roerauigliofa  caccia  quefta, nella  quale  hanno  tira 
dcftrezza,che  vn’Indiano  vccide  vn  Caiman  ,il- 
qnal  è vn  leguro,  ò crocodillo  di  treradue  piedi,  il 
più  horrendo,&  crudele  animale, che  fia  nel  mare# 
Alcuni  dicono,che  l’Ambra, fi  fa  di  alcuni  frutti. 
Che  fono  allariua  del  mare,douefono  dellebalenej 
e che  nel  mete d’Aprile,  e Maggio  quado  erti  fono 
niaturij&odorrfcrijlc  Balene  fc  li  magiano,&che 
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dì  quello  fi  fa  1* Ambra , quali  come  ij  frutto  cofi 
mangiato  pofla  con uert irti  in  altra  cofa, che  in  fan- 
gue,&  carne.  Altre  molte  opinioni  ho  veduto  iti 
quello  ncgocio  intorno  al  conofcere,  che  cofa  fi* 
V Ambra, lequali  li  rifoluono,  & impugnano, quan 
do  fi  intende, che  c fpecie  di  Bitume, che  forge  dal- 
le fonti, che  fono  nel  profondo  del  mare  in  alcuni 
luoghi  paniculari,comevcggiamo,  che  cene  fono 
di  Petrolco,  di  Naphta,  di  iolfore,  & di  molte  al- 
tre cofei  Se  come  ne  fono  nelle  noftrc  Indie  Orien- 
tali di  altri  diuerfi  liquori . Miglior  Ambra  é que- 
llo, ch’è  colorato,  il  bianco  non  è cofi  buono , Se  il 
peggior  di  tutti,  c il  negro  . 

Ha  l’Ambra  gran  virtù,  Se  ferue  nel  mondo  per 
molte  cofe,onde  viene  molto  apprezzato, perche  il 
buono  al  dì  d’hoggi  vale  più,  che  due  fiate  finilfi- 
mo  oro . Per  li  piaceri  humani,&  per  le  dcliric  del 
fiondo  feruc  in  molte  cofc . Con  lui  fi  fa  poluere, 
pater  noftri, guancialetti,  profumi,paftelli,  pcnet- 
ti,acqua  d’angeli  odorifera  di  varij  modi , & ma- 
niere . Con  lei  fi  addobbano  guanti  à molte  guife. 
Se  fi  fanno  ogli,&  liquori  di  foauifiimi,  & dilette- 
poli  odori.  Seme  per  li  cibi,  & perle beuande in 
diuerfc,&  varie  maniere, che  4 riferirle  farci  trop- 
po lungo.Nellecofe  medicinali  è molto  grande  la 
fua  opra,&  il  beneficio, ch'egli  apporta  alla  noftra 
medicina, perch’egli  entra  nc’  più  principali  medi- 
camenti , che  fi  compongano  nelle  fpecieric , cofi 
JettouarijComp  cófettiom,  poIucre,pillolc,firoppi, 
gallie,  vngucnti,empiaftn,àt^_  altre  molte  cole, 
efie  riceuono  gran  virtù  da  lui,  e dal  fuo  nome  fi  fa 
yna  confettione,  che  fi  chiama , Diambar . te  fue 
yirtp  in  particolare  fono  grandi, & di  grandi  effet- 
ti } perche  fi  curano  conici  varie,  $ dipcr  le  infer- 
...  miti, 
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•nità.  Et  quello  ci  infognarono  gl’ Arabi  ; perche 
de* Greci  folo  Simeon  Scólo,  & Alno  ne  diflero 
vn  poco,  & breucmentc,  & Attuario  ne  fece  Umil- 
mente mentione  , perche  elfendo  fiati  quelli  ire 
Auttori  Greci  dapoi  che  fcrilfero  gli  Arabi , fanno 
qualche  memoria  delie  Medicine,^  cofe  ferine  da 
loro,  delle  quali  gli  antichi  non  fecero  mentione 
alcuna , vna  deite  quali  è l’Ambra , ilqual  non  co- 
nobbero i Medici  antichi  innanzi  de  gli  Arabi,  né 
fecero  di  lui  mentione-» . 

La  fua  virtù  è di  fudare,rifolucrc,  & confortare, 
in  qualunque  maniera  che  lì  applichi,  perche  la 
fuacompleflìoneècalda,  & fecca  con  alcuna  vn- 
tuofità,  che  le  dà  virtù  di  mollificare,  & intenerire 
con  i’aitre  virtù . 

Applicato  al  ceruei  lo  in  forma  di  vnguento  ( il. 
qual  fi  fa  diftemprandolo  con  vna  mazza  di  mor- 
taio calda  , & mefcolatocon  acqua  di  fior  d’Aran- 
zi  ) leua  il  dolor  dei  ceruelio , lo  conforta  , & con. 
forra inerui.  LUfolucogni  freddura,che  fa  in  lui, 
ò in  loro  con  gran  prerogatiua , & beneficio  coli  in 
quella  forma , come  facendo  di  lui , & di  Alipta- 
tnovnocmpiaftro,  che  fi  diffonda,  tenendolo  in 
quelle  parti  di  continuo . 

- Odorandolo  in  pczzo,ò  facendo  di  lui  vn  pomo 
tnefcolato  con  Mufchio,  & Legno  aloe , conforta 
il  ceruelio , & apre  i fentimcnti . Ad  vn  modo , Óc 
all’altro  applicato , fa  buona  memoria  aiuta  io 

intellettoad  efier  più  atto,  & più  perfetto , & que- 
llo conuiene  che  i’vlìno  più  glihuomini,  chele 
donne  per  lo  danno  che  fa  loro  il  buon'odoro  . 
Quelle  che  parifeono  della  matrice  non  ladeono 
vfarc , eccetto  fenon  patiflcro  dircela  della  mairi, 
ce  alle  parti  inferiori  v che  in  tal  cafo  conuien  odo.' 
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rado  molto , perche  farà  tornar  la  matrice  al  fuó 
luogo  col  buon’odore,  & dandogliele  cattino  dal- 
la parre  infcriore.Similmentc  odorandolo, confor- 
ta il  cuore,  & fa  gagliardi,  & viui  li  fpiriti.  Et  di 
qoà  vicne,che  gioua  portandolo,  & odorandolo  al 
tempo  di  pelle,  ò di  aere  corrotto , per  refifter  egli 
alla  corrottione,&  malatia  di  lui  con  la  fua  virrù,e 
l'oaue odore.  E' cofa  merauigliofa  quanto  l’Ambra 
gioui,&  aiuti  i vecchi  in  ogni  maniera, che  l’vfino; 
perche  oltre  che  col  fuo  eccellente  odore  conforta 
loro  li  fpiriti,  il  cuore , & il  ceruello,  aflottiglia  lor 
anchoragli  htmiori  vifcofi,&  tìegmatici, de’ quali 
continuamente  abbondano.  Et  alcuni  dicono3chc*i 
fuovfo  intertiene  la  vecchiezza,  & che  conferua 
quelli, che  vi  fono  ,che  non  pallino  più  oltre.  Et  è 
bene  che  quelli  tali  l’ v linone’ -cibi,  & ne’  profumi 
delle  lor  vtfti,&  [lamie, & pollo  siila  tefta,  & fui 
petto,  & lo  portino  di  continuo  immano  per  odo- 
rar lo , & fi  ponga  nel  vino  , col  quale  fi  lanino  la 
«faccia,  & le  mani,  che  c cofa  merauigliofa  il  con- 
forto, & gagliardezza,  che  loro  apporta-.. 

Della  qual  cofa  io  ho  veduto  maniftfii  cffctri,& 
'lovedià  molto  bene  il  vecchio  decrepito,  che  io 
vltiàcon  fuo  grande  beneficio;.*.  > ;f.  ir.  c- 

* Nelle  palfioni  delle  donne; è mer«uigliolo^ ri- 
medio mefeoiato  con  pietra  Calamita , & Galba- 
no,pofto  in  ctnpiaftro  fopra  l’otnbelico  per  far  tor- 
nar la  matrice  à fuo  luogo,  & per  l^ahre/uc  pallio-, 
ni . Gioua  fommamente  odorandolo  di;  continuo, 
alle  donne,  allequali  difccndc  la.  matrice.  Et  le 
•vico  in  smrnclìb  in  vha  rafia  di  bambàgia  vota  con 
oliodi  Liquidambra,la  fadifcender,  ponendofe- 
le  nella  bocca  della  matrice.  Nelle  donne,chcnon 
parcorilcono  per  frigidità  che  vi  habbùno  dentro, 
“ ■■  vfo 
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' vfo  io  à fare  quella  confezione,  che  fi  fa  d’Ambra 

■ due  parti,  rafatura  di  auorio  vna  parte,  fottilmen- 

te  tritate,  Legno  aloe  mezza  parte  fatto  in  polue- 
re,  & con  vn  poco  di  Zibetto  fi  facciano  pillole, 
deliequali  fe  ne  ha  da  prendere  ogni  terzo  giorno 
tre,  che  pelino  mezo  Reale,  ponendoli  l’empiaftro 
detto sù  l’ombelico,  & la  rafia  predetta  nella  boc- 
ca della matrico • •*.*.  an  , . 

- Et  certo  fanno  gran  benefifcio;  fatte  prima  le 
purgationi  vniucrfali,  che  faranno  conuenienti,  & 
fi  deono  vfare  per  moiri  giorni . 

■ Gioua  molto  l'Ambra  nelle  infermità  dello 
ftomaco,  nella  Aia  frigidità  , '■yfandolo  ih 
empiaftro  fatto  di  lui,  6^  di  Alipta  mofeara* 
flosce  in  fórma  di  feudo  -pollo  «ù  lo  fiomaco , & 
della  medefima  mafia  fatte  pillole  , ò mcfcola- 
ta  con  'vino  odorifero-,,  prendendone  la  mattina  à 
digiuno  , perche  nfoiue  le  ventofità,  caccia  ogni 
freddura,  che  fia  nello  ftomaco, aiura  la  dtgelho- 
ne,  induce  appetito,  & voglia  di  mangiare^.  Et 
quello  fi  conuiene  a’  freddi  di  compIeffìone,»ì  che 
Jacagion  del  danno  dello  ftomaco  y che  hanno, 
venga  da  freddura  , perqucftofvcouuteneà 
^Vecchi  i 8c  à freddi  di  ftomaco  • L’ambra  con- 
forrailcuore,  Anfana  Je  fuc  infermità,  princi- 
palmente fe  vengono  da  'Vcntòfità , ò pej^cawiono 
d’humori  freddi..  Prendendolo  da  fe,  è mefco- 
^ocon  buon  Legno  aloe  r6^  Mufchid  in  for- 
Jnadi  polucre,  òdi  pi!loJe(  pcrcheil  Mufchio,co- 
JDe  dice  A ucrroe.có forra  picche  tutte  lecofeodo- 
rifere,  che  fianoalmoRdo , perche  la  fuftaromati- 
e»fà,&  cóforto  auanza  tutti  gli  alrri  odori  ) in  ogni 
maniera,  che  l’Ambra  fi  applicherà  da  fe,  òton 
altre  cofc  ncii'infcrmità  del  cuore,  giouérà  molto* 
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Applicato  al  cuore  citeriormente  in  ogni  guifa  che 
ciò  fi  faccia,  lo  conforta  Se  ingagliardifce.  & ri  fol- 
lie ogni  humor , che  fia  in  im  . Io  faccio  tridar 
l’Ambra  & mefcolarlo  bene  con  cera  gialla  disfat- 
ta, & di  ciò  fare  vna  tortetta  fintile , laqual  polla 
fui  cuore  gioua  molto  ne*  Tuoi  mali,  maggiormen- 
te fe  vengono  da  fiati  malinconici,  ò da  qualunque 
altra  cagione  che  fi  fia , purché  non  fia  caldai . 

E' molto  gioueuole  l’Ambra  a*  malinconici;  per* 
che  li  allegra  molto , leuando  la  cagione  del  ma- 
le, & rifoluendo  le  fueventofità,  onde  patifeono 
molto,  quelli  tali  è bene  che  fi  dia,  & che 
l’vfino  la  mattina  pernia  di  medicina,  mefeoia- 
to  come  habbiamo  detto,.  A^_  fimilmente,  che 
lo  portino  pofto  fui  cuore , Se  fui  ceruello,  A^  lo 
'vfinone’cibi,  che  certo  ho  io  veduto  grandi  ef- 
fetti di  lui  in  quefli  cotali.  Doue  fia  corruttione 
d’aere  , l’Ambra  k>  rettifica  da  fe,  ò mefcolato 
con  cofc  odori  fere,  profumandoli  luogo  con  lei, 
doue  'vorranno  ilare,  principalmente  al  tempo 
dell’Inuerno . 

In  quelli , che  al  tempo  freddo  patifeono  catar- 
fi  freddi  profumando  con  luto , ò con  fua  miftura 
le  lenzuola , doue  vorran  dormire , la  flanza 
fimilraente,ècofa  merauigliofa  quanto  buon’effet- 
to, che  egli  fsu . ~ì  && 

Gioua  parimente  à quelli  » che  hanno  paralifia, 
A debolezza  di  nerui , profumandoli  con  lei,  ò con 
fua  miflura . Et  à quelli  » che  patifeono  di  mal  ca- 
duco dandoli  loro  al  nato , quando  hanno  il  paro- 
fifmo , il  fuo  fumo  li  fa  tornar  in  fe , Se  portandola 
feco  odorandola  di  continuo, non  li  vien  così  tolto, 
nè  tanto  gagliardo  il  parofifmo.  Se  vngendo  con 
(ci  à quelli,  che  patifeono  paralifia , il  ceraci  lo , Se 
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tutto  il  collo, tnanifeftamente  giot?a  loro  ; perché 
l'Ambra  e cofa  che  cófortapiù  i nerui,&  il  ceruel- 
lo,dt  quante co(c,che  conofciamo . 

Vna  cofa  ha  l'A  mòra , che  dà  merauiglia,  & la 
dice  Simeon  Sedo  Auttor  Greco,  che  fe  alcuno 
l'odorerà  prima  che  bcua  vino , lo  fa  ftar  come  eb- 
bro , Se  che  fe  egli  lì  mette  nel  vino,  inebbria  di  tal 
maniera, che  poco  'vino mcfcolato coll'Ambra, 
inebbria  notabilmcte,  ilche  ho  io  veduto  per  efpe- 
rientia  in  cafa  di  vn  gran  Signore  di  quelli  Regni, 
ilquale  per  dclitia,  6^  grandezza  tencua  faliere 
piene  di  Ambra,  come  di  (àie,  da  ponerla  ne’  cibi. 
Se  ad  vno  parafilo  fu  pofto  dell’Ambra  nel 'Vino, 
ilquale  fi  inebbriò  molto  forte  con  lui . Molte  al- 
tre cofe  hauerei  da  dire  dell'Ambra,  ma  per  non 
pattar  i termini  del  mio  propofito,  & perche  nella 
Terza  Parte  io  porrò  quello , che  mi  retta  à dir  di 
più,  al  prefente  lafcio  di  fcriuere  qui . 


/ 
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DELLA  NEVE,;'  " 

Et  delle  fue  proprietà  ; & del  modo,  che  fi  ha  da  tener 
nel  better  rtnfie fiato  con  lei,  & degl t altri  modiche 
fi  ha  da  nfrefcare.  Con  altre  confiderarioni , che 
apportano  tanto  piacere , per  le  cofe  antiche,  de* 
gne  da  e fiere  tntefe , che  qui  fi  veder anno  nnouare 
intorno  di quejla materia .. . ' ■ ■ . ,-j  •*,  j 

compost  o r, 

' Dal  Dottor  Monardes  Medico  di  Siuigli*  . . , 


R O E M I O. 


ri: 


Ece  Dio  nctlro  Signore  per  mani- 
fcftar  il  Tuo  fapcre , & infinito  potè-, 
j re,  la  machina  vmuerfaledi  quello 
Mondo,  laqual  contiene  tutte  quel- 
le perfettioni,  che  l’huomopuò  net 
Tuo  ingegno  imaginare^ . Qiiefta  <i 
diuide  in  due  parti,  nel  la  regione  Etherea,  ò ce!e- 
ftiale  , e lucida , fenza  varietà  alcuna  8^  priua  di 
ogni  alcernatione,&  corrottione . Quefta  contiene 
in  fc  vtideci  cieli,  ne’  fette  de’ quali  tono  il  Sole,  Se 
la  Luna,  & gli  altri  Pianetti , nell’ortauoftannole 
Stelle.  Il  nono  chiamano  Chciftallino,  il  decimo 
Primo  mobile , & l’vltimo  dimandano  Cielo  Em- 
pireo,che  vuol  dire, Cielo  di  fuoco , per  lo  grande 
fplendore,  che  efee  da  lui . Quefto  è fìtto , che  non 
fi  tnuoue,  doue è la  ttantia  de*  Beati . 

L’altra  parte  è la  regione  Elemctare,checon  ri- 
nuamentc,c  fenza  fcrmarfi  fìà  foggetta  alle  altera- 

noni, 
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rioni, e fi  diuide  in  quattro  Elementi  >che  fono  fuo-' 
co,  aere, acqua , & terra,  dalla  miftura  de’  quali  fi 
generano  tutte  quelle  cofc  inferiori . Lo  elemento 
della  terra  ftà  nel  mezo,  come  centro  di  tutta  la 
machina , predo  à lei  ftà  l’acqua , & fopra  l’acqua, 
& la  terra  ftà  l’aere , fopra  l’aere  il  fuoco , ilqual’c 
congiunto  col  ciel  della  Luna . Tutti  quelli  Eie* 
menti  fimuouono,  come  leggiamo  nelle  impref- 
fioni,chc  fi  fanno  in  loro . Sola  la  terra  c immobi- 
le, come  centro  di  ogni  cofa-»  . La  terra  ha  molta 
miftura  d’acqua.  Se  d’acre , folo  il  fuoco  non  tiene 
miftura  d’altri  elementi  . Tra  quelli  elementi  è 
molto  principale  l’aere,  ilqual  fi  diuide  in  tre  par- 
ti i-l!vna  la  fuprema,  ch’è  vicina  alla  regione  del 
fuoco , laqual  è calda , Se  fccca , per  la  vicinanza 
che  el  la  ha  con  lui,prendédo  molto  della  fua  qua- 
lità, & è chiara,  pura,douc  non  afeendono  nè 
venti,  nè  nubi , Se  quella  chiamano  partc,ò  region 
celefte.  La  parte  bada,  che  ftà  predo  all’acqua, e la 
terra, è groda,&  torbida  piena  di  vapori,  è percof- 
fa,&  vifìtata  da  raggi  del  SoleiOndc  viene  ad  efl'er 
calda , come  la  fuprema ...  Per  confeguente  la  me- 
zana  region  del  l’aere  viene  ad  eder  molto  fredda, 
perctouarfi  nel  mezo  di  quelli  dui  eflremi  coli  cal- 
di, onde  in  lei  s’aduna  il  freddo,  come  in  parte  di 
mezo,  fuggendo  dal  calore  dclli  ellrcmi,chc  bab- 
buino detto  . Quella  parte  di  mezo  ha  diuerfe 
parti  più , meno  fredde  ; perche  la  parte, che 
è 'Vicina  à noi  altri  non  è tanto  fredda,comc  quel- 
la , che  c vicina  alla  parte , che  c fotto  del  fuoco , 
onde  quanto  più  fagiionoi  vapori  in  alto,  piòli, 
condenfano,  fi  ftringono.  In  quella  meza- 
na  regione  dell’aere  fi  generano  le  nebbie , le  rug- 
giade , le  goccie , le  pruine , le  pioggie , le  neui , la 
....  * Gran- 
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Gridine,  le  nuuo!e,&  altre  impreflìoni,come  tuo- 
ni,folgori,  fulmini,  & comere . Le  Nebbie  fono  la 
principal  materia, onde  fi  generano  la  pioggia , la 
Neue,  & la  grandine,  & Paltre  imprcfiloni,  che 
habbiamo  detto,  lequali  fi  fanno  di  molti  vapo- 
ri  ,cheafcendono  dall’inferiore  alla  mezzana  re- 
gione dell’aere,  quiui  adunati,  fi  fanno vn 
corpo  & ficondenfano  per  la  freddura  del  luogo 
detto . Et  perciò  è la  nebbia , come  madre  & ma- 
teria comune  di  tutte  le  impreftìoni,  che  fi  fanno 
nell’aere,  ilche  auiene  nella  Neue,  come  di  lei 
generata  nella  mezzana  regione  dell’aere.  Che 
egli  non  è altra  cola  la  Neuc,  che  vn  vapor  fred- 
do & humido  , che  fi  aduna  nella  mezzana  re- 
gion  dell’aere,  generato  nel  corpo  della  nebbia 
con  vna  freddura  mediocre,  laqual  non  è tanto 
forte  come  quella , che  produce  la  tempelìa , nè 
ranco  debole  , come  quella  , che  produce  l’ac- 
qua ; onde  quel  tal  vapore  prima  che  fi  faccia  ac- 
qua, fi  congela,  & cade  diuifo  in  pezzi,  iquali 
fono  bianchi , perche  regna  in  loro  più  freddura, 
che  nell’acqua,  lichene  dimoftra  Galeno  nel  li- 
bro della  Hiftoria  Philofofica,  per  l’auttorirà  di 
Anaximenes  Philofofo.  Dell’aere  denfo  ( dice  c- 
gli)  fi  fanno  le  nebbie,  dell’iftcflò  piùden- 
fato , fi  genera  la  pioggia . Quello  iftdfofc  fi  con- 
gela per  la  freddura  dell’aere,  fi  fa  Neue.  Emen- 
do più  inrenfo,  fi  fa  tempefta.  Et  il  medefimo  Ga- 
leno nel  libro  de  vtilirate  Rcfpirationis  dice, le  ncb 
bic  congelate  fi  fan  Neue, che  è la  materia , onde  fi 
fa  la  pioggia.» . 

Cade  la  Neue  ne’  luoghi  alti,  iquali  p lor  natura 
fono  luoghi  freddi, & quiui  fi  cóferua  molco.Rare 
volte  cade  nelle  valli, & fe  cade, è minuta, & fubito 

fi  disfa. 
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li  disfa . Non  cade  in  Mare,  le  non  di  raro , per  Io 
calor,cheegli  tiene, & per  li  venti, che  in  luiregna- 
no  di  continuo . Sono  i Tuoi  contrari  j il  caldo,  6^ 
Phumido,  & molto  più  il  vento  di  Leuante.  Ga- 
leno nel  nono  De  fimplicibus,  dice;  che  furono 
Philofofi  , che  diflfero , che  la  Ncue  haueua  parti 
calde;  perche  prefa  nella  mano  fcalda  , Se  abòrti* 
fcia,comc  foco.Dice  anco  l'iftcflò  Galeno  il  mede- 
lìmo  nel  quarto  de'  medelitni  libri ,checa minando 
egli  fopra  la  Neue,  fc  li  abbruciarono  i piedi . La 
cagione  di  quello  non  elTer  la  Neue  calda,  nè  l’ha, 
ucrclla  parti  calde,  ma  che  conia  fua  freddura 
ferra  li  pori  delle  mani,  ò piedi,  Se  prohibifcc,chc’l 
calor  interiore  non  habbia  donde  vfcirfcne  fuori. 
Se  coli  inclufo  di  dentro,è  cagione  di  coli  graue  in- 
cendio,che  parche  li  abbrufeino . IJchc  veggiamo 
nel  contrario  ; che  fe  ardeno  le  mani , Se  li  pongo- 
no in  acqua  calda , come  li  aprono  i pori  median- 
te il  calor  dell'acqua , ertala , Se  efee  fuori  il  calor 
interiore.  Se  reftano  le  mani  fredde^  • 

Cade  la  Ncue  per  la  maggior  pano  in  tempo 
di  lnuerno , principalmente  quando  corre  l’aere 
da  Greco.  Cade  in  terre  moncuofe^*  . Mai  non 
cade  in  terre  molto  calde , eccetto  che  permcrani- 
glia-i . Quando  cade  è di  bella , Se  gratiofa  'Villa; 
perche  cade  in  falde  bianehirtime , decade  piace, 
uolmente , fenza  tempera , nè  vento-  Folleggio 
k gente  quando  cade  con  icfac  palle. Non  fa  dan- 
no à ni  uno , perche  fc  s'indura  la  terra , ella  quan- 
do lì  disfa , la  intenerire , Se  ingrallà, ammazzan- 
do l'hcrbccattiue,  Se  facendo  fruttificar,  6^  cre- 
feer  Jc  buone , come  dice  A.  Geliio , ^ per  ciò  li 
dice  i,  Anno  di  Neue^tnno  di  bene . £’  grata  à*  cac- 
ciatori; perche  al  campo,  ch'ella  cade, hanno  mol- 
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té  cacci  e coli  di  fcluaggiumi  » come  d’ài  tre  fiert-*. 
Dice  Galeno»  che  la*.  Ncue  prohibifee , che  non  fi 
corrompa  il  pefee,  onde  lo  cóferua  per  molto  tem- 
po j che  non  fi  putrefa#  Similmente  confcrua  la 
carne  dàlia  putrefauione , come  veggiamo,  che 
nelle  montagne  tra  la  nelle  fi  trouano  huomini , & 
animaliìthc  fi  fono  agghiacciati  cofi  incorrotti,co« 
mc  fe/fttflfero  imbalsamati . Dice  G aleno , che  fo- 
gnari dtNcue,  èindicio  di  haucr  infermità  fred'- 
SjL,;  Quanto  più  è la  Nette  vecchia,  tanto  c più 
dura  y éc  perdeja  fuabianchezza , & fi  indora  di 
tal  maniera , che  vi  fono  nelle  montagne  edifici)  i 
& camere  fatte  di  Neuetcofi  forti,  che  fi  ftimay 
Che  fianoper  durar  molti fccoli.  ■y  rric'ifì-j 

. Molte  altre  buone  coféci  fon  d a dire  del  la  Né- 
ue,Uquàliotafciodi  raccontare , per  dired’vnala 
p!Ù,grandc»&  la  più  principale,che  ellahabbia,la- 
quàl  fi  vfa»al  dì  d’hoggi  in  tutto  il  mondo, tk  è,  che 
con  lei  fi  rinfresca  quello , chebcuiamo  di  tal  ma- 
nieratile con  ogni  ficurtà  Io  fà  tanto  fTcddo,quan- 
to  la  noftra  fantcà  e‘i  gufto  lo  può  tolerare  . Et  ciò 
è in  tanta  perfettione, -che  ninna  cofa  ci  ha  hoggi~ 
di,  che  con  più  gufto,  & foauità  lo  faccia . T ràua- 
remoadunque  ( poiché  l’effetto  della  Neue  fi  è il 
rifrefeare  ) ciò  che  fia  il  beuer  freddo , & à cui  fi  . 
conuenga  beuer  cofi,  quat  fiano quelli,  che 
con  ficurtà  lo  pollino  fare , cofi  per  con  ferii  a tio- 
ne  della ;lor  fanttà,  come  per  la  cura  delie  loro- 
infermiti # ; 

; A ..  «V  > -!  w .*•  ’ < t 

. Cap.  L- 

, . ♦ , • •/**•  * 

’ O-f  .*  . v O-  * “ ' 

IL  beuer hebbe origipedalla necelfirà,che hab- 
biamo  della  nottiaconfcioauone;pcrcheegli^ 

* vn’ap- 
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▼tì*  appetito  naturale  che  ogni  huomofente,  per 
riftorarl’humido  , che  di  continuo  fi  perde.  Per 
quello  creò  la  natura  l'acqua,  che  è fredda  fir 
humida, per  riparare  à quella  perdita  , laqual  c 
comune  à tutti  gli  animali.  Similmente  Hippo- 
crate,  Galeno , &:  Diofcoridc  dicono , che  l'acqua 
oltreché  dee  efler  fenza  fapore , fenza  odore  , 
lenza  colore , lucida,  & chiara,  ha  da  eflere  anco- 
ra fredda  ; perche  corsi  acqua  riliora  J’huomo  per- 
fo,&  faafiottigliareilcibo,  acciochc  poffapene- 
trareal fegato, &quiui farli fangue.  Dice  Gale- 
ro, che  vna  delle condiuoni  delia  buona  acquasi 
è, che  ella  fia  fredda  ; perche  eflendocofi,  ha  mol- 
te buone  proprietà , che  non  ha  la  calda . Auiccn- 
na  fentcndo  quello  nel  fecondo  libro  , parlando 
dell’acqua,  loda  molto  l’acqua  fredda,  dicendo 
coli  ; Egli  c vero  che  l’acqua  fredda  oltre  che  con- 
forta lo  ftomaco,  gioua  anco  à quelli, che  hanno  il 
ven  tre  fcr  rato, & à quelli  che  pati  fiero  fi  uflì,ò  vfei- 
tc  di  corpo,  in  qualunque  maniera  di  tìufiò , che  fi 
broglia , ò di  qualunque  parte  che  venga , & pari- 
menteà  qucili,chc patifiero infermità,  natedaco- 
tali  difcele^ . 

Doue  ci  dà  ad  intendere  Auicenna , quanto  fi 
conuenga  l’vfo  dell’acqua  fredda à quelli, che  pa- 
tirono di  flufiì,  ò di  diftillationi  allo  ftomaco, 
maggiormente  fe  fuflcro  prodotte  da  humori  cal- 
di . fiche  veggiamo  in  alcuni  , iquali  hauendo 
fiuflì  colerici, guarifeono con  prender  vn  buon  for- 
fo  d’acqua  fredda,  & alcuni  altri  che  hauendo,  6c 
patendo  dolori  , & affanni  di  ftomaco, con  bc- 
uer  folo  acqua  freddi  (lima  , fi  fono  fanati  , co- 
me racconta  Galeno  nel  fettimo della  Mcthodo. 
Vidi  (dice  egli)  che  in  vn  g’orno , anzi  in  vn’hora, 

li  con 
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con  vn  buon  fiato  di  acqua  fredda  fanai  molti  in- 
fermi, & deboli  dello  ftomaco,con  alcuni  de’ qua- 
li non  fol  a'doprai  acqua  di  fonti  fredda, & li  fanai, 
ina  con  acqua  nnchora  ri frefeata  nella  Neue,  co- 
me fi  coftuma  in  Roma-. . 

Similmente  Cornelio  Cclfo  nel  primo  libro  or- 
dina a*  deboli  di  ftomaco  , che  baiano  dopo  man- 
giare acqua  freddiflìmo.  11  medefimo  nc’  tìuffi  co- 
lerici dà  acqua  frcddiflima.  Et  in  catarri  prodotti 
da  humori caldi , la vfa  per  vietarla  difccfa.  Aui- 
cenna  nel  cap  detto,  dice,  l’acqua  fredda  conforta 
tutte  le  virtù  nelle  fue  opcratiom , cioè  à fa  pere,  la 
virtù  digeftiua , l’attrattiua , & la  rctentiua , & la 
efpulfiua.  Cofi  vàefplicandociafcnnadi  loro, dan- 
done ad  intédere, quanto  l’acqua  fredda  fortifichi, 

6c  ingagliardifca  tuttequefte  virtù,  perche  meglio 
facciano  le  loro  opcrationi . Et  il  medefimo  Aui- 
ccnna, nella  feconda  del  primo,  trattando  dell'ac- 
qua dice.L’acqua  fredda  c la  migliore  di  tutte  tac- 
que, & quella  che  fi  conuienc  a'fani,  perche  dà 
appetito  di  mangiare , & fa  lo  ftomaco  forte.  Et 
fubito  più  oltre  dice,  quella  che  non  farà  fredda, 
corrompe  la  digeftione , & fa  vuotare  il  cibo  dallo 
ftomaco,  non  leualafete,  è cagione  di  hidropi- 
fia,  perche  corrompe  la  prima  digeftione,  & con- 
fuma il  corpo  col  iuo  calore.  Quello  medefimo 
conferma  l’iftefto  Auiccnna  nella  terza  del  primo, 
dicendo;  l’acqua  fredda  fi conuiene  à quelli,  che 
hanno  compleflionc  temperata;  perche  la  calda  fa  _ 
infermar  lo  ftomaco . 

Ifac,  Aliabas,  Rafisdiflcroil  medefimo, che  ha 
detto  Auicenna,ilche  lafcio  di  fcriuer  per  non  efter 
lungo- Vna  cofa  vuole  Auiccna  nella  terza  del  pri- 
mo, che  colui,  che  verrà  ber  molto  freddo , prima 
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debba  fere  buon  fondamento  di  cibo , mangiando 
prima  che  beua 'Vna  buona  quantità  di  cibo.  Ec 
dice  più,  che  la  bcuanda  fredda  non  fi  dè  beuere  in 
vn  tratto,  ma  à poco  à poco , onde  nafeedue  bene- 
fici),prima  che  in  quello  che  fi  bcue,  fi  prende  mi- 
glior gufto,  poiché  non  mortifica  il  calor  naturale» 
come  fijvede  nell’olla,  che  boglie, che  Ce  Ce  le  getta 
l’acqua  adjvn  tratto,  CcfTa  di  boi  lire,  Se  fc  fc  le  getta 
à poco  à poco , non  lafcia  di  far  la  Tua  opcratione  « 
Et  perciò  dice  il  medefimo  Auicenna , chcquan- 
do fi  vorrà  beuer  freddo,  che  fi  beuacon  vafodi 
bocca  ftretta,  acciochenon  feenda  la  beuàrtdaad 
vn  tratto#  Intendo  per  vafo  di  bocca  ftretta , caf- 
ra ffa,  ò ampolla,  ò bicChiero  da  becco , che  certo  è 
' gran  licentia,  per  quelli , che  fon  affcttionati  à bc- 
uer  con  vafi  fimili . Se  prendino  vento, ò nò,  mi  ri- 
metto al  Dottor  VillaloboS,  che  trattò  à lungo  di 
queftonegocio  ♦ 

Dalle cofe  dette  fi  vede,  che  Auicenna 'Vuole# 
che  quelli  chebeueranno  molto  freddo. non  beua- 
no  fu  biro  al  principio  del  mangiare  ; perchcci  fo- 
no alcuni  , clic  cominciando  à mangiare  fubitd 
vogliono  beuere  freddiftìmo , efiendo  lo  ftoma- 
co  vuoto  fenza  cibo,  i quali  non  pofiuno  rimaner 
fenza  danno,  il  male,  che  da  ciò  vien  lorolo 
attribuifcono  fubitoalla  freddura  della  beuanda, 
&non  al  loro  mal’ordine.  Delche  dice  Auiccrt- 
na , parlando  dell’acqua  fredda,che'l  beuerla  fen- 
za ordine  è cagione  di  molte  infermità;  & fefi 
beuecon  ordine  cofi  nel  tempo , come  nella  quan- 
tità , fa  li  benefici) , che  egli  ha  detto . Per  la  qual 
co  fa  ogn’vno  dee  confiderarcà  quel , che  fi  con* 
uiene , Se  fareefpcnentia  in  fe  ftefio . Che  fe  li  fa- 
rà conuenientc  à beuer  freddo , Se  lo  potrà  foppof- 
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tare , fenza  che  l’offenda , che  Io  faccia , parche  da 
ciò  li  feguirà  i bencfìcij.che  habbiamo  detto.  Ma  fc 
è infermo , ò ha  difetti  donde  [vegga , che'l  beuec 
freddo  l’offenda  notabilmenrc  ; che  non  Io  faccia. 
Perche  il  mio  intento  è di  moftrare,&  pervadere  ì 
quelli,  che  beueno  freddo,&  non  fa  lor  male,  nè  li 
offende, che feguano à beuer coli  i perche  à quelli 
tali  che  l’hanno  in  coftume,&  già  hanno  efpcrien- 
tia,  che  non  li  offende,  il  dimorarlo, leuerebbe  loro 
l’appetito  del  mangiare , non  haurebbono  guflo  di 
cicche  mangiafrero,&  mangicrebbonocon  difpia- 
cere,  & trifto  appetito , perche  non  piacerebbe  lo^- 
ro quello,  ch’effi beueflero,  &s’impirebbonocon 
la  beuanda  calda  lo  flomaco  di  ventofiià,  Òc  non 
potriano  fare  buona  digeflione.  Machie  colui,  • 
che  eftendo  mezzanamente  fano  in  tempo  di  gran 
caldo,  ò di  E fiate , ik  venedo  à mangiare  fianco  da 
gli  efferati),  ò da  negocij,pien  di  caldo,  con  la  lin- 
gua fccca,  & il  refpirar  frequente , lafci  Ilare  di  be- 
uer freddo, poiché  ciò  facendo  li  feguono  tanti  be- 
nefic’j  quanti  io  ho  detto,  & fouicne  allafuane- 
ceflì:à,&  trauaglio,&refla  cótcnto,&  allegro  fen- 
Zi t hauer  offcfoallafuadifpofitione,&  falute.  Al- 
alie ci  dà  animo, & efforta  Galeno  nel  libro, che  fe- 
ce de’  buoni,  & mali  cibi, dicendo  j Nel  tempo  di 
tifate , nelqualc  il  noflro  corpo  è caldo,  & alcune 
fiate  infiammato,  all’horanoi  habbiamo  meflicri 
di  vfare  quelle  cofe  che  ne  rifrefehino, benché  fiano 
di  mal  nutrimento,  come  fono  prune,  more,  pomi, 
ciriegi, meloni, zucche, & gli  altri  frutti  freddi . In 
tépitali(  dice  Galeno  )noi  poffiamovfarcibifred- 
di,come  fono  piedi  di  porco  cotti  con  aceto,  & lat- 
te congelata,  &imedefimi  cibi  fi  deonorifrefea- 
fp.  Ptfimilmqntefihadarifrcfcar  il  bere,  come 
* , ' l’acqua . 
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l’Acqua.  Et  il  vino  adacquato  con  acqua  fredda  ,ò 
rifrefcara  nella  Neue,  & l’vno,  & l’altro,  cioè  il  cu 
bo,&  labetiàdafidee  rifrefearein  acqua  freddifiì- 
•madi  footana,&fcnon  fenchaurà,fi  rifrefehi  con 
Neue,  & fopra  tutto,  la  bcuanda . Et  dapoi , che 
Galeno  ha  fatto  lunga  digreffìone , come  fi  cóuieti 
folo  in  tempo  di  Eftate  magiare,  & beuerc  freddo* 
pone  chi  fian  quelli,  che  hanno  da  bcuer  freddo, & 
dice  in  quefta  maniera  : Quelli , che  hanno  da  bc- 
uer  freddo  fono  gl’huomim  occupati  in  molti  nc- 
gocij,  & quelli  c’hànocura  di  raolrecofc,  come  fo- 
no i Goucrnatori  delle  Città , & de*  Re , &c  i mini- 
ftri,che  li.aiutano,che participano  di  tali  cure.fi^J 
fatiche,  & quelli,  che4  «Aerei  raho  molto  nelle  fa- 
tiche corporali, & fpecialmcntc  ne  gli  eflercitij  mi- 
litari, ò altri  cfiercitij  violenti,  de  quelli  che  carni- 
nano  fpecialmcntc  à 'viaggio  lungo,  volendo  in- 
tendere, d’ogni  ertercitiocofi  di  corpo,  corredi 
fpirito.  Etdapoi,  che  ha  mattato  quefto , lo  mo- 
dera in  quefta  forma,  dicendo , ma  quel  li  che  non 
hanno  quefte cure,  & beueno  freddo  fenza  que- 
fta cagione  in  ocio,&  grandezza, fenza  elTercitarfi* 
quefti  perche  non  hanno  cagione  cofi  grande  di 
caldo,  che  li  aftnnga  à beuer  molto  freddo,  non  lo 
facciano, che  non  fi  cornitene  loro  che  beuano  cofi# 
Siano  elfi  contenti  dell’acqua  frefea , come  natur* 
la  produ(Te,fenzaponerlaà  rifrefeare  in  altra  co- 
fa,  poiché  efii  non  hanno  bifogno,che  ella fia  fred- 
diffima>, . Et  benché  beuano  oci oli , de  fenza  fa- 
re eflercitij , & fenza  curar  pur  che’l  tempo  fia  di 
Eftare,ò  faccia  molto  caldo,  poftono  bcuer  l’acqua 
fredda^ . Intendo, chene*  luoghi,  doue  ella  non  è 
fredda, fi  porta  poner  à rifirefCare,  purché  no  fi  fac- 
cia frcddiflittìa , Q^cftoiftclfocoofirmò  il  raedefi- 
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irò  Galeno  nel  terzo  Jibro  de*  cibi  » Bc  nel  litro 
delle  infermità  delle  reni,doue  dice,che  l’vfo  del- 
l'acqua fredda  con  Neue  ài  molti  caldi,  & a*  car- 
nosa*: à quelli, che  fi  eflfercitano,  & faticano affai, 
(ì  può  concedere  molto  fredda , maggiormente  fc 
fono  yfati  di  beuerla;  perche  quelli,  che  fono  vfi  la 
fopportano  meglio, & piu  fenzadanno,cbe  quelli, 
che  non  fono  vfi,  iquah  la  dcono  bere  con  più  ri- 
fpetto,  Bc  piùconfiderationo* 
r Oltre  che  l’acqua  ha  tante  buone  conditioni, 
comehabbiamo  detto  , per  laconferuatione  deU 
|a  fanità  , ne  ha  di  molto  maggiori  ancora  nel  cu- 
rar le  febri  ,Bc  altre  infermità  . Onde  Hippocra- 
te,  6c  Galeno  trattaronAdi  lei  molto  panico- 
latmente  , fpecialmente  Galeno  nel  nono  della 
Jvlethodo,  & in  quello  Decaufisprocatharticis» 
doue  riprende  Erafiftrato , & quelli  che  lo  fegui- 
tauano  , iquali'Vietauaoo  l’vfo  ddi’acqua  fred- 
da àquelìi,  che  haneuano  la  febto.  Et  nel  li- 
bro primo  della  Methodo,per  la  medefima  ragio- 
pe  riprende  TheiTaio.  Et  nel  libro  primo  & fc$- 
timo  fi  loda  houercqraro  mpltunfcrmi  di  paifiq- 
pidi  fiomaco  con  acqua  freddiftìma,  &ancori- 
frefeatacon Neue*  Et  nell’otrtuo»  nono,  decimo* 
^ vndecimo  delftfletfa  Mcthodo  cura  le  febri,  Bc 
pjtre  infermità  con  acqua  frcdd)flìma,laquale  è ri- 
medio eccellente,  prefa  con  le  conditioni , che  fi 
conuiei  ?-»  * NcU’vndcciroo  dice^he  le  febri  acu- 
te fi  curano  con  (alafii,  & acqua  fredda  j Bc  fpc- 
Cialmcnte  le  febri  fanguigne , òche  ne  han  molta 
frittura.  Per  le  cpfe  dette  fi  vedcrà,quanto  fiacon» 
Vie  niente  l’acqua  rifrefcata  con  Neuc,  quando  non 
fitrouicofi  fredda,  cpmeèmeftieripcrla  noftra 
cwpfer  uauooe»  & diletto,  Bc  per  curarne  dimoi- 
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te  infermità. Tutta  la  qual  materia  habbiamo  trac 
tatobreuemente,accioche  fia  preludio , & princi- 
pio al  noftro  difegnò , ilquale  è di  dire  il  modo  di 
rifrefcar  con  la  Neue . Et  perche  quello , che  fi  ha 
da  nfrefcarc  con  l’acqua  (fotto  dcllaquale  , fi  in- 
rendi il  vino , & ogn’altra  cofa , che  fi  ha  da  rifre- 
fcare)diremo  quello»  che  fi  hauerà  da  trattar  fotto 
dell’acqua^ . 


Cap.  J /.  . 

L’Acqva  è fredda  in  due  modi,  vno  naturale, 
come  iòrgc  dalle  fontane  fredde,  & dalle  for- 
tiuc,&  quefta, effondo  tanto  fredda,quanto  fi  con- 
icene, none  meftieri  rifrefcarla  , fe  ella  ha  tanta 
freddura  , che  ella  fatisfaccia  alla  noftra  neca dirà, 
fenza  che  fia  meftieri  di  cercar  cofa,  che  più  la  ri- 
frefehi.  Vi  ha  vn’altt’acqua , laqual  non  c fredda 
Canio,  quanto  ne  bifognerebbecofi  per  la  noftra 
cófcruatione.  Se  fanità,  come  per  la  noftra  fatisfac- 
tione,  anzi  per  non  effer  tanto  fredda  quanto  con- 
uenirebbe , c cagione  de’  danni,  che  di  fopra  hab- 
biamo detto  • Di  queft’acquexhc  nó  fon  cofi  fred- 
de sì  per  lor  natura,  come  per  effere  in  terre  calde, 
è noftro  intento  di  trattare  come  fi  deono  rifrefea- 
re,  acciochc  col  lor  calore  non  ci  danneggino,  & 
accioche  nfrefeate,  come  fi  con u iene,  ci  fetisfac- 
cianoinmodo,che  le  polliamo beuere , &^farc 
fenza  noftro  danno.  Adunque  noi  porremo  qui 
tutti  i modi,  che  ci  fonodarifrefcarc.iquali  fi  vfa- 
noal  di  d’hoggi  in  tutto  il  mondo, & di  loro  fare- 
mo fcicltadel  migliore, & più  ficuro,  raccontando 
li  inconuenienti,  che  fi  treuano  in  ciafcheduno. 

4 • * ' * # • 
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QV  A ttro  maniere  ci  fono  di  rifrefcarc, 
che  al  dìd'hoggi  fi  vfano  in  tutto  il  mon- 
do,  cioè  con  aere, in  pozzo, con  falnitro, 
& con  Neue . Ciafcuna  di  quelle  è vfata  à quelli 
tempi . La  prima,  che  è di  rifrefear  con  aere,  ben- 
ché fia  comune, & vfata  da  ogn’vno,  nondimeno  è 
fiata , & c molto  vfata  dalli  Egittij  per  non  hauer 
pozzi, nc  Neue.  Quella  dei  falnitro  mai  non  la 
conobbero . Galeno  fa  lunga  mentione  del  modo 
di  rifrefear  con  l’aere, & dicccofi  ; Quelli  di  Alef- 
fandria , & Egitto  per  rifrefear  l’acqua  da  poterla 
bcuerl'Eftate,  prima  la  fcaldano,òla  cuoccno, 
poi  ne*  validi  terra  la  pongono  la  notte  a!  fereno 
sù  le  feneftre , ò terrazze , ò sù  li  arbori , & la  ten- 
gono quiui  tutta  la  notte,  prima  che  il  Sole 
efea  la  leuano  via , & lauando  iva  fi  di  fuori  con 
aequa  fredda, volgono  loro  attorno  delle  foglie  di 
pampino,  c di  latruca,c  d’altre  herbe  frefebe,  &li 
pongono  folto  terra  nella  parte  più  frefea  delia  ca- 
fa  , accioche  confermino  il  frefeo.  Quello  modo  di 
rifrefcarc  fi  rvfa  al  dìd’hoggi  in  tutto  il  mondo» 
benché  non  con  tanta  dihgentia , perche  non  cuo- 
ceno  l*acqua,&  fi  contentano  di  poncrla  al  fereno, 
come  comunemente  fi  fa . 
l Nel  modo  ifiefTo  fi  ri  frefea  l'acqua  all'aere  in 
'Vtri,  fofpcndendo alcuni  cuoi  pieni  d'acquaal- 
i’acre,  & mouendoli  continuamente^  . llchefi 
vfain  tutta  Efircmadura.  Altri  rifrefeano  ponen- 
do i 'Vafi  al  fereno  con  acqua,  prima  chei 
Sole  efea , li  avoigono intorno  vefii , o pollice , de 

quefio 


Digitized  by  Google 


•*  t" 


K 


. Capti  A 9 111'.  jof 

quello  fenno  i pallori  , & genti  decampi  ♦ 

Quello  modo  di  rifrefear  coll’aere  ha  molli 
contrarij,  perche  l’acrec  elctncntoche  riccuc  ogni 
altcratione  corrotrionc,  & per  quello  fi'può 
imprimcred’ogni  mala  qualità  facilmente , &c  lui 
infetto,  può  far  il  medefimo nell’acqua , pcrcheà 
qucfto  modo  egli  rifrclc* imprimendo  in  lei  la  fu* 
malina,  ilche  dimoltra  molto  bene  Auicenna  nel- 
la feconda  del  primo  , dicendo:  Quell’aere  è cat- 
tiuo , che  ha  miftura  di  cofecattiue , di  vapori , di 
odori,  & di  fumicattiui , maggiormente  quello, 
che  è ferrato  tra  muraglie , quel  che  parta  per 

luoghi , doue  fiano  piante  putride , & arbori  gua- 
iti , & doue  fiano  corpi  morti , perche  fi  altera  da 
ciafcuna  di  quelle  cofe,  ik  da  loro  riceue  mala 
qualità.  Et  per  quella  cagione  i Medici  antichi 
vietano  ,cheà  tempo  di  pelle  non  lì  ponga  l’acqua 
àrifrefear  all’aere,  perche  l’aere  corrotto  non  dia 
mala  qualuà  all’acqua  . Vi  è vn’altro  incaoue- 
niente,  che  non  ogni  fiatali  può  rifrefear  l’acqua 
all’acre  i perche  alcune  notti,  ò le  più  delimitate 
fono  tanto  calde, che  non  foi  l’acre  non  rifcefca,ma 
lafcia  l’acqua  più  calda, che  non  vi  fi  pofe,&  fc  ac- 
quifta  alcun  frefeo , non  dura  più  che  per  la  matti* 
na,quandonon  fabifogno.  Similmente  nell*  Aut 
tunno,  & ncli’lnuerno,  quando  fi  vuole  rifrefeara 
all’aere , le  tem  pelle , le  pioggie , le  nebbie , & al- 
tre alterationi  non  lafdano  che  fi  polTa  fare . Tut* 
te  quelle  cofe  ci  fono  inoltrate  dalla  cfperientia  al 
dì  d’hoggi . 

Vn’aUra  maniera  di  rifrefear  co  l’aere  ci  ha,  la- 
quale è la  più  fana,  e seza  pericolo  di  ogni  alcra,có 
laqual  non  fi  acquifta  muna  mala  qualità,  e quella 
vfano  molte  pcrfonc  di  qualità,?  nfrefeare  quello, 
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che  uSr.r.G  da  beuer,  ponendolo  in  vafi  di  terra , ò 
di  metallo.  Se  facendo  vento  con  vn  lenzuolo  ba- 
gnato continuamente  à i vali.  Et  ha  da  effer  il  ven- 
to  gagliardo.fenza  ceffate  mentre  dora  il  mangia- 
re . A quefto  modo  fi  nfrefea  molto  bene  j perche 
l’aere  caldo , che  ftà  d’intorno  a*  vali  fi  parte,  & le 
fuccede  l’aere  frefco&  freddo  come  amene,  quan 
do  fi  fa  vento  alla  faccia,  che  (cacciando  quello» 
che  le  ftà  predò  caldo , & venendo  aere  di  nuouo» 
la  nfrefca,&  raffredda*» . 

L’altra  maniera  di  rifrefear  è nel  pozzo,  doue  fi 
mettono  i vafi  con  acqua,ò  vino,&  quini  danno  ri. 
podi  la  maggior  parte  de)  giorno.  Quefta  maniera 
di  rifrefear  ha  fimilmente  molti  contrarij,cofi  dal- 
la parte  dell’acqua,  con  che  fi  rifrefea,  come  dalla 
parte  del  luogo, doue  fi  pone, maggiormente  met- 
tendofi  ne*  pozzi  publici  delle  città, & del  popolo, 
liquali  per  la  maggior  parte  fono  fporchi,  & pieni 
di  immondirie . L'acqua  de’ pozzi  c acqua  tcrre- 
ftrc,groffa,morta,  per  ftar  di  continuo  fcrma,&  ri- 
pofta nelle vifeere della  terra.  Et  perche  è acqua 
immobile, fi  putrefa, perche  i raggi  del  Sole  non  la 
percuoteno,nè  è veduta  dall’aere, & perciò  di  con- 
tinuo é piena  dì  effalationi , vapori  non  buoni , per 
liquali  faci! mente  fi  corrompe  fono  dette  ac- 

que (porche , piene  di  fango,  & di  altri  animali  di 
mala  qualità . Oltra  di  ciò  effendo  in  qucfti  termi- 
ni , che  può  acquiftar  l’acqua , ò’I  'Vino  pofti  per 
molto  tempo  in  quefta  acqua  fporca,  & (lagnante, 
fc  nó  la  mala  qualità  ch’ella  ha?  Onde  Galeno  di- 
ce , che  i vafi , che  fi  hanno  da  poner  nel  pozzo , fi 
deono  poner  pieni , perche  fe  fono  feemi , penetra 
l’acqua  del  pozzo , ò il  fuo  vapore  nel  vafo , & per 
ciò  fi  conuienc  porre  in  vafi  pieni, & ben  chiufi,per 
s*,  quello. 
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quello , che  fi  è detto.  Et  dice,  che  dee  edere  al 
contrario , quando  fi  vorrà  rifrcfcar  coll’acre,  per- 
che i vafi  non  fi  deono  poncr  pieni , ma  che  ne  retti 
qualche  loro  parte  da  empire  ; perche  l’aere  fred- 
do della  notte  inclutb  m qucllo,che  reità  fcemo,ri- 
frefca  più  l’acqua-*  • : ■*' 

Ordinariamente  fi  poneà  rifrefcar  ne* pozzi  in 
vafi  di  rame , ò di  lama  di  Milano  ; il  rame  le  non 
c bene  ftagnato  di  dcntrojimprime  mala  qualità  in 
quello,  chefi  nfrcfca,  perche  conia  humiditàdel 
pozzo  fi  fa  fubito  nel  rame  il  velderamejche  e quel 
verde , che  vi  fi  vede  dapoi  alcuni  giorni , fiche  è 
cofa  molto  cattiua,  & perniciofa  . La  lama  di  Mi- 
lano è fatta  di  ferro,  laqual  con  la  humidicàdei 
pozzo  fi  carca  tolto  di  ruggine,cheé  quel  nero, che 
in  lei  fi  vedédapoi  alcuni  giorni,  dell  ruggine  è 
cofa  Cattiua,  che  imprime  molto  mala  qualità  in 
quello, che  fi  beuc.Ond’io  farei  di  parere, che  quel- 
lo , che  fi  hauefie  da  rifrefcar  nell’acqua  del  pozzo 
fulfe  in  vafi  di  vetro , ò di  argento . Benché  il  me- 
glio c trar  l’acqua  del  pozzo,  de  poncrla  in  vali, 
de  in  quelli  poi  metter  quello  che  fi  vorrà  rifrefea- 
rc,  murando  molte  fiate  l’acqua, perche  tratta  l’ac- 
qua del  pozzo,  perde  molto  dc’trittl  vapori,  per 
effer  veduta  dall’acre,  dalle cofe  dette  fi  veggono 
liinconuenienti,  che  fono  nel  rifrefcar  in  pozzo, 
appretto  de*  quali  veggiamo , che  Tempre  l'acqua 
tiene  fapor  di  terra  , ò qualche  alrro  mai  gufio , ìi- 
qual  fi  (ente  notabilmente  dapoi  beuuta,  olirà  il 
ma  l’odore,  chetila  rcndc-i ■ ' 

L’altra  maniera  , de  terza  di  rifrefcarec  con  faU 
nitro,  làqual£inuencionedc'  Marinari, de  fpecial- 
mcnte  di  quelli,  che  vanno  nelle  Galee}  perche 
quiui  non  rifrefeandofi  l'acre  maggiormente  in 
' - 5 tempo 
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tempo  di  càlme,  non  vi  eflendo  pozzi,  nè  Nette,  Is 
necdfiràinfegnò  loro  quefto  rimedio,  benché  non 
iìa  buono,  per  ii  molti  mconuenicnti  , che  egli  hà  . 
Egli  fi  rifrefea  fecondo  che  diconoalcuni  figgen- 
doli freddo  alla  parte  interna  di  quello,  che  fi  ri- 
frefea , per  l’ecceftìuo  calor  del  falnitro,  il  qual  na- 
fte per  la  forte  agitation  del  falnitro  con  l'acqua, 
onde  ricogliendofi  il  freddo  alla  parte  interna , fi 
'Viene  à generar  il  freddo  fuggendo  dal  calor 
del  falnitro,  che  è ridotto  inatto  dalla  forre  agi- 
rationc.  Altri  dicono,  che  l’acqua  fi  moretta  col 
falnitro,  At^che  fatta  p;ù  fpcflà,  &c  grotta  , ha 
più  virtù  fredda,  la  qual  ( aiutata  dal  calor  del  fal- 
nitro la  freddura  dell’acqua  ) fa  maggior  pcnetra- 
tione,  perche  ogni  cofa  fredda  quanto  ha  più  parti 
denfe , tanto  più  fi  raffredda., . Et  perciò  dice  Ga- 
leno nel  libro  delle  Semplici  Medicine  ; che  mo- 
na cofa  può  eller  freddittìma  , che  habbia  parti 
rare  , ò fonili  ; onde  quanto  più  denfe  fono  le 
cofe  , hanno ranto  maggior  forzai.  Altri  dico- 
no, che’l  falnitro  ha  "Virtù  attuale  molto  fred- 
da , & che  agitato  coll'acqua  fi  fa  più  freddo , co- 
me fi  'Vede  nella  falamuoia,  che  dapoi  l’cfferfi, 
molto  mcfcolato il  falccoll’acqua  , retta  freddillì- 
ma . Il  medefimo  fi  vede  nell’acqua  dello  Alume, 
& del  falnitro . 

Quefto  modo  di  rifrefeare  induce  molte  infer- 
mità. Scalda  il  fegato.  Apporta  fete  continua- 
mente. Fà  febri  aride,  infiamma  il  polmone.  Fà 
perder  l'appetito  di  mangiare,  & altri  mali,  che 
farei  lungo àcontarli . 

Altri  modi  di  rifrefeare  ci  fono,in  fiumi,&  fonti 
freddittìrnUdc’quali  parla  Galeno,  onde  nò  acca- 
de trattarne , perche  doue  fono  acque  freddiffmiCf-’ 

non 
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•non  è meftier  , che  fi  metta  à rifrcfcarc  , ma  fi  p dò 
vfar  quelita  • 


Cip.  1 v . 

Gl  a'  habbiamo detto, che  l'acqua  laqual  do- 
ueua  diuenire  pioggiacon  la  freddura  della 
tnezana  regione  dell’acre,  fi  agghiacciò , & fi  fece 
Neue  , onde  è poco  differente  l’acqua  piouana, 
da  quella  che  efee  dalla  Neue , perche  ambedue  fi 
fono  generate  di^na  ifteffa  materia,  faluo  che 
l’acqua  della  Ncuec'Vn  poco  più  groffa,  perla 
compleffìonechericeuctre  dalla  freddura  dell’ac- 
re, di  modo  che  non  c cosi  cattiua  , come  la  dipin- 
gono . Et  Umilmente  vcggiamo,che  i Scithi  la  beo- 
no per  l’ordinario,  come  dife  Hippocrate.  Veg- 
giamo  che  dalle  Neui,  che  fi  dileguano  fi  fanno 
fiumi  principali , de’  quali  beono  per  l’ordinario  i 
circonuicini  fenza  danno,  nèoffcfa  alcura_>.  Di 
quefti  molti  fono  in  Spagna,  in  Alemagna,  6^ 
molto  più  neli’lndie  Occidentali , doue  la  mag- 
gior parte  de’ fiumi  fono  Neui  che  fi  dileguano 
nelle  montagne,  & monti,  delle  quali  beueno  tus- 
ti  in  generale , perche  non  vi  ha  altt’acqua  in  tutte 
quelle  parti. 

I Romani  per  diletto,  Se  curiofità  beueano  l’ac- 
qua, che  vfciua  della  Neue,  laqual  faceuanocadcr 
giù  per  alcune  pietre  per  atfottigliarla.  Atheneo 
pone'Vn  verfodi  Sopita  antichiflìmo  Poeta,  nel 
quale  egli  dice , che  al  fuo  tempo  bcueuano  Neue, 
& l’acqua  che  vfciua  dalla  Neue-».  Peticaraics 
Hiftorico  Greco  famofiffìmo  dice , che  al  fuo  tem- 
po fi  beucua  la  Neue  non  fojo  nelle  Città,  ma  nell» 

c fiera» 
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efferati.  Emide  huomo  dotto  in  vna  delle  ftieiepi» 
ftole  riprende  quelli  del  Tuo  rempo,chcnonlìcon- 
tencuanodi  bcucr  rifrefcatocon  Neue,ma  chebe- 
ueano  l’iftcffa  neue.  Atrates  hiftorico  fa  molta  me* 
don  della  Neue  vlara  al  fuo  tempo  con  molta  dili- 
genza,& diletto.  Xcnophonte  nelle  cofe  memora- 
bili che  fcriffe,fa  mentione  di  molte  genti ,che non 
fol  bcueano  Neue,  ma  la  fua  acqua  di  continuo . I 
Romani  la  vfarono  molto,  Se  Umilmente  Plinio 
nel  librò  trentaunodella  fua  Hiftoria  dice,che  Ne- 
ron  fu  il  primo , che  cuoceffc  l'acqua  per  ri  fregar- 
la con  la  Neue, ile  he  Galeno  nel  fettimo  della  Me- 
thodo , rifcrifce , dicendo , Neron  fu  il  primo  nel 
cuocer  l'acqua , Se  dapoi  raffreddarla  con  Neue  ; 
perche  l’acqua  fcaldata  à quello  modo  riceue  più 
torto  la  freddura , Se  più  inrenfamente,  Se  è acqua 
più  Tana,  perche  dalia  cottura  lì  feparanole  parti 
terreftri  dell’acqua  , &refta  piùfottile.  Se  più  at- 
tenuata , onde  fccndc  più  facilmente  dallo  ftoma- 
co.  Plinio  fecondo  in  vna  delle  liie  epiftole  dice 
ad  vn  fuo  amico,  che  tra  l'alrrecofe,  ch’egli  tiene 
apparecchiare  per  mangiare,  é molta  Neue  per  ri- 
frefear  con  lei  quello,  che  beueranoo.  Et  il  fo- 
pradetto  Plinio  Z'o  di  quello, nella  fnanatural’Hi- 
fforia,  nel  Libro  decimonono,  lì  lamenta  della 
diligentia,  che  quelli  del  fuo  tempo  teneoano  nel 
conferuar  la  Neue  delPInuerno  , per  lo  tempo 
caldo  della  Primauera  , dicendo,  clic  volgeuano 
fotrofopra  i monti , conferuàndo  la  Neue  per  l’E- 
ftare , facendo  preuertir  l'ordine  della  natura,  che 
ne’ meli  caldiffìmi,  ne’ quali  non  c fe  non  calore. 
Se  fecchczza  , lìa  tanta  la  curiofità  (fèlle  genti , che 
habbiano  all'hora  tanta  abbondanza  di  Neue, 
quanta  ne’  meli,  ne' quali  lucile  la  ftagion  naturale 

man- 
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^andarne  in  terra  gran  quantità.  Qucfto  dice  Pli- 
nio, perche  al  fuo  tempo,  &dapoi  fu  cofa  molto 
comune  conferuar  la  Neue  dell’Inuerno  perla 
nmauera , & Eftarc_>.  Heliogabalo  Impcrato- 
re  cen tua  fatta  v°a  grofla  folla,  in  vn  monricello 
o vnafua  vigna,  doue  l’Inuerno  faceua  ricoglie- 
re  molta  quantità  di  Neue  portata  da’ monti  cir- 
conuicini  à Roma,  douc  la  tenea  per  '’Vfarla  al 
tempo  del  caldo  nelle  fue  cene  iaurifiìme . Charc- 
te  Mitilcnco  nella  hiftoria  che  fcrilfe  del  Re  A WS. 
landrodilTe,  come  nella  città  di  Petra  , città  opu- 
ennffima  dell’ Alia,  erano  ordinariamente  trenta 
lolle,  lequah  in  tempo  d’Inuerno  fi  empmanodi 

ftrCU^Cr.  r° tCmpo  caldo>ad  inftantia  di  Alcffan. 
aro,  or  de’ Tuoi. 

Al  di  d’hoggi  fi  fa  qucfto  non  fole  in  Afiajma  in 
rno  te  parti  dell’A  frica,  Se  in  tutta  l’Europa, & più 

TnÌ-wm  1™!C  ,C  ccrrc LpgHWcggiate  dal  gran 
’ i V rfpC,Cn  mxc,nfc,n  Conftanunopoli,  doaeè 
tanto!  vfo  della  Nelle,  che  tutto  l'anno  fi  vende 
pubicamente,  Se  tutto  l’anno  fi  vfa.  Il  medefimo 

FIf^iprif^tC,n  tUtti,/ftaridi  Alemegna,  &di 
andra,di  Vogarla,  Se  di  Bohemia,  Se  altre  parti, 
doue  coferuano  la  Neue  in  cafc,  ò caucrne  l’Inuer- 

C°n  ,C,‘ ,a  Primaucra>  & Portano  , 
d fHTn  nro  l £"1?  8hÌaCCÌO>  ^hc  vi  ha  pi* 

menSnHllCg^C*N/  * Ca,ft’g,ia  «>nfcrua  fimil- 
wurarn  & ,a  co,gono  l’Inucrno , ilqual 

E*1 ^ Ia  c^rcnmno  per  lo  tempo  del  caldo. 

ni.u  moItl  S,g"ori  - & grandi , che  tengono 

nelle  Montagne  cafc  particolari , douc  ia  man- 

mohi  C rafcorrc  1.‘lnrucrno  Pcr  qucfto  effetto,  Se 
tnolti  fimilmentc  l’vfano.  Se  rifrcfcanocon  lei  co. 

Ji  nell  lancino,  come  nell»  Primiera , tutto  che 

princi- 
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principalmente  in  Caviglia  'vi  habbia  al  temp«* 
'dell’Inuerno  acque  freddifiìme_>  . Dicono  1 de- 
noti della  Neue,  che  non  lì  offende  coli  quello, che 
c fatto  freddiflìmo  per  la  Neue  * come  quello» 
che  è freddiflìmo  per  io  tempo»  perche  fi  'Vede 
che  à bcuer  vn  bicchier  d’acqua  fredda  di  pozzo,ò 
di  fontana  fredda , fiat  male,  beuendola  rifre- 
jfeara  con  Neue  non  fi  fentc quel  danno.  Di  vna 
cofami  mcrauiglio  io  molto , che  eflendo  quefta 
città  di  Siuiglia  vna  delle  più  notabili  del  mondo, 
nellaqual  fempre  fono  viuuti  molti  grandi, Signo- 
ri, & Caualicri  molto  principali,  molta  geme 
nobile  coli  naturale , come  firaniera,non  ci  fia  fta- 
to,chi  habbia  portato  Neue  in  tempo  di  Efiate  per 
rifrefear  con  lei  ciò , che  fi  beuc , poiché  i caldi  di 
quefta  terra  dal  principio  della  Pnmauera  fin 
quali  rutto  l’Autunno  fono  così  grandi , che  non  fi 
poflòno  tolerare  , Se  tutte  l’acque  fono  tante  cal- 
de , che  non  fi  poflono  beuere  , & con  tutto  ciò  la 
maggior  parte  delle  gente  di  quefta  città  fono  gen- 
te da  negocij,  Se  faccnde . Adunque  in  terra  così 
calda , doue  fopr 'abbondano  le  facende.  Se  fati- 
che , doue  l’acqua  c calda , Se  non  ci  è con  che  far- 
la fredda,  con  giufta  ragione  fi  può  ad  mettere , Se 
vfare  il  nfrcfcarc  con  Neue  > poi  chc’l  fuo  fred- 
do c tanto  ficuro , come  habbiamo  detto , fa  i 
benefici)  che  Galeno,  Se  Auicenna  ne  hàno  dimo- 
ftrato . Confideri  ogn’vno  la  fua  difpofitione , per- 
che eflendo , Se  anco  non  eflendo  fano  del  tutto,  in 
tempo  di  Eftate  può  beucr  freddo  più,  ò meno, co- 
me li  fi  conuicne,  perche  il  bcuer  freddo  rem  pera 
il  fegato , mitiga  il  calore , induce  appetito  Se  vo- 
glia di  mangiare  » conforta  lo  ftomaco , corrobora 
tptte  quattro  le  virtù  » perche  meglio  poflono  far 
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.le  lorooperationijfa  mangiare  con  appetito,  & al- 
legramente, eftinguc la (èt« di  tal  maniera,  che 
con  poco  bcuer  fi  fatisfano , toglie  la  fete  tra’l  gior- 
no, prohibifce  che  non  fi  generino  pietre  nel  le  re- 
ni, temperando  il  lorocalore,  diuiera  l'ebbrezza, 
&firoiimencc  fa  molti  buoni  effetti,  che  l’vfo, 
rcfpcricntia  ne  dimoftra_. . 

Cap.  V . 

ET  perche  il  miglior  modo  di  rifrefeare  fi  c 
con  la  Neuc,  come  habbiamo detto,  diamoli 
auttoruàcon  Autrorigraui,  &fiail  primo  Auicen- 
na  nella  terza  del  primo, oue  dice.  L’acqua  fredda 
con  Neucà  quelli  che  faranno  di  cóplefiìonc  tem- 
perata,la  cui  freddura  fi  habbia  fatto  có  Neuc,  ef- 
fendola  Neue  trilla  . Dice  effendo  la  Neue  trilla, 
perche  quella  feruc  per  nfrefear  di  fuorauia  , de  la 
buona  fi  mette  dentro  di  quello,  che  fi  vorrà  beucr, 
come  lo  dimoftra  il  medefimo  Auiccnna  nella  Fcn 
(èconda,dcl  primo,  al  cap.i6douc  dice;  La  Neue, 

Se  l’acqua  agghiacciata,quando  faran  limpide, che 
la  Neuc  non  farà  caduta  fopra  male  piante,  òche 
non  haucrà miftura di  terra,  ò d’altre  fupcrfiuirà. 

Se  il  ghiaccio  non  farà  fatto  d’acqua  cattiua,  de  in- 
fetta, ma  che  l’acqua  che  vfeirà  della  Neue  farà 
chiara , de  limpida , & quella  che  vfeirà  del  ghiac- 
cio  farà  buona , de  limpida,  &alcuoa  parte  della 
Neue,ò  del  gelo  fi  metterà  nell'acqua,  che  fi  bcuc- 
rà,òcon  lei  fi  rifrefearà  l’acqua  perdi  fuori,  c buo- 
na , perche  l’acqua , che  di  lor  efee  non  è diuerfa 
dali’aitt’acqua.Qucllodice  Auicenna,dandonead 
intendere,  clic  quelle  acquetile  efeono  della  Ne- 
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oc,  Se  del  gelo,  elfendo  limpide,non  fon  diuerfè  di. 
bontà  dalì’a  I tre  acquea  . Solo  vi  c dtfferentia  m 
quefto,  che  l’acqua  della  Neuc,&  del  ghiaccio  fo- 
no più  grolle  che  l’altrc  acque , per  efler  il  'Vapor 
condcnfaro , nella  mezana  regton  dell’acre,  come 
liabbiamo  detto.  Rafis  rra  gli  alni  Arabi  il  più 
dotto,  ne!  terzo  libro  al  Re  Altri  anfore  dice  coli, 
l’acqua  della  Neoerifrcfea  il  fegato  caldo,  prefa 
fopta  il  cibo  corre  bora,  & fortifica  lo  fìomaco,  in- 
duce appetito,#*:  voglia  di  mangiare,  ma  non  bifo- 
gna  beucrne  molta  . Et  fubitodice.  L’acqua,  che 
Don  è tanto  frefea  , che  polla  pracere  à chi  la  beua 
gonfia  il  ventre,  non  lena  la  feto,  guafta  l'appetito, 
Jeua  la  voglia  di  mangiare,  con  fu  ma  il  corpo , 6^ 
concludccon  dire,  che  ella  non  ècofabuona.  Ciò 
intendo  io  per  la  conferuation  della  fanità  huma- 
na, della  qual  rrarta  Rafs  in  quel  libro.  11  medefi- 
mo  nel  quarroad  Almanibre , parlando  delia  pre- 
feruation  nella  pelle,  ordina  , che  fi  beua  acqua  di 
J'ieue,  & nel  medefimo  capo  lonferifcevn’altra 
fiata, Se  nel  cap.  vétclìmofcllo  del  nudefimo  libro, 
in  tempo  di  Eftare  ordina , che  fi  beua  la  mattina 
“Neue  con  ztichero.  Curarono  gli  Arabi  molte 
infermità coii’vfodella  Neue,&con  l’acqua rifre- 
fcata  con  lei . Auicenna  nelle  pallìoni  dello  doma, 
co  calde,  ordina,  che  fi  nfrcfchi  la  beuanda  con 
ISleue.  E.f  fmnlmcnte il  medefimo,  nelle  pafiioni 
calde  del  fe  gato  poftafopra  il  dolore  molto  acuto, 
òc  in  cagioni  moltocalde , li  ha  veduto  molte  fia- 
te leuare  il  dolore.  Ordina  egli  nel  dolor  dc’den-, 
n , che  fi  ufrcfchi  con  acqua  con  .Neue , Se  che  fi 
feiataquino con  lei  molto  fpc Ilo.  Similmente  Aui- 
cenna nell’vndecima  del  teizo,  trattando  del  tre- 
mo l dei  cuore  dice.  Se  il  cafo&ià  difficile,#*:  vi  fa- 
rà 
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•rà  Accenfione,fc  li  dia  à ber  acqua  fredda,  Se  acqud 
in  Neue  mefcolataconacqoa  vfataà  goccia, à goc-; 
eia,  perche  non  fi  bene  ad  vn  riatto,  perle  cagio- 
ni dette*  Il  medefimo  dice  Ralìs  nel  continenti 
in  tre  luoghi  parlando  di  quella  medefima  pallio- 
ne,  nella  prima  dà  à quelli  tali  à beucr  di  continue* 
«equa  di  Neue,  maggiormente  fc  la  tal  infermità 
farà  di  humor  malinconico*  Etnei  fecondo  luo- 
go li  configlia , che  vadlnOà  beucr  in  luoghi  fred- 
di, & fc  non  lo  potran  fare,  che  vfino  di  bcuer  Ne- 
tte , & l'acqua  dì  lei  di  continuo . Il  terzo  fi  è , i 
quelli,  che  non  hanno  rimedio  al  digerire,  che  fi 
debbano confcruare  col  dar  lotoà  beuer  dì  conci- 
nuoacquadi  Neue,*  Et  io  mentre  che  fermo  que* 
flecofc,  hoturato  vn  Caualiero*  elle  non  potcui 
lefpirarc,  Se  eràiutto  enfiato  y Se  non  potcua  pretta 
der  Tonno  già  molti  giorni,con  giunta  d’vna  pafilo- 
ne  di  cuore,  ilqUalc  col  trarli  faugoe,  Se  darli  à be- 
tte! acqua  di  Neue  di  continuo,  fifanò  nonfenzà 
merauigha  di  ogn'vno, perche  era  tenuto  per  mor- 
to* Amato  Lufifànonella  fettima  Centuria  con- 
ta vii  cafo  d’ vno , che  hauea  vna  febre  ardente , Se 
cliepetlo  grande  ardore  , &calor  ch’egli  hauesi 
nella  gola,  non  potcua  inghiottire, che  con  vn  pez- 
zo di  ghiaccio  fuggendolo  di  continuo , non  fo!o  li 
cefsòla  difficoltà  dcll’ìnghiomre,  &Ia  acccnfid- 
neche  hauea  nella  gola  , ma  fedi  rimclfc  notabil- 
mente la  febi<L>  * 

Viali  à quelli  rempi  il  beuer  rifrefcàtocori  Nd- 
ùe  in  tutte  le  parti, doue  ella  lì, può  hauere,  perché 
fi  crotia  più  ficurtà  , & piu  piacere  in  quello  modo' 
di  nfrefeare , che  ne  gli  altri*  Onde  'VeggiamqV 
che  nella  corre  Pvfino  le  loro  Maellà , Principi,  Se 
Principelle,&  tdttiigian  Signóri,  Se  Catrolierii# 
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' geme  comune  , che  in  lei  refiedono,  &^finol* 
ìqueft’hora  non  fi  c veduto  che  habbia  dato  cagio- 
ne ad  alcuna  gcneratione  di  infermità , & fc  fuflc 
dannofa,  & hauefle  prodotto  alcuna  infermità  co- 
mune,ò particolare , in  tanti  anni  quanti  ha,  & da 
che  ella  il  vfa, fi  hauerebbe  veduto.  Anzi  habbia- 
xro  molti  efempi , che  ha  giouaro , & confcruato  i 
fani,chenon  cadano  infermi,&  fanati  gli  infermi 
delle  loro  infermità . Qui  io  veggo  mol ti, ch’eflen- 
jdo  infermi, & hauendo  moiri  difetti, dapoi  che  bc- 
Meno  freddo  có  Neue,fe  ne  fono  liberati,e  lafcian- 
do  di  vfarla,  fono  tornati  nel  primo  flato.  Tutto 
quello  ch'io  ho  detto,  oltre  che  la  efpericntia  ne  lo 
dimoftra,ne  loinfegna  Galeno  Principe  della  Me- 
dicina in  molti  luoghi,  perche  nel  terzo  de  gli  Ali- 
menti dice , come  a' caldi  di  ftomacofi  conuienc  il 
beutr  rifrefcatoccn  Ncue_^ . Il  medefimo  con  fer- 
ma nel  libro  de*  buoni,  & rei  cibi,  &nelfcttimo 
della  Methodo.  Giàfi  ha  veduto  (dice)  come  fi 
curauano  i mali , & dolori  dello  ftomacocon  ac- 
qua rifrefcata  con  Ncue . Et  nel  fefto  delle  Epide- 
mie vfa  molto  l'acqua  prima  ma  cotta, & pofcia  n- 
frefeata  con  Neue.  In  molti  luoghi  pooeà  rifre- 
jfearin  Neue  le  Medicine, che  fi  hanno  davfare,  & 
il  medefimo  fanno  gl’Arabi . 

Dalle  cofc  dette  egli  appare,  quanto  fuflc  cele*, 
forata  la  Neue  preffo  gli  antichi  > & come  fe  ne  fcr- 
pipano  per  conferuationc  della  loro  fanità,  & nel?» 
le  cure  dell'infermità , per  cflereil  miglior  modo 
ida  nfrefeare , il  più  fchictto , óc  più  fenza  fofpetto, 
checifia  , perche  il  freddo,  cheli  ncquifta  della 
fokue>c  fano  fenza  pericolo  della  cofa , che  fi  ri  fre- 
sca, nèalteration  alcuna,  perefler  quellocheri- 
frefea  vn'actjua  agghiacciata  molto  buona-* . 
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Cap.  VÌ  • 

EG 1 1 è vero , che  non  fi  conuiene  vfar  di  con- 
tinuo della  medefima  Neue,  fe  non  in  tempo 
di  necdfità  per  via  di  medicina,  perche  l*vfo  della 
medefima  Neue  beuuca  nell’acqua , ò nel  vino  , è 
pacandoli  per  lei , genera  molte  fpccie  d’infermi- 
tà , lequali  fc  al  prefente  non  fi  Temono , vengonfi 
à fentir  nella  vecchiezza,dellequali  fa  longa  m ca- 
tione Galeno  nel  libro  delPinferroitàdclicreni  „ 
nel  libro  de’  buoni , & rei  cibi . Et  perche 
Auicenna  ne  parlò  alquanto  più  chiaramente , di- 
rò quello,  ch’egli  fcriuc  nella  terza  dei  primo# 
nel  capitolo  ottauo.  Quelli  che  beuono  Neue,  & 
r acqua, ch’efcc  dalla  iftefla  Neue,  fe  l'vfaranno  di 
continuo,  aucniranno  loro  molti  danni . Ella  of- 
fende i ncrui  , &ècattiua  pcrlo  petto, ÒQ  per  li 
membri  interiori,&  fpccialmente  per  Io  r dpi  rare, 
& non  l’vfarà  alcuno à beucr , che  nó  li  faccia  dan- 
no ( faluo  fe  non  forte  fanguigno  ) che  fe  al  prefen* 
tc  non  fentirà  il  danno , lo  fentirà  ncirauenirc*  Pel 
le  cole  dette  egli  appare , quanto  dannofo  fia  l'vfo 
della  medefima  Neuc,&  dcll'acquajdfefce  di  lei, 
eccettochefe  non  fufie  pervia  di  Medicina  * So- 
lamente fi  può  vfar  quel  lo  che  fi  rifrefea  con  lei# 
perche  ciò  non  offende, come  habbiamo  deftOjper- 
che  in  qucfto  gli  antichi  dirtcro  non  effer  danno# 
nè  fofpctto  alcuno,nc  al  prefente  veggiamo,  che  vi 
fia  altro,  che  il  fari  benefici  j,  & l’vtilità  dette,  go- 
dendo, come  dice  Plinio#  del  piacere,  & delica- 
tezza del  frefeo , fenza  che  ci  offendano  i difetti 
della  Neue , come  lo  dimoftra  Martiale  nel  lib.44 
doue  dicc-Nó  fi  dee  beucr  la  Neue.Ma  quel  lo,chd 
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fi  ha  ben  rifrcfcaro  con  lei , ìlche  nc  moftrò  la 
ingirnic-fa.A  molti  vecchi  non  fià  b<ne  il  bcutr  fre- 
fcocon  Nette,  ciré intenfamente  freddo,  fe  non  Iq 
limeranno  in  coftume  , perche  quando  fia  così;  lo 
pedono  vfare,  & bcuer  fenza  che  li  offenda  . Ma  è 
ben,c  he  fi  moderino  nel  bcuer  fredthffirpo  , & che 
fi  diano  piacere  con  quel  che  fia  freddo  mezzana- 
mente, benché  fia  con  Neue.  Similmente i fan- 
ciullini,  & gaizom  non  è bene  che  baiano  frefeo 
con  Neue  ; per  la  debolezza  de’  nerui , & mem  bri 
interiori,  perla  tenerezza  deli’età;  tanto  più, 
quanto  che  non  deon  bcuer  nè  anco  vino,  ma  ac- 
iqua  ; perche  per  la  loto  età  non  fi  dee  lafciarc-che 
lo  beuano,  & beuendp  l’acqua,  che  fufiTe  ffeddiflì- 
roa,  fana  lor  manifcfto  danno . Il  vino  frefeo  con 
Neue  non  offende  per  la  fua  freddura  tanto, quan- 
to l’acqua  rifrefcata.Vna  delle  cofe, che  più  rimet- 
te la  furia , Se  forza  del  vino,  c il  rifrefeat lo.  Et  fo- 
ro tre  cofe,  che  rimettono  il  calor  del  vino  ; prima 
l’adacquarlo  molto  innanzi  che  fi  habbia  da  beup- 
rp  , poi  il  metterui  dentro  vn’anima  di  pane  j per- 
che tiri  afe  i fumi,  Se  la  fottigliezza  del  vino,  il 
terzo  è ponerlo  àrifrefeare  per  qualche  tempo  in 
sequa  freddiflìma,ò  in  Neue;  perche  quanto  più 
intenfamente  fitifrefea,  tanto p ù fi  reprimono! 
fuoi  fumi,  & vapori , Se  fimilrnemecffcndemeno 
Jatefta  , Se  penetra  meno  alle  giunture^.  ìlche 
f vede nell’ifteflb  vino , che  rifrcfcatp  perde  mol- 
to delle  lue  fot ze,  tantoché  fe  c freddiamo,  pa- 
pe acqua-*.  Sono  alcuni,  che  fenza  confideratio- 
pc  dicono,  Se  vano  predicando  molti  mali  del  ri- 
fjrefcar  con  Ncue/enza  fapcr,fe  p buono  ò reo, per- 
che effendocofanucua,  maggiormente  inquefta 
tetra , temono  non  venga  lor  danno  dall’vfaftia-j. 
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• Efleridoad  vna  tauolad'vn  Signore  vn  piatto  di 
circgi  con  la  Neuc  di  (opra , non  osò  vn  Caualicro 
à prenderne  pur  vna , dicendo , che  li  farebbe  ma- 
le, per  efier  ri frefea te  con  Neue,  tutto  che  fia  cola 
molto  antica  ponerlaNeue  l'opra i frutti,  come 
conta  Galeno, die  la  poneuafopra  le  more.  La  ca- 
gione di  quefio  lì  c,  perche  non  fi  ha  vfato,nè  anco 
veduto  Neue  in  quella  terra. Onde  tuttauia  la  ten- 
gono in  fofpetto,  Óc  non  l’vfa , (e  non  la  genre  Illu- 
itre,&  non  tutti,  ma  quelli,  che  fono  fiati  cortigia- 
ni , 6c  quelli , che  hanno  prouato  il  beneficio , cho 
Jor  fegue  dall*  vfo  di  lei, perche  gli  altri  dicono, cha 
Lenza  Neue  fon  vifii , & che  fenza  di  lei  viueranno 
anchora,&  non  confiderano,che  per  viuer  pofiono 
pafiarfcla  con  bue , aglio , & porri , ma  quefii  tali 
cibi  foftentano male,  &non  piacciono.  Chealrra 
cofa  è il  mangiar  le  pernici, & la  vitella  al  fuo  tem- 
po, &il  caftrato,  & i polli  al  loro,  & diuerfa  cofa 
Cil  mangiar  la  carne  con  falla,&  la  pernice  con  li- 
mone,  che  ad  vn  modo  é mangiar  fenza  gnfto, 
rufiicamente , & all’altro  c'Vn  mangiar  granofo 
& delicatamente,  come  huommi.  Il  medefimo 
è nel  beucr  frcfco,ò  caldo  ; perche  dal  betier  rifre- 
fcatocon  Neue, fegue fanità, buon  gufio,  & pia- 
cere, & dal  beuer  caldo  in  ferinità,  dilgufio,  6^ 
noia.  Confideremo , che  li  antichi  pofero tanta 
felicità  nel  beuer  freddo,  fpecia I mente  rifrefeato 
con  Neue,  & che  erano  genti  fame,  & difcrcte  , le- 
quali  con  molta  cura  procurauano  la  loro  fanirà, 
éc  conferuauonei  perche  in  quello,  & nc’  loro  glo- 
riofi  , & eccellenti  gelti  poneuanola  loro  fomiti  a 
felicità.  Ondefeelfi  con  ranra  dihgtntia,  come 
habbiamo detto  prima,  beueuano frefcocon  Nc- 
uc,m  terre  manco  calde  che  quefici  perche  voglia. 
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tuo  noi  altri  Infoiar  di  godere  di  quefto  bene»  Se  di*. 
Ietto  » poiché  da  ciò  non  può  feguire,  fé  non  vtiiità 
grande,  vfando  fi  come  ho  detto  ? 

Ogn'vno confideri  quello,  che  fc  giiconniene 
conforme  alla  fua  fanità,  Se  all'vfo , &al  cortame 
fuo,  & confideri  bene  quello, che  li  comporta,  per- 
che i’vfo  Pinfegnerà  quello , c’ha  da  fare , poi  dai 
danno,  ò beneficio  trarrà,  fcladcuevfare,  ònò. 
Et  fi  dee  auertire , che  al  principio , che  fi  vfa  à be- 
tier  frefeo  con  neue , i primi  giorni  fi  fentc  fetc  fra 
parto,  ma  partati  Tetre,  ouer  otto  giorni  ella  non  fol 
certa  ; ma  fa  , che  fi  parta  rrà  il  definar , & la  cena 
fenzafete,  &fenza  alcuna  ncceffiràdi  bcucre.#. 
Portali  la  Neue  à querta  terra  dalla  montagna  ne- 
vata fei  leghe  di  fopra  Granata^.  Corta  la  Neue 
affai  per  effer  il  camino  lungo,  e portali  per  luoghi 
caldi,  onde'Vicnàfcemar  molto.  Se  giunge  qui 
molto  poca  quella,  che  di  là  ci  conducono,  Se  per- 
ciò vale  coli  cara.  E'cofa  merauigliofa  à vedere» 
che  querti  monti  di  Granata  fiano  Tempre  pieni  di 
Neue , Se  fia  in  loro  durabile , Se  perpetua , Se  per 
gran  caldi, & Soli, che  facciano,fempre  fià  la  Neu« 
in  vn  ftato  permanente , ilche  veggiamo , che  non 
amene  ne’  monti  Pirenei,  iquali  fi  empiono  di  Ne- 
ve ogn’Inuerno,  & venendo  PErtate,  fi  dilegua 
tutta , di  modo  che  non  refta  in  loro  Neue  alcuna . 
I Redi  Granata,  per  grandezza  Regale vfauano 
ne’  meli  di  gran  caldo  PErtate  di  beuer  l’acqua, 
che  beueuano  rifrefeata  con  Neue , come  riferifea 
ilnortro  Hirtorico  Alfonfodi  Palcntia  in  quello, 
ch’egli  fcriffe delia  guerra  di  Granare . 

Confcruafi  la  Neue  in  luoghi  freddi.  Se  Pecchi  j 
perche  la  huoudità,  & calore  fono  Tuoi  contrari), 
& il  vento  di  Ltuantf  molto  più,  per  crtèr  caldo, Se 
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« humido . Si  calca  la  Neue  quando  fi  fcrba, perche 
dura  più , & fi  dilegua  meno  . Charete  Mttileneo 
dice, che  fi  ha  da  conferuarc  la  Neue  iliuara,  & co- 
perta con  foglie, & rami  di  rouere,  perche  à quello 
modo  fi  conferua  più.  Quella,  che  portano à que- 
lla città  la  portano  in  paglia  , perch'ella  la  confer- 
ita piùch’altra  cofa,  & la  dilegua  meno.  Ilcheci 
dimoftra  bene  il  gloriofo  Santo  A gollino  nel  lib. 
primo  della  Citrà  di  Dio,  douc  dice,  che  diede  al- 
ia paglia  virtù  fredda  così  potente,  che  conferuaf- 
fc  la  Neue  freddiffima , & la  mantenete , Se  che  lì 
diede  fimilmentc  coli  calda,  &:  ardente  virtù,  che  i 
frutti  verdi  immaturi,  come  pomi , Tuoi  limili 
rendete  maturi, & flagionoti  da  poterli  mangiare? 
Nclche appare,  quanto diuerfa  virtù  tenga  la  pa- 
glia, poiché  fa  effetti  contrari),  conferuando  la 
Neuc,&  maturando  i frutti  verdi.  Se  fa  ancor  più* 
che  pollo  vn  vafo  con  l’acqua  rifrefcataal  fcreno, 
ò in  altra  cofa  dentro  la  paglia,  conferua  il  fuo  fre- 
feo  per  tutto  il  giorno . 

Cap.  vii * 

DV  2 modi  principali  fi  Mano  à ijucfti  ten> 
pi  di  rifrefcarcon  Neue.  L’vno  è metter  i 
fiafehi,  ò '"Vali  di  quello,  che  fi  hauerà  da  rifro- 
fcarc  fepolti  nella  medefima  Neue  , ilche  fi  fa 
douc  fia  molta  Ncuc,  Secoli  fi  rifrefea  più , & 
più  tofro.  Il  medefimofi  fa  Col  ghiaccio.  Se  co* 
pezzi  Tuoi . Ci  ha  "Yn*aItro  modo  di  rifrefcarc, 
i {quale  è molto  facile , fi  fa  con  poca  Neue, 
à quello  modo;  fi  empie  *>n  vafo  di  quello,  che 
li  'Vorrà  rifrefcarc , & vi  fi  pone  di  fopra  vn  piatto 
d’argento,  è di  vetro,  à di  lama  da  Milano, che  fia 
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fon  dito,  perche  tocchi  ; & fi  bagni  bene  in  quello,  r 
che  fi  vorrà  nfrefcarc,  & in  quello  fi  mette  della 
Neue  gettando  via  di  volta  in  volta  l’acqua,che  lì 
colerà  della  Neue;  perche  fé  ella  non  fi  getta  via, la 
Neue  fi  fcalda,&  fi  dilegua  più  • A quefìa  maniera 
fi  rifrefca  moho,  &cch  mtenfamentc , quanto  fi 
vorrà,  òc  è modo , che  cialcuno  Io  può  vfare  più,ò 
meno,  come  vorrà , ò ne  hauerà  bifogno . Altri  ri- 

frcfcano  ponendo  la  Neue  in  vn  bicchieretto,  &; 

quello  mettendo  in  ciò, che  vogliono  rifrefcare,ia- 
fciando,chc  vadi  nuotandolo  (ita  fermo,&  gettan- 
do via  l’acqua  , che  fi  fa  dal  dileguarli  della  Ne- 
ve . Quefto  irteflòfi  fa  con  vn  canon  lungo  d;  la- 
ma da  Milano,  ponendolo  pieno  di  Neue  nella 
cofa.chefi  ha  da  rifrcfcarc,che  ftia  fermo,  & qua- 
tto fi  fa  pei  nfrefcarc  vn  cantaro , ò vafo  grande^ . 
Queftì  dui  modi  di  rifrefeare  fono  tardi , & è me- 
ftieri,che  fi  facciano  molto  tempo  innanzi  al  man- 
giare , & con  tutto  ciò  non  rifrefcano  molto . Al- 
tri pongono  la  Neue  in  vna  cefiella  inuolca  in  vn 
poco  di  fifcio  di  paglia,  perche  ciò  la  conferua 
molto , ponendo  il  bcchicretto , nel  quale  fi  vor- 
rà bcuer  vicino  alla ncue_^.  A quella  maniera  fe- 
guono  molti  benefici),  prima  non  è meftieri  andar 
gettando  via  l’acqua  alla  Neue , perche  per  la  ca- 
tta fi  cola  , poi  non  fi  dilegua  canto  la  Neue , 
finalmente  non  accade  riempire  il  vafo  di  quello 
cheli  vorrà  bere,  perche  bagni  il  piatto;  perche 
con  ogni  quancità  , che  fi  pori  à il  bicchicro , egli  fi 
nfrefcaià  , Et  quello  mi  pare  il  miglior  modo 
di  rifrefeare  d’ogm  altro,  con  poca  Neue.  Qjcllo 
del  piatto  c anello  elio  buono.  MaognVno  taccia 
fecondo  la  quanti-à  della  Neue,  che  egli  hauc- 
rà,  & quanto  ai  rifrefeare  più*  ò meno,  fi  gouernì 
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• fecondo  che  richiederà  la  neceflrà,  ò la  fanirà  u.r? ; 
Se  fecondoche  gli  comporterà  l’vfo  di  lei . DelU- 
qual  cofa  habbiamo  fatto  molro  lunga  relatione, 
benché  il  mio  proponimento  non  fulTe  , fe  non  di 
difendere  che  il  miglior  modo  di  rif  efcare,&  più 
fano,fia  il  rifrcfcarecon  Neue,  & che  gli  altri  vii. 
Se  modi  di  rifrefeare  habbiano  molti  conrrarij  co- 
me habbiamo  detto , Se  cheiòloil  rifrefcarcó  Ne- 
ue lìa  quello,  che  più  fi  conucnga,  poiché  la- Neue 
non  rocca  la  cofa,  ma  folo  il  piatto  rifreicato  da  lei 
c quello  che  rifrefea.  Tutti  gli  altri  modi , checi 
fono  di  rifrelcare , non  giungono  di  gran  lunga  al 
rifrefeare  con  Neue,  perche  quel  chefinfiefca 
con  lei  fi  fa  freddiffìmo  , oue  tutto  il  refto,  che  li 
rifrefea  al  fereno,òin  pezzo,  òcon  falnitro,  fi  può 
dir  caldo  in  corri paratione  di  quello,  ch’èrifrefca- 
tocon  la  Neue  . Onde  c cofa  grande , Se  da  farne 
molta  ftima,che  nel  tempo  caldo  dell’Eftate  quan 
dofiamotutti  fuoco,  l’mtenfo  caloic  del  tempo, 
quando  la  fetcè  tanto  grande,  che  ne  toglie  l'ani- 
ma,quando  i corpi  vanno  ardendo,  6^  (fidando, 
che  habbiamo  il  rimedio  coli  facile,  che  con  poca 
Neue  polliamo  beuer  tanto  frefco,quamonccon- 
uenga,&  tanto  piu  freddo,  quàto  fi  vorrà  cbn  ogni 
ficuuà,  Se  fanità  : apportandone  ciò  tanto  piacere. 
Se  contentezza, che  non  ha  prezzo,  con  che  fi  pof- 
fa  eftimare,nè  intelletto  che  lo  (appia  efplicaio  . 
Onde ogn'vno,  che  baierà  frcddocon  Neue  potrà 
eficr  giudice  della  mia  Apologia  , quando  col  rne- 
zo  di  lei  trouerà  modo  di  beuer  freddo  perfetta- 
mente^. 
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EPILOGO. 

DA  1 1 e cofe  dette fi  vedrà, che  cofafia  Neut,& 
quanto  celebrato  l'vfo  f'uo  prefio  a III  Antichi  per 
rtfrefcare  con  lei , <&  come  il  mtgl ior  modo  di  quelli , 
che  et  fono  da  rtfrefcare , (fi  il  piu  conueniente  per  he 
mflra  finità, O"  neceffita,fì  è quello, che  fi  fa  con  lei, (fi 
fimtlmcnte  come  il  beuer  freddo  apporta  tanti  benefi- 
cii,&  vtilita,&  il  beuer  caldo  tantt  mali  et  tanti  don » 
ni  ; peraoche  quefio  indebolifcc  , (fi  fianca  lo  flomaco , 
fa  nuotar  il  cibo  ut  lui  3 corrompe  la  dige filone , onde fi 
confuma ,&  indebolire  il  corpo, getter  a ventofìtàfe  ca- 
gione,che  fi  fianchi , (fi  indebolita  il  fegato , produce 
Jete  continua, non  fai  is face  alla  nofhanecefftta,  appor- 
ta noia,  (fi  triflcfzA,  fi  altri  danni , i quali  cono  fiera 
colui , che  l’vfcra , facilmente  per  [e  fiejfo  . Metà 
quelli  che  beueno  frefeo , ò che  fia  fiefeo  naturalmen- 
te, ò rif re  fiato  con  Neue, amene  tutto  il  contrario ; per- 
che conforta  loro  lo  flomaco , fi fi  l'hanno  rilaffato,fi 
debole , lo  fortifica , fi  ingagliardifce , vieta  il  ftuf- 
fo , fi  le  deriuationi  de  gli  humori  caldi  à lui  , onde 
impedifie  i flufft,  fi  vomiti  colerici , conforta  tutte 
quattro  le  virtù , toglie  la  fife , dà  appetito  di  man- 
giare, fa  miglior  dige filone,  beuefi  meno,  & con  più 
piacere , fi  allegrelfijt  Satisfacendone  più  vn  poco  de 
heuanda  frefea,  che  molta  che  non  fa  co  fi , prohibifie 
fa  pietra  à i caldi  di  compie ffione , tmpedifce  la  eb- 
brezza, tempera  il  fegato  caldo,  refrigera  l’incendio, 
e’I  foco  à quell ì che  fimmamente  fon  caldi , ò infiam- 
mati , per  ogni  cagione  che  ciò  fia,  tempra  il  calore  ec- 
ceffiuo  della  State,  prefirua  da  peli  e , prefa [opra  il  cib  t 
da  forzaci  calore  naturale , perche  faccia  meglio  la fine 
ctigefìione,fi  operatione , toglie  i dolori  acuti  che  ven- 
gano da  cagion  caldani  tua  il  trernor  del  cuore,  allegra  i 
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• malinconici , toglie  al  vino  la  fuafuria,&  ilfuofurm , 
poffe  le  frutta  nella  Neue , prohtbifcc  che  non  fi  cor- 
rompano, & fi  godono  della  delicatezza,  che  apporta  il 
fuo  frefco , lequali  fono  cofe  che  lingua  alcuna  non  può 
cjj)licare,nc  intelletto  humano  comprendere . 

Quelli , che  poffono  liberamente  beuer  frefco , &ri- 
frefcato  con  Neue  fono  i temperati  di  complejfione , & 
carnofi , quelli  che  hanno  complejfione  colerica , calda , 
infiammata , quelli  che  fono  caldi  di  fegato , & di  flo- 
maco , quelli  che fono  fanguigni , quelli  che  fi  esercita- 
no , & affaticano  molto , gli  huomini  di  molti  negocij , 
che  hanno  molte  facendo:  1 Gouernarori delle  Città,cr 
Republiche  , & i mini  fri,  etr  quelli  che  participano  di 
corali  facende , cr  fatiche , quelli  che  fi  eff'ercttano , cr 
affaticano  ne  gl’efferciti]  militari , c 7 altre  gran  fati- 
che, quelli  che  caminano  molto , & fi  fono  molto  affa- 
ticati , quelli  che  patifcotio  febri  ardenti , & mah  di 
gtan  caldo,  & accenftoni , & f opra  tutto  quelli  che  fo- 
no vfati  a beuer  co  fi  . Et  quanto  à queflo,  ogn'vn  beua 
freddo,  ò freddi [fimo  come  vorrà  la  neceffìta,  cr  come 
piu  fegli  conuerrà  . Quelli  poi,  à quali  non  fi  conuicn 
beuer  molto  freddo,  nè  freddifftmo,  fono  li  molti  vec- 
chi , quelli  che  viuono  in  odo  ferina  far  effèrcitio , & 
fenzA  facendo  , quelli  che  hanno  crudità  nello  ftomaco 
percagiondi  humori  freddi , quelli  che  fono  infermi 
del  petto , quelli  che  han  male  di  nerui , quelli  che  non 
poffono  digerire , quelli  che  mangiano  per  humori , & 
cagioni  fredde , quelli  che  parijcono  molte  ventefita , i 
fanciullini , & quelli  di  poca  età  , & altri , ay  quali  il 
tempo , & l'vfo  ha  infognato  ciò  che  lor  b fogna . Et 
con  queflo  diamo  fine  a queffa  apologia . 
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